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PREFAZIONE 


Compio un sacro dovere pubblicando un breve sunto 
delle voluminose memorie lasciate dal mio amatissimo padre, 
comm. Giuseppe Manfroni. 

Chiamato dalla fiducia, che il ministero Lanza-Sella 
riponera în lui, Egli venne a Roma dalla Questura di 
Genova nel settembre del 1870, e dopo breve dimora nella 
Presidenza di Trastevere fu mandato a dirigere la sezione 
di P. S. di Borgo con l’incarico speciale di sorvegliare e 
proteggere il Vaticano. 

In quell’ufficio delicatissimo e pieno di difficoltà, che 
tenne per quasi trentadue anni, Egli fu in relazione con- 
imua con alti personaggi, ministri, cardinali, diplomatici, 
uomini politici d'ogni specie, molti dei quali trattarono 
con lui affari di grande importanza pubblica e gli diedero 
prove di stima, di sincera, tenace amicizia; di molti fatti 
notevoli, che il pubblico ignorò o conobbe solo imperfetta- 
mente, egli fu consigliere, esecutore, testimonio; . di molti 
altri, non meno gravi, ebbe diretta, sicura notizia. Un grosso 
fascicolo di encomi ufficiali, di lettere private e confidenziali 
di congratulazione, di ringraziamento, di elogio, è sicura 
testimonianza della sua perizia, del suo zelo indefesso, della 
sua illimitata devozione allo Stato, dei segnalati servizi 


VIII PREFAZIONE 


da lui resi in gravissimi momenti della nostra vita nazio- 
nale, quali, per citare pochi esempî, il giubileo di Pio IX, 
il primo conclave tenuto in Roma italiana, la celebra- 
zione dell'Anno Santo. 

Fra tutte le attestazioni di benevolenza e di stima 
gratissima fu al mio genitore l augusta parola del com- 
pianto re Umberto I, il quale nel 1891, durante Vl inau- 
qurazione del monumento a Carlo Emanuele I di Savoia, 
al Santuario di Vico presso Mondovì, a me, ch’ ebbi l’ onore 
di essergli presentato insieme ad altri cultori di storia 
sabauda, diede @ gradito incarico di manifestare a mwo 
padre « la sua viva gratitudine per ciò che aveva fatto 
e faceva per 4 nostro paese nell’ ufficio delicatissimo che 
occupava con tanta lode ». 

Le quali parole regali, riferite da parecchi giornali 
politici, provocarono da parte di senatori, deputati, magi- 
strati, prelati, privati cittadini, un vero plebiscito di con- 
| senso, di cui è lurga testimonianza nel voluminoso cartegguo, 
che mio padre ha lasciato. Quel consenso st ripetè quando 
nel 1901, dopo quasi cinquant anni di servizio, egli ottenne 
finalmente il meritato riposo, e quando nel luglio del 1917 
nella grave età di ottantatre anni Egli chiuse la sua vita 
esemplare, tutta consacrata al lavoro ed ai domestici affetti. 
In quella dolorosa occasione un illustre uomo parlamen- 
tare, che ben conosceva l’ opera di Lui, condolendosi 
meco della sua morte scriveva: « Sparisce con lui un 
testimonio ed attore della storia contemporanea, di prima 
importanza, che procacciò pace e rispetto all’ Italia, e 
tacque. Ebbe, fra le altre molte, questa virtù, fatta rara ». 

Di tutto ciò che di notevole fece, vide ed udì durante 
il suo lungo ed onorato servizio, Egli tenne memoria in 
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PREFAZIONE IX 


quadernetti e fogli volanti, rifust poi nelle rare ore di 
riposo, sotto forma or di diario, ora di annali, in una 
serie di volumi manoscritti, nei quali pure sono riportati 
documenti di vario genere, encicliche, allocuzioni, indirizzi 
di omaggio al Pontefice, note diplomatiche, proteste, discorsi 
parlamentari, estratti di giornali italiani e stranieri, satire, 
epigrammi, insieme con notizie domestiche, lettere private, 
considerazioni e giudizî personali su uomini e su avveni- 
menti politici ©. È una vasta miniera di notizie di diverso 
valore, alcune trascurabili, altre invece assar importanti ‘per 
la conoscenza d’ un’ epoca notevolissima della nostra storia. 
Specialmente per è primi anni dopo l’occupazione di Roma, 
quando ministri e grandi ufficiali dello Stato non isde- 
gnavano di carteggiare direttamente e di conferire col 
modesto loro dipendente, di affidargli delicati incarichi, di 
chiedergli notizie giornaliere, talvolta di ascoltarne, anzi 
di sollecitarne i consigli, frutto dell’ esperienza e della pro- 
fonda conoscenza degli uomini e delle istituzioni vaticane, 
quelle memorie mi sembrano una preziosa fonte storica. 

Esse ci offrono un quadro della vita di Roma dal 
1870 al 1901, vista da un osservatorio speciale, che sì 
affaccia da un lato verso il Vaticano, dall’ altro verso la 


(*) Le Memorie constano di diciannove volumi in quarto di varia mole 
‘alcuni superano le 800 pagine, altri non arrivano alle 200), così distribuiti: 
vol. 1° e 2°, dal 1853 al settembre del 1870: vol. 3°, dal 26 settembre 1870 al 
dicembre 1872; vol. 4°, anno 1873; vol. 5°, anni 1874-75; vol. 6°, anni 1876-77; 
vol. 7°, anni 1878-79; vol. 8°, anno 1880; vol. 9°, anni 1881-82; vol. 10°, anni 
1853-84; vol. 11°, anni 1885-86; vol. 12°, anni 1887-88; vol. 18°, anni 1889-91; 
vol. 14°, anni 1892-93; vol. 15°, anno 1894; vol. 16°, anni 1895-900 (con una 
lacuna); vol. 179, anni 1900-1902. I successivi due volumi non hanno impor- 
tanza storica. Oltre alle Memorie egli ha lasciato una gran parte dei materiali 
che gli sono serviti per la compilazione ; e copie di molti documenti, che 
sono solo accennati o riassunti nel testo. 
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X PREFAZIONE 


Città regia, e donde si scorgono i molti fili sottilissimi 
che legano (o legavano) l uno all’ altra. Passano rapide 
dinnanzi al lettore grandi figure e quadri di avvenimenti 
importantissimi, accanto a figure più modeste, ad episodi 
minori, quasi sconosciuti alla generazione degli uomini, 
come me, ormai vicini al tramonto, interamente ignoti alle 
generazioni nuove. | 

Ma l integro e rigido funzionario, quantunque più 
volte sollecitato, anche con laute offerte, a permettere la 
parziale pubblicazione delle sue Memorie, sempre rifiutò: e 
solo negli ultimi anni, riandando meco alcuni episodi della 
sua vita, s' indusse ad acconsentire che qualche notizia di 
ciò che aveva fatto e veduto venisse pubblicata da me con 
le dovute cautele dopo la sua morte, raccomandandomi 
« la discrezione e la prudenza, la soppressione di molti 
nomi proprî, l esclusione di alcuni episodi, il com- 
pendioso riassunto di altri, l’ attenuazione di alcuni 
giudizî ». 

Alla volontà del padre amatissimo obbedisco non senza 
dolore, perchè della documentazione storica ho il culto pro- 
fondo. Ho scelto, nel cumulo delle notizie, quelle che mi 
sono sembrate più curiose e più degne di nota: nel com- 
pendiare ho procurato di servirmi, quanto più mi è stato 
possibile, delle stesse parole di mio padre; dei fatti che 
riguardavano la sua azione personale, dei segreti affidati 
alla sua lealtà ho trascelto quelli sole che a mio parere 
potevano oggi senza alcun danno esser narrati; è giudizi 
da lui dati su uomini e su avvenimenti ho talora sop- 
presso, anche perchè 1 criterî sono oggi assat mutati, quasi 
direr invertiti, e mio padre era veramente, e restò fino 
agli estremi della vita, un uomo d'’ altri tempi. 


PREFAZIONE XI 


Se in questo mio riassunto il lettore troverà qualche 
interruzione e qualche reticenza, è fatti qui esposti sono 
così importanti, così curiosi, così poco conosciuti che lo 
compenseranno di ciò che una volontà per me sacra non 
consente di pubblicare, almeno per ora. 

Per norma degli studiosi indicherò con punti di sospen- 
sione 1 passi che ho dovuto sopprimere e gli argomenti 
che ho creduto necessario di compendiare. Poche note espli- 
cate ho aggiunto, tratte dalle mie reminiscenze di giovi- 
nezza, 0 dai numerosi documenti che nelle Memorie non 
hanno trovato posto. 

Con questa pubblicazione credo di compiere opera 
utile agli studiosi di storia contemporanea nell’ avvicinarsi 
del cinquantenario di Roma italiana, e nel tempo stesso 
di rendere omaggio alla memoria dell’uomo onesto ed 
integro, del cittadino esemplare, del funzionario benemerito, 


del padre severo ed amoroso, della cui scomparsa non so 
ancora consolarmi. 


Padova, luglio 1920. 


CAMILLO MANFRONI 
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La notte del 24 settembre 1870, mentre riposavo 
a casa mia dopo una giornata “d’intenso lavoro al 
Palazzo Ducale di Genova, dove avevo sostituito il 
Questore assente, venni chiamato in Prefettura per 
comunicazioni urgenti. Trovai sotto l’ atrio del palazzo 
il Questore, ritornato dalla breve licenza, insieme col 
Prefetto della Provincia. Mi vennero incontro sorri- 
dendo, e il Prefetto, agitando in aria un telegramma 
di servizio,, mi disse da lontano: Una buona notizia 
per Lei, caro Manfroni. — La mia promozione? — 
Verrà anche quella. Per ora il Ministero le dà una 
bella prova di fiducia e di stima, mandandola in 
missione a Roma. — A Roma? E per far che? — A 
disposizione di Sua Eccellenza il Generale comandante 
il corpo di spedizione. Non è contento? Non le pare 
una bella prova di considerazione e di stima? — 

Dichiarai subito al mio buon superiore, e più che 
superiore, amico, che non ero molto contento di quella 
dimostrazione ministeriale di fiducia, e che, dopo diciotto 
anni di servizio, dopo aver lottato contro i briganti, 
dopo aver accettato senza discutere le residenze più 
difticili, dopo essere stato in Romagna e nelle Marche 
subito dopo l’ annessione, sentivo il bisogno di un po’ 
di quiete, e preferivo godermi la residenza di Genova, 
relativamente tranquilla, quantunque laboriosa, vicina 


MANFRONI 1 


l È e .- - 
- tai . rg >. 


9° 007% © SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


ai miei parenti, ai miei interessi, in condizioni favo- 
revoli alla mia famigliuola. 

D'altra parte che cosa potevo fare di buono e 
di utile in una città a me intieramente sconosciuta, 
e per cui la poca esperienza fatta vivendo dal 1860 
in pol in contatto con gli emigrati romani poteva 
essermi di scarso vantaggio ? 

Tutto questo io dissi al Prefetto ed al Questore, 
dichiarando che preferivo non accettare la missione 
e rinunziare a tutti i vantaggi di carriera che essi mi 
facevano balenare dinnanzi agli occhi: ma essi tanto ‘ 
insistettero, facendo appello al mio zelo, al sentimento 
del dovere e della disciplina che, prima di separarci, 
,mi avevano forzato a rispondere, che sarei partito il 
giorno successivo, anzi il giorno stesso, perchè quando 
. ci lasciammo era vicina l’ alba. 

Per indurmi ad accettare, Prefetto e Questore mi 
promisero che, se non fossi stato contento, sl sareb- 
bero adoperati caldamente per farmi tornare in resì- 
denza, e che nel frattempo non mi avrebbero sostituito 
nell’ utficio di grande fiducia che allora occupavo. 

La via più breve per giungere a Roma da Genova 
è la via di mare‘; ond’io, lasciata la mia fami- 
gliuola nella speranza di raggiungerla ben presto, mi 
imbarcai sul piroscafo del Rubattino che fa il servizio 
Genova-Livorno. Mi accompagnarono all’imbarco i miei 
due superiori, 1 miei colleghi, molti impiegati della 
Questura e della Prefettura, che vollero darmi una 
prova del loro affetto e della loro stima, per me assai 
grata e commovente. 

Le prime notizie di Roma, della corte pontificia, 
della vita romana, dei costumi del popolo mi vennero 


(1) È superfluo ricordare al lettore che’ la Spezia-Genova era ancora 
in costruzione; essa infatti fu aperta al pubblico soltanto due auni più 
tardi. (N. d. E.). 
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date da un compagno di viaggio, un frate francescano 
‘ missionario, che aveva vissuto a Roma durante il Con- 
cillo, e che mi si mostrò tutt’ altro che temporalista, 
anzi persuaso (caso raro in un frate !) che la caduta 
del potere dei papi fosse per la religione cattolica un 
bene, anzichè un male. In quelle suine ore di viaggio 
appresi da lui molte cose, che mi sono state utilissime 
nel primi mesì della mia residenza a Roma. 

Da Livorno con la ferrovia, lentissimamente a 
causa di numerosi convogli militari e di prigionieri 
pontificî, che per la temporanea interruzione delle linee 
Todi Firenze e Roma-Ancona percorrevano tutti la 
stessa strada, giunsi a Civitavecchia; e dopo una sosta 
di qualche ora, dovuta all’ingombro della linea, fui a 
Roma dopo la mezzanotte del giorno 26. 

Inutile dire quali sentimenti provassi mettendo il 
piede nella città eterna, meta finalmente raggiunta 
dagli Italiani dopo tante delusioni e tanti sacrifici. 
Ma, fosse l’ora assai tarda, fosse il tempo minaccioso, 
tossero altre cause interne od esterne, l’ impressione 
che mi fece la vista della stazione e dei suoi dintorni 
fu disastrosa. Avvezzo a Genova, così luminosa, così 
elegante nelle sue strade principali, provai un senso 
di meraviglia, vedendo gli accessi della stazione pieni 
di lordure, le strade che conducono verso il centro 
quasi buie e interrotte da ruderi e da siepi di orti, 
gente sdraiata sui gradini delle chiese. Ma ben presto 
il Fontanone di San Bernardo, il pennacchio della 
fontana di Piazza Barberini, la Colonna Adriana ini 
mostrarono che ero arrivato in una grande e monu- 
mentale città. Quà e là accampamenti di soldati in 
piena aria, sentinelle e ronde per ogni via mi ricor- 
davano che da soli sei giorni Roma era italiana. 

Dopo aver dormito assai poco ed esser stato ben bene 
spennacchiato alla Minerva, tutta piena di ufficiali, per 
lo più di Stato Maggiore, mi presentai a Monte Citorio, 
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dove era temporaneamente insediato, fin dal giorno 22, 
il generale Masi, comandante militare della città e della 
provincia, ai cul ordini il Ministero mi aveva posto. 

Quella mattina stessa, come seppi subito, un decreto 
del generale in capo aveva costituito una giunta prov 
visoria di governo della provincia con attribuzioni muni- 
cipali; ma il servizio della sicurezza pubblica della 
capitale era rimasto in mano dei militari, 1 quali lo 
esercitavano direttamente o per mezzo di comitati di 
cittadini, per lo più emigrati. Unico funzionario di 
Pubblica Sicurezza giunto a Roma la sera stessa del 
20 settembre era un tal S..., romano, emigrato, appli- 
cato, o delegato di ultima classe, amico del generale, 
e da lui incaricato della direzione di tutti 1 servizi. 

Non tardò a comparire questo signor S...., che 
con aria di grande autorità presiedeva al comitato di 
emigrati, facendosi chiamare il Questore reggente: rice- 
veva suppliche, prometteva impieghi, ordinava arresti 
di preti, di frati, di gendarmi e di zuavi pontifici, 
dava ordini, che a me parevano assurdi, contrarî alla 
legge, lesivi della libertà. Seduto nella sua stanza, lo 
guardavo sbalordito, e mi domandavo se quei metodi 
rivoluzionarî potessero sortire buon effetto. Dopo circa 
un’ ora di attesa, in cui passai per tutti i gradi della 
ineraviglia, potei finalmente indurre il signor S..... a 
presentarmi al generale, o meglio a far sapere al gene- 
rale che lo ero arrivato. 

Entrò infatti il S.... nella stanza del Comandante 
mlitare, e quivi si intrattenne a rapporto, mentre io 
attendevo nella stanza degli aiutanti di campo, da cui 
appresi molte novità per me importantissime. Seppi 
dunque che la questione della Città Leonina era tut- 
t'altro che risoluta; che fino al giorno 22 1 nostri 
soldati non avevano passato il Tevere a ponte Sant'An- 
gelo; che nei pressì di San Pietro erano accaduti dei 
tafferugli tra cittadini e soldati del Papa; che i nostri 


CAPITOLO PRIMO - 1870 a) 


soldati avevano allora varcato il ponte e preso possesso 
delle adiacenze del Vaticano per ordine espresso dal 
generale Cadorna, a cui, si diceva, il pontefice stesso 
si era rivolto per essere protetto. Da quegli ufficiali 
seppi altresì che si aspettava tra breve l’arrivo del 
senerale La Marmora, il quale avrebbe assunto il 
supremo comando, come luogotenente del Re. Si atten- 
leva il suo arrivo per decidere intorno alla sorte della 


Città Leonina; ed era opinione di quegli ufficiali che 


i nostri avrebbero ripassato il fiume per lasciare a 
Pio IX un lembo di terra intorno - al Vaticano. 

Queste e molte altre cose appresi da quei genti- 
lissimi ufficiali, la cui conversazione mi fece parer 
meno lunga l’attesa in anticamera. Quando credevo 
i esser ricevuto, il generale uscì dalla stanza, si fermò, 
volse uno sguardo in giro, mi chiamò, mi chiese quando 
avessi avuto l’ ordine di partenza, quando fossi arri- 
vato, mi disse di obbedire agli ordini del stgnor S.... è 
hrontolando contro il ministero che gli mandava degli 
Impiegati non romani, tirò via, seguito dagli utficiali 
e dal S...., verso l'abitazione del generale Cadorna, 
che era in Piazza Colonna. 

Quella accoglienza molto soldatesca, e Y ordine 
stranissimo e tanto poco militare di obbedire agli ordini 
li un inferiore, non mi diedero certo quel coraggio di 
cu avrei avuto bisogno. Rimasto solo, mi feci indicare 
la un piantone l’ ufficio del gabinetto cerile, dove trovai 
il cav. S...., anch’ egli romano, consigliere di prefettura 
e da me conosciuto a Perugia, quand’ era segretario. 

Non gli nascosi la mia moderatissima soddisfa- 
zone, e lo pregai di far sapere al generale che non 
certo io avevo domandato di venire a Roma ; che, se 
avessi saputo ciò che mi aspettava, avrei nifiutato; che. 
non abituato a certe inversioni di disciplina, avrei 
nondimeno obbedito in attesa di essere richiamato alla 
mia sede; nè gli tacquì che corte cose e certi metodi, 
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contrari ad ogni principio di legalità, non erano fatti 
per Iincoraggiarmi a restare. 

Il cav. S.... riconobbe che io non avevo torto ; 
ini assicurò che presto molti inconvenienti sarebbero 
cessati; che si attendeva da Firenze il La Marmora per 
metter ordine a molte cose; anch'egli però deplorò 
che sì mandassero dei funzionarî non romani in quei 
imomenti, in cui era necessaria, anzi indispensabile, una 
perfetta conoscenza della città, delle istituzioni ponti- 
ficie, delle abitudini dei cittadini. 

(Xiunsero frattanto alcuni amici del S..., ed io mi 
licenziai, senza sapere nè che cosa dovessi fare, nè 
quando avrei potuto vedere il delegato S..., ai cui 
ordini dovevo ubbidire. Ritornai dopo colazione e non 
trovai nessuno. Rimasi così ozioso un’ intiera giornata, 
pentendomi d’aver obbedito troppo rigorosamente al 
telegramma ministeriale, che mi invitava a partire da 
(tenova immediatamente. Soltanto verso sera vidi il 
delegato S...., il quale a bruciapelo e con aria di 
inistero mi disse: « Che farebbe Ella di una donna, 
che sotto il cessato governo con le sue false testimo- 
nianze ha fatto condannare tanti buoni patrioti? ». Lo 
guardai strabiliato, e risposi: « Ma questa donna che 
reato ha ora commesso? ». « Nulla; ma è presumibile 
che cospiri; e poi dev’ essere punita del male che ha 
fatto in passato. Io ne ho ordinato or ora l'arresto ». 

Cercai di convincerlo che a Firenze non avrebbero 
approvato quel provvedimento; che l’ autorità giudi- 
‘ziaria non l'avrebbe legittimato; che il Governo non 
mi pareva disposto a postume vendette; che l’Italia 
dal 1859 in poi nelle sue annessioni aveva sempre 
seguito una via molto diversa; ma mi accorsi che era 
fiato sprecato, e che in quella testa certe idee non 
sarebbero mai entrate. Domandai che cosa il Generale 
intendesse fare della mia persona; e n’ebbi risposta 
che non v'era fretta e che ripassassi con comodo. 


ti 
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Solo al mattino successivo, e dopo molte insistenze, 
ebbi dal generale Masi l’ordine di recarmi a prender 
possesso della presidenza di Trastevere e Ripa, vastis- 
simo rione di Roma, che per la maggior parte si 
estende sulla riva destra del Tevere e che ha una 
larghissima zona di territorio esterno fino al mare. 


* 
* * 


L) 


Mi procurai subito una pianta della città, dove 
segnai con l’aiuto di una persona pratica i 726% con- 
fini, che toccavano per la via della Lungara la Città 
Leonina: mi feci dare qualche informazione sommaria, 
e senza una riga o una parola di istruzione mi avviai 
a prendere possesso del mio nuovo ufficio. 

Quando ripenso allo stupore provato dagli impie- 
gati pontifici, che ancora erano in funzione dopo otto 
giorni, vedendomi capitare in mezzo loro, non posso 
trattenermi dal ridere. Ma non risi allora, accorgen- 
ddomi che tra tutta quella gente (erano sei o sette). 
che era rimasta in ufficio per tutti quei giorni senza 
far nulla, uno solo forse aveva capacità ed intelligenza 
per compiere, come io intendevo, il proprio dovere. 

Venne anche, da me chiamato, il presidente, un 
nobile decaduto, a cui, come una sinecura, il governo 
papale aveva affidato l’ ufficio; vennero i due vice- 
presulenti, col loro segretario, e mì consegnarono 
l'archivio, o almeno quello che era rimasto dell’archivio, 
perchè, mi dissero, molte carte erano state disperse 
dal popolo il giorno dell'ingresso dei nostri a Roma. 
Molte altre, come sospettai subito e come seppi poi 
con assoluta certezza più tardi, erano state ritirate in 
retta e furia alla vigilia del venti settembre e portate 
in Vaticano. Persino molti mobili dell’ ufficio erano 
scomparsi: degli altri il cav. N..., presidente pontificio, 
s1 dichiarò proprietario. Tutti gli impiegati si mostra- 
rono preoccupati solo del propri interessi personali e 
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della loro sorte: non mi diedero, nè io insistei, alcuna 
indicazione utile. Con l’aiuto di un giovane cittadino, 
tal Raimondo P..., che il generale Masi aveva messo 
a mia disposizione, e dell’ unico impiegato capace e 
volonteroso, costituii un embrione d’ ufficio, con un 
orario ragionevole (durante il governo pontificio gli 
impiegati erano avvezzi ad un paio d’orette di lavoro 
al giorno e facevano'molte vacanze); incominciando ad 
occuparmi delle cose più urgenti e necessarie, cioè di 
conoscere ì miei amministrati, di venire a contatto con 
le persone più autorevoli del rione, di provvedere glla 
tutela dell’ ordine, abbandonato fin allora al senno ed 
all’onestà dei cittadini, di porre fine a quella « caccia 
al clericale », che sotto il pretesto di liberare Roma 
dalle spie e dai nemici del nuovo regime mi pareva 
sì stesse organizzando. 

Con l’aiuto degli ufficiali dei varî reggimenti 
accampati in Trastevere (e dico accampati perchè i 
poveri soldati non avevano potuto ancora accantonarsi 
tutti e molti dormivano sulla paglia nelle piazze) 
provvidi ad un servizio di pattuglie per salvare quel 
poco materiale appartenente allo Stato, che non era 
ancora stato disperso. In certe caserme erano scomparsi 
non solo i mobili e gli infissi, ma persino i telai, delle 
finestre, gli arpioni, i gradini delle scale! Tutta quella 
roba, come seppi poi, aveva varcato Ponte Sisto ed 
era andata a finire nelle botteghe dei rigattieri. 

Procurai di acquistare la fiducia delle persone 
veramente liberali, per conoscere le cose passate ed 
avere un concetto della situazione. 

Il mio ufficio era assediato da mane a sera da gente, 
che,.non avendo la più lontana idea delle nostre leggi e 
della vera libertà, sì immaginava che un rappresentante 
dlel governo fosse onnipotente e pretendeva di ottenere 
da me, o per mezzo mio, tutto ciò che di più illegale si 
può immaginare. La caccia all'impiego era sconfinata. 
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Mi accorsi allora quanto fosse venale I ammini- 
strazione precedente. Uomini e donne nei primi giorni 
venivano nel mio ufficio offrendo denaro, oggetti, . . . - 
favori, per ottenere cose lecite ed illecite, per solle- 
citare il disbrigo di pratiche ordinarie, per interrompere 
o sviare il corso della giustizia : e si mostravano stupiti. 
indignati, offesi perchè le loro offerte erano respinte, 
e guardavano meravigliati la macchina governativa 
che funzionava senza bisogno di unto alle ruote. 

Ricorderò sempre la meraviglia di un vecchietto, 
proprietario di un negozio ben avviato alla Lungaretta. 
che venne a chiedermi una cosa molto lecita ed onesta, 
e l’ebbe subito, seduta stante, perchè era giusto che 
l'avesse. Egli voleva per forza farmi accettare un 
mucchietto di scudi, e non poteva persuadersi che 
con quel suo atto mi offendeva e commetteva un reato : 
dovetti perdere molto tempo per fargli capire la verità ; 
e se ne andò coi suoi scudi in mano scotendo la testa 
e guardandomi con aria di compassione, come se avessi 
perduto il senno. 

Un altro, un carrettiere da vino, non potendo 
farmi accettare una coppelletta (o bariletto) di vino 
prelibato, lo versò tutto per le scale dell’ ufficio piut- 
tosto che riportarselo via. 

Il popolo trasteverino, d’ animo generoso e nobile. 
Sarebbe facilmente governabile, se non avesse nè vino 
nè coltelli : pur troppo il vino SI vendeva in ottobre 
a prezzi irrisorî, tre baiocchi la foglietta (circa mezzo 
litro), e di coltello non v'è nè uomo, nè donna, ne 
ragazzetto al disopra dei dieci anni che non sia for- 
nto e che non sappia adoperarlo. i 
ne Lin a politica, i Trasteverini mi parvero nella 

ssima maggioranza sinceramente avversi al 
governo papale; e perciò entusiasti della nuova ammi. 
segni n quale però pretendevano in un solo 
, troppe cose giuste, e molte altre ingiuste. 
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Anche in Trastevere si dava la caccia alle spie del 
governo cessato, agli ex-gendarmi, agli antibotni, agli 
zuavi travestiti; qualcuno anche aveva organizzata la 
caccia al prett: e con una ingenuità meravigliosa una 
commissione di cittadini, capitanata da un certo avvo- 
, cato M..., sì presentò da me, offrendomi la sua coope- 
razione per sbarazzare il rione in pochi giorni da tutti 
1 nemici del governo. 

Dopo aver trattenuto quei signori, e specialmente 
l’avvocato, un’ ora circa per far loro comprendere in 
che cosa consiste la libertà, li licenziai assicurandoli 
che li avrei tenuti responsabili di qualunque attentato 
contro la incolumità dei cittadini, che fosse stato com- 
immesso nel rione; ed ebbi in molti di loro da quel 
momento (debbo riconoscerlo) dei preziosi collaboratori 
per il mantenimento dell’ ordine. 

Potei constatarlo il 30 settembre, quando, a pochi 
ininuti di distanza uno dall’ altro, un canonico, segre- 
tario del cardinale Patrizi, un vice parroco, e uno 
scagnozzo (povero prete senza benefici) vennero stilettati 
sulla pubblica via. Temendo che si trattasse d’una 
vera e propria cospirazione, le cui conseguenze avreb- 
bero potuto avere una gravità immensa, ricorsì all’aiuto 
di quei caldi e generosi patrioti, e in poche ore per 
imezzo lero potei, non solo acquistare la certezza che 
si trattava d’un solo assassino, ubbriacone incorreg- 
gibile, ma assicurarlo alla giustizia. Con uno zelo 
veramente lodevole, indignati che si potesse calunniare 
il Trastevere, quei cittadini misero sossopra tutto il 
rione finchè non riuscirono a scoprire ed a catturare 
l’autore del tre misfatti. 

Quello che accadeva in Trastevere, succedeva del 
resto anche in altri quartieri della città. Glì errori 
commessi nei primissimi giorni da chi avrebbe dovuto 
predicare la calma e il rispetto alla libertà, ed invece 
aveva dato un'impronta di legalità all’ arbitrio ed alle 
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vendette, cominciavano a scontarsi. Un giornale intl- 
tolato Il Tribuno predicava quasi la violenza : scene 
tumultuose accadevano frequenti: parecchi preti furono 
insultati e bastonati per le vie; minacce di coltello, 
propositi di vendette si udivano ad ogni istante. Corse 
persino la voce che a Firenze fosse stato sequestrato 
un carico d'armi, diretto a Roma e destinato ali buoni 
patrioti per fare un massacro di clericali. Ma fortuna- 
tamente, se le voci furono molte, i fatti furono pochi. 
Mentre mi occupavo molto del mio rione, e prov- 
vedevo ad alloggiare meno disagiatamente il piccolo 
nucleo di agenti che era stato messo a mia disposi- 
zione; mentre con gli ufficiali dell’ esercito mi adope-. 
ravo per trovare un accantonamento per i soldati, non 
trascuravo di informarmi, come se avessi un presenti- 
mento del mio futuro destino, anche della Città Leo- 
nina, 0 Borgo. | | 
| Seppi così che il 29 settembre era stato occupato 
Castel Sant’ Angelo dai nostri soldati; che il giorno 
successivo tutti i liberali del rione Borgo, sotto la 
presidenza del dottor Bianchi, medico capo di Santo 
Spirito, si erano riuniti per protestare contro la minac- 
eiata loro esclusione dal plebiscito, poichè sapevano 
che da Firenze era venuto l'ordine di non ammettere | 
Borghigiani a votare, essendo intenzione del governo 
di lasciare il Borgo al Papa. Così almeno dicevano 
alcuni giornali; ma chi poteva dar fede alle voci dei 
giornali in quei giorni specialmente? Certo in Borgo 
VI era un gran fermento, e poichè -il Trastevere È 
diviso ‘dal Borgo solo dall’ arco dell’ antica Porta Setti- 
mana, così il contraccolpo si risentiva anche nella 
a giurisdizione. Vennero disposti, d'accordo con 
i Teca militare, dei pattuglioni per il mantenimento 
ne; e poichè molti cittadini si mostravano 
spaventati per le voci insistentissime (e forse sparse 


U tf x x 1 
larte) che qua e là nelle case fossero nascosti degli 
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zuavi col proposito d'uscire ad un dato segnale per 
inassacrare i nostri soldati e 1 liberali, vennero prese 
alcune precauzioni. 

Il 29 settembre fu pubblicato il regolamento per 
il Plebiscito, firmato dal duca Michelangelo Caetani 
di Sermoneta, presidente della Giunta, e dalle persone 
liberali più notabili, Odescalchi, Boncompag nì, Palla- 
vicini, Ruspoli, Sforza Cesarini, Tittoni, Mazzoleni e 
in fretta e furia il mio ufficio dovette fornire gli ele- 
menti per la formazione delle liste elettorali, lavoro 
enorme, a cul collaborarono, insieme col miei impie- 
gati, anche molti cittadini volonterosi. Una grande 
folla si recò la sera del 30 al Campidoglio per chie- 
dere che nella formula del plebiscito non venisse 
inclusa nessuna frase riguardante il potere spirituale; 
si era infatti assicurato che per Roma ed in seguito 
a pressioni di una potenza straniera la vecchia for- 
mula plebiscitaria usata nell’ Italia Centrale, nell'Italia 
Meridionale, nelle Marche, nell’ Umbria, nel Veneto, 
dovesse essere mutata. Il luogotenente generale vietò 
la dimostrazione, e poichè i Romani vollero ciò non 
ostante recarsi al Campidoglio, fece stendere un fitto 
cordone di soldati nei dintorni della piazza, permet- 
tendo solo che una delegazione si recasse ad espri- 
mere 1 propri voti alla (riunta di Governo. Anche dal 
Trastevere si recarono in molti al Campidoglio ; i miei 
amici, quelli che mi aiutavano a riordinare la vecchia 
e sconquassata macchina, mi riferirono che aveva par- 
lato Vincenzo Tittoni, benissimo, rassicurando ‘gli animi 
e dichiarando che quella formula era stata ritirata. 


(1) La formula, a cui allude mio padre, era questa : « Con la certezza. 
che il Governo italiano assicurerà lindipendenza dell'autorità spirituale 
del Sommo Pontefice ecc. ». Veggasi in proposito il diario storico-politico 
del ministro Castagnola De Firenze a Roma, Torino, Ronx e F. 1896, in cui 
si espongono le diseussioni avvenute nel Consiglio dei Ministri. iN. d. E. 
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Lavorammo assai alla vigilia del 2 ottobre, giorno 
del plebiscito, per tenere a freno le canaglie, che sotto 
la protezione della polizia papale godevano l’ impu- 
nità. e una serie di altri malfattori, ladri per lo più, 
che erano piovuti a Roma in quei giorni da tutte le 
regioni d'Italia e specialmente da Napoli. I buoni 
cittadini si prestarono volonterosi a questo servizio 
per purgare Roma da quella piaga terribile e dovetti 
più volte temperare il loro zelo, che minacciava di 
trasmodare. D'altra parte con l’arrivo di altri funzio- 
nari, con lo stabilimento, di stazioni dei Carabinieri, 
col funzionamento regolare di un ufficio centrale di 
questura sotto l’ alta direzione del consigliere di luogo- 
tenenza, commendator Gerra, si cominciava a schiarire 
la situazione; dal caos principiava a delinearsi un certo 
ordine, ancora embrionale, ma che di giorno in giorno 
sì sviluppava. 


| La giornata del plebiscito resterà per sempre 
impressa nella mia memoria, per la regolarità, l'ordine, 
la disciplina, l’ entusiasmo di questo popolo, assoluta- 
mente meraviglioso. La temperanza, il buon senso, lo 
Squisito spirito di ben intesa libertà di cui i Romanl. 
e im modo speciale i miei Trasteverini, diedero. prova 
in quel giorno, mi fecero un’ impressione profonda, mi 
commossero fino alle lagrime. Non avrei mai creduto 
che in pochissimi giorni, ed a malgrado degli incita- 
menti di una certa stampa scamiciata e sbracata, Sì 
fossero fatti tanti progressi. Anzi, dirò meglio, non 
vi fu alcun progresso; sì bene, il vero popolo impose 
la sua volontà a pochi sussurroni, che avrebbero voluto 
pescare nel torbido. 

In Trastevere venne a presiedere la votazione. 
che fu fatta sulla piazza di Santa Maria, il principe 
Francesco Pallavicini, assistito da una commissione di 
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cittadini. La vigilanza era fatta da due inservienti 
municipali (fedeli), vestiti con una strana elegantissima 
divisa a colori rosso e giallo; poche pattuglie di cara- 
binieri e di guardie sorvegliavano a distanza. 

Gravi, compassati, consci di compiere il più alto 
e nobile diritto, che ad un cittadino sia concesso, 
sfilarono ininterrottamente su quel palco i Trasteverini : 
tutti gli artieri, divisi in società, ciascuno con la proprià 
bandiera, imolte precedute da musiche o da fanfare, © 
da qualche sonatore di strumenti a corda, avendo al 
cappello un gran sì; in silenzio profondo, imponente, 
salivano sul palco, votavano, e prima di allontanarsi 
in corteo com'erano venuti, lanciavano un grido, un 
solo grido commovente: « Viva l'Italia, Viva il Re! ». 

Posso assicurare che in Trastevere la libertà di 
voto fu completa. Vidi qualche prete recarsi sul palco, 
ma non aveva l’aria di vittima condotta al sacrificio. 
Nessuna limitazione alla libertà di voto; nè lavrei 
tollerato. Più tardi un giornale clericale disse che vi 
furono intimidazioni, minacce, imposizioni: ma tutte 
le persone, notoriamente clericali, che io interrogal 
(e furono moltissime) esclusero recisamente che a loro 
fosse stata fatta violenza, neppur verbale: alcuni dissero 
d’ aver sentito dire, ma non seppero precisare nè come, 
nè quando, nè da chi, e tanto meno indicare le pre- 
sunte vittime della violenza altrui. 

Di un episodio commoventissimo fui testimonio 
oculare: un vecchio quasi paralitico sì fece trasportare 
sopra una portantina improvvisata fino al palco della 
votazione dai propri figli, uno dei quali soldato; e 
consegnando la sua scheda al principe Pallavicini gli 
baciò la mano, piangendo a calde lagrime. Aveva 
. perduto uno dei suoi figliuoli a Monte Rotondo; un 
altro era appena uscito dal carcere politico. In Tra- 
stevere gli infermi venuti a votare furono numerosi; 
uno di essi, accompagnato dalle sue donne, venne in 
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lutticella, e il presidente scese dal palco con l’intiera 
commissione per ricevere la sua scheda. 

Verso il tramonto, compiutasi la votazione, la 
Commissione sì recò al Campidoglio, seco recando le 
urne suggellate, scortata e seguita da tutte le società 
degli artieri con bandiere e musiche e torce a vento, 
e da una immensa folla di popolo acclamante e plau- 
dente. Vigili del fuoco in alta tenuta e pochi cara- 
binieri fiancheggiavano le urne, portate a mano dai 
valletti municipali. 

Per il ponte Sisto e la via Papale, attraversand» 
le piazze e le vie illuminate e imbandierate, il corteo 
giunse al Campidoglio, dove la Commissione Generale 
attendeva per procedere allo spoglio delle schede. 
Meraviglioso fu il contegno della folla; non un grido 
di morte, non una sola manifestazione di sentimenti 
partigiani. Ricordo che, incontratosi il nostro corteo 
con quello d'un altro rione, un vecchio decorato, un 
garibaldino, emise il grido di « Viva Garibaldi! », ma 
non potè nemmeno terminarlo, perchè da ogni parte 
gli fu intimato il silenzio, e la sua voce fu coperta 
da un unanime grido di « Viva l’Italia una! ». Tanta 
era il quel momento la coscienza popolare dell’ altis- 
sima funzione che allora si c@npieva; tanto il desi- 
derio unanime che in quel momento si evitasse anche 
la più lontana occasione di dissapori e di discordia. 

Giornata indimenticabile! Giornata che forse in 
tutta l’Italia non sì ripeterà mai più. Circondato dai 
miei buoni Trasteverini, vidi passare sulla piazza del 
Campidoglio il corteo della Città Leonina, impressio- 
nantissimo, commovente. I Borghigiani avevano fatto 
anch'essi, senza essere invitati, la votazione in piazza 
Pia; avevano anche raccolti i voti dei degenti all’ Ospe- 
dale di Santo Spirito; e preceduti dai tamburi, portando 
un grande labaro tricolore, su cui era scritto Città 
Leonina - Sì, avevano percorso la via dell’ Orso, e 


’ 
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giunti a piazza Colonna avevano acclamato il generale 
Cadorna, alloggiato in un palazzo situato sulla piazza 
stessa, al grido di « Viva l’esercito italiano! ». Un 
altro labaro, pure dei Borghigiani, portava la scritta 
« Viva Vittorio Emanuele re in Campidoglio! ». 

Fui presentato ad alcuni giovani della Commis- 
sione di Borgo ; erano tutti indignatissimi per il dubbio 
che, in seguito a pressioni di qualche potenza, 11 loro 
rione potesse esser ceduto di nuovo al Pontefice: 
minacciavano di abbandonare le loro case, i loro com- 
merci, la loro clientela per non vivere separati dagli 
altri Italiani. Quei bravi giovani, pieni di entusiasmo 
e di fede, mi narrarono altri episodi della votazione 
da loro fatta, e del calore con cui una discreta mag- 
gioranza, tenuto conto del numero non indifferente di 
preti, di addetti al Vaticano abitanti nel rione, aveva 
accolto il nuovo ordine di cose. Essi avevano fatto ° 
assistere alla loro votazione un notaio, tal Buratti, perchè 
con regolare rogito constatasse il numero dei voti. 

Raccontavano quei giovani molte cose intorno al 
contegno del Vaticano. Essi credevano (e non erano 
1 soli) che a Firenze si fossero recati alcuni prelati, 
per trattare un accordg col nostro Governo, minac- 
ciando, se non fossero “accolte le loro domande circa 
il Borgo, di indurre Pio IX a partire da Roma per 
recarsi o in Baviera od in Austria. Assicuravano alcuni 
che l'Imperatore d’ Austria avesse offerto al Papa 
ospitalità a Salisburgo, e che molti cardinali insistes- 
sero perchè partisse subito. Dicevano inoltre che altre 
trattative si facevano a Roma fra l’ Antonelli e un rap- 
presentante del (Governo, sempre sulla base della ces- 
sione della Città Leonina ©. 


(1) Questo rappresentante era il barone Blanc, i cui dispaeci a Roma 
sono stati pubblicati dalla tipografia del Ministero degli Esteri senza nome 
d’autore. (N. d. E.). 
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* 
* 

Proclamato il magnifico esito del plebiscito, e 
partito per Firenze il venerando duca Caetani, che è 
cieco, per recare al re i voti di tutto il Lazio, Roma 
riprese il suo assetto normale; tutti 1 servizi comin- 
ciarono a funzionare con una certa regolarità ; la città 
si faceva bella per attendere l’ aspettata visita del Re. 
L'attesa fu vana: evidentemente molte ragioni poli- 
tiche, non ultima quella delle relazioni col Vaticano, 
pare consigliassero di temporeggiare: ma il malcon- 
tento della popolazione, specialmente in Trasteverc. 
fu assai grande. 

I miei buoni collaboratori, ormai dispensati per 
ordine superiore dalle loro funzioni volontarie, erano 
imtati, perchè un decreto del Comando Militare minac- 
clava severe punizioni a chi senza ordini scritti con- 
tinuasse ad occuparsi di funzioni pubbliche. Sembra 
In verità che parecchi abusi siano stati commessi; ed 
è a mia notizia che un certo numero di patrioti, non 
però in Trastevere, si erano introdotti in case private 
per compiervi perquisizioni, sotto il pretesto di ricer- 
care documenti sottratti. 

Venne istituito un servizio rudimentale di polizia 
urbana, e comparvero sui primi d'ottobre alcune guardie 
municipali, vestite su per giù come quelle di Firenze, 
con un cappello a feluca, che 1 Romani, inclini 
allo scherno, chiamarono pizzarda. Ribelli ad ogni 
costrizione, i Trasteverini furono subito alle prese 
con quei poveri agenti del Municipio, quando volevano 
frenare gli abusi dei carrettieri e dei vetturini, veri 
padroni di Roma, o porre un limite a certe abitudini, 
che specialmente nei pressi delle osterie e nelle ore 
serali trasformavano le piazze e le vie in putride 
pozzanghere. Le ribellioni furono infinite: e quantunque 
si usasse una grande indulgenza e si cercasse piuttosto 
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di persuadere con le buone, che di punire, pur troppo 
le abitudini inveterate di disprezzo verso ogni auto- 
rità costituita producevano dolorosi effetti. Si aggiunga 
che eravamo in ottobre, mese consacrato al dio Bacco : 
e le risse, i ferimenti, gli omicidi commessi per ub- 
briachezza spesseggiavano. Quando, il giorno 11 otto- 
bre, il generale La Marmora prese possesso del suo 
ufficio di luogotenente generale del Re, ricevendo a rap- 
porto le autorità, si lagnò della frequenza dei reati 
di sangue ed ordinò provvedimenti severi per impedirli. 

Una strana anomalia impressionava la cittadi- 
nanza: nella Città Leonina perdurava l’ antica polizia 
papale, o almeno le funzioni della sicurezza pubblica 
erano ancora esercitate dall’ antico presidente, che 
era stato confermato in ufficio ; di guisa che si ripeteva 
Sempre più insistente la voce che le sorti di quel rione 
fossero ormai decise, e che Pio IX avrebbe avuto il 
possesso di una striscia di terra fino al mare. EDbi 
occasione di parlare col nuovo questore, cav. Berti, 
e col commendator Gerra, consigliere di luogotenenza, 
di questa ardua questione, che è strettamente connessa 
con la venuta di Vittorio Emanuele a Roma. Essi mi 
dissero che nulla era ancora stabilito, che le probabilità 
erano piuttosto per il rifiuto di ogni cessione; che la 
causa dei Borghigiani aveva trovato nel Consiglio dei 
Ministri autorevoli difensori; che, se mai, il solo 
palazzo del Vaticano sarebbe stato considerato come 
proprietà del Papa; che infine sì stava studiando una 
legge speciale per le relazioni dell’ Italia con Pio IX 
e 1 suoi successori. I giornali si sbizzarrivano a scri- 
vere notizie le più strane; e ad accrescere la confu- 
sione venne, verso la fine d’ ottobre, una lettera dell'ex 
ministro Broglio, in cui si proponeva di differire il 
trasferimento della capitale a Roma fino alla morte 
di Pio IX. I liberali romani ne furono indignatissimi; 
una commissione di Trasteverini chiese per mezzo mio 
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un'udienza al La Marmora per esporgli i desiderî del 
none, perchè il re affrettasse la sua venuta e si votasse. 
subito il trasferimento della capitale a Roma secondo 
le antiche solenni promesse. 

Parlando con alcune persone appartenenti già al 
passato governo ed ora in relazione stretta col Vaticano, 
seppi che molti antichi militari pontifici ed impiegati 
d'ogni amministrazione avevano rifiutato di prender 
servizio presso il nuovo governo, sicuri come erano 
che la nostra occupazione sarebbe stata di breve durata 
e che avremmo dovuto andarcene. Mi diedero anche 
la notiza che si andavano coprendo di firme certi 
registri, in cui chi desiderava prender servizio nella 
quardia palatina armata, una specie di guardia nazio- 
nale pontificia, poteva iscriversi, obbligandosi a servire 
con fedeltà 11 pontefice. Seppi anche un'altra notizia, 
che mi riempì di meraviglia: secondo il mio informatore 
l governo pontificio continuava a sorvegliare il con- 
tegno dei Romani per mezzo di pattuglie di gendarmi, 
che, vestite in borghese, frequentavano i luoghi pub- 
blici, ascoltando, prendendo nota dei discorsi e degli 
atti, e riferendo ogni cosa all’ ex-ministro della polizia, 
che continuava a funzionare in segreto, aspettando di 
poter funzionare in pubblico. 

In questo mese di ottobre fu occupato il palazzo 
del Quirinale manu militari. Poichè le autorità ponti- 
heie rifiutarono di consegnarlo, allegando che esso era 
proprietà del papa, il La Marmora ne ordinò l’ occu- 
pazione, e per mezzo di un fabbro ne fece aprire le 
porte in presenza di parecchi testimoni, fra cui il 
questore Berti. Poche persone sì accorsero sul momento 
di questo atto; ma, non appena fu noto a mezzo della 
stampa, si scatenarono le ire dei clericali, che chia- 
marono il La Marmora l uomo dei grimaldelli, mentre 
! liberali calorosamente approvarono l’ energico suo 
contegno. Il Papa dichiarò allora il Quirinale luogo 
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interdetto, sicchè, se la Corte, come si spera, verrà 
ad abitarlo, non sì potranno celebrare messe nè altre 
funzioni nella cappella ©. 


* 
x* * 


Convinto ormai che la mia missione a Roma 
avrebbe avuto una certa durata, e non sperando più di 
essere richiamato a Genova, feci venire a Roma la 
mia famigliuola, e dovetti occuparmi di trovare una 
scuola per mio figlio. Non esistevano ancora le scuole 
comunali, e quando si aprirono, i giornali clericali, che 
già cominciavano a pubblicarsi, coprirono di vituperî 
i maestri dei due sessi, designandoli al pubblico 
disprezzo, eccitando i padri di famiglia a non man- 
dare i loro figli a quelle scuole, sentine d'ogni vizio € 
d’ogni corruzione. Ne nacquero veri disordini; sassaiole 
fra gli scolari duzzurri (cioè montanari venditori di 
castagne, come cortesemente chiamarono tutti noi 
venuti da altre province) e gli allievi delle scuole 
tenute da frati e da preti; rotture di vetri, fischiate; 
ond’io dovetti per qualche tempo trattenere in casa 
imio figlio. Del resto potei persuadermi, in seguito a 
visita fatta in una scuola di frati Iynorantelli, o Caris- 
simi, che i metodi scolastici in uso a Roma erano 
ancora quelli, che vigevano presso di noi prima del 1848. 
Si distribuivano ancora nerbate, colpi di riga sulle dita 
congiunte; si obbligavano gli alunni colpevoli a fare 
lunghe strisce colla lingua sul pavimento: si tenevano 
i bambini in ginocchio, talora con le mani in alto 
per lunghe ore: si infliggevano altre torture; si inse- 
gnava molta dottrina cristiana, molta storia sacra, 


(1) Quando scriveva questa breve nota, mio padre era ben lungi dall’im- 
maginare che la questione della cappella del Quirinale avrebbe procurato a 
lui molte e gravi preoccupazioni, e che molto più tardi a lui si sarebbero 
rivolte le autorità per ottenere la licenza di celebrarvi messe. (N. d. E.). 
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poca aritmetica, pochissima lingua italiana. Quando 
il mio bambino, che a Genova aveva sostenuto gli 
esami per la terza elementare, fu esaminato in lingua 
italiana, i maestri lo trovarono, secondo loro, maturo 
per il primo anno di grammatica latina! . 


* 
* * 


Il mese di ottobre trascorse in una relativa tran- 
quillità nel mio rione. Unico fatto notevole fu la 
commemorazione della strage commessa dagli zuavi 
pontificî nel lanificio Ajani, e il testeggiamento per 
la liberazione di Giulio Ajani, uscito dal carcere subito 
dopo il 20 settembre. 

Nella soffitta, dove la povera Giuditta Tavani fu 
trafitta dalle baionette dei mercenari papali, venne 
eretto una specie di catafaleo, adorno di corone e di 
lumi, con alcuni pilastrini su cui erano iscritti i nomi 
der caduti; e vennero invitate tutte le società e le 
autorità di Roma a prender parte alla commemora- 
zione. Si può dire che tutta Roma sfilasse dinnanzi 
a quel catafalco; ma grazie alle precauzioni prese ed 
agli accordi con lo stesso Giulio Ajani ed i suoi 


——__T — 


Id 


(1) Per economia di spazio sopprimo qui molte curiosissime notizie 
intorno alle scuole pubbliche e private, che tuttavia avrebbero una certa 
importanza. Mio padre ricorda in un lungo capitolo l'ordinamento delle 
vuole regionali, un tipo specialissimo di scuola privata. ma soggetta ad una 
certa sorveglianza delle autorità ecclesiastiche, in cui gli scolari erano divisi 
in Iomani e Cartaginesi, e secondo il loro merito erano graduati /uperatore, 
Console, Legato, Tribuno, Cavaliere e Legionari. Una gran parte del tempo 
si consumava in orazioni; un'altra parte in dispute ira f'fomani e Cartaginesi 
ber ottenere i posti d'onore. Chi vinceva sbancara l'avversario. Anche in quelle 
scuole vigevano le punizioni corporali: mio padre ricorda d'aver veduto uno 
scolaro negligente, esposto in ginocchio sulla tinestra della scuola al secondo 
piano, assicurato con tuni ai ferri delle persiane, e con una testa d'asino 
Sul petto, perché i passanti potessero verlerlo! 

Rarmmento d'aver frequentato anch'io per qualche tempo nel 1871 
una di quelle scuole regionali, e serbo ottimo e caro ricordo del direttore, 
signor D' Orazìi. Non altrettanto buono è il ricordo del maestro di calligratia 
che, per insegnarci l'inglese e il rotondo, ci picchiava sulle dita con l'impu- 
svuatura della sua daga (era sergente della guardia nazionale e vestiva Spesso 
ia divisa) o con una pesantissima riga di ferro, che maneggiava con liberalità 


imnita. (N. d. E.) 
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amici, tutto procedette nel massimo ordine. Non venne 
emesso un solo grido: una grande pietà, una profonda 
commozione occupava tutti gli animi: gli stessi repub- 
blicani, gli anticlericali più accesi facevano il servizio 
d’ordine, intimavano il silenzio a chi tentava di pro- 
ferre qualche invettiva. | 

La sera stessa (26 ottobre) allo spettacolo d’una 
grandiosa spontanea illuminazione s’' aggiunse quello 
d'una meravigliosa aurora boreale, che durò poi visi- 
bile per alcune sere ancora, Infiniti furono i com- 
menti del popolino: i clericali, approfittando dell’ igno- 
ranza delle masse, fecero credere che Pio IX avesse 
ottenuto quel segno dell’ ira divina per l’ usurpazione 
commessa al suol danni. 

Anche il novembre trascorse quieto: composta e 
dignitosa la commemorazione di Mentana fatta al 
(1ianicolo: abbastanza quieta la cerimonia stranissima 
che un certo Salustri volle fare a Casa Ajani, Datte:- 
cando civilmente una sua neonata e dandole il nome 
di Giuditta: ordinate, composte, senza alcuna violenza 
le elezioni politiche, avvenute il 20 novembre, e in 
cui nel V collegio (Trastevere-Borgo), essendo compe- 
titori il conte Amedei e il duca Caetani, figlio del 
venerando presidente dell’antica Giunta, il primo superò 
il secondo di pochissimi voti. 

Debbo però dichiarare che la quiete parve a me 
sinonimo di indifferenza; gli elettori furono scarsi; 
poco più di 200 in tutto il collegio; i clericali si 
“astennero In massa, ma anche molti liberali non pre- 
sero parte alla votazione. Gli amici miei, con cui 
deploravo questo contegno, e notavo come anche per 
gli arrolamenti della guardia nazionale vi fosse molta 
apatia, mi diedero una spiegazione, che mi impressionò 
e che riferi alla Luogotenenza. Il ritardo nella venuta 
del Re, inesplicabile per molti; il sospetto che la 
proclamazione di Roma capitale dovesse subire ancora 
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few € 


qualche rimando, avevano indispettito molti patrioti, 
gi malcontenti per certe nomine di impiegati, noto- 
riamente legati al Vaticano, con esclusione di altri 
altezionati alla dinastia e di idee liberali. Bisogna poi 
aggiungere che da qualche tempo il linguaggio dei 
giornali clericali, numerosissimi, e specialmente di un 
giornaletto, che per ironia si intitolava L’ /mparziale, 
era provocantissimo, sfrenato, insolente contro la Casa 
regnante, la nazione, il ministero, i pubblici funzionari, 
senza che la magistratura sì attentasse di procedere. 
ue pesi e due misure: perchè si sequestravano le 
caricature offendenti il Pontefice e si proibiva la ven- 
dita di opuscoli contro il Papato. 

Ricominciarono così 1 piccoli disordini quotidiani 
Ira clericali e anticlericali, ora a proposito di un pre- 
dicatore, che a San Nicola lanciava dal pulpito invet- 
ve contro il Governo; ora a proposito di certe tende 
bianche e gialle (bandiera papale) alla porta di un 
negozio; ora a proposito dei Gesuiti, fattisi vedere 
per le vie. Più gravi furono 1 fatti di Borgo, dove 
aleuni popolani, provocati o no, si assembrarono presso 
la Porta di Bronzo, per cui si accede al Vaticano, 
imsultando chi entrava od usciva, e cantando una 
canzonaccia col ritornello « Pio IX l'assassino. - Lo 
vogliamo fucilar ». Figurarsi L’Imparziale, L'Eco del 
Tevere, ed altri giornali mantenuti dal Vaticano! Vomi- 
tavano fiamme; vilipendevano tutto e tutti; minaccia- 
vano 1 castighi del cielo e della terra, eccitavano le 
più basse passioni‘. 

Il discorso della Corona, pronunciato a Firenze ai 
primi di dicembre dal nostro Re, e in cui finalmente 


1) Per dare un’ idea del linguaggio di certi giornali basti pensare 
che le sienore le quali intervennero alla inaugurazione del Liceo Ennio 
(Quirino Visconti il Collegio Romano furono chiamate donne allegre: ed erano 
mogli «di senatori, di magistrati, di generali, di principi romani! 
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la parola tanto attesa di Roma Capitale era pro- 
ferita in forma solenne, mentre servì a calmare i 
liberali, ad assicurarli che 1 loro timori erano infon- 
dati, diede ai clericali nuovo fomento a provocazione. 
ed a violenza. E si ebbero i deplorevoli fatti del giorno 
8 dicembre, che dovevano mettermi a diretto contatto 


col Vaticano. 


»* 
* * 


Rimosso il vecchio presidente di Borgo, a quel- 
l'ufficio assai difficile ed importante si erano succe- 
duti, uno dopo l’altro, in venti giorni tre funzionari, 
che non avevano potuto reggere e se ne erano andati, 
lasciando la supplenza a quel signor $S., che il generale 
Masi aveva condotto seco. Emigrato, con le idee di 
vendetta, che già conosciamo, con molta ambizione e 
poca esperienza, egli fece comunella con le teste più 
calde del partito liberale avanzato e lasciò loro mano 
libera. Essi ne approfittarono. 

Era corsa voce che il giorno 8 dicembre, festa 
della Concezione, i clericali volessero fare una grande 
dimostrazione con bandierine bianche e gialle, e che 
a questo scopo sl fossero organizzati in compagnie 
di caccia-lepri (antico soprannome delle guardie urbane) 
dandosi convegno nella chiesa di San Pietro. 

Se quella voce avesse qualche fondamento non 
saprei dire con precisione : alcuni mi giurarono poi 
che non v'era pur l'ombra del vero: altri, meno 
recisi, mì assicurarono che l’idea era abortita prima 
ancora quasi che nascesse. Certo la voce era diffusa, 
e anch'io in Trastevere ne ebbi sentore. Il signor S..., 
invece di provvedere coi mezzi legali, si raccomandò 
ai suoi amici per il mantenimento dell’ ordine; sicchè 
si videro schiere di cittadini (alcuni dei quali in divisa 
di guardie nazionali) gettarsi su quelli fra i fedeli, 
che all'uscita della chiesa parevano a loro sospetti, 
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inguriarli, perquisirli per trovar loro le bandierine, e 
arrestarli sotto l'accusa d’ aver gridato « Viva Pio IX ». 
Ne nacquero gravi conflitti; furono sparati molti colpi 
di rivoltella; furono parecchi 1 feriti, molti gli arre- 
stati, fra cui due ufficiali della guardia svizzera. I 
carabinieri accorsi, contro gli ordini del S..., arresta- 
rono anche alcuni amici di lui, fra cui il cugino di 
quel Tognetti, che era stato decapitato nel ’67 in- 
sieme al Monti per l'attentato contro la .caserma di 
Serristori. 

Alcuni dei dimostranti cantavano una canzonaccia 
da trivio piena di ingiurie al Papa: uno dei miei 
dipendenti affermava d’aver udito una strofetta press’a 
poco così: l 


Con la testa del gran Pio 
Ce volemo giocà al pallone; 
Ha finito de fà el f.... 

Lo volemo fucilà. 


La canzonetta passava in rivista le. varie parti 
del corpo di Pio IX ed a ciascuna dava uno speciale 
attributo, non certo di lode. 

Alla sera furono lanciati sassi contro le finestre 
di alcuni palazzi illuminati in occasione della /mm- 
colata: fra gli altri palazzi fu preso di mira anche 
quello del principe Doria, che sembra di idee liberali, 
e che ne fu irritatissimo. | 

Mi si affermò, ma non ne ho la certezza, che 
alcune case avessero i lampioncini bianco-gialli e la 
seritta Viva Pio IX re. Certo in Trastevere l’ illumina- 
zione, in alcuni punti addirittura sfarzosa, non ebbe 
nessun carattere politico: alcuni cattolici, ma di idee 
liberali, non volendo rinunziare all’ illuminazione tradi- 
zionale e d'altra parte desiderando non essere confusi 
coi clericali, esposero °î lanternoni bianco-rosso-verdi, 
che avevano servito per la sera del 2 ottobre. 
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Gli avvenimenti della Città Leonina in quel triste 
giorno dell’ otto dicembre provocarono clamorose pro- 
teste nei giornali italiani e stranieri, un’ interpellanza 
al Parlamento, e forse qualche amara osservazione 
da un Governo straniero. 


Frattanto il Questore, cav. Berti, accorso in Borgo . 


e veduto lo strano atteggiamento del S..., e l' evidente 
parzialità di lui verso gli anticlericali (che, quantunque 
arrestati, ebbero il permesso di andarsene a cena, 
alle case loro), lo sospese dalle sue ‘funzioni e la 
mattina dopo, venuto a cercarmi nel mio ufficio di 
bonissima ora, mi invitò a recarmi immediatamente 
a Borgo per assumere la direzione di quella Presi- 
denza. Invano tentai di schermirmi, dicendo che coi 
preti non avevo mai avuta molta relazione, e mo- 
strando desiderio di non separarmi dai miei buoni 
Trasteverini, che ormai mi conoscevano tutti e mi vole- 
vano bene: Vl ordine era tassativo, era stato dato dal 
consigliere di luogotenenza col consenso del generale 
La Marmora, ed era accompagnato da parole così 
gentili verso di me che non potei rifiutare. 

In carrozza, senza neppure darmi il tempo di 
avvertire la mia famiglia, lo stesso Questore mi accom- 
pagnò al Borgo, dandomi per via le istruzioni, che 
sì possono riassumere così: Far rispettare ad ogni 
costo la libertà di tutti i cittadini; impedire che gli 
anticlericali arrecassero offesa al Vaticano ed ai suoi 
abitanti, e che questi si facessero provocatori; fare 
in modo che l’Italia, che le potenze straniere s°ac- 
corgessero che, se il potere temporale era finito per 
sempre, il Papa era pienamente libero di esercitare 
e sue attribuzioni spirituali. 

Era, insomma, una missione politica, diversa da 
quella che avevo esercitato in Trastevere; era un 
incarico di fiducia, nel quale, come mi fu poi scritto 
in una lettera ufficiale, oltre allo zelo ed alla solerzia, 
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vecorreva tatto, prudenza, prontezza di risoluzione ; 
tutte doti che i miei superiori credevano di aver 
scoperto in me ©. 

Appena ebbi posto piede nelle due luride stan- 
rette, che erano servite fin allora di ufficio provvisorio 
al signor S..., mì vidi venire incontro parecchie per- 
sone, per la maggior parte ex emigrati ed amici del 
inio predecessore, che mi offrirono i loro servizi per 
autarmi ed illuminarmi sulla situazione. 

Li ringrazial garbatamente e li invitai a dirmi 
tutto ciò che sapevano, dichiarando che avrei volen- 
tie approfittato della loro esperienza, e, come nuovo 
del rione, della conoscenza che essi avevano degli 
uomini e delle cose. Essi incominciarono a dirmi che 
1 Caceialepri del rione si erano data la voce per fare 
nuove dimostrazioni ed attaccare i liberali; che altri 
cleicali sarebbero giunti da dentro Roma; che in Vati- 
cano si erano distribuiti stocchi e pugnali; che la 
guardia svizzera aveva ricevute le cartucce, e mi diedero 
un'infinità di altre notizie, tutte della stessa specie, 
una parte delle quali io già avevo letto in un giornaletto 
ultrademocratico, e tutte portavano l’ evidente impronta 
della falsità, o almeno dell’ esagerazione. Quei buoni 
signor sì dichiaravano pronti ad aiutarmi nella repres- 
sione, facendo ronde, pattuglie, appostamenti etc. 

Ripetei loro i miei più vivi ringraziamenti per 
le informazioni, di cui avrei tenuto il debito conto: 
ma dichiarai che i provvedimenti per la tutela del- 
l'ordine li avrei. presi io, valendomi esclusivamente 
della forza pubblica e dei soldati; che chiunque si 
fosse arrogato diritti o funzioni, non contemplate dalla 


(1) Fra le carte paterne ho trovato anche la lettera ufficiale in data 
4 dicembre: è scritta in termini cordiali, riboccanti di stima e di fiducia: 
« «i comprende come mio padre non abbia saputo resistere a tante lodi di 
un superiore così elevato in grado. Allora si usava tener molto cari gli 
Impiegati di qualche valore! (N. d. E.) 
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legge, mi avrebbe trovato contro di lui, checchè fosse 
stato detto, permesso o promesso in passato; che 
intendevo da quel momento far rispettare la libertà 
di tutti, intesa nel senso più largo e più ragionevole ; 
che infine essi avrebbero fatto opera veramente pa- 
triottica e generosa se avessero persuaso tutti 1 veri 
liberali ad occuparsi dei loro affari, lasciando a me 
solo l’incarico di tutelare 1 ordine pubblico e la 
libertà nel Borgo. 

Miì guardarono ben bene, per vedere se parlavo 
sul serio; si scambiarono un'occhiata, e con mille 
complimenti se ne andarono; ond’io, fatta una rapida 
corsa attraverso alle strade del mio nuovo rione per 
rendermi conto delle posizioni ed abboccatomi con 
l'autorità militare, col comandante della Gran Guardia, 
collocata in piazza Rusticucci, e con un ufficiale dei 
carabinieri, presi tutte quelle disposizioni che credetti 
più opportune per impedire momentaneamente ogni 
attrito. (Xiunse in quel momento un funzionario, man- 
datomi dal Questore, per avvertirmi che in Roma 
accadevano disordini; che il famoso colonnello ponti- 
ficio À..., recatosi nella sede del giornale II Trduno 
per chiedere rettifica di ‘un articolo, in cui lo sì accu- 
sava d'aver preparati, eccitati e capitanati i disordini 
del giorno prima, era stato assalito dalla folla, e 
sottratto a stento al suo furore grazie al pronto accor- 
rere della forza pubblica; mi si i raccomandava quindi 
la massima vigilanza. 

Non avevo bisogno di eccitamenti: vedevo da, 
‘me che gli animi erano molto accesi e da una. parte 
e dall'altra: chi entrava ed usciva dal Vaticano sì 
guardava intorno sospettoso: gruppetti di cittadini, 
con aspetto poco pacifico, sì radunavano qua e là 
intorno al palazzo: una scintilla sola avrebbe potuto 
provocare un grande incendio. Con la parola, con le 
minacce, con Je lusinghe indussi i bravi cittadini ad 
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andarsene: con apparato di forza veramente impres- 
sionante rassicurai 1 timidi: a sera inoltrata potevo 
dire e scrivere che la prima battaglia era stata vinta. 

Mi ero però troppo affrettato a cantar vittoria. 
Tornando in ufficio, vi trovai il cav. N..., ornato di 
una certa fascia tricolore, come presidente di non so 
quale commissione per gli emigrati, insieme ad alcuni 
ufficiali e graduati della guardia nazionale. Venivano 
ad assicurarmi che avevano appostati i loro uomini, 
perchè alla sortita dei gendarmi e degli Svizzeri potes- 
sero prenderli e disarmarli ! 

Balzai dalla seggiola. — Appostati > E da chi : n; 
E per far che ? E con quali ordini ? 

— Signor Presidente, stia tranquillo: sono buona 
gente, tutti emigrati di fegato: non se ne lasceranno 
scappare nemmeno uno. Gli ordini sono di disarmare 
e di portare alla Gran Guardia tutti quelli che mette- 
ranno il naso fuori dal Vaticano. Faremo un bel 
repulisti ! 

— Sentano, carissimo signor .cavaliere ed egregi 
signori; 10 li ringrazio infinitamente delle loro buone 
intenzioni: ma ho il dovere di avvertirli che se fra 
dieci minuti (e guardai l'orologio) tutti quei bravissimi 
cittadini appostati non avranno fatto ritorno alle loro 
case, con mio immenso dispiacere dovrò far disar- 
mare e prendere, non soltanto gli appostati, ma anche 
le signorie loro. Lascino al governo la cura di difen- 
dere la patria dai pericoli: non si arroghino diritti e 
doveri, che non hanno e che la legge non consente. 
Ci siamo intesi. Fra dieci minuti. 

— Ma noi abbiamo gli ordini dal Comitato, che 
è d'accordo col Governo. E si tratta di disperdere i 
nemici della libertà. Noi protesteremo. Scriveremo sui 
giornali..... 

— Bravi: così si fa! Chi ba ragioni le fa valere. 
Intanto, si ricordino, fra dieci minuti. 
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Anche questa volta l’ energia e la ragione ebbero 
Il sopravvento: quei signori sl ritirarono promettendo 
che avrebbero obbedito, pur protestando: e dopo un 
quarto d’ora potei constatare che i dintorni del Vati- 
canò erano sgombri. 

Ma avevo 9 CAO per una giornata. Che 

sarebbe avvenuto pol? 

Richiesi al miei superiori un notevole aumento 
di funzionari e di agenti; mi diedi attorno per cer- 

care un ufficio decente e aciliente accessibile, non 
ua dalla piazza e dal Vaticano; e, valendomi 
di quelle poche conoscenze di Borghigiani che avevo 
fatto durante la mia dimora in Trastevere, procurai 
di calmare gli animi, di fare opera di persuasione 
presso i liberali, fac endo anche giungere per via indi- 
retta molte raccomandazioni di prudenza e di riserbo 
a coloro, che sapevo 0 supponevo capi dell’'agitazione 
clericale. 

La mattina successiva, di bonissima ora, mentre 

lumi erano ancora accesi, ecco entrare in ufficio, 
insieme col Questore, il consigliere di luogotenenza, 
comm. Gerra, il quale, d’ordine del Luogotenente 
Generale, procedeva ad un'inchiesta segreta sui fatti 
dei giorni 8 e 9. Volle essere informato di tutto ciò 
che avevo fatto, raccomando la più grande attività ed 
energia e sì allontano. 

Ma nelle ore pomeridiane, quando incominciava 
la piazza di San Pietro a popolarsi a causa delle 
funzioni religiose, e tra le persone che uscivano dal 
Vaticano e i cittadini sl rinnovavano battibecchi, in- 
sulti e minacce, tosto sedate dalla forza pubblica, 
eccoti ricomparire il comm. Gerra, il quale, dopo aver 
assistito da lontano alle piccole scene e all’ intervento 
delle pattuglie e dei soldati, si avvicinò a me; e, 
passeggiando meco su e giù sotto il colonnato, mì 
diede a voce molte istruzioni. 
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Mi disse che il posto a me affidato poteva con- 
siderarsi come un posto d? confine, per il quale era 
necessarlo, sopra ogni cosa, conoscere bene le con- 
dizioni della gente al di lè: che il momento era diffi- 
cilissimo per il Governo, essendo gli occhi di tutta 
l'Europa, cattolica o non cattolica, rivolta verso di 
noi: che occorreva rassicurare tutti e far conoscere 
che sapevamo congiungere l'ordine con la libertà: 
che mentre in Parlamento e nella stampa sì propo- 
nevano misure di rigore e persino la proclamazione 
dello stato d’ assedio, egli e il Luogotenente si erano 
convinti che bastava un po'di fermezza e di energia 
per far cessare l'agitazione: che, calmata questa e 
stabilita per legge la condizione del Papa e del Vati- 
cano, sarebbe stato necessario attirare a noi la parte 
più moderata dei clericali, quella che si rassegna alla 
perdita del temporale: concluse dicendo che per tutto 
ciò egli faceva assegnamento sopra di me. 

Parlammo a lungo, spesso interrotti da qualche 
tafferuglio tosto represso; e dopo aver molto discusso, 
io così esposi le mie intenzioni a quel benevolo e 
cortesissimo mio superiore : 

« Io mi trovo dunque, per suo volere, ad un 
< posto di confine con uno Stato, o una potenza, che 
<« non so domani che cosa possa volere, ma che oggi 
« è In istato di ostilità palese verso di noi. Ma, fra 
< gli altri posti di confine e questo, v’ ha un'immensa 
« differenza. Quelli che si trovano al di là sono liberi 
« di andare e di venire, di entrare in casa nostra, 
“ come cittadini nella pienezza dei loro diritti: anche 
ì soldati del Papa, i gendarmi, gli Svizzeri, purchè 
‘ depongano la divisa, entrano ed escono libera- 
« mente; monsignori, cardinali, preti, impiegati hanno 
€ quasi una doppia vita, al di qua ed al di là 
‘< del confine; sono cittadini italiani e sudditi pa- 
‘ pali; possono commettere un delitto in Italia e 
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rifugiarsi, per ora almeno, come in un asilo sicuro, 
in Vaticano. 

« Noi invece, funzionari, soldati, cittadini, non 
possiamo in modo alcuno penetrare al di là della 
porta di bronzo o del portone di Santa Marta. Nes- 
suno entra, se non accompagnato, e se non dichiara 
lo scopo per cui chiede l’ingresso. Di impiegati 
dello Stato italiano ha visto solo entrare i fattorini 
del telegrafo; e anche quelli non sempre. 

« Questa disparità di condizione fa sì che, mentre 
in Vaticano sono informatissimi di tutto ciò che 
sì fa e sl dice al di fuori, mentre un servizio di 
pattuglie di gendarmi in borghese si fa continua- 
mente per esplorare le condizioni d’animo degli 
ex-sudditi papali, noi non sappiamo nulla di ciò 
che accade dietro quelle mura; e solo quando il 
Vaticano vuole, per mezzo dei suoi giornali abbiamo 
comunicazione indiretta dei ricevimenti, delle feste, 
delle udienze, delle visite degli ambasciatori. 

« Come si può pretendere che, non sapendo 
nulla, l autorità provveda alla sorveglianza oppor- 
tuna? Occorrerebbe tenere, come oggi, sempre in 
servizio centinaia di pattuglie; occorrerebbe avere 
a nostra disposizione sempre intieri battaglioni di 
soldati. 

« E poi, oltre alla enorme fatica ed al dispendio, 
chi ci potrebbe dare notizie più intime (non fos- 
s' altro della salute del Papa) e pur indispensabili ? 
Se la proposta di legge, annunziata ufficialmente 
dal governo, verrà approvata ed accettata, il con- 
fine perderà una parte della sua importanza: ma 
se la desiderata conciliazione tardasse, o non avve- 
nisse, prevedo che questo confine sarà ditficilissimo 
a custodirsìi, se mancheranno relazioni coll’interno. 

« Pensare ad un servizio di informazioni, fondato 
sulla corruzione dei servitori, degli impiegati delle 
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sfere più umili, mi parrebbe un grave errore. Tutta 
questa gente dev’ essere, per quel che ho sentito 
dire, ben pagata dal Papa, e perciò gli sarà fedele; 
in secondo luogo la credo tutta persuasa che l' o- 
dierno stato di cose cesserà presto; che per aiuto 
divino od umano noi, usurpatori, saremo cacciati 
via, e quindi non vorrà compromettersi. E poi, 
anche se il Governo riuscisse a guadagnare qual- 
cuno di loro, ne avrebbe sempre informazioni incom- 
plete, senza importanza, presso che inutili. 

« Io penso che si debba battere un’altra via. 
Occorre con una politica energica, quale sì è ini- 
ziata oggi, informata al principio della vera libertà, 
ispirare fiducia e simpatia in quel nucleo di per- 
sone di idee più temperate, che vive intorno al 
Pontefice ed ai suol ministri, che non nutre spe- 
ranza di reazione, che sarebbe disposta ad accettare 
i fatti compiuti, purchè si sentisse efficacemente 
protetta dall'Italia, purchè si stendesse un velo sul 
passato. Di questa gente, sia che dimori in Vati- 
cano, sia che vi si rechi solo per ragioni d’ ufficio, 
il governo dovrebbe tentare di guadagnarsi l'amicizia 
ad ogni costo; anzi cercare di accrescerne il numero. 

« Tutti costoro per la loro doppia vita, di cui 
ho parlato, debbono per necessità venire a contatto 
con noi, con l’amministrazione finanziaria, politica, 
giudiziaria; e se con un’ abile condotta di tutte le 
autorità, dall’ agente delle imposte al carabiniere, 
senza affatto venir meno alla legge, ma solo con 
un'applicazione di essa piuttosto benevola, almeno 
agli ‘inizi, potessero venir attratte nell’orbita del 
nostro Governo, potrebbero rendere servizi preziosi, 
essere i nostri collaboratori più attivi. Noi special- 
mente, qui al confine, sla continuando a tutelare la 
loro vita e la loro libertà contro la violenza e le 
prepotenze dei partiti estremi (purchè s'intende, 
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« non si facciano provocatori); sia rendendo loro meno 
« difficile l'applicazione delle nuove leggi, potremmo . 
« Ottenere grandi risultati, forse duraturi; avere nel 
« campo avversario, se avversario vorrà essere, dei bene- 
«voli cooperatori, degli informatori interessati a renderci 
< sempre meno difficile l'opera nostra pacificatrice ». 

Il comm. Gerra, che aveva ascoltato il mio ragio- 
namento, spesso interrompendo, obiettando, rettificando, 
finì col dichiararmi che non era alieno dall’ appro- 
vare il mio disegno; disse che avrebbe riferito e mi 
avrebbe comunicata, se si fosse avuta, l’ approvazione 
superiore; chiese infine qualche esempio del modo 
con cul, a mio parere, si poteva applicare È nio 
piano senza violare la legge. 

Glie ne citai subito alcuni: uno fra gli altri un 
po’ ardito. Durante la mia permanenza in Trastevere 
avevo conosciuto un monsignore, addetto ad un impor- 
tante ufficio vaticano; uomo abbastanza temperato di 
idee, in apparenza almeno non troppo dolente della 
caduta del potere temporale, ma sopra ogni cosa gran 
cacciatore al cospetto di Dio. 

Questo prelato soffriva assai d'esser privato del 
piacere della caccia: chiedere al Governo la licenza, 
con una domanda in carta da bollo; presentando 1 
documenti prescritti, non poteva, perchè dal Vaticano 
gli era stato posto il divieto: affrontare il pericolo 
d’ esser messo in contravvenzione dai nostri carabinieri 
non voteva. Se provvisoriamente, e senza che la cosa 
fosse nota, con un facile espediente gli si fosse per- 
inesso di soddisfare alla sua passione senza l’ obbligo 
di presentare lui stesso direttamente una domanda 
formale, quel monsignore sarebbe stato felicissimo ed 
avrebbe potuto esserci grato. 

Applicando ad altri casi lo stesso sistema, con 
molta cautela e riserbo, io mi ripromettevo notevoli 
vantaggi. E così fu. 
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Monsignor Nembrod (chiamiamolo così) col con- 
senso delle autorità superiori seppe che aveva avuto, 
senza chiederla, la licenza di caccia; uscì felicissimo 
da casa sua coì cani, e pare che facesse buona presa, 
perchè, incontratomi più tardi, mi fece un saluto 
molto affettuoso e cortese e mi si dichiarò obbliga- 
U1sslmo. | 

Di cosa nasce cosa; dopo pochi giorni egli veniva 
a far visita, non al Presidente del rione Borgo, ma al 
signor Manfroni; e un primo tenulssimo filo riunì il 
mio ufficio con un altro ufficio, di là dal muro vaticano, 
fino a quel giorno impenetrabile. 

Altri fili venni stendendo con maggior fatica; 
altri ancora suppongo che fossero stesi da altra 
parte: il mio incarico, nei primi giorni così duro 
e così penoso, si fece coll’ andar del tempo più 
facile. 

In questa opera di confine venni efficacemente 
alutato da molti liberali moderati del rione, coi quali 
fecl subito relazione: erano, per la maggior parte, 
proprietari ed esercenti, che vedevano con gran dolore 
le intemperanze degli anticlericali ad oltranza e dei 
clericali intransigenti, «e che per desiderio di ordine 
e di quiete si prestarono volentieri ad incoraggiare 
quelli di la dalla porta di bronzo a fare qualche passo 
verso lì me, e me a fare qualche passo verso di 
loro. 

L’anno volgeva al suo termine : e grazie a questi 
buoni cittadini, alle disposizioni concilianti delle auto- 
rità governative, una specie di pacificazione pareva 
iniziata officiosamente, se non ufficialmente. Il Vati- 
cano aveva protestato energicamente con una circolare 
diplomatica per i fatti del giorno 8 dicembre; ma il 
giusdicente (o pretore urbano) aveva assolto una parte 
degli arrestati per quei fatti, o li aveva riconosciuti 
sufficientemente puniti col carcere sofferto: parecchi 
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dei più accesi anticlericalì avevano riconosciuto d’es- 
ser stati ingannati da false voci; molti dei più vio- 
lenti partigiani del passato Governo avevano avuto da 
persone autorevoli il consiglio di starsene quieti: 
l’entrata e l'uscita dal Vaticano erano libere da ogni 
ostacolo ; il confine era quieto, quantunque la diplo- 
imazia vaticana ci fosse sempre ostilissima, e a Fi- 
renze non sì fosse ancora deliberato il trasferimento 
della capitale. (La votazione avvenne alla Camera sol- 
tanto il 23 dicembre). 

Passando in rassegna col Questore e col Consi- 
gliere di Luogotenenza i risultati delle prime settimane 
di lavoro, io potevo scherzando dividere in tre cate- 
gorie i miei nuov amici dell'altra sponda; e cioè: 

Amici volonterosi, pochi, ma buoni e autorevoli; 
amici opportunisti, o certole, che sarebbero rimasti fe- 
deli, se la desiderata conciliazione avvenisse o se 
vedessero vantaggi materiali notevoli nella loro con- 
versione; e finalmente amici comandati, che ricevevano 
gli ordini dall’ alto, e che ci avrebbero servito, quando 
e finchè al Vaticano tornasse comodo ; e con cui per 
ragioni molteplici, dipendenti dalla nostra condizione 
di confinanti, ero entrato in relazione ufficiosa per 
risolvere all’ amichevole i piccoli inevitabili incidenti, 
che la stretta vicinanza faceva nascere. Fra questi 
era il conte M...; in pubblico ci salutavamo appena: 
in privato ci vedevamo spesso trattandoci con un certo 
riserbo, e facendo sapere l’uno all’altro quello che 
era strettamente necessario. 

Ma il frutto che cumulativamente davano le tre 
categorie riunite era notevole: il Governo sapeva per 
mezzo mio e loro molte cose, che gli erano indispen- 
sabili; e il mio ufficio veniva a poco a poco trasfor- 
mandosi in una piccola agenzia diplomatica, ausiliaria 
non inefficace della grande diplomazia, che io non 
so e non voglio ricercare come funzionasse. 
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Le feste natalizie cominciarono poco lietamente; 
le continue piogge, il vento sciroccale, che aveva 
iuso sui monti le abbondanti nevicate, avevano fatto 
ingrossare il Tevere. Le persone pratiche asserivano 
però che non vi sarebbe stato pericolo alcuno, e che 
all'infuori di alcuni punti bassi della città, i quali 
uasi ogni anno sogliono essere invasi dalle acque, 
non sarebbero avvenuti danni considerevoli. 

Fidando nelle assicurazioni dei Romani, noi tutti 
ci limitammo a prendere quelle precauzioni, che si 
sogliono prendere nei casì ordinari: il 25 dicembre, 
giorno di Natale, mandai a Ripetta il mio usciere 
perchè requisisse alcune barche a due remi e le 
facesse trasportare su carri in Borgo: d'accordo col 
comando dei carabinieri disposi per una continua sor- 
veglianza e, persuaso che l’autorità municipale avrebbe 
provveduto al resto, pensai a fare un inventario delle 
farne disponibili nel mio rione. Del resto molte 
famiglie già dalla campagna bassa si erano ricoverate 
con le principali masserizie in città; e i Borghigiani 
più previdenti avevano fatte alcune provviste, sgon- 
brate le cantine e i bassifondi. 

Ma durante la notte del 27 improvvisamente il 
Tevere ebbe un notevolissimo aumento di volume e 
con violenza inaudita straripò. Ebbi appena il tempo 
di uscire di casa mia. in Borgo Nuovo, sopra un 
carro, scendendo le scale sulle spalle di un mio ro- 
husto amico, capitano della guardia nazionale, poichè 
in meno di mezz’ ora l’acqua, inondando tutta la 
piazza Pia, era giunta a mezzo il Borgo all'altezza 
di cirea un metro, mentre in alcuni punti più bassi 
arrivava a circa tre metri. 

Al lume delle torce a vento, requisite in fretta, 
radunai tutti i funzionari e gli agenti disponibili sulla 
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piazza di San Pietro, dove l’acqua non era giunta; 
e presi tutte le disposizioni opportune d’accordo con 
gli ufficiali della Guardia Nazionale, chiamata al rullo 
del tamburo, con gli ufficiali di guardia nei quartieri 
di Serristori e del Sant’ Uffizio, col comandante il 
picchetto dei vigili del fuoco, accasermato al palazzo 
Accoramboni. 

Carabinieri a cavallo mandati ad esplorare ritor- 
narono ben presto dicendo che eravamo combpleta- 
iente isolati dal resto della città, fuorchè dal Traste- 
vere, per la via che costeggia le mura: il ponte Sant'An- 
gelo era tutto sott'acqua; il ponte di ferro alla Lungara 
era inaccessibile; la Lungara tutta inondata. 

Le barche, che io avevo requisito, per un ritardo 
dei carrettieri erano rimaste di là dal ponte Sant’ An- 
gelo: pensai dunque di ricorrere all'antico arsenale 
pontificio, dove mi sì diceva esistessero alcuni barconi 
fuori uso. Fatta aprire la porta, ve li rinvenni infatti: 
ma all'infuori di uno, che in poche ore potè essere 
riparato, tutti gli altri erano inservibili. 

Ordinai poi a due falegnami, che avevano bottega 
e casa nelle vicinanze della piazza, e che vennero 
destati dal sonno, di costruire per mio conto delle 
zattere leggere; e costituita una commissione mista di 
cittadini e di uffiziali per provvedere ai soccorsi d’ur- 
genza, feci requisire i pochi forni, che potevano funzio- 
nare, e trasportarvi le farine e gli altri generi alimentari, 
che s1 trovavano negli altri forni, o già parzialmente 
invasi, o minacciati dalle acque sempre crescenti € 
che ormai lambivano l'estremità dei borghi verso la 
piazza. Tutto questo lavoro fu iniziato prima dell’ alba; 
sicchè a giorno fatto potei aver la certezza che non 
sarebbe mancato il pane per almeno tre giorni. 
e cominciai a disporre il servizio per la distribu- 
zione di esso nelle strade inondate a mezzo delle 
zattere. 


CAPITOLO PRIMO - 1870 39 


Alla luce del giorno dall’ alto d’ un terrazzo potei 
velere tutti ì prati sotto il Castello intieramente coperti 
dalle acque, e così pure lo stradone da Porta Angelica 
a Ponte Milvio, e persuadermi che in alcune case di con- 
tadini verano famiglie completamente isolate e peri- 
colanti. Colà inviai, subito che fu rattoppato, il barcone 
lell'arsenale con un mio funzionario, carabinieri e soldati. 

Provvedendo a queste necessità più urgenti, pensai 
anche al Vaticano. Esso era per la sua posizione elevata 
quasi completamente libero dalle acque; e la sua popo- 
lazione poteva ancora sicuramente uscire e provvedersi. 
Disposi però che una parte del pane requisito fosse 
messa a disposizione del Prefetto di palazzo, e nel 
tempo stesso diedi ordine perchè l’unico macellaio, 
il cui negozio era accessibile, tenesse riservata una 
parte delle carni per la Corte e gli alti funzionari eccle- 
siastici. Per fortuna, data la ricorrenza del Natale, le 
carnì d'ogni specie erano abbondanti, e potei quindi 
provvederne 1 soldati, le guardie, e quei cittadini che 
prestavano l’opera loro, nonchè gli ammalati dell’Ospe- 
dale di Santo Spirito, al cui trasporto in luoghi asciutti 
venne pure provveduto. 

Verso il mezzodì, quando i miei impiegati furono 
di ritorno da una prima distribuzione di viveri nelle 
parti inondate del Borgo, mandai il più intelligente 
ed energico di loro al Vaticano per fare un atto di 
cortesia, che mi parve doveroso. Non avevo ordini in 
proposito, perchè il caso non era previsto, ed ogni 
comunicazione con la Luogotenenza e con le altre 
autorità era interrotta; ma sembrava a me che un 
atto gentile sarebbe stato opportuno. Cinto dunque 
della sua sciarpa e seguito da un ufficiale, il signor 
F... si presentò alla porta di bronzo e per mio ordine 
richiese di conferire col comandante della forza armata, il 
conte M... Questi non tardò a comparire, un po’ titu- 
bante; ma fu presto rassicurato quando il signor F... 
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gli fece conoscere che era stato mandato da me per 
informare il Prefetto di palazzo delle disposizioni prese 
per l’ eventuale vettovagliamento delle persone dimo- 
ranti nel Vaticano, per offrire i servizi suoi e di tutti 
gli agenti del governo, in nome del governo stesso, 
e per domandare in che cosa, date le circostanze, 
avremmo potuto essere utili al Papa ed ai suoi. 

Il conte M... ringraziò, chiese un breve istante 
per riferire a chî di dovere P ambasciata; e ritornò ben 
presto dichiarando che per il momento non occorreva 
assolutamente nulla, che il Prefetto ringraziava 
signor Manfroni e all’ occorrenza avrebbe approfittato 
delle sue offerte. | 

Il colloquio, come mi riferì il signor F..., fu da 
parte del conte M... relativamente cordiale ed avvenne 
sulla. porta di bronzo, restando il signor F... dalla 
parte esterna di essa. Il contegno degli uomini di 
guardia fu correttissimo. 

Nei tre giorni, in cui l’inondazione durò, il signor 
F... si presentò ben sei volte alla porta del Vaticano, 
mattina e sera, offrendo sempre i servizi nostri, che 
furono sempre garbatamente rifiutati. 

Durante il primo giorno. a questi complimenti 
ufficiali dovetti aggiungere una trattativa ufficiosa, che 
ebbe esito poco soddisfacente. | 

Fra rimasto isolato e chiuso in Castel Sant’ An- 
gelo, tutto circondato dalle acque altissime, un batta- 
glione di soldati, il quale non aveva altro mezzo di 
uscita o di vettovagliamento, che il viadotto coperto, 
costruito da antichi tempi per mettere in comunica- 
zione il Castello col Vaticano. Il giorno in cui le 
nostre milizie erano entrate in Castello era stata 
murata l'una e l’altra estremità del viadotto stesso, 
la cul proprietà era incerto se spettasse al nostro 
(ioverno, o al Vaticano. Il colonnello del reggimento 
stanziato a Serristori si rivolse a me, perchè pregassi 
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quei signori del Vaticano di abbattere dalla loro parte 
il muro per permettere ai soldati chiusi in Castello 
di uscire e di unirsi agli altri nell'opera umanitaria 
di aiutare la popolazione civile. 

Chiesi un colloquio a monsignor Nembrod, che 
venne subito premurosamente in piazza, e gli esposi 1 
desiderî dell'autorità militare. Prevedevo già la risposta, 
che cioè per uscire dal viadotto i soldati avrebbero 
dovuto entrare in una parte del Vaticano; ma speravo 
che, dato il momento gravissimo, a certe piccolezze 
non si sarebbe dato un gran peso, tanto più che si 
trattava di soccorrere anche molti addetti al Vaticano, 
dimoranti in Borgo. Il monsignore disse, che, se fosse 
dipeso da lui, avrebbe chiuso ambedue gli occhi; ma 
che la cosa dipendeva, nientemeno, dal cardinale di 
Stato, col quale si recò subito a conferire. La risposta 
che 10 ebbi dopo mezz'ora fu diplomatica: senza en- 
trare in questione di tuo e di mio, si fece sapere che 
per abbattere la muratura sarebbero occorsi parecchi 
gorni di lavoro (!!!) e che perciò il passaggio sarebbe 
Stato aperto troppo tardi. 

 À quattr’occhi, il monsignore mi disse che i sol- 
dati avrebbero potuto discendere dal viadotto, a mezzo 
di scale, prima che questo toccasse i palazzi vaticani. 
A questa soluzione avevamo già pensato anche noi: 
ma volevamo evitare fin l'ombra della violenza. Co- 
stretti dalla repulsa del cardinale, ricorremmo alle scale 
dei pompieri, e i soldati uscirono nei pressi del vicolo 
del Mascherino, mettendosi subito a lavorare ai forni 
di Santa Marta, che nel frattempo erano stati anch’ essi 
less! a requisizione insieme con gli attigui mulini. 

Seppi pol che per questa pretesa violazione del 
territorio vaticano (!) era stata fatta una protesta diplo- 
Matica, 

Intanto l’inondazione cresceva; ed io ero in grande 
*Pprensione, sia per il barcone che era ripartito per 
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la campagna con un nuovo carico di pane, sia per 
un'altra barca, che ero riuscito a procurarmi, e che 
avevo mandato fuori della Porta Angelica per soccor- 
rere e liberare gli abitanti di alcune vigne nei Prati. 
Fra già buio e nessuna delle due barche era tornata. 
La notte fu terribile: si udivano frequenti spari di 
fucile nella campagna, certo invocazioni d’ aiuto : era 
impossibile provvedere al salvamento dei pericolanti, 
e delle due barche non s’aveva notizia. All’ alba final- 
mente un carabiniere a cavallo, inviato in ricognizione, 
im'annunziò d'aver veduto in distanza il barcone are- 
nato in un luogo quasi asciutto: ma dell’ altra barca 
non s'ebbe notizia e cominciavo a temere sul serio 
che il funzionario, 1 graduati e i soldati che vi avevano 
preso posto fossero periti. 

Seppi poi che, spintasi verso il Ponte Milvio, era 
stata travolta dalla corrente nell'alveo del fiume, e 
trascinata tra non lievi pericoli fino ai pressi del Ponte 

Sant'Angelo, dove con un sforzo supremo i rematori, 

vistisi m procinto di urtare contro i parapetti, erano 
riusciti a spingere l'imbarcazione fino ad un balcone 
del teatro Apollo, trovando così rifugio insieme al 
funzionario e ai soldati nella platea di quel teatro, 
in gran parte allagata. Di lì poi si erano calati nella 
via di Tordinona ed erano stati raccolti da un’imbar- 
cazione militare. 

Tutto il giorno 29 durò l’ inondazione altissima; 
ma verso Il mezzodì si notò una piccola decrescenza, 
che divenne più rapida verso la sera. Si continuò la 
distribuzione dei viveri, che fu faticosissima; perchè la 
popolazione di Borgo, non solo rimase inerte spettatrice' 
lelle nostre fatiche, ma coprì di contumelie me, gli 
impiegati miei, ì soldati, 1 vigili, perchè davamo loro 
soltanto il pane, e pretendevano sei, otto, dieci pa- 
gnotte per ciascuno, mentre, in previsione di una lunga 
interruzione delle comunicazioni, era necessaria la più 
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rigorosa economia. Non mancarono gli astuti, che, 
affacciandosi ora ad un piano ora all’ altro della stessa. 
casa, camuffati ora in un modo ora nell’ altro per non 
farsi riconoscere, ottennero parecchie razioni.. Altri 
volevano vino e carne e latte, o si lagnavano che il 
pane non fosse abbastanza cotto; altri schernivano e 
deridevano l’opera nostra: non ho mai ricevuto e 
tollerato tante ingiurie e tante beffe. In un vicolo, 
in cul riuscimmo a penetrare con la zattera, dopo aver 
abbattuto un paracarro che ne chiudeva l’accesso, fui 
accolto con una canzonetta, in cuì la parola presidente 
faceva rima con accidente. Un ufficiale romano, che 
era con me sulla zattera, vedendomi assai meravigliato 
e dolente per questa accoglienza dopo tante fatiche, 
ini spiegò che il popolo romano non è abituato a veder 
gli agenti del Governo prodigare l’opera propria, e 
che perciò, proclive com’ è allo scherzo ed alla satira, 
è solito divertirsi a spese delle autorità. 

Certo, all'infuori di pochi cittadini benestanti, che 
ini alutarono con grande zelo e che nella commissione, 
da me istituita, mostrarono un'attività ed un’ energia 
lxdevolissima, tutti gli altri rimasero spettatori inerti ; 
e, se costretti a lavorare, pretesero retribuzioni esor- 
bitanti. Per la distribuzione dell’acqua potabile nelle 
rase dovetti requisire parecchi popolani abitanti nella 
parte dei borghi appena sfiorati dalle acque, e  pre- 
temulevano uno scudo per ciascuno. 

Allorchè nel pomeriggio del 29 l’acqua cominciò 
a mtirarsi, al servizio di distribuzione con le zattere 
venne sostituito quello con carri, in parte forniti dal- 
l'autorità militare, in parte requisiti. 

Potei in quel giorno mettermi in comunicazione’ 
con la Questura e la Luogotenenza; apprendere le 
notizie dei. fatti accaduti nel resto di Roma, ricevere 
casse di biscotto militare e pane giunto per ferrovia 
da Napoli, e potei pure informare l'autorità superiore 
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di tutto ciò che, trovandomi completamente isolato, 
avevo fatto di mia iniziativa. 

Ma le mie fatiche non erano finite: incombeva 
la necessità di provvedere alla custodia e difesa degli 
averi privati, perchè, ritirandosi le acque, le porte 
delle botteghe si aprivano d’un colpo, e schiere di 
ragazzi, di donne, di uomini si precipitavano su ciò 
che l’alluvione aveva risparmiato. Una bottega di 
droghiere, una tabaccheria, una calzoleria in meno 
che non si dica furono votate di quelle merci, che, 
per essere situate in alti scaffali, non erano state 
sciupate dall’ acqua. Informato di questo imprevedibile 
incidente mentre stavo provvedendo ad altre necessità, 
ordinai d'accordo con l’ autorità militare un cordone 
di sentinelle nella via di Borgo Nuovo, dove i negozi 
sono più numerosi, e numerose pattuglie armate in 
ciascuno degli altri borghi: parte degli oggetti rubati 
sì poterono ‘anche ricuperare. 

Occorreva anche provvedere al vettovagliamento 
della popolazione, che per tre giorni era vissuta di 
solo pane: e poichè 11 Municipio al Borgo non aveva 
pensato, mentre (mi si disse) gli altri rioni di Roma 
erano stati ampiamente provveduti, mandai più volte 
un mio funzionario al Campidoglio perchè sollecitasse 
l’invio di derrate; provvedendo intanto con gli scarsi 
mezzi, di cui potevo disporre, perchè almeno i vecchi, 
gli ammalati, i bambini ricevessero una razione di 
carne. Feci per ciò macellare un bue che potei requi- 
sire nei pressi della Porta Cavalleggeri. 

In ricompensa di questi provvedimenti, la com- 
missione, che procedeva alla distribuzione della carne, 
fu presa a sassate da un gruppo numeroso di uomini 
(non mancavano neppure le donne), ed il signor M... 
capitano delle guardie nazionali, fu lievemente ferito. 
E questo perchè ognuno pretendeva d’aver maggior 
parte nella distribuzione a danno degli altri. 
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Nella sera del 30 dicembre, quando ormai l’acqua 
restava soltanto nei punti più bassi della città, e le 
comunicazioni potevano dirsi intieramente ristabilite, 
perchè in carrozza si poteva girare quasi dovunque, 
st sparse la voce che era arrivato il Re Vittorio. 

In Borgo non ne era giunta notizia: ma ad un 
tratto il suono della campana del Campidoglio, ed un 
continuo, diffuso rumore, che faceva l’ impressione di 
cupo tuono lontano, ed era invece la voce di tutto 
un popolo acclamante e festante, ci misero dapprima 
in grande ansia: poi, saputane la causa, ci colmarono 
di letizia. Dall’ alto di un terrazzo potei vedere la serie 
ininterrotta dei fuochi di bengala che illuminavano il 
Quirinale, il Pincio, il Campidoglio ed altri punti 
elevati della città; si udiva distintamente nella notte 
il suono delle musiche, e di tratto in tratto anche 
l'eco degli applausi e delle acclamazioni. 

Testimoni oculari mi narrarono poi le scene di 
entusiasmo frenetico, commovente di quella sera memo- 
rabile, in cui il primo Re d’Italia pose per la prima 
volta il piede nella Città Santa, e cedendo all’ impulso 
del cuore, lasciato da parte ogni riguardo politico che 
hno allora lo aveva trattenuto, era accorso a portare ai 
Romani il conforto della sua visita, della sua parola 
incoraggiatrice. 

Anche in Borgo nel mattino del 31 si formò una 
dimostrazione: parecchie centinaia di persone, per la 
maggior parte popolani, con due bandiere, attraver- 
sando le pozze dell’acqua e il fango altissimo, per- 
corsero le vie acclamando al Re: in mancanza di altri 
strumenti, alcuni mandolini ed una fisarmonica so- 
navano alternativamente la marcia reale. Si sperava 
che il Re venisse anche in Borgo: ma io-pensai subito 
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che su questo punto non potevo farmi illusione e che 
un certo riguardo alla persona del Pontefice avrebbe 
consigliato al Re di non passare il ponte. E non mi 
ingannai: avendo mandato a pregare il questore che 
mi informasse qualora il Re fosse venuto, ne ebbi in 
risposta che, dovendosi trovare a Firenze per il rice- 
vimento del Capodanno, Sua Maestà non poteva tratte- 
nersi a Roma se non poche ore, e che per conseguenza 
1 quartieri eccentrici non sarebbero stati visitati. 

La formula era trovata bene: ma tra 1 miei Bor- 
ghigiani non mancò chi dicesse che 1 ricevimenti di 
Capodanno non erano assolutamente indispensabili ; 
che se l’inondazione era venuta, pur troppo, a dan- 
neggiare la città fuffa, non v'era ragione per trascu- 
rare i quartieri eccentrici; che infine, se il Borgo era 
eccentrico sotto l’ aspetto topografico, politicamente era 
fin troppo centrale. 

Insomma a Borgo la mancata visita reale fece 
un effetto tutt'altro che buono su quella parte della 
cittadinanza, che professava idee liberali monarchiche : 
e questa disillusione, aggiunta alle molte ingiustizie 
commesse nella distribuzione dei sussidî ai danneggiati 
e delle ricompense a coloro che avevano prestato 
l’opera propria durante l’ alluvione, contribuì non poco 
a diminuire la schiera dei fautori del nuovo ordine 
di cose a profitto dei partiti estremi. 


1 


* 
* * 


Molto dovrei dire sulle ingiustizie commesse nella 
distribuzione delle ricompense. Nelle mie relazioni i0 
posi in luce l’opera veramente efficace prestata dai 
miei dipendenti, dagli ufficiali, dai soldati, dai membri 
borghesi della Commissione da me istituita. 

Per soccorrere gli inondati due miei impiegati, 
i signori P... e T... corsero due volte pericolo di 
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vita: uno di essi, come ho già detto, a stento potè 
salvarsi attaccandosi ai ferri di un balcone del teatro 
Apollo, dopo essere stato sbalzato in acqua passando 
a Ripetta sotto il canapo del barcone traghetto‘): due 
egregi cittadini avevano vegliato con me tre notti e 
lavorato indefessamente, salvando ammalati, traspor- 
tando donne e ragazzi pericolanti sotto la pioggia 
dirotta, nel fango, nell'acqua: graduati delle guardie 
e dei carabinieri, soldati ed ufficiali del genio e di 
fanteria, pompieri, guardie nazionali avevano fatto il 
loro dovere non solo, ma più assai del loro dovere. 
Pur troppo di tutte le mie proposte pochissime ven- 
nero accolte, mentre gente che era stata tranquilla- 
mente in casa propria, limitandosi al più a dare qual- 
che ordine dalla finestra, si ebbe decorazioni, encomi 
solenni, diplomi. 

Sopra ogni cosa mi dolse che i due capitani 
della guardia nazionale, uno dei quali era stato sem- 
pre al mio fianco, consigliandomi con la sua esperienza, 
difendendomi in un momento in cui la folla degli 
avidi popolani in cerca di carne mi aveva travolto. 
ed esponendo :per due notti di seguito al lume di 
torce la propria vita per soccorrere famiglie pericolanti, 
e l'altro aveva pure dal canto suo corso gravi pericoli, 
rimanessero senza compenso, mentre un altro capitano 
e un maggiore poterono far pompa di una medaglia, 
che non avevano assolutamente meritata e che io non 
so con qual coraggio potessero portare sul petto. 

Da parte mia nulla lasciai d’intentato, perchè 
fosse resa giustizia al merito: pur troppo non mi si 


e 





(1) Non sarà forse inutile ricordare qui che, essendo allora i Prati 
deserti, e in gran parte coltivati a vigna, non v'era comunicazione tra la 
via € il porto di Ripetta e i Prati, all'infuori di una barca traghetto, che 
faceva la traversata ogni quarto d'ora, con l’aiuto d’una pertica, la cui 
«stremità poggiava sopra una corda di ferro tesa tra le due rive. Data la 
Piena del 1870 la corda era rimasta sott'acqua e la barca, mandata da mio 
padre, urtando su di essa, si era rovesciata. (N. d. E.). 
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diede ascolto: altri criteri prevalsero: ed il danno fu 
grave, perchè si scosse in quei cittadini la fiducia 
nella giustizia e si fecero sbollire molti entusiasmi 
patriottici. 

Abituato ormai a certi giochetti e memore di ciò 
che era accaduto a Mortara durante l’ epidemia co e- 
rica (dove il sottoprefetto, che sì era tappato in casa, 
ebbe la medaglia, mentre nulla aveva avuto chi aveva 
visitato tutti i colerosi, ad uno ad uno, li aveva assi- 
stiti e confortati, aveva sostituito anche il medico per 
due giorni) per me non chiesi nulla e nulla ebbi, all’in- 
fuori di una bella lettera di elogio e di una promessa 
di futura promozione. Ma fui molto contento d’ aver 
fatto il mio dovere. 
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1871 


Vaticano e Quirinale — Satira contro il Lanza — Prediche incendiarie e 
dimostrazioni violente — Clericali e buzzurri — Pretesi arrolamenti in 
Vaticano — La legge delle guarentigie — Venuta dei principi reali a 
Roma — Speranze di restaurazione ad opera di stranieri — Prediche 
del padre Curci — La pretesa partenza di Pio IX da Roma — Ordini 
del governo a me — La Settimana Santa — I cannoni del Vaticano — 
Anniversario della battaglia del Gianicolo — Il venticinquesimo anuo 
dell'elezione di Pio IX e il miracolo di Porta Cavalleggeri — Un aiutante 
di campo del Re in Vaticano — Satire contro il Papa — Il 25 giugno 
e la Guardia Nazionale — Il solenne ingresso di Vittorio Emanuele 
e il Borgo — Mio colloquio con un ministro — Speranze dei tempo- 
ralisti — Il partito della conciliazione — Influenza della politica 
trancese sul contegno dei clericali — Uscirà il Papa? — Nuovi disordini 
in Roma — Anniversario del 20 settembre e del 2 ottobre — Inaugu- 
razione del Parlamento — Incidente militare sulla soglia del Vaticano 
e proteste del cardinale Antonelli. 


Il nuovo anno è cominciato non allegramente: lo 
spettacolo delle immense rovine prodotte dall’ alluvione, 
l'indecente scena della caccia ai sussidi da parte di 
chi ha avuto minori danni, o nessuno; la notizia che 
il solenne ingresso del Re, già preventivamente stabi- 
lito per il 1° gennaio, è stato rimandato per dar tempo 
alla città di riaversi; il contegno del Senato, che sem- 
bra non soverchiamente favorevole alla legge sul tra- 
sferimento della capitale; il linguaggio violento dei 
giornali clericali a proposito della venuta improvvisa 
di Vittorio Emanuele; infine le notizie sempre più 
gravi che giungono da Parigi, strettamente assediata 
ed affamata, tutto ciò attrista profondamente ogni 


0 SD Dal 1871 in poi, e fino al 1876, le Memorie assumono la fora 
«ii diario, ma non regolarmente. 
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animo bennato, e che sente la gravità di questi mo- 
imenti. Meno male che col 31 dicembre fu sanzionata 
la legge per cui Roma fu aggregata all'Italia! C'era chi 
dubitava che anche questa potesse naufragare in Senato. 

Si vuol far credere e si lascia intendere che la man- 
cata visita del Re al Borgo il 31 dicembre scorso fosse 
dovuta ad una dimenticanza (!) o ad una svista (!!) del 
principe Doria, facente funzione di sindaco ed inca- 
ricato di tracciare l'itinerario della visita reale. Se la 
notizia fosse vera, egli avrebbe assunto una gravissima 
responsabilità. I giornali dicono che il Re, costretto 
a partire, avrebbe promesso che il principe Umberto 
sarebbe venuto a sostituirlo e che la sua prima visita 
sarebbe stata per 11 Borgo. 

Parlando col mio amico Nembrod ho cercato di 
sapere se sia vero che il Re durante la sua brevissima 
dimora qui in Roma abbia mandato il suo aiutante 
di campo a Pio IX con una lettera autografa, come 
si legge nel Fanfulla, e che 11 Papa non abbia voluto 
riceverlo. Per quel che a me constava personalmente, 
nessun personaggio estraneo al Vaticano era giunto 
nel tempo in cui il Re trovavasi a Roma; ma la vigi- 
lanza era stata scarsa, data la stanchezza del nostro 
personale dopo tanti giorni di indefesso lavoro, e il 
imarchese Spinola, che sarebbe l’ aiutante di campo del 
Re, poteva esser passato senza che i miei se ne fossero 
accorti. Mons. Nemnbrod mi ha detto che la notizia non 
è completamente esatta: il Papa ha avuto una lettera 
reale per mezzo del cardinale Antonelli: il marchese 
Spinola venne in una carrozza di piazza a due cavalli, 
fu ricevuto dal cardinale, e fu riaccompagnato da lui 
tino alla scala regia. 

Era corsa una strana voce, a proposito di quella 
lettera; che cioè Vittorio Emanuele avesse invitato 
Pio IX ad uscire dal Vaticano ed a incontrarsi con 
lui nella visita agli inondati: sarebbe stata un’ ottima 
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mamera per finire una presunta prigionia, che deve 
molto pesare a Pio IX. In una parola una specie di 
: Embrussons nous ». Ma è stata solo una voce: Vit- 
toro Emanuele conosce troppo bene i suoi polli. 

Ho potuto sapere confidenzialmente che il cardinale 
Antonelli ha scritto una nota diplomatica sulla venuta 
del Re, classiticandola « sanguinoso affronto alla 
dignità del Pontefice », dichiarando che l’ accoglienza 
lu fredda e meschina, e che si erano prese tutte le 
wsure possibili per renderla splendida ‘. 

Io non potevo credere ad una così grande offesa 
alla verità: il mio amico Nembrod in un momento di 
grande confidenza mi ha detto: « Siamo governati da 
ciechi, i quali credono che nessun altro veda ». Mon- 
Signore si trovava per caso al Corso, quando il Re 
e venuto: ha udito con la sue orecchie, ha visto coi 
suo occhi l’accoglienza dei Romani; e mi ha detto 
egli stesso d’aver tutto riferito a Pio IX. Con questo 
hell''effetto ! 

A proposito dell’ inondazione e della politica mini- 
stenale mi hanno fatto leggere un saporito epigramma, 
che credo dettato da un senatore del Regno. È inti- 
tilato: I quattro elementi e il ministro Lanza. 


Tiene i quattro elementi in sua possanza 

Quel gran Giove che è detto il dottor Lanza. 

Ei disse 47 fuoco: « Apri una breccia: il voglio » 
E andò per il fuoco in Campidoglio. 

< Rompi le dighe, disse al?’ aequa, e inonda » 

E andò a Roma per acqua alta e profonda. 

Or, perchè sempre l'elemento ei varia, 


Andrà per terra, ovvero andrà per aria? 


Tei — 


‘1, La nota del cardinale Antonelli venne poi pubblicata verso la 
fine del mese dall’ Osservatore ftomano. Mio padre la riproduce tra i docu- 
menti. (N. d. E.). 
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Secondo quello che dicono i giornali di opposi- 
zione, il ministro dovrebbe andar per terra prima che 
la legge sulle guarantigie venga discussa. 

Sono venuti a Roma alcuni senatori e depu- 
tati per scegliere 1 locali che 1 due rami del Parla- 
mento dovranno occupare: un giornale umoristico ha 
proposto i locali del Concilio Ecumenico, che non 
sono ancora stati rimessi In ordine. Questo scherzo 
innocuo ha fatto imbestialire la stampa clericale, che 
è divenuta addirittura idrofoba, dopo che ha visto tra- 
montare definitivamente l’idea di lasciare la Città Leonina 
al Papa. Fioccano i sequestri: L’ Imparziale e L' Osser- 
vatore sono stati sequestrati due giorni di seguito, per 
articoli veramente ignobili. Anche i predicatori nelle 
Chiese perdono il senso della misura: e un padre 
gesuita va provocando scandali e chiassate numerose 
con le sue furenti invettive contro la monarchia, il 
governo, gli impiegati, le loro famiglie. La Chiesa del 
(fesù va diventando un’ arena da circo’ equestre; vi 
sì scambiano invettive tra il pulpito e l’uditorio; 
applausi e fischi, pugni e bastonate alla porta. 

— Il 4 gennaio ha avuto luogo l’ ultimo processo 
per i fatti del giorno 8 dicembre e successivi. Il cugino 
di quel Tognetti, che fu decapitato nel 1867, accusato 
d’aver tirato un colpo di rivoltella e di aver ferito 
un cittadino, è stato assolto. Egli ha affermato che 
i clericali gridavano morte a Vittorio Emanuele e che 
il colpo di rivoltella fu sparato dai caccialepri: il suo 
difensore ha inveito contro la polizia « complice dei 
preti e del nemici della patria ». Il Tognetti è stato 
assolto, ed io ne sono lieto: ma viene la voglia di 
domandare « Ubi est veritas? » Se tutte le verità sono 
come questa, poveri noi! 

— Le dimostrazioni di fedeltà al Papa si sono 
fatte più frequenti in questi primi giorni dell’anno. 
Pio IX ha ricevuto gli impiegati, che non hanno voluto 
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giurare fedeltà all’ usurpatore ed ha pronunciato un di- 
scorso molto violento, imprecando ai suoi carnefici ; un 
altro discorso ha fatto alla nobiltà romana, venuta @ 
presentargli i suoi auguri e ad offrirgli una cospicua 
somma di denaro; ha ricevuto anche 1 ragazzi di 
iutte le scuole di Roma, mantenute dai frati 0 dal 
Vaticano, ed ha detto cose di fuoco contro le scuole 
Kuiche, o del municipio. 

Naturalmente alcuni giornali clericali hanno rin- 
rato la dose, offendendo con parole turpi le maestre 
elementari del Comune, le quali hanno sporto querela. 
Pare incredibile che per ragioni di partito sì possa 
giungere a tanta audacia: i giornali mantenuti dalla 
Curia non possono certo lagnarsi che manchi loro la 
libertà: per essere novizi, ne fanno un uso, anzi un 
abuso, veramente indecente. 

— Verso i primi di gennaio cominciò a circolare 
la voce che la Luogotenenza del La Marmora sarebbe 
cessata e che si sarebbe costituita la provincia di Roma. 
Seppi direttamente dal comm. Gerra, che gli era 
stato offerto l'ufficio di prefetto di Roma, ma che egli 
aveva rifiutato. Questo modello di funzionario, pieno 
di alacrità e di zelo, durante l’ inondazione era stato 
in continua attività ed insieme col generale Cosenz 
e col questore aveva organizzato un mirabile Servizio, 
a tutto provvedendo con energia e tatto. | 

Pra venuto nel mio ufficio, non appena le 
comunicazioni si erano ristabilite ed aveva preso 
molto interessamento a tutto ciò che avevo Îatto. 
Aveva anche caldamente approvata la mia condotta 
verso il Vaticano. Alla prefettura di Roma è stato 
chiamato, come regio commissario, il ministro dei lavori 
pi: senatore Gadda, persona di grande autorità; 
ufficio era stato offerto anche al ministro Cantelli. 

Prima di allontanarsi da Roma il comm. Gerra 
mi ha diretto una lettera speciale, in cui dichiara di 
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essere soddisfattissimo dell’opera mia e « di portar seco 
la certezza che in qualunque occasione il Governo e 
il Paese possono fare su di me sicuro assegno. » Sono 
stato commosso da questa spontanea e calorosa dimo- 
strazione di fiducia, che senza falsa modestia sento 
di aver meritato. 

— ‘Accadono in Roma, non ostante l’ assidua 
vigilanza delle autorità, atti di violenza contro i preti, 
i seminaristi, gli alunni dei collegi stranieri. So che 
i rettori di questi collegi hanno scritto una lettera di 
protesta al generale La Marmora, ed hanno fatto 
reclamo ai loro governi; sembra che il ministro del 
Belgio e quello della Baviera abbiano fatto giungere 
a Firenze le loro lagnanze. Pur troppo si sono dati 
convegno a Roma molti uomini facinorosi, apparte- 
nenti ai partiti estremi; essi compromettono il buon 
nome dell’ Italia. Anche qui in Borgo essì hanno 
tentato di commettere violenze e ne sono stati impe- 
diti dalla incessante sorveglianza. Ma l’ occhio delle 
autorità non può giungere dappertutto; e 1 clericali 
approfittano di ogni più lieve incidente per calun- 
niarci e per eccitare contro di noi i troppo creduli 
nostri amici. 

— La discussione della legge sulle guarentigie. 
che è cominciata negli uffici della Camera, tiene molto 
agitato il partito clericale, il quale spera di ottenere 
notevoli vantaggi dalla discussione pubblica alla Camera 
e al Senato. Parlando oggi con uno dei pochi mon- 
signori di idee temperate, ho appreso che in Vaticano 
sì nutrono molte speranze che il Senato respinga la 
legge e che a questo scopo parecchi’ monsignori si 
sono recati 22 incognito a Firenze per soffiare nel fuoco. 
Questa gente spera che appena cessata la guerra 
franco-germanica il partito clericale francese riprenda 
il sopravvento; alcuni confidano intieramente in un 
trionfo del partito legittimista, dal quale avrebbero 
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avuto affidamento di aiuti materiali per una restaura- 
zione. E non ne fanno mistero. 

Pio IX, discorrendo coi suoi intimi, ci da soltanto 
pochi mesì di vita a Roma; i giornali ripetono questa 
profezia. Se s1 dovessero raccogliere tutte le voci che 
corrono negli ambienti clericali, il pericolo sarebbe 
grave. Ma, per quante indagini abbia fatto, a me non 
consta nè che si siano formate associazioni segrete, 
sul tipo di quella dei Calderari, col titolo di Crociati 
cattolici, nè che sì siano aperti arrolamenti straordinari 
in Vaticano come si era fatto credere al Governo. 

Mi risulta solo che furono sostituiti alcuni Sviz- 
seri, tornati ai loro paesi per fine di ferma, con 
altrettanti (neppure uno di più) fatti venire dai cantoni 
cattolici; e che vennero arrolati circa dodici gen- 
darmi con due graduati, fra quelli che hanno rifiutato 
di entrare nel nostro corpo dei Carabinieri Reali. 

Su questo argomento dei soldati pontificî mi sono 
procurato, non senza molto fatica, notizie che ritengo 
sicure e complete; tutti gli armati non superano adesso 
1 trecento, e parecchi di questi sono adibiti al ser- 
vizio delle pompe da incendio. Anche sul deposito 
di armi e di munizioni conservato in Vaticano, com- 
presi alcuni cannoni, sto procurandomi a poco a poco 
e da fonti diverse le informazioni necessarie. È bene 
sapere quel che accade di là dal confine, non foss’ altro 
per poter smentire le voci che certi giornali ross? vanno 
spargendo, non so con quale scopo, certo per intor- 
bidare le acque. 

-- Da parecchio tempo si annunziava imminente 
l'arrivo del principe Umberto, che doveva venire 
ad assumere il comando del corpo d’ esercito stanziato 
nella capitale. La sua venuta, promessa formalmente 
lal Re, è stata differita di alcuni giorni; e le lagnanze 
dei liberali erano grandi, parendo loro che si voles- 
sero usare troppi riguardi al Papa ed attendere 
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l'approvazione del progetto di legge sulle guarentigie, 
che trova negli uffici della Camera tante opposizioni, 
per quel che si dice. La situazione mi sembra grave, 
perchè, se le notizie pubblicate dai giornali sono veri- 
tiere, anche in Senato, dove sì discute ancora la legge 
sul trasferimento della capitale, 1 senatori L. e I. 
avrebbero pronunciato discorsi recisamente contrari, 
e tutto ciò non contribuisce certo ad assodare il nostro 
Governo ed a dare al Vaticano la persuasione che 
1] potere temporale è definitivamente perduto. 

Ma oggi, 23 gennaio, il principe Umberto e la 
principessa Margherita sono giunti. Non ostante il 
tempo inclementissimo, un’ enorme folla sl è recata 
ad incontrarli ed ha fatto loro un’ accoglienza entu- 
siastica, frenetica. 

Si è molto ammirata la guardia nazionale a 
cavallo, composta dai giovani delle più ricche famiglie 
di Roma, con un uniforme elegantissima simile a 
quella del nostro reggimento di cavalleria Usser: di 
Piacenza; anche la guardia nazionale a piedi, divisa 
in legioni, ha fatto bella mostra di sè ed è numero- 
sissima. La legione Borgo-Trastevere ha preteso ed 
avuto il posto d’ onore in piazza del Quirinale; 1 miei 
amici quando, tutti inzuppati d’acqua, han fatto ritorno 
alle loro case, mi hanno riferito che tutti i legionari 
lanciavano formidabili grida di evviva unendo la loro 
alla voce dell'immenso popolo acclamante. È stato, 
mi dicevano, un delirio, un vero delirio, che ha supe- 
rato le indimenticabili esultanze del 2 ottobre.. 

La principessa Margherita era affascinante; ha 
conquistato tutti i cuori. In carrozza scoperta, sotto 
l’imperversare della pioggia, sorrideva, salutava con 
una grazia infinita. i 

In complesso questa giornata ci compensa di 
molti dolori e di molte delusioni; lasciamo che a 
Firenze il senatore L... e 11 deputato B... ciancino contro 
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l'occupazione di Roma e parlino di ingiuste  spoglia- 
zioni; oggi la Casa di Savoia ha riconquistato Roma. 
Non ostante le minacce del Tevere, che pare voglia 
per la seconda volta uscire dall’ alveo, tutto il popolo 
è lieto, è sorridente, è festante 0, 

E assolutamente falso che i principi reali abbiano 
direttamente o indirettamente chiesta udienza al Papa: 
dopo le contumelie, per non dir altro, che |’ organo 
ufficiale del Vaticano va stampando contro di loro è 
contro il Re, una domanda d'udienza sarebbe stata una 
imgenuità senza nome. Non so capire come sì possano 
spacciare tante frottole; eppure 10 ho ricevuto da una 
persona autorevole, che mi crede in buone relazioni 
col Vaticano, la preghiera di darle avviso del giorno 
in cui l’ udienza avrà luogo, perchè spera di vedere 
l'ingresso della coppia principesca, salutata dalla 
guardia svizzera. Si può essere più ingenui di così? 

Se questi signori leggessero, come pur troppo 
debbo far io, i giornali clericali, vedrebbero che cosa 
pensano in Vaticano del viaggio dei nostri principi. 
SI è giunti al punto che mons. De Merode, ministro 
delle armi, ha osato protestare perchè si sono tirati 
colpi di cannone al Macao per l’ arrivo del principe 
ereditario, allegando che il Macao è proprietà sua! 

— Parigi ha capitolato; la Francia è vinta e 
ridotta alla impotenza. I clericali esultano, perchè 
queste vittorie tedesche preparano, secondo loro, Y av- 
vento del principe di Chambord. L’impudenza di 
certi giornali, sedicenti cattolici, è superiore ad ogni 
immaginazione. Ieri ho fatto sequestrare per ordine 
dell'autorità giudiziaria tutte le copie dell’'Imparzsiule 





(1) Seguono molte notizie sulle accoglienze fatte a Roma ai principi 
reali, si riportano articoli di giornali clericali: si parle del nuovo nce 
di inondazione. Sopprimo per ragioni di spazio queste ed altre notizie sulla 
guerra, sulla cronaca di Roma, che si possono trovare in tutti i giornali 
del tempo, 
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per un articolo indecente sul viaggio dei nostri principi. 
Un linguaggio simile non sì tiene neppure nelle case 
di tolleranza. Ed è un prete, che dirige quel foglio ! 
Eppure il nostro Governo si è mostrato fin troppo. 
corrivo, facendo sequestrare La Libertà per un arti- 
colo del famoso padre Giacinto Loyson, notissimo 
antitemporalista, con un appello ai vescovi contro il 
dogma dell’ infallibilità. 

— Si ripetono con molta frequenza le notizie 
sulla prossima partenza del Papa. I miei amici 
non negano più che si lavori attivamente dai gesuiti, 
capitanati dal padre Beck, loro generale, per indurre 
Pio IX a partire. Malta, la Corsica, il Belgio, l’Austria 
sono a sua disposizione, a sentir loro. "N cardinale 
Antonelli nell’ imminenza della votazione della legge 
delle guarentigie (che, tra parentesi, dura da troppo lungo 
tempo ed è ora sospesa alla Camera per le dimissioni 
del ministro Raeli) vorrebbe che il Papa facesse un 
atto di solenne protesta andandosene da Roma; e pare 
certo che abbia interessato alcuni Stati cattolici per. 
indurli a farsi intermediari col nostro Governo perchè 
non ponga ostacolo alla sua partenza. 

Queste cose son note al Governo, che per conto 
suo, quantunque dolente, non intende opporsi in alcun 
modo all’ allontanamento di Pio IX. 

Ho avuto a questo proposito giorni sono un lungo 
colloquio col commissario Gadda, già ministro dei 
lavori pubblici, il quale, oltre che occuparsi del trasfe- 
rimento della capitale, regge effettivamente la prefettura 
di Roma, Egli mi ha mandato a chiamare e mi ha 
dato le sue istruzioni. Preme al Governo di sapere 
se il Papa partirà e quando; io debbo assolutamente 
non lasciarmi cogliere alla sprovvista, sapere in prece- 
denza la cosa, e scortar il pontetice fino al punto in 
cui lascerà il suolo italiano. Sarebbe curiosa ed umi- 
liante cosa, che il Governo apprendesse dall’ estero la 
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partenza del Papa, e che si leggesse su qualche giornale 
straniero: « Oggi il Papa è sbarcato a ..... ». 

Il Prefetto-ministro confida in me e nei miei pochi 
amici di dentro: ho promesso di fare quel che potrò. 
purchè sia aiutato anche dagli altri amici, più potenti dei 
miei, che il Governo ha ‘senza dubbio; sembra però 
che su questi si possa fare poco affidamento. 

Sento tutta la responsabilità che grava sulle mie 
spalle ed ho chiesto ed ho avuto subito senza risparmio 
ì più attivi ed intelligenti funzionarî per coadiuvarmi. 

Ho messo in eroce i miei amici; posso sperare 
che, se Pio IX non si allontana come nel 1848 nella 
carrozza di un diplomatico straniero, all'improvviso e 
senza accompagnamento, io lo saprò. Da vari giorni 
una carrozza a due cavalli sta sempre pronta ed a mia 
disposizione; il Vaticano è cinto da una fitta siepe 
di invisibili ed irreconoscibili osservatori; tutte le uscite, 
anche quelle murate verso la campagna, sono ben guar- 
date; e persona di mia piena fiducia, che nessuno 
immagina e sospetta, vigila di giorno e dorme con 
un occhio solo di notte nell'interno del Vaticano, 
Sono relativamente tranquillo : ma potrei anche essere 
ifgannato, o potrebbero in buona fede ingannarsi gli 
amici miei. È superfluo dire che io non dormo affatto, 
se non in certe ore del giorno; ad ogni buon fine 
ho dichiarato ai miei superiori che non possono pre- 
tendere da me l’ impossibile, e che, se il Papa se ne 
andasse senza ch’ io potessi scortarlo, non vorrei incor- 
rere nella loro ira. 

Ieri, 4 marzo, pareva proprio che la partenza 
losse decisa; e, mentre 1 giornali parlavano di una 
lettera scritta dal Thiers, capo della neo-repubblica 
trancese a Pio IX per offrirgli asilo in Corsica, io 
avevo l'avviso di tenermi pronto. I carabinieri a cavallo 
erano scaglionati già lungo la via Aurelia, la mia car- 
rozza era in ordine; a Civitavecchia era già stato 
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spedito un altro funzionario; sapevo che cosa dovevo 
fare, che cosa dovevo dire in questo o in quel caso, 
e pol.... gli amici di dentro mi hanno avvertito che 
era stato un falso allarme, e che probabilmente Pio IX 
non sarebbe partito . LL... 

La vigilanza è stata rallentata; fra qualche giorn 
forse cesserà. Ma in fondo all’animo mio io non ho 
mai avuto alcun dubbio che si sia trattato di sole 
minacce; la partenza è facile, il ritorno è difficile; e 
per quanto non manchino gli Stati che arderebbero 
dal desiderio di ficcar il naso nei fatti di casa nostra, 
e per quanto si tenti all’estero di eccitar gli animi 
dei cattolici contro di noi, prima di intraprendere 
una guerra per il ristabilimento di Pio IX io credo 
che gli stranieri ci penserebbero due volte. 

Intanto il Papa ha tenuto un concistoro in questi 
giorni per provvedere alle chiese vacanti, non per nomi- 
nare nuovi cardinali, ed ha tenuto un’allocuzione che 
mi si è detta molto amara; parlando della legge delle 
guarentigie, che sl trascina faticosamente dinnanzi alla 
Camera con interminabili discorsi del Mancini, del 
Toscanelli, del Crispi, avrebbe detto che egli non vuole 
guarentigie,. ma vuole il suo potere temporale; avrebbe 
detto che questa nuova legge è ipocrita ed inaccet- 
tabile e sì sarebbe scagliato contro gli emissari di Sata- 
nasso, che saremmo noi tutti. La stessa protesta ha 
fatto in un dreve al cardinale Patrizi, in cui si fa l'elogio 
dei gesuiti e sì dichiara che le guarentigie sono assurde, 
ottuse, ispirate a dileggio, ostili, tngannatrici, insidiose. 

E mentre egli protesta, corre voce che nel Belgio si 
vada formando una legione straniera, nella quale già 
avrebbero trovato posto molti fanatici irlandesi, parecchi 
canadesi e qualche francese, antico zuavo od antiboino. 

Le voci, che anche qui in Roma si facciano 
arrolamenti di antichi ufficiali pontifici per quella 
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legione, non sono intieramente infondate, quantunque 
si sia esagerato molto; so di alcuni ufficiali dei cac- 
ciatori e della Zirea, che sono stati invitati da monsignor 
De Merode, ministro delle amni, a dichiarare se SpA 
bero disposti a prender servizio all’ estero. 

Se pol a quattr’ occhi sì sia parlato loro della 
legione straniera e degli scopi che questa potrebbe 
avere, 10 non so; certo abbiamo un nemico, che non 
ci dà tregua, che procura di nuocercìi in tutti i modi, 
che ha ancora numerosi partigiani, persino nel Parla- 
mento; e che, o con le blandizie o con la forza, noi 
dobbiamo rendere innocuo. Il nostro Governo tenta 
ora la via delle blandizie, e per questa via io debbo 
seguirlo; ma dopo parecchi mesi di esperimento, non 
veggo che sì sia fatto un passo avanti; anzi mi sembra 
che se ne siano fatti parecchi indietro. 

— Il padre Curci intanto continua a farne delle 
sue: pochi giorni fa sì è lasciato trascinare nella sua 
predica al Gesù a parole e ad allusioni offensive alla 
famiglia reale, provocando scenate di una violenza 
inaudita. Secondo ciò che egli stesso confessa, avrebbe 
parlato delle « facili gonnelle d’una sgualdrina »; 
ma oggi vorrebbe far credere che non avrebbe alluso 
ad alcuno in particolare, mentre tutti quelli che lo 
hanno sentito (e fischiato e minacciato) affermano che 
egli aveva preso le mosse dal viaggio dei nostri prin- 
cipi reali, e l’offesa, pazzesca, abbicita: infame, era 
evidentemente diretta.... alla nostra amatissima e santa 
printipessa. Oggi, 10 marzo, si annunzia che egli ha 
vomitato altre insolenze e che ha dovuto accorrere la 
guardia nazionale in chiesa per proteggerlo e per 
Separare 1 suoi assalitori dai caccialepri che lo difen- 
devano coi bastoni. L’ indegno uomo si è rifugiato 
in Vaticano. 

— Oggi, 14 marzo, per ordini superiori è stata 
impedita in Borgo una dimostrazione, che sotto l'aspetto 
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di festeggiare l’ onomastico del Re, doveva, secondo 
le nostre informazioni, degenerare in una dimostra- 
zione anticlericale. Non ostante gli ordini severissimi 
dati, una trentina di giovani si è radunata in una 
piazza secondaria e ‘con due bandiere al grido di 
lia il Re, a cui subito dopo si sono aggiunte quelle 
di morte ar Gesuiti, morte al padre Curci, morte ai preti, 
ha tentato di avviarsi verso il Vaticano, fra l’ olimpica 
indifferenza della popolazione del Borgo, composta 
in maggior parte o di gente che vive del Vaticano e 
pel Vaticano, o di pacitici commercianti e bottegai, che 
non vogliono saperne di politica. 

Quei giovanotti sono stati fermati per via, e con 
ragionamenti e con esortazioni persuasi ad abbando- 
nare il loro disegno, per non dare pretesti a contro- 
dimostrazioni. Ma io, pur facendo rispettare gli ordini 
del Governo, capisco l’ indignazione di questa gente, 
che vede spesseggiare le dimostrazioni clericali ad 
opera della Societa degli Interessi Cattolici, testè costi- 
tuita e che, sotto 1l pretesto di religione e di pratiche 
religiose, con indulgenze, cerimonie sacre, benedì- 
zioni ecc., è una vera e propria società politica anti- 
unitaria, antimonarchica, antiitaliana. 

— La Pasqua, la prima pasqua di Roma dna 
invece di portare la pace ha fatte ancor più tese le 
relazioni politiche. Si è indotto dal partito intransi- 
gentissimo il Papa a vietare nelle Basiliche le solenni 
cerimonie cella Settimana Santa che solevano attirare 
tanti forestieri; non più i famosi muserere a voci bianche, 
non più le grandi processioni del Venerdì Santo. Sì 
spera così di far sentire ai Romani, che vivono sui 
forestieri, tutto il danno che reca il governo usurpatore. 
E in verità i forestieri sono stati pochi (con quel po’ po 
di guerra civile in Francia, dopo tanti disastri, nes- 
suno si è mosso) e i lamenti degli osti e degli affit- 
tacamere sono stati molti. Di più il Papa per mezzo 
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della Penitenzieria ha dato ordine di non dare l’ asso- 
luzione ai cattolici venuti a Roma col nuovo Governo, 
se non faranno ammenda. 

— E accaduto ancora qualche tumulto ieri 12 
aprile, anniversario del ritorno di Pio IX da Gaeta nel 
1850. Il partito clericale, o meglio quella Società degli 
Interessi Cattolici di cui ho parlato, ha approfittato della 
occasione per eccitare gli animi; ha proposto, fra le 
altre molte forme di commemorazione, anche un’ illu- 
minazione, che è riuscita maestosissima. Ma in una 
strada di Roma alta si sono esposti in una casa 
pnvata i lumi con trasparenti provocanti; son volati 
sassi; le proprietarie della casa, straniere, hanno insul- 
tato l'Italia; ha dovuto accorrere la forza pubblica. 
È così si diffonde per l’ Europa la voce che Roma 
è in rivoluzione. 

Questo vogliono, questo procurano di ottenere i 
clericali; e i nostri, gonzi, cadono nella pania ogni 
volta, e danno all’Antonelli l’ occasione per una delle 
sue note diplomatiche, quarum @ufinitus est numerus. 
Comincio ad essere molto stanco di questa vita, e 
nauseato da questo spettacolo. 

— Per mostrare fino a che punto sì riscaldino le 
fantasie in questo ambiente, basti questo episodio. Sulle 
mura che stanno nei dintorni del Vaticano fuori di 
Porta Cavalleggeri, nel giardino Vannutelli era rimasto 
dal settembre dell’ anno scorso un cannone abban- 
donato, e nessuno se ne era accorto, perchè mezzo 
sepolto fra le erbacce. Alcuni contadini lo videro e 
ne parlarono; per tutta Roma sì sparse la voce che 
Il Vaticano aveva puntato è cannoni contro la città, 
e 1 commenti e le agitazioni furono infinite. Venuto 
a conoscenza della cosa, non ho tardato a persuadermi 
che il Vaticano non e’ entrava nè punto nè poco; e 
per calmare gli animi ho proposto che quel pezzo, 
abbandonato, venisse ritirato dall’ autorità militare; il 
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che è stato fatto di pieno giorno. E allora le fantasie 
si sono sbizzarrite; è corsa la voce che io abbia fatto 
disarmare le mura vaticane, che abbia scoperto come 
in furgoni coperti si introducevano nei palazzi aposto- 
lici casse di fucili e di munizioni; e che le abbia 
sequestrate; che si fossero avute le prove di una vasta 
cospirazione, tendente al massacro dei duzzurri, cioè 
dei nuovi venuti, a giorno fisso. Tutte panzane che 
i giornali democratici diffondono, commentandole n 
vario modo, e creando un'atmosfera irrespirabile. 

— Il 80 aprile cadeva l’ anniversario della bat- 
taglia del Gianicolo contro i Francesi, e le società 
democratiche volevano festeggiare quella ricorrenza 
con una affermazione anticlericale, inaugurando una 
lapide alla memoria del famoso Ciceruacchio e facendo 
un pellegrinaggio a Porta San Pancrazio. Erano arri- 
vati molti deputati dell’ estrema, fra cui Crispi e Nicotera; 
era stato invitato Garibaldi; si diceva che fosse venuto i 
suo figlio Menotti col Nathan e con altri. Il Governo si 
era stato informato che in quella occasione si sarebbe | 
cercato di fare una grande manifestazione repubbli- 
cana, e che in una riunione preparatoria si era deli- 
berato di fare qualche sfregio al Vaticano; sicchè, 
mentre 13 Questore, d’ ordine del Gadda, ha vietato 
ogni cerimonia pubblica, si sono date a me istruzioni | 
di impedire ad ogni costo l’ accesso al Borgo. 5 

A Ripetta, presso la casa di Ciceruacchio, sono Va 
accaduti alcuni disordini, sedati dal pronto accorrere è. 
della Guardia Nazionale; a San Pancrazio i demo- 
cratici sono andati alla spicciolata; poi riunitisì, sì 
son diretti lungo le mura verso Porta Cavalleggeri; 
ma avendo mandato alcuni di loro ad esplorare, € 
visto che la porta era custodita manu militari, per 
consiglio dei capi la folla si è sbandata senza che 
sia stato necessario l’ intervento dei funzionari. Si dice 
però che i deputati dell’ estrema abbiano dato l’incarico 
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al Crispi di interpellare il Governo su questa violazione 
della libertà. 

— Si sta preparandc una grande festa a Pio IX, 
che nel prossimo giugno compirà i venticinque anni 
di Pontificato; tutto il partito clericale è in moto; 
indirizzi di omaggio e di devozione, dichiarazioni di 
fedeltà, augurî per il prossimo trionfo e per la distru- 


zione dell’ odierno stato di cose, quasi in risposta alla 


enciclica papale del 15 maggio, in cui ancora una 
volta sì criticano e si respingono le così dette gua- 
rentigie del governo subalpino (!). . 

Si fa circolare un’ altra profezia: che per l’ anni- 
versano Roma sarà ritornata in dominio dei Papi, 
per miracolo divino o per intervento umano. Le spe- 
ranze nella Francia, ora che la pace: è firmata e il 
Thiers sembra consolidato sul seggio presidenziale, 
si vanno facendo sempre più vive; e senza tener 
conto della prostrazione delle forze di quella nazione, 
dei residui non ancora soffocati di guerra civile, si 
profondono complimenti, sorrisi, inviti all’ ambasciatore 
d' Harcourt. Ora che la Camera ha finalmente votato 
la legge delle guarentigie, modificata dal Senato; ora 
che è imminente il trasporto a Roma dei Ministeri ; 
ora che il Re sta per ritornare stabilmente fra noi, 
la cecità .di questi clericali è tanta, che non esitano 
a dirci, anche in pubblico: « mancano pochi giorni 
e poi....farete le valigie ». Nè si tratta di igno- 
ranti e di gonzi; alcuni dei miei amici cerzole affettano 
quasi di non riconoscermi; tanto nè essi avranno più 
bisogno di me, nè io, forse, di loro fra qualche 
settimana. 

Che cosa aspettino veramente non è chiaro; 
qualche cosa di grosso aspettano, ma sopra tutto il 
miracolo. E il miracolo è venuto: il 14 giugno, mentre 
si celebrava per ordine del cardinale Patrizi un triduo 
per le sante reliquie (triduo che aveva tutto 1’ aspetto 
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d’un ritrovo di clericali), due: cioczari, o sedicenti 
ciociari, sì fermano presso l’ arco di Porta Cavalleggeri 
dov'è un'immagine della Madonna; guardano stupiti, 
si gettano’ in ginocchio, cominciano a gridare « Gli 
occhi si muovono, gli occhi si muovono! ». Guardie 
daziarie, contadini, donne di campagna si fermano, 
discutono ; alcuni gridano « Il miracolo, il miracolo! è. 
Si raduna una gran folla; i presunti ciociari si allon- 
tanano e non se ne ha più notizia: la circolazione è 
interrotta; 1 carrettieri imprecanò perchè è loro pre- 
cluso il passo: tutto Borgo, come ad un segnale 
convenuto, si avvia verso la porta a venerare l’ imma- 
gine miracolosa; sì portano fiori e torce, sl cominciano 
a cantar litanie. Tutto ciò in meno d’ un'ora, prova 
evidente che il colpo era preparato. La suggestione 
si diffonde: tutti vedono gli occhi dell'immagine sacra 
muoversi ora a destra, ora a sinistra; chi non vede 
è un miscredente, un buzzurro scomunicato. 

Se avessimo impedito ogni manifestazione, ci 
avrebbero accusati d’ aver posto ostacolo alla libertà 
religiosa : è stato dato invece l’ ordine di lasciar fare, 
di sorvegliare, di regolare solo la circolazione ; e 1l 
colpo preparato ha fallito il suo scopo. A poco a poco 
l’immagine ha cessato di muovere gli occhi, la folla 
si è diradata ; le torcie e le candele sono state spente, 
la circolazione ristabilita, e presso la porta non sono 
rimaste più se non le guardie a vigilare. 

Altri siffatti miracoli sono avvenuti in questi 
giorni in diversi punti di Roma, press’ a poco con gli 
stessi metodi: ma non hanno raggiunto mai quel fine, 
che il partito si proponeva. 

«— Il 15 giugno la Società degli Interessi Catto- 
lici insieme coi rappresentanti di associazioni clericali 
di Francia, di Spagna, di Irlanda, del Belgio sì è 
recata a porgere a Pio IX i suoi auguri e l’obolo 
raccolto dai fedeli. Nell interno del Vaticano sono 
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state emesse molte grida.di « Viva il Papa Re »; ma 
uscendo nella piazza tutti hanno tenuto un contegno 
tranquillo : molti 1 curiosi, ma tenuti in rispetto dalla 
numerosa forza; nulla è accaduto di ciò che si temeva. Al 
mattino del 16, prima delle nove, il generale Bertolè 
Viale, alutante di campo del Re, in gran tenuta sì è 
presentato in carrozza di Corte alla porta di Santa 
Marta, latore d’ una lettera autografa di augurî del 
sovrano per il pontefice. Lo ho scortato io stesso fino 
al limite estremo del m?0 confine, cioè al secondo 
portone. È stato ricevuto dal cardinale Antonelli, ma 
non ha potuto essere ricevuto da Pio IX, perchè 
questi era indisposto. Indisposizione momentanea certo, 
perchè poche ore dopo egli riceveva principi e nobili 
romani, cardinali, capi di Ordini, ambasciatori, signore 
straniero venute in deputazione, e con tutti si 3. trat- 
tenuto a colloquio. Per il solo rappresentante del Re 
d'Italia Pio IX era indisposto; e ciò ha molto ama- 
reggiato quel piccolo nucleo di prelati favorevole alla 
conciliazione, che si illudeva potesse un nuovo atto 
di cortesia rompere la scorza di ghiaccio, che ogni 
giorno diviene più fitta. Nella chiesa di San Pietro è 
stato scoperto nello stesso giorno un bel ritratto del 
Papa in mosaico, dono del Capitolo ; esso è stato 
collocato sopra la statua del Santo; il che ha dato 
origine a questo epigramma : 


L’umile pescator di Galilea 

Siede a San Pietro in trono: 

Ma sopra lui più alto (oh somma idea !) 
L'ultimo papa or fu posto, Pio IX. 


Molti cartellini con questi brutti versi sono stati 
trovati nelle cappelle laterali della Basilica e presso le 
grandi acquasantiere. 

Il giorno 17 sono state celebrate nella Chiesa di 
San Pietro solenni funzioni sacre dal cardinale Antici 
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Mattei. Ad esse hanno assistito molte migliaia di 
persone. Durante le funzioni della mattina alcuni gio- 
vani della società cattolica distribuivano foglietti su 
cui erano stampate poesie in onore del Papa con 
qualche blanda allusione al governo nostro ed alla 
cattività del Pontetice ; nel pomeriggio il numero dei 
distributori si è accresciuto; ma le poesie erano di 
ben diverso tenore. Un bello spirito, forse già infor- 
mato di ciò che i clericali si proponevano di fare, 
aveva fatto stampare e ora distribuiva una saffica, 
A Pt IX, violentissima contro di lui. 
Incominciava così : 


Ti placa, irato veglio ; invan t° affidi 

Con gli anatemi vendicare il regno : 

I tempi nuovi con insano sdegno 

Invano sfidi. 

A sterminar la patria un brando invano 

Val mendicando al soglio dei potenti; 

Invan carca di ferro al mondo ostenti 
La sacra mano. 


E terminava con questa strofe violenta e minac- 
cIOSA : 
Misero te, se, presso l’ ora estrema, 
D'un trono a prezzo, a furia di anatemi 
Il gran divorzio suggellar non temi. 
Ti placa ..... 0 trema. 


Molti cattolici ricevevano dalle mani dell’ elegante 
distributore quel foglio, e, lettolo, lo spiegazzavano con 
isdegno. Temendo che quella distribuzione potesse 
provocare disordini ho dato ordine che i distributori 
tutti fossero allontanati. 

Grazie alle precauzioni prese, nessun inconveniente 
sì è avverato: v' ha chi dice che tutto fosse pronto 
per una grande dimostrazione; ma che gli organizza- 
tori, vista la forza pubblica numerosissima, i posti di 
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guardia triplicati, la guardia nazionale riunita in vari 


punti prossimi alla piazza, abbiano data la parola 
d'ordine di sospendere per ora ogni manifestazione. 

— Quello che non è accaduto nei giorni anni- 
versari della elezione avrebbe dovuto accadere oggi, 
giorno anniversario della incoronazione (25 giugno), 
se per mezzo dei miei amici non avessi fatto sapere 
che il Governo era informato di tutto ciò che si pre- 
parava, che conosceva i nomi dei promotori tutti, e 
che era risoluto ad impedire qualsiasi anche lieve 
turbamento dell'ordine. Avviso a chi tocca. Tuttavia 
alcune centinaia di giovani fra i più bollenti non 
avevano rinunziato alle chiassate, a malgrado degli 
avvertimenti. Molti avevano in tasca le bandierine 
bianco-gialle, e durante la cerimonia, che precede 
Il Te Deum solenne, avevano avuto l' ingenuità o la 
haldanza di farle vedere. Tosto informato, ho disposto 
perchè sulla piazza fossero schierate due compagnie 
di guardie nazionali e due compagnie di soldati; e 
ciò d'accordo col comm. Gadda, il quale, preoccupa- 
tissimo per molti altri indizî scoperti nei vari rioni 
della città, era accorso, fin dal mattino in Borgo rac- 
comandando la massima energia non iscompagnata 
dalla prudenza. 

Dico il vero, l intervento della guar dia nazionale 
non mì è mai piaciuto in certi servizi ; in quel giorno 
pol non mi piaceva affatto, perchè le compagnie erano 
quelle della legione Borgo-Trastevere, di cui parecchi 
uffiziali e graduati mi erano ben noti per le loro idee. 
inconciliabili con la prudenza, che mi era stata rac- 
comandata. | 

Infatti non avevano ancora preso posizione in 
piazza, che due bruschi movimenti a breve distanza di 
tempo mi hanno fatto rizzare i capelli sul capo. Ho 
visto infatti prima caricare le armi e poi mettere le 
balonette in canna. Mi sono precipitato alla testa delle 
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compagnie, insieme con un capitano dei carabinieri e 
con un ufficiale superiore di fanteria e rivoltomi al 
comandante della legione, signor T..., che era vestito in 
borghese, ed al maggiore V... in divisa, ho domandato 
loro chi avesse dato quegli ordini e perchè. 

Mi hanno risposto che la guardia nazionale era 
svanca di tante provocazioni; che era ora di finirla 
coi clericali; che al primo insulto quei giovanotti di 
fegato e buoni patrioti avrebbero fatto fuoco od una 
carica alla baionetta. 

Ho cercato con le buone di persuadere quei signori, 
ho cercato di far loro riflettere alle conseguenze dei 
loro atti; ho detto loro che essi erano a mia dispo- 
sizione e non liberi di far ciò che volessero : e infine 
ho dichiarato che mi sarei messo con tutti i miei 
funzionari e coi soldati davanti alle loro file per im- 
pedire un atto pazzesco, che avrebbe rovinato, non 
solo loro e me, ma Roma e l’ Italia irreparabilmente. 

Alle mie parole altre ne hanno aggiunto coloro 


che mi accompagnavano, ed alla fine, non ostante i 


brontolii di alcuni ufficiali tra i più accesi, l’ ordine 
di riporre le baionette nel fodero e di levare le car- 
tucce è stato impartito. Non sono però stato tranquillo, 
e per precauzione ho fatto stendere davanti alla guardia 
nazionale un cordone di Carabinieri. 

I Cacctalepri, che così si chiamano da sè, co- 
stretti a passare dinnanzi a tutti quegli armati, hanno 
perduto ogni baldanza: le bandierine sono rimaste in 
tasca, e di passo piuttosto rapido, sotto gli occhi di 
chi in profondo silenzio scrutava ogni loro movimento, 
si sono allontanati. | 

Ho tirato un gran respirò di conforto, quando ho 
visto la piazza sgombra e ho udito in lontananza il rit- 
mico passo dei bravi legionarî. Sento che siamo stati per 
un istante sull’orlo d’un baratro profondo, e che questa 
d'oggi è stata forse l'ora più tragica della mia vita. 
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Ho detto ai miei superiori che di guardia nazio- 
nale nei servizi d'ordine pubblico e di carattere 
politico non ne voglio più. E chi potrebbe darmi torto ? 

-- Sono passate molto tranquille a Roma queste 
feste giubilari : ma altrove sono accaduti disordini, 
dovuti a provocazioni dei due partiti estremi. Mentre 
1 pellegrini, venuti qui con molta paura ed aspettan- 
dosi la palma del martirio, se ne sono andati pieni 
di meraviglia per l’ordine, la tranquillità, la serietà, 
direi quasi l'indifferenza della gran massa della popo- 
lazione, a Firenze, a Padova, a Brescia, in altre città 
si sono scambiate contumelie e sassate tra clericali 
e anticlericali. Possiamo però andar superbi che la 
teoria del prevenire, che alcuni dicono provocare, in 
Borgo abbia ricevuto dai fatti la più chiara conferma. 
E i clericali sono rimasti assai malcontenti della bella 
prova data dal Governo di sapere star fuori dei partiti: 
le parole del Ministro Lanza in risposta al Crispi, che 
alla Camera lo interpellava sul disordini avvenuti, deb- 
bono aver fatto passare molte velleità battagliere : e 
l Europa deve essersi convinta che non abbiamo bi- 
sogno che alcuno sì impacci nei fatti di casa nostra. 

Roma in questi giorni è stata tutta imbandierata. 
spontaneamente, senza un invito nè di autorità nè di 
privati: solo il mio Borgo era privo di bandiere : ma 
qui, si capisce, l’ imbandieramento sarebbe stato molto 
parziale; tre quinti del rione sono costituiti o da 
addetti al Vaticano o da clienti del medesimo : due 
quinti sono liberali, ma con molta riserva, o indifferenti. 

— Oggi (2 luglio) è entrato in Roma il re Vit- 
torio Emanuele, e il Papa è rimasto in Vaticano. Molti 
giornali pretendevano di sapere che egli fosse giù 
partito, o che stesse per partire, non appena la grande 
profanazione di Roma fosse compiuta : alcuni si limi- 
tavano a dice che si sarebbe ritirato a Castel Gandolfo. 
Di tutte queste chiacchiere abbiamo riso noi, che 


72 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


sapevamo con precisione la risposta data da Pio IX a 


chi, anche ultimamente dopo il suo giubileo, lo esor- 


tava ad andarsene, per non sanzionare con la sua 
presenza l’ ultimo atto del grande dramma, svoltosi 
in questi mesi. Egli aveva risposto: « Non mi muovo 
e non mi moverò. Sono troppo vecchio per imitare 
Pio VII, e Vittorio Emanuele non è Napoleone ». 

Certo oggi è stata una grande, una solenne gior- 
nata: nessuno ha pensato all'angelo vendicatore della 
Chiesa che Pio IX ha profetato nell’ ultimo concistoro ; 
tutti si sono abbandonati all’ esultanza, salutando in 
Roma, finalmente capitale d’ Italia, Colui che in ventidue 
anni di regno ha compiuto l’ unità nazionale. 

Non avrei mai creduto che gli entusiasmi del 
Plebiscito, del 30 dicembre dell’ anno scorso, quando 
per la prima volta è venuto qui Vittorio Emanuele, 
del 25 gennaio, quando sono venuti i nostri principi, 
potessero essere superati; eppure non v'è assoluta- 
mente paragone possibile fra quella e l’ accoglienza 
fatta oggi al nostro Re. E stata delirante: non trovo 
altra parola. I ‘pochi liberali Borghigiani sì sono 
fatti molto onore: hanno adornato la Piazza Pia con 
festoni e bandiere ed archi, perchè aspettano il Re, 
ed hanno fatto sapere per mezzo mio alle autorità 
politiche che questa volta i cerimonieri di Corte non 
devono far mancare il tempo per questa visita: sì sono 
recati in massa con le bandiere verso la stazione, 
lasciando qui i preti e la servitù del Vaticano; 
e son tornati esultanti, commossi sino alle lagrime. 
Passando per le vie di Borgo si sono incontrati 
con le vetture, che recavano al Vaticano la no- 
biltà clericale, i cardinali, i prelati, gli alti funzionari, 
i quali hanno voluto fare una controdimostrazione di 
tedeltà a Pio IX, stringendosi intorno al suo trono 
oggi, mentre l’ usurpatore entra nel Quirinale e col 
suo piede profana la santa reggia. Ebbene, questi cari 
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Borghigiani non hanno emesso un grido, non hanno 
fatto un gesto: sono sfilati marzialmente, senza rivol- 
gere uno sguardo ai loro avversari. 

E vero che le mie teste calde erano in quel mo- 
mento sotto le armi in divisa di guardia nazionale ; 
ma non mancava anche fra i cittadini, che non vestono 
divisa, chi in altre circostanze aveva mostrato d’essere 
più facile ad accendersi d’uno zolfanello. Oggi però 
sentivano tutti di compiere un sacro rito. Si sono 
limitati a sbattezzare la Piazza Pia, attaccando sulla 
lastra di pietra un grosso cartello su cui è scritto 
Piazza del Plebiscito, a ricordo della loro votazione del 
2 ottobre. Anche a Santo Spirito i medici hanno 
preparato una lapide per ricordare che Vittorio Ema- 
nuele lealmente ha compiuto oggi a Roma il voto di 
Superga; e sperano che il Re venga ad assistere alla 
maugurazione, domani; anzi ne sono sicuri. Io invece 
contidenzialmente so che non verrà, per un eccesso 
di riguardo, per una affettazione di cortesia verso il 
Papa, che lo ricambia non ricevendo i suoi aiutanti 
di campo! Me ne duole per i miei amministrati, che 
ora, mentre scrivo, lavorano allegramente a preparare 
altri archi, altri festoni per domani, e sono pieni di 
speranza di aver ospite, non fosse che per pochi 
istanti, il Re Galantuomo. | 

— « Stiamo a Roma e ci resteremo ». Ecco le 
parole che Vittorio Emanuele ha detto ai Sindaci della 
Provincia, venuti a fargli omaggio. Ma ha aggiunto 
altre parole gravi, che mi sono state riferite da uno 
che l'ha udite coi proprî orecchi; esse suonano un 
po diverse da quelle che i giornali comunemente 
hanno riferito. Secondo il mio testimonio, che è molto, 
molto autorevole, Vittorio avrebbe aggiunto : « Sono 
certo che, se sorgerà qualche nube, si troverà tutta 
l'Italia pronta alla difesa di Roma, perchè la causa di 
Roma è quella di tutta l’Italia ». Queste sono parole 
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gravi, che turbano la letizia di questi giorni. Mentre il 
Re passa in rivista le legioni delle Guardie Nazionali di 
Roma, di Velletri, di Frosinone, di Viterbo, di Civi- 
tavecchia, e in Campidoglio riceve gli omaggi dei Sin- 
daci di tutta l’ Italia, e si affaccia al balcone del 
Quirinale, a quello stesso balcone da cui Pio IX nel 
°48 benedisse l’ Italia, vedendo tutta Roma acclamante 
e protendente le braccia verso di lui, l’ Europa ci 
guarda arcigna e sospettosa. Alle feste di questi 
giorni manca l’ ambasciatore francese, manca l’ amba- 
sciatore belga e qualche altro : in un Parlamento si 
è osato rimproverare il Governo perchè si è permesso 
all’ usurpatore di profanare la Sede degli Apostoli; in 
un’altra assemblea si sono fatti voti per la nostra 
punizione; e per ciò che riguarda la Francia, per le cui 
disgrazie si sono versate tante lagrime, l’ ambasciatore 
del signor Thiers ha chiesto un congedo, proprio in 
questi giorni, per non seguire Vittorio Emanuele da 
Firenze a Roma; l'ambasciatore austriaco, per un 
contrattempo, ha perduto il treno e non è giunto, 
con suo rammarico, il giorno stabilito. 

Siamo dunque in un momento gravissimo per 
V Italia, ed occorre una prudenza straordinaria. Questo 
mi ha spiegato bonariamente, quasi direi affettuosa- 
mente, un mio superiore molto elevato in grado ‘, di- 
cendomi, come già il Gerra, che il mio posto è un 
posto di estrema fiducia; che io debbo saper com- 
prendere e interpretare gli ordini del Governo; che 
debbo adoperarmi per evitare anche la più remota 
occasione di violenze contro il Vaticano, e dimostrare 
che, anche quando il Papa ci maledice, anche quando 
riceve i nostri più terribili nemici, noi sappiamo rispet- 
tare la libertà di lui. Un incidente come quello del 


(1) Ritengo si tratti del ministro Lanza. (N. d. E.). 
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decorso dicembre potrebbe compromettere seriamente 
la patria. Gli ho raccontato il recente episodio della 
Guardia Nazionale, che conosceva solo imperfettamente: 
mi ha detto queste sole parole : « Se si fosse sparato 
un solo colpo, oggi saremmo già in guerra con qual- 
(IV0(0 98 SOREP ARTE RI AP GE ORORI ET ANI PRE RE E gn 
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Sono uscito da questo colloquio un po’ turbato 
dall’immensa responsabilità che grava sulle mie 
spalle, ma superbo di portare anch’ io il mio piccolo 
sassolino al grande editicio nazionale e soddisfatto di 
godere la piena fiducia dei miei superiori. 

— Arrivano a schiere da Firenze gli impiegati 
dei Ministeri; quelli dell’ Interno hanno abbandonato 
dopo pochissimi giorni il convento di San Silvestro 
e sì sono accomodati nel magnifico palazzo Braschi. 
La caccia agli appartamenti è diventata quasi feroce; 
1 prezzi delle case salgono vertiginosamente; si co- 
minciano a costruire intierìi quartieri; i proprietari di 
terreni incolti o semi abbandonati si fanno ricchissimi ; 
la vita diventa ogni giorno più difficile.. 

—-. In questi giorni ho avuto frequenti occa- 
sioni di parlare con qualche prelato, che conosce ben 
addentro la politica vaticana. Mi hanno detto che il 
cardinale di Stato, checchè dica e scriva pubblica- 
mente, non sarebbe alieno dal cercare una via di ac- 
cordi, un modus vivendi, perchè comincia ad accorgersi 
che gli aiuti esterni sono molto problematici ; ma trova 
intorno al Papa una resistenza formidabile in coloro 
che mettono tutte le loro speranze nella Francia, e in 
particolar modo nel conte di Chambord, il cui pro- 
gramma è stato recentemente reso pubblico. Coloro 
che desiderano una conciliazione non disperano di 
trionfare, ma vorrebbero molte cose, che l Italia, paese 
di libertà, non potrebbe a mio parere concedere aperta- 
mente, nè promettere. Accetterebbero una legge delle 
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guarentigie, ma vorrebbero, ad esempio, che si frenasse 
la libertà di stampa, che si impedisse a certi giornali 
di insultare quotidianamente il Papa, di offendere. o 
di schernire la religione; che si vietasse a Roma l’ aper- 
tura di chiese protestanti, la predicazione di frati 
sfratati; che si ponesse un freno al dilagare del mal 
costume (dimenticano gli scandali recentissimi dati da 
certi ecclesiastici, che io conosco); vorrebbero che 
quella falange infernale, come l ha chiamata Pio IX 
in una recente allocuzione, dei liberi pensatori fosse 
ridotta al silenzio; in una parola domanderebbero 
che l’ Italia rinnegasse le sue tradizioni di libertà di 
pensiero e di parola; e questo è impossibile. Cioè tutto 
sarebbe possibile, se gli intemperanti volessero persua- 
dersi che il loro contegno nuoce all’ Italia, ed avessero 
tanto amor di patria da far tacere le loro convinzioni 
personali. 

» In compenso1 clericali sì impegnerebbero a infre- 
nare i loro giornali, più turpi forse dei democratici ; 
ad indurre Pio IX a non maledire, a non imprecare 
contro di noi; a temperare il linguaggio dei predi- 
catori, tipo padre Curci, dei vescovi, dei fanatici; ad 
impedire assolutamente le manifestazioni a base di 
banderuole bianco gialle, di evviva al Papa Re; sono 
convinti che il Papa uscirebbe dal Vaticano, dapprima 
in incognito, pol, a -poco a poco, se sl sentisse pro- 
tetto, anche in forma pubblica, che riprenderebbe le 
sue funzioni solenni, e che insensibilmente, a piccoli 
passi, sì lascerebbe trascinare ad un accomodaniento. 

Convengono anch’ essi che questo stato di guerra 
latente è dannoso a tutti; ma finchè gli stranieri sof- 
fieranno nel fuoco e alimenteranno, per ragioni di 
loro politica interna, le speranze di una restaurazione 
con le armi, sentono e dicono che il Papa com- 
metterebbe un grave torto verso la Chiesa rinunziando 
alle sue pretese. Dicono infine che hanno molta stima 
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per il Re e per alcuni dei suoi ministri; ma hanno 
una ripugnanza invincibile per certi deputati, che 
domani potrebbero venire al potere. Le parole dette 
alla Camera da alcuni dei più noti oratori della 
simstra, durante la discussione della legge sulle gua- 
rentigie, hanno inacerbito molte piaghe e raffreddato 
molte buone intenzioni. 

Così dicono; ed io son certo che qualcuno di 
loro parla in buona fede: e ne ho le prove, sia nella 
alacrità che pongono nell’ avvertirmi di tutto ciò che 
avviene di là dal muro, sia nell’ indicarmi ciò che 
potrebbe riuscire gradito x alto, e che io segnalo, di 
volta in volta, a chi può esaudire 1 legittimi desiderî. 
Ma è incredibile l’ ignoranza che essi mostrano delle 
nostre leggi, e la facilità con cuì, vissuti ed educati 
in un regime dispotico, immaginano di poter violare 
le norme del diritto comune. « Chi vuole, può » mi 
rispondono, quando osservo loro che questa o quella 
domanda è illegale. 

— Ho trovato in questi giorni un buon osserva- 
torio, da cui sì scorgono i giardini del Vaticano e 
specialmente quella parte che Pio IX suole percorrere 
nelle sue passeggiate giornaliere. Me ne servo per 
rassicurare l’ autorità superiore, sempre disposta a 
credere alle voci tendenziose dei giornali e di privati, 
che danno a credere oggi la partenza, domani la ma- 
lattia grave, talora anche la morte del Papa. Ho 
condotto su questo osservatorio, che è proprietà d'un 
amico, Il comm. B..., al quale poche ore prima avevano 
assicurato che Pio IX era agli estremi, e con un buon 
binocolo egli ha potuto vederlo passeggiare a piedi, 
e poi risalire in vettura. Finchè la stagione sarà buona, 
l’osservatorio permetterà a me di risparmiare molta 
sorveglianza, e ai miei superiori molte inutili appren- 
sioni. Quando la stagione muterà, provvederemo. In 
seguito alla visita del comm. BD... la (Gazzetta Ufficiale 
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del 13 luglio ha stampato « La salute del Papa è 
buona », smentendo così quei giornali, che annunzia- 
vano una gravissima malattia. 

— È immensa l'eccitazione che hanno prodotto 
in uu i discorsi pronunciati all’ assemblea di 
Versailles da mons. Dupanloup, dal deputato Pajot, 
dallo stesso Thiers. Quel prelato che ha osato chia- 
mare Vittorio Emanuele roifelet, quel relatore che ha 
chiamati sleali e bassi gli Italiani, quel presidente che 
se l'è cavata con abili sotterfugi, deplorando però 
che l’ Italia sia diventata una grande potenza, sono 
gli idoli del partito intransigente. Camminiamo sopra 
le ceneri bollenti; e 1 giovani della Società Cattolica 
hanno ripreso il sistema delle audaci provocazioni con 
la speranza di far nascere qualche incidente serio, 
che trascini la Francia ad un intervento, 2 cui non 
sarebbe sola. Naturalmente il campo delle loro imprese 
è questo mio rione, dove sanno che vive un gruppo 
di liberali prontissimo a reagire ed a menar le mani. 
Per fortuna sono informatissimo delle loro intenzioni, 
e chi, pur essendo partigiano del potere temporale, 
vede i Francesi con ragionevole sospetto, si è fatto 
imio volontario aiutatore. 

È incredibile però la fatica, il fastidio, la preoc- 
cupazione che mi arreca questa continua tensione 
dello spirito per smontare tutte queste macchinazioni 
diurne e notturne, di cui pochissimi si accorgono ; 
ma sopra ogni cosa ml sdegno perchè un giornaletto 
clericale inventa spudoratamente fatti ed episodi, col 
proposito di attizzare il fuoco e di indurre i liberali 
a reagire. Un giorno accusa i Borghigiani d'aver 
portato processionalmente in Piazza San Pietro un 
fantoccio col triregno in capo, cantando il miserere, 
danzandogli intorno al lume delle torcie a vento; 
un’ altra volta dice che la Guardia Nazionale ha 
puntato i fucili, passando sulla piazza, contro le finestre 
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del Papa, pronunciando orrende minacce di morte, e 
via dicendo. E questo giornalista trova anche nei miei 
amici di dentro gente disposta a credere a simili frottole, 
mentre quegli articoli spudoratamente falsi suscitano, 
anche nei liberali più ragionevoli, la voglia di menar 
le mani. Inoltre l’ autorità superiore mi mette in croce, 
chiedendo spiegazioni e difficilmente persuadendosi che 
il livore di parte possa spingere un direttore di giornale 
a pubblicare ed a sostenere come veri, fatti assolu- 
tamente inesistenti e inventati di sana pianta. 

— Il 23 agosto Pio IX ha superato gli anni di 
Pietro, e questa occasione ha dato argomento al partito 
clericale di nuove e clamorose dimostrazioni. Era stato 
proposto, fra gli altri, il disegno di offrire al Papa 
un trono d’oro; ma questi con una lettera al ,mar- 
chese Cavalletti, già senatore (o sindaco) di Roma, ha 
manifestato il desiderio che la somma ingente sia de- 
stinata a pagare il répiazzo dei chierici, che una lege 
infame strappa alla Chiesa per farne dei soldati. Ma 
sì faranno tridui, si canteranno Te Deum, si faranno 
feste solenni. 

Intanto si cerca di coprire la città con scritte 
sovversive: Morte al re Vittorio Emanuele - Vogliamo 
Pio IX solo nostro re: Acc.... ai buzzurri - Usurpatori, 
partite, ed altre simili. 

Nella circostanza solenne, più frequenti si son 
fatte le voci che Pio IX abbia manifestato l’ inten- 
zione di celebrare un pontificale in San Pietro: e, 
se le mie informazioni sono esatte, sta il fatto che il 
Papa, parlando coi suoi più intimi, ha dichiarato di 
essere stanco di rimanere rinchiuso e di voler fare 
l'esperimento, prima di uscire, di celebrare la messa 
in Chiesa con o senza biglietto d’ invito. Ma, come 
già altre volte, gli sono saltati addosso (sono le precise 
parole di cui si è servito un mio amico autorevolis- 
simo) i soliti cardinali intransigenti e gli emissari del 
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padre Beck, dissuadendolo, riempiendogli la testa di 
frottole e facendo intervenire anche un ambasciatore 
straniero, di cul Pio IX ha più timore che stima. E, 
persistendo egli nel suo proposito, pare che l’ abbiano 
preso per il lato più debole, il timore per la sua 
salute, facendogli sapere per mezzo del suo medico di 
tiducia che la emozione di rivedere il suo buon popolo 
avrebbe potuto essergli fatale. 

I ricevimenti fatti il 23 agosto in Vaticano sono 
stati solenni; il concorso è stato molto numeroso; 
tutto è andato benissimo, senza pur l’ ombra del di- 
sordine. Vero è che le precauzioni prese sono state 
grandi e tali da impedire provocazioni dell’ una e 
dell’ altra parte. 

Ma non così sono andate le cose altrove : mentre 
il cardinale vicario cantava il Te Deum a San Gio- 
vanni, un gruppo di popolani, fermo sulla gradinata, 
ha fatto una clamorosa dimostrazione al grido di Viva 
l" Italia ; lo stesso è accaduto a San Marcello, dove 
sembra che sia stato lanciato qualche grido di Tira 
il Papa Re; a Sant'Ignazio, alla Minerva, dove il 
noto Tognetti di Borgo è stato arrestato, mentre si 
mostrava violento contro i clericali, i fatti sono stati 
più gravi. La folla ha tentato di liberare gli arrestati; 
ed è stato necessario chiamare reparti di soldati dai 
vicini quartieri; si è sparso sangue. Ed eccoci di nuovo 
in alto mare : i clericali sono riusciti nel loro intento, 
almeno parzialmente ; essi si atteggiano a vittime: 1 
loro giornali dicono che /’ eserezzio “del culto è impedito ; 
esagerano in modo incredibile questi piccoli episodî : 
domani avremo una nuova protesta diplomatica, € 
sentiremo le solite insolenze dalla tribuna di qualche ‘ 
Parlamento straniero. 

Per fortuna non è stato toccato il Vaticano e tutti i 
tafferugli sono avvenuti di là dal ponte; ma chi ci assicura 
che queste avvisaglie non preludano a guai maggiori? 
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Intanto, per misure di prudenza, la guardia na- 
zionale è adunata nei quartieri, tutta la guarnigione 
è consegnata ; le dimostrazioni sono vietate. 

Chi riuscirà a persuadere questi patriofé che la- 
seiando cuocere 1 caccialepri nella loro broda, e lasciando 
a noi soli la cura di impedire che essi non escano dalla 
legalità, dopo pochi esperimenti finirebbero coll’ abban- 
donare la partita? Possibile che non sì accorgano di 
fare 11 giuoco dei loro avversari ? 

Mi nasce il dubbio che quelli che eccilano ] 
patrioti non siano tutti in buona fede: v'è, fra gli 
altri. un giornale ultrademocratico, il quale adopera 
un linguaggio tanto violento e suscita così basse pas- 
sioni, che non posso togliermi dall’animo il dubbio 
intorno agli scopi che i redattori si propongono. Se 
volessero distruggere l' unità italiana non sì compor- 
terebbero in modo diverso. 

— Si aspettava con grande curiosità, diret con 
ansietà, la deliberazione del Consiglio dei Ministri 
circa la commemorazione del 20 settembre, che alcuni 
desideravano. solenne, ufficiale, una vera festa di 
tutta la nazione, perchè in quel giorno l'anno passato 
fu compiuta T'unità nazionale; mentre altri desidera- 
vano restasse una festa esclusivamente locale, niumici- 
pale, per non dare nuovo appiglio a proteste vaticane. 
Questi ultimi hanno dapprima trionfato: per delibera- 
zione dei Ministri alla cerimonia commemorativa non 
avrebbe dovuto intervenire nessun rappresentante del 
(toverno: sarebbe dunque stato lasciato all’ iniziativa 
privata ogni festeggiamento : neppure gli uftici pubblici 
avrebbero dovuto esporre la bandiera. 

Invece di esser grati di questo riguardo, i cle- 
ricali lo hanno interpretato come un segno di paura: 
hanno detto che il Governo non osava festeggiare la 
data dell’ infame spogliazione perchè si vergognava 
di ciò che aveva commesso! E dall'altra. parte i 
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repubblicani e gli uomini dell'estrema avrebbero voluto 
fare del 20 settembre una festa esclusivamente di 
partito: avevano invitato Garibaldi a venire a Roma; 
avevano dato qui convegno alle rappresentanze dei 
repubblicani di tutta l’ Italia, e nei loro giornali anda- 
vano attizzando il fuoco prossimo a languire. 

Si è trovata una via di mezzo: il Governo ha in 
una certa misura partecipato alla festa, perchè il mi- 
nistro della guerra, Ricotti, ha passato in rivista il 
presidio e la guardia nazionale in Piazza del Popolo ; 
e a Porta Pia si è recato in corteo il Municipio con 
una rappresentanza dell’ esercito e con una schiera 
immensa di popolo a deporre fiori sulla breccia. Inoltre 
tutte le caserme e gli edifici governativi sono stati 
illuminati: Castel Sant’ Angelo scintillava di luci. 

I miei Borghigiani, guidati dall’ immancabile 
Tognetti; sono andati in corteo all'ambasciata di Prussia; 
ora che il Bismarck mostra velleità di guerra ai cat- 
tolici e il governo di Francia celericaleggia e ci tiene 
il broncio, 1 democratici del mio rione sentono’ rina- 
scere le simpatie per la Germania ! Avevo sconsigliato 
questa specie di dimostrazione, che mi pareva poco 
seria; hanno voluto farla ugualmente. L’ illuminazione 
del Borgo è riuscita bellissima. I preti sono stati in 
grande ansietà per tutta la giornata, perchè si era 
fatta correr voce che sarebbero accadute gravi violenze 
contro di loro : la presenza a Roma di uno dei figli 
di Garibaldi, noto per le sue intemperanze, aveva 
accreditato quella diceria; perciò molti ecclesiastici 
sono rimasti a casa, o addirittura hanno passata la 
giornata nei Castelli; poche persone si sono recate 
in Vaticano e fare atto di omaggio al Papa, e la 
maggior parte di nascosto, coprendo l’ abito nero e la 
cravatta bianca per non farsi scorgere. 

In complesso il primo anniversario è passato 
molto tranquillo, senza grande entusiasmo. 
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— Compiesi oggi (26 settembre) un anno dal 
giorno in cui ho posto il piede a Roma in missione 
temporanea, che è diventata ormai definitiva; un anno 
di ingentissimo lavoro, diverso affatto da quello che 
mi era abituale, e che non è di solito affidato ad 
impiegati della mia categoria. Ho fatto relazione in 
quest'anno con molti prelati; ho conosciuti ministri 
ed alti funzionari; è passato per le mie mani un 
numero grande di delicatissims questioni, di cui quasi 
ignoravo prima l’ esistenza. Non mi riconosco più, mi 
pare d’ essere anch’ io mutato, come è mutata la mia 
vita; ma, non ostante la considerazione che mostrano 
per me 1 superiori più elevati in grado e le molte 
prove di stima che mì dànno quegli altri, preferisco 
la quieta vita di Genova, e vorrei poter tornare lassù, 
lontano dalle sottane nere, pavonazze o rosse, dal 
giornali che mi chiamano Don Manfroni, o Monsignore, 
dal pungolo incessante del Ministero che vuol sapere 
da me, come se fossi un ambasciatore, tutto quel che 
accade in Vaticano, da questa snervante lotta tra 
clericali e anticlericali, che richiede una vigilanza 
assidua di ogni giorno, di ogni ora. 

Ho scritto al Prefetto di Genova che mantenga 
la sua promessa formale e mi richiami. Non è viltà : 
è stanchezza, è nausea. 

— Inaugurandosi la ferrovia del Cenisio, il Governo 
francese ha fatto dichiarazioni di amicizia all’ Italia: 
ed un giornale di Parigi, che è organo del Thiers, 
ha rassicurato che « le armi francesi non serviranno 
più di sostegno al poter temporale dei Papi ». Queste 
dichiarazioni, siano o no sincere, hanno abbattuto 
molto il partito clericale, il quale aveva diffuso tra i 
suoi la persuasione che prima della fine di settembre 
sì sarebbe avuto un. intervento diplomatico, e forse 
anche militare, della Francia. Ormai alle profezie di 
Pio IX non crede più nessuno. Eeco la ragione per 
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cui alcuni femiporalisti sono passati con armi e bagaglio 
nel campo dei concediatoristi, e spingono il Papa ad 
accettare almeno I assegno finanziario fissatogli per 
legge ed a trattare col Governo per le diocesi vacanti. 

Ho prove assolute di questa conversione; ma 
dubito assai che il Governo ammetta un’ accettazione 
parziale della legge delle guarentigie. O tutto, o nulla. 


Intanto T anniversario del plebiscito è passato 
quietamente. I liberali di Borgo sì sono presi il gusto 
di imprimere a colori sulle facciate delle case e sui 
portoni dei più noti clericali lo stemma sabaudo con 
iscrizioni patriottiche, che resteranno indelebili: hanno 
di nuovo sbattezzato la Piazza Pia, hanno Imbandie- 
rato ed illuminato il rione. 

Il Municipio ha suscitato il riso, non solo dei 
clericali, ma di tutte le persone di buon gusto, per- 
mettendo che la premiazione solenne degli alumni delle 
scuole comunali fatta ino Campidoglio fosse alletata 
dal canto di un inno, che si presta al ridicolo. 

Eccone una strofetta : 


Viva, viva il Plebiscito, 
Margherita e suo marito, (!) 
Che il coraggio ha ben provato 
Collo stare nel quadrato, 

È resiste finchè vuole 

Alla polvere ed al sole. (!!) 


Avrei creduto ad una parodia, ad una caricatura, se 
non avessi veduto coi miei oechi il foglietto stampato con 
tanto di lupa capitolina coi gemelli, che è lo stemma 
del Municipio. Dicono che l'autore sia un assessore ! 

Il giorno stesso gli ex impiegati e militari pon- 
tificî, tutti gli addetti ai palazzi papali, tutta la Società 
degli interessì cattolici, e poi trati, monache, preti si 
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sono recati in Vaticano a protestare a voce o per 
iscritto la loro devozione, facendo quasi un altro ple- 
biscito e mostrando la loro inconciliabile avversione 
al nuovo ordine di cose. Come risposta alle provo- 
cazioni degli stemmi, sono state impresse a vernice 


‘su molti paracarri delle iscrizioni offensive al re Vit- 


torio ed all’ Italia. Gran lavoro per gl’ imbianchini ! 

— Gli amniversari dello scontro ai Parioli, della 
battaglia di Mentana sono passati senza incidenti serî: 
e così pure senza inconvenienti si è tenuto dal Papa 
un altro concistoro per la nomina del vescovi. Finora 
però di un concistoro per nomina di nuovi cardinali 
non sì parla affatto, anzi... 

Il più grande avvenimento di questo mese di 
novembre è stato inaugurazione della nuova ses- 
sione del Parlamento, avvenuta il 27, con un discorso 
pronunciato dal Re. Si era detto che, per 1 soliti 
riguardi, il sovrano non sarebbe intervenuto, che 
sì sarebbe fatto rappresentare, che il discorso della 
Corona sarebbe stato senza importanza, perchè... 
potenze straniere sì sarebbero opposte ad una troppo 
aperta proclamazione dell’ italianità di Roma, e perchè 
Il Papa avrebbe fatto sapere che sarebbe partito, qua- 
lora il Re fosse intervenuto alla cerimonia. Che una 
minaccia di partenza ci sia stata è innegabile ; anche 
alcuni fra i miei amici, senza troppo insistere, mi 
ripetevano spesso questa notizia non nascondendo il 
loro desiderio che il Governo ne fosse informato: e 
del resto i giornali del partito ne parlavano aperta- 
mente, e La France, periodico appartenente alla fra- 
zione legittimista, dava l’ annunzio che Pio IX sarebbe 
stato ospitato dai Francesi. 

Ma il Governo non si è lasciato rimuovere dal suo 
proposito, e il Parlamento è stato inaugurato in forma 
solenne dal Re, con un discorso fermo e risoluto a tal 
segno da far perdere ogni speranza ai temporalisti. 


Ù 
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. L'accoglienza fatta al discorso è -stata molto 
calda: il popolo, accalcato dietro i cordoni della guardia 
nazionale e deila guarnigione, ha fatto al Re, ai 
Principî Reali una dimostrazione affettuosa : 1’ illumi- 
nazione di Roma è riuscita magnificamente. In Va- 
ticano si è sperato, fino all'ultimo momento, che il 
Re non intervenisse, quantunque fosse a Roma da 
parecchi giorni; sulla fede di un diplomatico straniero, 
dà a nol, si riteneva che una provveda wdi- 
sposizione lo avrebbe tenuto lontano da Montecitorio, 
dove la Camera ha preso sede, e che il discorso  sa- 
rebbe stato letto dal principe ereditario. La delusione 

è stata immensa quando si è avuta notizia del discorso 
del Re, pronunciato con voce solenne, e degli applausi, 
unanimi che ne hanno salutato le frasi più importanti. 
Non è mancato il miracolo ; in pieno giorno si vedeva 
brillare sul Quirinale una stella lucentissima ; Venere 
in congiunzione col Sole, dicono gli astronomi: ma 
il popolo diceva che la stella d’ Italia illuminava il 
trionfo delle idee unitarie. Su questo fenomeno, del 
resto preannunziato dagli astronomi, abbiamo sentiti 
“dei commenti popolari assai graziosi e spiritosi; ma 
abbiamo letto nei giornali dei partiti estremi le più 
grandi malignità che si possano immaginare. 

Il giorno stesso, secondo informazioni che ho 
avuto, in Vaticano si è tenuto una specie di Consiglio 
di cardinali per deliberare quale protesta ancora do- 
vrebbe farsi; e pare che il Papa si sia opposto alla 
immediata pubblicazione di un documento qualsiasi. 
Si è voluto prender tempo per attendere i consigli che 
verranno dall’ estero. Una protesta, che già era stata 
preparata, è rimasta quindi, per ora, agli atti. Ma 
non bisogna farsi illusione :  confortati dall’ assenza 
dell’ambasciatore francese, ‘disposto, i temporalisti 
vogliono vincere la grande battaglia e trascinare Pio IX 
alla partenza. 


[i cimeni 


———6———_—_—_—_—_—_—tm __—1—1——_—_—_ 


CAPITOLO SECONDO - 1571 87 


L'Orenoque, nave da guerra francese, è a Civi- 
vecchia, dove aspetta da un anno il prigioniero del 
Vaticano, e non accenna ad andarsene. 

Su questo argomento della partenza del Papa, il 
Governo, credendo più alle voci dei giornali che a. 
me, non cessa di tormentarmi, quantunque io ripeta 
sempre la solita canzone: « Per ora nessuna intenzione 
di partire ». Per coprire la mia responsabilità ho 
dovuto rinnovare ancora una volta il solito servizio 
per un’ eventuale scorta; convintissimo però, per non 
dire sicuro, che sia fatica e tempo e denaro get 
tato via. 

— È accaduto il 4 dicembre un ridicolo incidente, 
che dapprima è passato inosservato, e poi per poco 
non ha messo a rumore tutta la diplomazia. 

Allorchè nel settembre dell’ anno scorso l’ esercito 
italiano entrò nella Città Leonina, furono occupati dai 
nostri tutti i posti di guardia tenuti già dai soldati 
pontificî ; e fra gli altri la Gran Guardia in Piazza 
Rusticucci, il posto della Zecca a Santa Marta, proprio 
a due passi dal portone del Vaticano, un piccolo posto 
ai cancelli del Belvedere presso la chiesa di Sant'Anna 
e un altro sotto il colonnato di sinistra, ai piedi 
della scalinata che conduce alla Porta di Bronzo, 
per cui i pedoni entrano in Vaticano. Questi posti 
sono stati sempre conservati, e non erano mai accaduti 
inconvenienti, quantunque le sentinelle nostre a Santa 
Marta ed alla Porta di Bronzo fossero a pochissima 
distanza da quelle degli Svizzeti. 

Erano, più che altro, guardie d’onore le nostre (meno 
quella della Zecca) ed avevano consegna di coadiuvare 
le autorità politiche nel mantenimento dell’ ordine. 

La mattina del 4 dicembre la sentinella nostra 
al cancello del Belvedere, scorgendo in un corridoio: 
del Vaticano, le cui finestre dànno sul cortile omonimo, 
alcuni gendarmi che perlustravano il corridoio stesso, 
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precedendo di pochi passi il Papa, diede il chi ca la? 

e poi si pose a gridare indietro, ndietro, puntando 
verso di essì il fuele Avvertito del fatto, sl affacciò 
alla finestra 1’ ex ministro delle armi, mons. De Merode: 
ma la sentinella, vedendo un ecclesiastico, non disse 
nulla, nè fece alcun altro movimento col fucile. Eviden- 
temente quella sentinella, un povero contadino apparte- 
nente al 40° Reggimento di Fanteria, aveva fraintese le 
consegne che gli imponevano di non lasciar uscire soldati, 
e nella sua mente aveva pensato chi sa quale cosa. 

Del fatto nè il capoposto fece rapporto ai suoi 
superiori, nè in. Vaticano si era parlato, ritenendolo 
un equivoco, nè io ero stato informato dai miei amici, 
che sanno tutto. La cosa sarebbe probabilmente finita 
lì, se un giornalucolo clericale, svisando i fatti con la 
solita malafede, non avesse scritto un violento articolo, 
accusando i soldati italiani di aver ingiuriato con 
parole sconce i gendarmi ed il monsignore, ed attri- 
buendo agli ordini degli ufficiali il contegno di quella 
sentinella. Il Ministro, il Prefetto, il Questore sono 
stati subito in moto; mi si è rimproverato di non 
aver saputo, di non aver riferito ; ecc. : ma quando, 
fatta una rapida indagine in Vaticano, si è saputo 
come stessero realmente le cose, tutto si è limitato 
ad una punizione al capoposto ed alla sentinella. 

Ma ormai i giornali si erano impadroniti dell’ in- 
cidente ; e il Vaticano, che dapprima aveva mostrato 
di non occuparsi della cosa, ha stimato opportuno di 
mandar fuori una protesta diplomatica per la violata 
sicurezza del Vaticano!!! 

Anche questa lascerà, come tante altre, il tempo 
che ha trovato ; ma il ministro della guerra, per ovviare 
al pericolo che un troppo stretto contatto tra i nostri 
soldati e i pontificî potrebbe generare, ha dato subito 
ordine che siano soppressi tutti e tre i piccoli posti, e 
rimanga soltanto la Gran Guardia di Piazza Rusticucci. 


Polini 


1872 


Nuovo messaggio reale al Vaticano — I conventi stranieri — Disputa su 
San Pietro — Malignità dei giornali elericali — Un dialogo tra due 
coccialepri — Morte di Mazzini — Assassinio di un gendarme e sue 
conseguenze politiche — I tre P_del collegio cardinalizio — Voci di 
avcordi — Elezioni amministrative — Attentato contro il Re Amedeo — 
Le scuole elericali — La lapide per Galileo e ambasciata francese — 


La pretesa uscita del Papa — Invenzioni di giornali — Gravi disordini 
in Roma — Assassinio di mio fratello a Messina — La legge sulle 
corporazioni religiose e il Parlamento — L'’OUrenogue a Civitavecchia. 


Il re Vittorio in occasione del Capo d'anno ha 
mandato un suo aiutante di campo, conte di Pralormo, 
al Vaticano per presentare gli auguri al Pontefice. 
Anche questa volta il Papa era leggermente mndisposto 
per il rappresentante del Re; ma l' indisposizione è 
stata di breve durata, perchè più tardi Pio IX ha 
ricevuto parecchie persone della sua Corte. Il cardinale 
Antonelli ha accolto il conte di Pralormo e si è inca- 
ricato di trasmettere il messaggio reale, ringraziando. 


‘Qualcuno ha asserito che nel rispondere egli si sia 


servito della frase ?# re di Sardegna. Questo è falso : 
persona che è in grado di tutto sapere mì assicura che, 
senza mai nominare il re d’Italia, 1l cardinale Antonelli 
ha adoperato delle perifrasi non compromettenti, come 
il suo sorrano, o Sua Maestà. Il protocollo è salvo. 

— L'occupazione di alcuni conventi per collocare 
1 nuovi uffici della capitale ha dato luogo a  pa- 
recchi incidenti disgustosi. I frati stranieri hanno ricorso 
agli ambasciatori delle rispettive nazioni, invocando 
un diritto di protezione e di immunità, che ha messo 
In serie imbarazzo i funzionari incaricati dell’ occu- 
pazione. Naturalmente in Vaticano si fa molto asse- 
snamento sull'intervento straniero. Mi si è narrato 
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che i cattolici austriaci, eccitati dal Nunzio, sì sono 
molto preoccupati dei frati loro connazionali residenti 
a Roma e si sono rivolti con una petizione al loro 
ministro degli esteri perchè intervenga a difenderlì : 
vorrebbero anche ottenere dall’ imperatore che offra 
ospitalità al Papa, il quale non può più rimanere a 
Roma, « dove è fatto segno a continui insulti ». Sembra 
però che non siano riusciti finora nel loro intento. ‘ 

Quello che accade in Francia è molto più grave. 
L'ambasciatore residente presso il Vaticano sl atteggia a 
clericale fanatico. Una persona, che frequenta i suoi 
ricevimenti, mi assicura che egli ha contidato a molti 
la sua intima persuasione che la Francia interverrà, 
tosto o tardi, negli affari di Roma. Egli sembra, o si 
mostra, convinto che il Papa, grazie alla Francia, possa 
ritornare in possesso di Roma e che frattanto il go- 
verno di Versailles si asterrà dal mandare in questa 
città un suo ambasciatore presso il nostro Re. 

Si comprende come un simile contegno incoraggi 
il Papato alla resistenza passiva verso tutti gli atti 
del nostro Governo, e turbi i sonni del nostro ministro 
degli esteri. Intanto 1 giornali annunziano che il partito 
cattolico di Francia ha presentato al Thiers una peti- 
zione perchè venga sospesa la nomina dell’ambasciatore 
presso il Quirinale. . 

— Abbiamo avuto durante il carnevale uno spet- 
tacolo curiosissimo, che ha fatto molta impressione 
in molti cattolici, liberali e clericali; una specie di 
sfida e di disputa tra alcuni protestanti, nel numero 
dei quali era anche il celebre padre Gavazzi, e alcuni 
.preti cattolici a proposito della venuta di San Pietro 
a Roma. Mi si afferma che i cattolici vi abbiano 
partecipato col consenso, se non di Pio IX, del suo 
cardinale vicario: certo alla disputa, che è stata tenuta 
in un palazzo privato ed alla presenza, anzi sotto la pre- 
sidenza di Don M. Chigi, assistevano anche dei prelati. 
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Ognuno è rimasto della propria opinione, come 
era prevedibile: ma è molto sintomatico il fatto che 
nella cittadella del dogma sia stata DOSSIORE una 
simile disputa. 

— È morto al Quirinale il generale Cugia, primo 
alutante del principe Umberto. lsudi funerali s50n0 
stati imponenti e vi ha partecipato il clero. Ma questa 
morte, quasi improvvisa, ha dato occasione al fanatici 
clericali per una manifestazione di odio selvaggio 
contro di noi. Uno dei loro giornali ha osato stampare 
frasi di bieca minaccia contro tutt? coloro che profanano 
I sacro palazzo del Quirinale. Basti un piccolo saggio : 
« Questa prima morte serva di ammaestramento ». 

Dove siamo ? In mezzo ai selvaggi dell’ Africa ? 

— In questi primi giorni del marzo si è celebrato 
a San Pietro un solenne ui una delle infinite forme 
di manifestazione politica, che il partito clericale intran- 
sigente va da un pezzo sfruttando per 1 suoi scopi. Si 
trattava di espiare, diceva il manifesto, con la preghiera 
le bestemmie, che sono state dette contro San Pietro in 
occasione della recente disputa di cui ho parlato e di 
pregare per la conversione dei peccatori. In realtà è 
stata una rivista delle forze caccialepri, promossa dalla 
Società Cattolica, ed alla quale i parroci hanno coope- 
rato eccitando i loro. parrocchiani a non mancare all’ap-. 
pello. É stato per tre giorni un grandissimo movimento 
in piazza e in Chiesa: calcolo non meno di dodicimila 
persone in ciascuno dei due giorni feriali; assai di più, 
quasi trentamila, nel giorno festivo. La fila delle vet- 
ture padronali in piazza era interminabile. 

Durante: questi tre giorni sì è tentato di fare 
qualche dimostrazioneella; ma i caporioni erano tenuti 
d’ occhio e così da vicino, che non hanno osato neppur 
muoversi; tuttavia le agitazioni, le speranze, i sogni di 
questa gente non hanno limiti. Me ne stavo in un canto 
della Basilica durante le funzioni, quando la mia atten- 
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zione è stata attratta da un dialogo a voce non bassa 
tra un rubicondo prete, mons. V..., addetto alla Segna- 
tura, e due ufficiali palatini, cioè di quella specie di 
quardia nazionale vaticana, che presta servizio a palazzo 
durante le grandi occasioni. Esso rispecchia così bene 
i sentimenti e le speranze di questa gente, che reputo 
opportuno riassumerlo : 

Diceva il monsignore : « La Francia ci ha fin adesso 
mancato di parola; ma, poveretta, bisogna compatirla, 
perchè le sue disgrazie sono ancora recenti: tuttavia 
la buona volontà 7 ha dimostrata, non mandando mai 
il suo ambasciatore presso il Quirinale. Il Santo Padre 
sa che tutti i ministri francesi sono per nol e così 
pure il Presidente, e sa pure che, se finora non si sono 
scoperti, è stato per paura della Germania, che fino 
a lerl occupava una parte del loro territorio. Ma adesso, 
signori miei, possiamo star sicuri che un altro Venti. 
Settembre questi dezziri a Roma non ce lo passano. 
È verità che l’ Austria ha fatto un trattato segreto 
con la Francia e posso garantirvi che si tratta del Santo 
Padre e di Roma. Dunque, ve lo dico in confidenza, 
le cose andranno così. Fra giorni il Papa sparirà dal 
Vaticano senza che nessuno sappia come ; finchè sì 
leggerà che si trova a Trento. E un viaggio un po’ 
scomodo e lungo, specialmente per un vecchio dell'età 
sua: ma ormai è persuaso a farlo. Una volta a Trento, 
l Austria e la Francia dicono al governo italiano : O 
voi restituite subito Roma e il territorio fino a Civi- 
tavecchia al Papa; ovvero noi vi facciamo la guerra. 
La Francia ha già pronti a Tolone i bastimenti per 
portare un corpo d'occupazione sulla spiaggia romana: 
l’Austria sbarcherà ad Ancona: e si capisce che gli 
uni e gli altri attaccheranno anche dalle Alpi. 

— Ma, dicevano i palatini, Guglielmo che farà ? 

— Cari miei, Guglielmo adesso fa l amico del- 
l’Italia e manda il principe Federico Carlo a fare 
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bullo a Roma; ma, quando vedrà Francia e Austria 
munite, starà zitto, zitto, tanto più che la regina Vit- 
toria, quantunque protestante, favorisce il Papa per 
causa degli Irlandesi. E intanto gli Spagnuoli cacce- 
ranno via Amedeo e rimetteranno su Don Carlos, ami- 
cissimo di Pio IX. Credete che il colpo è sicuro e 
non sbaglia. 

— Tutto sta che questi bus: non ci scappino 
dalle mani; non bisogna lasciarne uno vivo di questi 
infami, che hanno trattato Pio IX, come gli Ebrei 
Cristo, che l’ hanno messo in croce, ecc. ecc. 

— Intanto vedete che fa Vittorio Emanuele; a 
Roma ci sta quel tanto che basta per le funzioni 
politiche; il resto del tempo se ne sta a Napoli, a 
San Rossore, a Tormo, dovunque fuori che a Roma: 
e questo è un gran segno che la terra nostra gli 
brucia sotto i piedi ». 

Questo il sunto del dialogo, che è durato per tutta, 
o quasi, la cerimonia religiosa. Io l ho ascoltato senza 
sforzo, perchè, con poco rispetto alla Chiesa, quei signori, 
e specialmente mons. V:.., parlavano forte e senza 
riguardo. Del resto ciò che diceva mons. V... non è che ‘ 
un sunto di ciò che si può leggere im una serie di arti- 
coli dei giornali francesi, e specialmente dell’ Uxzrers 
e della France, con qualche variante ; ed è P espres- 
sione di sentimenti e di speranze nutrite da una grossa 
schiera di Romani, anzi di Italiani, che si lasciano 
illudere da apparenze menzognere, e che vedrebbero 
volontieri la loro patria a ferro ed’ a fuoco, pur che 
il Papa risalisse sul trono. Quel che diceva mons. V... 
10 lo sento dire da centinaia di altre persone, anche 
più autorevoli di lui: e se non tutti osano parlare in 
presenza mia, lo pensano. 

E bisogna dire il vero : il mitardo di circa sedici 
mesi nella venuta dell’ ambasciatore francese, le inter- 
pellanze che si fanno all'Assemblea Nazionale, le let- 
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tere del Faure e del Thiers, le pastorali di mons. Dupan- 
loup, il contegno dello Charrette, tutto si presta a far 
credere che la Francia abbia una grande voglia di 
mostrarsi ancora una volta figlia primogenita della Chiesa. 
Ma dal dire al fare! 

Intanto le voci di partenza del Papa non cessano. 
Ora ci si è messo anche l’ autorevolissimo Tunes, il 
quale si fa telegrafare la notizia certa della partenza 
imminente. E quando parla il 7nes, 11 governo italiano 


ha ragione di credere più a lui che a me: quindi... 


siamo alle solite ! 

— È morto Giuseppe Mazzini ©®.... In questa 
Roma, in cui egli per pochi mesi ha dominato, gli sono 
stati resi dal partito repubblicano solenni onori, a cul 
si è associata tutta la parte liberale, intendendo fare 
omaggio al patriota, al propugnatore dell'Unità. Il Papa, 
ricevendo alcuni forestieri, si è scagliato con grande vio- 
lenza contro il governo, colpevole di aver tollerato 
processioni per Mazzini, fatte da profanatori di chiese, 
(allusione alle cerimonie di Palermo), mostrandosi indi- 
gnato che il governo non abbia proibito l’ apoteosi del 
suo più terribile nemico. 

— Oggi, 26 marzo, è stato ricevuto dal Re in 
udienza solenne il signor Fournier, ambasciatore di 
Francia. Finalmente! Un po’ tardi, questo è innega- 
bile, ma sempre in tempo. 

I miei amici ne sono soddisfattissimi, perchè questo 
smorzerà molte pazzesche speranze: ma gli intransi- 
genti, verdi per la bile, dicono che nulla è perduto e 
che questa venuta masconde le vere ntenzioni della 


(1) Sopprimo i giudizì Ratei Mio padre era un piemontese devoto 
alla monarchia sabauda tino al sacerifizio : come espose più volte prima del 1870 
serenamente la vita per il Re,così l'avrebbe ancora data lietamente per la 
sua ditesa. I suoi giudizì non potevano essere spassionati, perchè in Maz- 
zini egli vedeva principalmente l’uomo che aveva armato i mano di un 
regicida, l'uomo che tante volte, ed anche nel 1570, aveva cospirato contro 
la monarchia. (N. d. E.,. 
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Francia. E forse 1l linguaggio che il Thiers ha tenuto 
il 22 corrente, quando ha pregato l'assemblea di aggior- 
nare la discussione sulle petizioni dei cattolici circa la 
libertà del Papa, si presta anche a questa interpreta- 
zione: certo il Presidente non è punto benevolo verso 
di noi; e parlando delle sue der conoserute opinioni il 
cittadino presidente non ha voluto dirci una cortesia. 

Intanto anche quest’ anno le funzioni della setti- 
mana santa si sono celebrate senza pompa; sì era 
proposto di cantare i famosi miserere a San Pietro con 
la consueta musica vocale, ma gli intransigenti sì sono 
opposti: tuttavia è bastata la notizia data da un gior- 
nale per far accorrere alla Basilica una folla immensa. 
Il Sabato Santo tra la folla erano numerosi personaggi 
stranieri, principi, generali, ministri, venuti a consta- 
tare de visu la grande libertà di cui gode la Chiesa,; 
c'erano anche, in strettissimo incognito, tanto che ho 
finto di non vederli, il presidente del Consiglio nostro 
col ministro della guerra. Roma è in questi giorni un 
vero ritrovo di principi : i reali di Danimarca, la prin- 
cipessa di Romania, il principe di Galles, duchi, gran- 
duchi e principi tedeschi in quantità. E tutta questa 
gente ha visitato il Papa e la nostra Corte, o ha tenuto 
l’incognito, senza che ne sia derivato il più lieve 
disturbo. Veramente Roma è eterna. 

— È accaduto un grave fatto di sangue che ha, 
od a cui si vorrà dare, l'aspetto di assassinio politico. 
Già da vari giorni i gendarmi pontifici, che finito il 
loro servizio se ne escono în borghese e frequentano 
di preferenza le osterie di campagna, avevano segna- 
lato ai loro superiori dei battibecchi e ‘dei diverbi 
avuti con persone del partito anticlericale, alcune delle 
quali in divisa di Guardia Nazionale. Questo abuso 
della divisa fuori servizio da parte dei militi è molto 
frequente in Roma, ed ha la sua ragione di essere : 
s1 porta un’ arma indosso senza obbligo di una spe- 
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ciale licenza; nè 1 frequenti ordini del giorno del 
generale Lipari sono riusciti a sradicare l'abuso. Anche 
tra gendarmi e guardie daziarie delle porte Angelica 
e Cavalleggeri erano corsi più volte frizzi e ingiurie, 
ma senza altre conseguenze. La sera del 7 aprile un 
gruppo di gendarmi e svizzeri in borghese, entrati nel 
giardino dì un’ osteria presso Sant'Antonino, fuori della 
porta Cavalleggeri, vi si sono incontrati con un pic- 
colo nucleo Li guardie nazionali armate accompagnate 
da borghesi, e sono venuti ai soliti diverbi. I gendarmi 
e gli svizzeri, vistisi in minoranza, si sono ritirati nel- 
l'interno dell’ osteria e vi si sono quasi barricati, 
perchè due militi con la baionetta in pugno tentavano 
di forzare la porta. Dopo circa un’ ora, essendosi allon- 
tanati i militi e i borghesi, quelli del Vaticano sono 
usciti per tornare in caserma; ma a mezza via sì sono 
imbattuti nella comitiva, che li aveva attesi al varco, 
e sono stati assaliti. Uno dei gendarmi, tal De Luca, 
è rimasto ucciso, altri due non gravemente feriti. 

Questo racconto, fattomi da uno dei feriti, è rimasto 
confermato in gran parte dalle indagini da me fatte 
immediatamente, e sopratutto dalle deposizioni del- 
lostessa e dai suoi garzoni, che dapprima. terroriz- 
zati, fingevano di nulla aver veduto e saputo, ma pol 
hanno detto e confermato quello che il ferito mi aveva 
raccontato. Procedutosi ad altre indagini, in poche ore 
ho assicurato alla giustizia gli autori dell’ omicidio, 
mentre, vestiti da cacciatori, tentavano di allontanarsi 
da Roma. 

Quello che è stato scritto nei giornali democra- 
tici e nei giornali clericali intorno a questo avveni- 
mento è facile immaginare : dall’ una parte si tentava 
di gettar la colpa sui gendarmi, dicendo che erano 
stati provocatori, che erano armati di stocchi, che erano 
stati i primi ad assalire, e via dicendo : dall’ altra la 
violenza di pochi esaltati, in istato di ubbriachezza, 
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era rappresentata come la prova di una sistematica 
aggressione, la cui responsabilità sì faceva risalire al 
governo. Un giornale clericale, il solito, non ha esitato 
a scrivere persino che il cadavere del De Luca era 
stato lasciato ?9rdo sulla via e che l'autorità non se 
n°’ è affatto occupata. Nè è mancata, al solito, la pro- 
testa del cardinale Antonelli, tendente a dimostrare 
che il Papa era offeso nella persona dei suoi. 

Ho dovuto anche occuparmi della procedura, 
perchè il Vaticano non intendeva fare implicito rico- 
noscimento del nostro governo, permettendo all’ auto- 
rità giudiziaria di citare 1 feriti come parti lese e gli 
altri come testimoni : e per incarico del Procuratore 
(renerale ho trattato l’ argomento difficile e scabroso, 
valendomi sopra ogni cosa del disgusto che certe esa- 
gerazioni settarie hanno prodotto in molti dei perso- 
naggi del Vaticano. Ho dunque fatto sapere a chi 
comanda veramente dentro il Vaticano che, per evitare 
la diffusione di notizie assolutamente false, è neces- 
sario che l’ autorità ascolti i testimoni, e che per evi- 
tare contestazioni il giudice istruttore sarebbe venuto 
in casa mia, terreno neutro, per procedere agli inter- 
rogatorî senza formale citazione, che non potrebbe 
esser consegnata col solito mezzo in Vaticano. L'offerta 
@ stata accettata ; i testimoni sono venuti e sono stati 
interrogati, senza timore di commettere un errore diplo- 
matico mettendo i piedi in un uflicio pubblico! Ma 
lo temo assai che non si faccia giustizia, e che i cit- 
tadini giurati si lascino vincere dal timore di sem- 
brare clericali, condannando i colpevoli di omicidio 
con agguato, 

Già mi accorgo che si fa il possibile per sviare 
l'opinione pubblica, per dare al fatto un aspetto poli- 
tico; e pur troppo le intemperanze di linguaggio del 
partito clericale vanno preparando il terreno favo- 
revole. 
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Il 29 aprile ha avuto luogo nella chiesa di 
Sant’ Andrea della Valle un funerale solenne per il 
gendarme De Luca, e vi hanno assistito gendarmi, 
ex-militari pontifici in gran numero. Si temevano disor- 
dini gravi, perchè a quella cerimonia funebre si è 
voluto dare una grande solennità, e perchè articoli 
veramente sanguinosi dall’ una e dall’ altra parte hanno 
acceso gli animi anche di persone ordinariamente 
calme. Per fortuna così dal Comando della Guardia 
Nazionale come dalla Segreteria di Stato sono state 
fatte raccomandazioni caldissime; e per una sola volta 
uniti in-un solo pensiero 1 capi delle due parti si sono 
trovati d’ accordo, me intermediario. 

— Sono stato assalito dalle febbri malariche, che 
mì Ramio assolutamente prostrato. Roma quest'anno, 
forse a cagione della maggiore umidità, è piena di 
ammalati; e noi settentrionali siamo i più fieramente 
colpiti. Qualcuno degli impiegati è morto di febbre 
pernicioza ; ho derdnio in questo modo un mio caris- 
simo amico. Anche un deputato è morto di perniciosa ; 
parecchi sono ammalati di terzana. 

Si crederebbe che anche dalle febbri ha preso 
argomento il solito giornalaccio, sedicente cattolico, 
per la sua campagna antinazionale ? Eppure ho dovuto 
leggere, non uno, ma parecchi articoli, in cuì ci sì 
invita ad andarcene, perchè l’ aria ci fa male, prima 
che ci caccino gli amici del Papato! 

— Le solite feste dell’ elezione e dell’ incorona- 
zione papale anche quest’ anno hanno dato luogo a 
clamorose manifestazioni contro di noi: shlata di gio- 
vanette e di bambini delle scuole coi nastri, con le 
cravatte, con le calze bianco-gialle dinnanzi al Pon- 
tefice ; indirizzi, versi, auguri, allocuzioni, articoli vee- 
menti. Ma sopra ogni cosa notevole è stata una lettera 
di Pio IX al cardinale Antonelli, in cui lo invita a 
far conoscere alle potenze straniere tutte le sue tribo- 
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lazioni e le sue proteste, sia per la legge sulle corpo- 
razioni religiose, sia per le illusorie garanzie, sia per 
la menomata libertà. Questa lettera del 16 giugno 
ha, secondo mi raccontano, un curioso retroscena : il 
card. Antonelli pare che sia passato ormai dalla parte 
dei concihatoristi, o almeno dei rassegnati, non so se 
per sua propria convinzione che non vi sia nulla da 
sperare dal di fuori, o per avversione alla com- 
pagnia di Gesù spadroneggiante: egli sì sarebbe 
dunque opposto con tutte le sue forze alla compila- 
zione di quel documento a lui diretto, e poi alla sua 
pubblicazione, minacciando anche di dimettersi dal- 
l'ufficio: ma avrebbe poi dovuto piegare il capo din- 
nanzi alle pressioni del famoso d’ Harcourt, ambascia- 
tore francese, sostenuto da tutti i cardinali reazionari. 

— Si fa un gran dliscorrere, dentro e fuori del 
Vaticano, a proposito del futuro Conclave. Sui primi 
di luglio il Papa ha avuto qualche giorno di lieve indi- 
sposizione, che, data l’ età sua, ha sgomentato i suoi 
amici e fatto nascere molte speranze nei papabili, fra 
cui il cardinale Panebianco, capo della fazione reazio- 
naria, amicissimo dei Gesuiti. Senza parlare col Papa, 
pare che il Panebianco abbia radunato a casa sua un 
nucleo di cardinali amici e discusso circa il futuro 
Conclave, proponendo senz’ altro di tenerlo fuori di 
Roma come forma di protesta. I cardinali non intran- 
sizenti avrebbero tenuto dal canto loro un’ adunanza 
sotto la presidenza del cardinale Di Pietro, altro papa- 
bile, molto ben disposto verso di noi, deliberando di 
non accettare assolutamente la proposta di muoversi 
da Roma e di prendere preventivi accordi col nostro 
governo per una tutela severissima della libertà del 
Conelave. Alla sua volta il Papa, informato di queste 
conventicole e dolente che, lui vivo, sì pensi alla sua 
successione, avrebbe minacciato di designar lui il suo 
successore, che sarebbe il cardinal vicario Patrizi. 
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Poichè anche questi ha un cognome che comincia 
con P, quelli che scherzano su tutto hanno fatto un 
epigramma, intitolato ' 
I QUATTRO P. 
Pio IX è molto vecchio, e certa gente 

Gli dà per successore il /anebianco : 

Ma chi lo trova troppo intransigente ; 

A chi par nullo ‘a chi par molto stanco: 

Pensano molti al buon Di Pietro, ardente 

Per l’Italia e la fede; e vha pur anco 

Chi vorrebbe il flagel di tutti i vizî, 

Grande certola, cardinal Patrizi. 

— Intanto Pio IX è guarito bene ed ha ripreso 
i ricevimenti; ma in Vaticano non sì è tranquilli, 
perchè ramoreggia il tuono in Germania, nè le parole 
aspre dette recentemente dal Papa contro Bismarck 
sono adatte a dissipare la tempesta, anzi forse l’ hanno 
aggravata. 

Verso di noi il contegno del Vaticano è sempre 
ostile; ma si nota di tratto in tratto qualche leggera 
mutazione di metodo, la quale dà subito la via a molte 
voci di conciliazioni Si è ripetutamente detto che tra 
Antonelli ed un ex-presidente del Consiglio, personaggio 
molto autorevole, (11 Ricasoli forse 2) sono corse delle 
trattative e v'è persino ehi afferma che esse sono 
giunte quasi in porto. L'ex-presidente agirebbe in nome 
di Vittorio Emanuele e di alcuni dei ministri. Ma sono 
tutte voci; per conto mio non posso dir altro che 
questo : se le trattative sono state iniziate, ciò non è 
accaduto in Vaticano nè in forma diretta; sì bene 
per interposta persona e fuori dei palazzi apostolici, 
sicchè 1 miei amici non sanno nulla e nulla possono 
sapere. 

Ma io ritengo (e anch essi la pensano come me) 
che qualche discorso si sia fatto accademicamente a 
proposito specialmente della legge, che presto verrà 
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in discussione, sui beni ecclesiastici e sulle case gene- 
ralizie: ma che per ora almeno siamo lontani da un 
accordo. 

— Abbiamo avuto un gran diversivo nelle ele- 
zioni amministrative, alle quali con grande insistenza 
il partito cattolico ha ottenuto licenza di partecipare. 
Sì è fatta una distinzione : si mantiene il divieto di 
partecipare alle elezioni politiche, perchè gli eletti 
dovrebbero prestar giuramento di fedeltà, il che non 
sì vuole; si è concesso invece di prender parte alle 
elezioni amministrative, perchè questo non implica un 
formale riconoscimento dell’attuale stato di cose. Ma 
non è riconoscimento il chiedere l’ iscrizione nelle liste 
elettorali? E vero che questi signori clericali nel fare 
la domanda usano mille curiose perifrasi per non dire 
assolutamente nulla che li possa compromettere : e 
poi il fine giustifica i mezzi; e il fine è quello di 
mostrare che Roma è del Papa, e che 1 cittadini 
romani sono tutti per lui. In questo senso deve essere 
inteso il manifesto che Ja Voce della Verità pubblica 
alla fine di luglio e che è stato redatto da mons. Nardi. 
Sul conto di questo prelato se ne sono dette molte : 
si è preteso che abbia avuta una missione utticiosa in 
Germania e in Austria contro di noi: gli si attribui- 
scono 1 propositi più bellicosi e più violenti: nè forse 
si ingannano sul conto suo. 

— Le elezioni hanno avuto luogo il 4 agosto : 
nel periodo preparatorio si sono avute dimostrazioni 
e disordini, provocati dagli studenti, a piazza Navona 
e in altri luoghi; durante le elezioni le cose hanno 
proceduto generalmente calme, fuorchè in una sezione, 
I clericali non sono accorsi tutti alle urne; alcuni 
hanno avuto paura e son rimasti a casa: ma i frati 
e l preti sono andati quasi tutti a votare. Il partito 
liberale, cosa rara, di fronte alle minacce clericali si 
è trovato quasi tutto concorde : 1 moderati e i radicali 
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hanno fatto per una volta tanto il sacrifizio di votare 
anche i nomi, che riuscivano loro più indigesti, cioè 
dei loro avversari politici; e la lista concordata è 
riuscita trionfante, con una maggioranza immensa. Sol- 
tanto i repubblicani, portati dalla Cap:tale del Son- 
zogno, hanno fatto parte da loro stessi e sono stati 
solennemente battuti. Il risultato era preveduto anche 
dai clericali : ma essi si consolano dicendo che, quando 
tutti si presenteranno alle urne, sapranno vincere: essì 
speculano già fin d'ora sulle discordie inevitabili in 
seno al nuovo consiglio tra uomini di idee disparate. 

— Inoccasione dell'attentato commesso a Madrid 
contro il re Amedeo (17 luglio) Roma ha dato una 
nuova prova di devozione alla dinastia, che ha sconcer- 
tato molto il Vaticano. Le firme raccolte per un indirizzo 
di felicitazione per lo scampato pericolo sono state 
numerosissime, e la dimostrazione all’ ambasciata di 
Spagna è stata imponente. Anche parecchi semicle- 
ricali hanno firmato |’ imdirizzo ; il Papa si è lagnato 
con qualeùdno di essi nelle ultime udienze e si è sen- 
tito rispondere che protestare per un assassinio è atto 
di buon cristiano. 

— Ho veduto partire con immenso dispiacere il 
comm. Berti, questore di Roma dal 1870: egli è 
sempre stato, più che un superiore, un amico per me, 
fin dal giorno in cui nella sua carrozzella mi ha con- 
dotto a prender possesso di questo ufficio che ora 
occupo. Non si è mal doluto che autorità superiori, 
ministri, o segretarî generali, o consiglieri di luogote- 
nenza, mi dessero dinefiannicnio le loro istruzioni, 0 
venissero a conferir meco intorno ad affari pubblici : 
sapeva che 10 non gli avrei mai nascosto nulla, e che 
egli poteva far pieno assegnamento sulla mia lealtà, 
come io sulla sua. inci assalito da alcuni gior- 
nali, il comm. Berti mi ha trovato sempre al suo fianco : 
in parecchie occasioni io l’ ho sentito al fianco mio. 
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Nel prender congedo mi ha mandato la sua fotografia 
e una lettera piena di affetto. 

— Verso la metà d’ agosto il Ministero della 
Pubblica Istruzione ha intimato la chiusura a parec- 
chie scuole clericali, che non hanno voluto ricevere 
l'ispettore governativo : fra le altre colpite è quella 
dei frati ignorantelli in Piazza Pia. Il provvedimento 
è stato salutare ; ogni baldanza è cessata ; i frati hanno 
presentate molte scuse, allegando i pretesti più inve- 
rosimili per giustificarsi : il cardinal vicario si è fatto 
intercessore e garante della loro sottomissione : il mini- 
stro Soialoja con un atto di benevolenza ha revocato 
la chiusura. i 

Questo prova che il nostro governo farebbe bene 
se agisse spesso con energia: la soverchia mitezza 
dà a questi signori una maggior audacia, perchè l’inter- — 
pretano come segno di paura. 

— Abbiamo una questione galileiana curiosa. Il 
nostro Municipio deliberava di apporre una lapide sul 
muro esterno dell’ Accademia di Francia, che è l'antica 
Villa Medici, dove Galileo fu rinchiuso durante il pro- 
cesso intentatogli dall’ Inquisizione, e incaricava un 
professore romano di dettare l'iscrizione. A mezzo il 
settembre l'ambasciatore di Francia si è recato al 
Municipio ed ha pregato il Sindaco di sospendere i 
lavori, perchè la villa è ora proprietà del governo fran- 
cese, il quale non intende che sul suo muro siano 
affisse lapidi con iscrizioni, di cui potrebbe otfendersi il 
Papa. Questo dia la misura dei sentimenti e delle idee 
dominanti ora in Francia. 

Il Municipio ha avuto torto non chiedendo il 
permesso preventivo al legittimo padrone: ma questo 
fa la figura di intollerante e di fanatico insuperabile. 
Ne ridono persino (ma di nascosto, s’ intende) i miei 
buoni amici del Vaticano, che hanno trovato l’iscri- 
zione semplicemente veritiera e dicono che la verità 
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non offende. Si è poi trovato il mezzo termine, che 
dovrebbe salvare la solita capra e i non meno soliti 
cavoli. L’ iscrizione (dicono) sarà posta presso i can- 
celli del Pincio, in territorio comunale, e dirà (o non 
dirà) che per il rifiuto della repubblica francese non 
sì è potuta apporre una. lapide commemorante la for- 
zata dimora di Galileo nella Villa Medici! 

— E corsa voce, e qualche giornale l’ ha rac- 
colta, che Pio IX sia uscito dal palazzo Vaticano per 
visitare ‘nella fonderia dei fratelli Mazzocchi, che è 
attaccata quasi alle mura verso Porta Cavalleggeri, il 
monumento così detto del Concilio, che quivi è stato fuso 
in questi ultimi mesi, Per attestazione degli stessi fra- 
tell Mazzocchi e di alti personaggi vaticani posso 
dichiarare che questa è una delle solite fiabe, messe 
in giro con tanta facilità in questi anni ©. 

— Il mio povero fratello Vittorio è stato barbara- 
mente assassinato a Messina per mandato della mafia il 
giorno 8 ottobre. Igli era arrivato in Sicilia da poco, 
mandato in missione dal ministro Sella a Messina come 
percettore delle imposte, allo scopo di costringere molti 
ricchi proprietari a pagare le imposte, mentre in 
quella città, e in altre dell’isola, da qualche tempo 
vigeva la massima « Paga chi vuole ». Un deputato, 
T., aveva eccitato le popolazioni « non pagare. Appena 
giunto, mio fratello fu con lettere anonime invitato a 
tornarsene sul continente ed a non fare alcun atto 
esecutivo : egli naturalmente ha disprezzato le minacce, 
e mentre tornava a casa dopo l'ufficio, ‘è stato col. 
pito a morte da due fucilate, sparategli quasi a bru- 
ciapelo. 


(1) La notizia fu raccolta anche da Ugo Pesci, che la stampò nel suo 
voluminoso, ma non sempre esatto, libro Z primi anni di Ioma capitale, 
‘Firenze 1407). Mio padre, quando usci il volune del Pesci, segnò in mar- 
gine moltissimi punti ed appose qua e là delle postille. Pur troppo quel 
volume, che sarebbe stato prezioso, non si è potuto rintracciare. 
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Del fatto atroce si è molto occupata tutta la 
stampa e. sì è discusso anche in Parlamento, perchè 
le dimostrazioni di gioia di alcuni Messinesi per l’assas- 
sino (alla Borsa si discusse se dovesse farsi un’illumi- 
nazione per la morte dell'agente di Sella!/), gli articoli 
di alcuni giornali, ferocemente, selvaggiamente inneg- 
gianti ai vindici della #bertà di non pagare, [e più tardi 
l'assoluzione dei malfattori, uno dei quali reo con- 
fesso, alle Assise di (Xirgenti], ‘’ hanno mostrato tutta 
a potenza di organizzazione della mafia ed hanno 
commosso l’ opinione pubblica del continente. 

All'acerbo dolore provato da me e dalla mia 
famiglia si aggiunge lo strazio di vedere il nome del- 
l'intesro, buono, onestissimo fratello mio fatto segno 
alle ingiurie ed agli sfoghi di parte d’ una tenebrosa 
associazione ‘’. Sono stato per parecchie settimane 
così affitto, che non ho più ripreso il mio consueto 
esercizio di registrare gli avvenimenti di cui sono 
stato testimonio. Ora, che alla fine dell’ anno riprendo 
la penna, non sento il coraggio di trattare argomenti 
politici. Mi limito pertanto a tracciare come un som- 
mario di ciò che è avvenuto nell’ ultimo trimestre di 
questo anno per me disgraziatissimo. 


(1; Postilla marginale, aggiunta nel'1874. (N. d. F.). 

(2; Le Memorie di mio padre sono piene di ricordi di questo Inttuoso 
avvenimento. Egli, che si recò in Sicilia per assistere ai fumebri dell'ama- 
tissimo suo fratello, raccolse tutti gli articoli dei giornali dell'isola. tutte 
le prove della premeditata augressione, le lettere anonime, i documenti 
riferentesi alla mafia, e poi altri documenti circa al processo di Girgenti ed 
alle infinite contestazioni, a cui diede origine Vapposizione dei sigilli sulle 
carte «del defunto per salvaguardare i diritti della Finanza. 

Quantunque si tratti di questione privata, non sarà fuor di propo- 
sito, come segno dei tempi, ricordare che il Comune di Messina osò pre- 
tendere dagli eredi del defunto una somma di oltre centomila lire, che il 
ino povero zio per ordine del governo. creditore del Comune, aveva ver- 
sato nelle casse dello Stato; e che, quantunque il Ministro delle Finanze 
avesse dichiarato di assumere sopra di se la responsabilità degli atti com- 
piuti dal defunto e quindi domandato che gli eredi Mantfroni tossero messi 
fuori di causa, Si trovò un tribunale, che a dispetto di ogni principio di giu- 
shzia, com'ebbe a dire il Procuratore Generale, condannò gli eredi Man- 
froni al pagamento della somma ed autorizzò il sequestro di denari appar- 
teuenti ad una sorella minorenne del defunto, di cui egli era tutore. Ben 
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12 novembre — Fu presentato al cardinale Anto- 
nelli il titolo di rendita nominativa stabilita dalla 
legge delle guarentigie; e fu naturalmente rifiutato. I 
giornali che pretendono di essere ben informati rife- 
riscono anche le parole pronunciate dal cardinale 
Antonelli all’ atto del rifiuto. Nono certo che essi sono, 
per lo meno, inesatti. 

15 novembre — Il Governo ha presentato alla Ca- 
mera il disegno di legge sulla soppressione delle corpo- 
razioni religiose nella provincia di Roma. E stato un 
disegno assai laborioso ed a cui ho ragione di credere 
siano stati introdotti alcuni mutamenti im seguito a 
consigli ed esortazione di stati stranieri interessati. Il 
Papa ha già in molti dei suoi discorsi attaccato vio- 
lentemente il disegno; ed ha lasciato capire che, se 
sarà approvato, potrebbe anche andarsene da Roma. 
l’er eccezione vengono mantenute le Case Generalizie, 
il che dispiace al partito liberale, che si agita e mi- 
naccia di votar contro alla legge. 

10 dicembre — Alla Camera in sede di bilancio 
si è discusso del doloroso caso di Messina e dell’as- 
sassinio del mio povero fratello. Il ministro Sella non 


è vero che la Corte d'Appello annullò quella mostruosa sentenza: ma non 
pertanto certi avvocati, di cui uno deputato, nelle loro memorie defensio- 
nali del Comune tentarono di gettare il fango su quella vittima del dovere 
e sui suoi infelici eredi. 

Non parlo poi della liquidazione della cauzione prestata dal defunto: 
in seguito ad intrighi di un impiegato prevaricatore scomparve, o fu alte- 
rato, un documento; e la liquidazione definitiva si trascinò fino all'anno 
12365, cioè quattordici anni! In questo periodo di tempo il mio povero 
vadre, come procuratore dei suoi fratelli, serisse parecchie centinaia di 
i di cui conservo ancora le minute, a funzionari dell'amministrazione 
finanziaria, avvocati, magistrati, etc. e ricevette quasi altrettante risposte. 
L’opera sua, così ditticile, per ì mille ostacoli che la matia pose per intral- 
ciare il retto corso della giustizia, fu agevolata dalla benevolenza dei mi- 
nistri Sella e Minghetti, del direttore generale delle gabelle, Giolitti, Ael 
prefetto Gadda, di due procnratori del Re, Morena e Cappelli, di altri 
magistrati, che tentarono, e non sempre con fortuna, di impedire il trionfo 
dell'iniquità e dell'intrigo. Di tutto l'affare di Messina, con la copia dei 
doenmenti principali, mio padre serisse anche un volume speciale d’ oltre 
1200 pagine di fittissima calligrafia, allorchè dopo il 1501 prese un meri- 
tato riposo. (N. d. E.) 
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ha ricevuto in tempo le quattro lettere anonime, tro- 
vate fra le carte del defunto, e che mi aveva fatto 
richiedere per mezzo del Procuratore Generale. 

12 dicenbre — Grande agitazione in Vaticano 
perchè la sinistra combatte alla Camera in Comitato 
segreto la proposta di conservare le Case Generalizie. 
Mi assicurano che da ieri già partirono istruzioni ai 
nunzi per nuove proteste presso agli Stati cattolici. 
Pare che, respinto l’ ordine del giorno Crjspi-Nicotera, 
la simstra voglia fare un appello al paese. 

23 dicembre — Ieri l’altro, mentre la Camera 
prendeva le vacanze, una turba di popolo, sobillata 
evidentemente dai giornali dell’ estrema, sì è raccolta 
sulla piazza di Monte-Citorio, gridando contro le Case 
Generalizie e contro i (resuiti. (Questa dimostrazione, 
tosto disciolta con ‘1’ intervento della Guardia Nazio- 
nale, è, o vorrebbe essere, una pressione sul libero 
voto dei deputati. | 

Il Papa in un’allocuzione ai cardinali, venuti 
leri a presentargli i soliti omaggi per le feste, si è 
scagliato contro la legge in/qua e funesta, dichiaran- 
dola nulla e senza valore, minacciando agli. autori e 
fautori di essa le censure spirituali. 

Ha pronunciato anche acerbe parole contro i 
governi di Germania, della Svizzera e della Spagna. 

27 dicembre -- L' Orenoque, sempre ancorato a 
Civitavecchia, è causa di nuoviì attriti. Lo stato mag- 
giore della nave ha avuto ordine di venire a Roma 
per presentare i suoi auguri, non solo al Papa, ma 
anche al Re. L’ambasciatore presso il Vaticano si è 
dimesso: ma la visita al Re non avrà più luogo. 


1873 © 


I! mistero di villa S. — Il chierico di Civitavecchia — Informazioni segrete — 
C'arlisti e Chambordisti — Predicatori fanatici — Superiori difficili — 
Malattia del Papa — Il ministro Visconti Venosta e le precauzioni per 
il Conclave — Trattative diplomatiche — I cannoni del Vaticano — 11 
gendarme assassinato — La ezarina a Roma — Illuminazione provo- 
caute — L'esercito francese a Roma — Pezzi in batteria — Gendarmi 
e soldati italiani — Scandali preteschi — Spettacoli miserevoli — Fornai 
afftamatori — Veuillot a Roma. 


Sono stato occupato nei primi giorni di quest'anno 
da un volgare reato, che per le sue apparenze esterne 
e le persone in esso coinvolte mi ha dato molti fastidî 
e molte fatiche. Mi è stato denunciato che fuori di 
porta Angelica presso Monte Mario, nella villa di pro- 
prietà di una signora inglese, discendente da una 
famiglia reale antichissima, giaceva in una stanza un 
cadavere, apparentemente imbalsamato. Un muratore, 
incaricato di alcuni lavori di manutenzione, aprendo 
un foro nel muro esterno per costruire un ponte, aveva 
creduto di vedere attraverso l’ apertura, in una stanza 
abbandonata e chiusa, un corpo umano, giacente in 
terra, con un cuscino sotto il capo, e in perfetto stato 
di conservazione. 

Sapevo che la proprietaria della villa era stata 
colpita pochi anni prima da una grave sciagura: aveva 
perduto improvvisamente per una caduta da cavallo 
una persona amatissima, anch’ essa inglese; sapevo 
che dopo quella morte la signora aveva fatto chiudere 
l'appartamento abitato dal defunto, aveva lasciato in 
libertà nel recinto della villa il cavallo, causa invo- 


n —_— 





(1) Nella prima parte il volume del 1873 fu scritto da mio padre dopo 
la seconda metà dell’anno, senza quindi la forma di diario. (N. d. E.) 
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lontaria di quella morte, e s’ era rinchiusa nelle sue 
stanze, tutta dedicandosi all’ allevamento di certe gal- 
linette nane, per le quali profondeva tesori di denaro 
e di tenerezza. Una di queste galline, ammalata, era 
stata mandata a cambiar aria; e poichè la cura non 
era riuscita, e la bestiola era morta, la contessa S... 
l’aveva fatta seppellire in una triplice cassa, imbottita 
di velluto e di seta, con fiori e incenso e cerimonie 
funerarie dispendiose. 

Di queste e di molte altre stranezze, che deno- 
tavano nella gentildonna un certo squilibrio mentale, 
io ero stato informato per caso dal suo medico curante, 
che era anche il mio; sicchè, allorchè ricevetti la 
notizia che nelle stanze della sua villa giaceva un 
cadavere, sospettai che la bizzarra signora, violando 
le leggi funerarie, avesse fatto disseppellire 1l corpo 
dell’amatissimo parente, e lo avesse fatto riportare 
nascostamente nella villa. Ma poteva anche trattarsi 
di un delitto, di un assassinio, commesso, se non dalla 
eccentrica signora, da qualche persona addetta al suo 
servizio. Fra mio dovere verificare la cosa. 

Una straniera nobilissima, imparentata con case 
regnanti, visitata in altri tempi da ambasciatori e da 
potenti personaggi, non sì poteva trattare, special- 
mente in quei giorni, come un comune cittadino del 
regno. Ebbi un colloquio col Procuratore del Re e 
col Procuratore Crenerale, i quali, dopo una lunga 
discussione, accettarono la mia proposta di fare cau- 
tamente un'inchiesta riservatissima sui precedenti della 
contessa e dei suol familiari; e poi, col consenso se- 
greto del Consolato, di procedere, ove occorresse, ad 
una visita domiciliare. 

L'inchiesta, condotta da me con molta segre- 
tezza, rivelò molte eccentricità della nobile signora ; 
raccolsi anche la voce che il cadavere dell’ amato 
parente fosse stato disseppellito; molte altre strane 
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voci circolavano fra i pochi abitanti di Monte Mario, 
e in particolare dei pressi della chiesa di Sant'Onofrio, 
spopolati e quasi deserti. : 

Dopo un secondo animatissimo colloquio con le 
autorità giudiziarie, deliberai di recarmi a conferire 
con la contessa con un pretesto qualunque. 

Non dirò le difficoltà provate per farmi aprire 1 
cancelli della misteriosa villa e per arrivare fino al 
salotto, anzi alla stanza da letto della contessa, che 
era, 0 sì diceva, indisposta. Il dialogo che seguì fra 
nol, e che durò oltre un’ ora, meriterebbe d’ essere 
riferito per la sua varietà acrobatica, nonchè per la 
stranezza della lingua franco-italo-inglese. Dopo aver 
battuto molto la campagna, presi Ti mio coraggio a 
due mani, e senza lasciarimi imporre dall’ altezzoso 
contegno della signora, le riferii a poco a poco le voci 
che correvano e le chiesi il consenso di troncare d’un 
colpo tutte le dicerie, visitando l’ appartamento chiuso. 

Con mia grande meraviglia la signora, senza esi- 
tazione, sì diede a ricercare la chiave, e dopo qualche 
indagine, me la consegnò, mostrandosi dolente che si 
dovessero rimovere i sigilli apposti alcuni anni prima, 
ma desiderosa che sl troncasse ogni occasione di sospetti 
e di calunnia. L' eccentrica donna sì era trasformata 
in una vera principessa reale. 

Entrai, accompagnato da un mio dipendente, nel 
famoso appartamento ; constatai che i sigilli, i quali 
chiudevano la porta principale, erano stati violati; 
apri la porta, rimossi una cortina, ed alla luce d'una 
candela scorsi in terra, col capo poggiato sopra un 
cuscino, un magnifico.... fantoccio di stracci e di paglia, 
rivestito d’ abiti eleganti, calzato di scarpe finissime e 
col capo quasi intieramente coperto da un cappello 
di paglia. 

Dapprima sospettai che, venuta a conoscenza del 
l'inchiesta, la signora avesse fatto sparire il cadavere, 
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sostituendolo con un fantoccio ; ma esaminandolo lo vidi 
coperto di polvere altissima e fitta; esaminando 1 mobili, 
li trovai tutti manomessi, i cassetti del canterale forzati, 
gli armadi vuoti, un secretazre, in cui, secondo aveva 
detto la contessa, doveva trovarsi ancora una notevole 
somma di denaro appartenente al defunto, sventrato; 
biancheria, coperte, abiti, armi, tutto era scomparso. 

Una rapida inchiesta dimostrò che una persona 
di servizio, licenziatasi pochi giorni prima del  set- 
tembre 1870, d’ accordo. con altre allontanatesi poco 
dopo, aveva svaligiato l appartamento, messo nella 
stanza il fantoccio per ispaventare i possibili curiosi, 
sparse abilmente Ie voci di esumazione del cadavere 
ed altre ancor più malevole, sia per allontanare dalle 
stanze devastate le persone più timide, sia per impe- 
dire la scoperta del reato. 

Un magnifico fucile da caccia, gioielli, oro mone- 
tato, vestiti, biancheria, pellicce, coperte, per un valore 
di molte migliaia di lire, ecco il bottino. Gli autori 
furono scoperti ed arrestati ; parte della refurtiva fu 
ricuperata ; la fama della signora rivendicata. 

Pochi giorni dopo mi perveniva un caldo ringra- 
ziamento dall'Ambasciata inglese ; quanto alla bizzarra 
contessa ebbi molto da fare per impedirle di offrirmi 
un pegno della sua gratitudine, e dovetti alfine accet- 
tare.... alcune uova della sua sallinalla preferita, pic- 
cole come uova di starna. 


* 
* %* 


Ho già più volte accennato alle notizie allarmanti, 
che ignoti confidenti davano alle autorità superiori, e 
che queste mi trasmettevano, talvolta con rimproveri, 
più o meno blandi, di non aver saputo, di non aver 
riferito ciò che.... esisteva spesso solo nella fantasia 
di informatori senza coscienza, od era solo trutto della 
lettura di qualche giornale dei partiti intransigenti. 
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Il 7 febbraio (ero appena tornato da una breve 
lieenza in Piemonte, dove in seguito alla nostra 
grave disgrazia domestica avevo avuto necessità di 
abboccarmi coi mier fratelli ‘‘’) ricevo una confiden- 
ziale, in cut si parla dell'arrivo a Roma di prelati 
stranieri, venuti per indurre Pio IX a nominarsi, ancor 
vivo, un successore per evitare i pericoli di un Con- 
clave. sia a Roma sotto la sorveglianza dell’ usurpa- 
tore. sia in terra d’ Oltr' Alpe in balia di governi poco 
benevoli alla Santa Sede. 

Quest’ idea di una bolla segreta di nomina era 
stata vagamente accennata da un pezzo in giornali 
francesi ed austriaci ; ma non mi risultava in modo 
alcuno che fosse stata presa sul serio nè dall’ episco- 
pato nè dalla Santa Sede, tanto più che sapevo 
essersi fin dal 1871 provveduto da Pio IX al futuro 
Conclave con una bolla, nella quale, in previsione di 
gravi violenze da parte nostra, si davano alcune norme 
segretissime, da conoscersi solo In caso di sua morte. 

In questo tempo il numero dei miei amici, in 
grado di sapere e ben disposti, se non verso il governo 
italiano, verso di me, si era accresciuto. Senza man- 
care al mici doveri verso lo Stato e senza violare la 
legge, avevo reso un servizio notevole ad un prelato 
influente, minacciato per ragioni di donne da un ricat- 
tatore, che diceva di voler. pubblicare un romanzo 
molto trasparente e ne aveva anzi fatto inserire l'an- 
nunzio in un giornale ultrademocratico, sotto il titolo: 
Il chierico di Civitavecchia ‘*, 


CÀ 


1) Vedi anno 1872. 
‘2) Del romanzesco fatto, in cui, oltre al io: erano immischiati 
una dama dell’ aristocrazia, la sug cameriera, e uno giovane chierico, è 
dufusamente discorso nelle memorie paterne i riassumo in poche righe una 
quarantina di pagine del LIL volume. E passo sotto silenzio le moite altre 
informazioni intorno a vergognosi ricatti tentati it queg acli anni da poco semu- 
polosi hazzurri, 0 anche romani di Roma, su prelati in fama di donnaioli è 
di ienarosi. Anche il cardinale Antonelli ebbe a sperimentare l'abilità dei 
ricattatori, (N. d. E.) 
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Senza pubblicità, senza scandali, munito soltanto 
di una forza morale, che mi derivava dalla conoscenza 
perfetta dei precedenti non onorevoli del ricattatore e 
della sua fedina criminale tutt’ altro che netta, 10 
l’avevo obbligato ad accontentarsi di un sussidio già 
carpito all’ imprudente prelato e ad allontanarsi da 
Roma. 

Una mano lava l' altra; il mio monsignore, clie 
del resto non era tra 1 più arrabbiati temporalisti 
(checchè dicesse e facesse in pubblico), anzi con me 
s’ era mostrato favorevole alla conciliazione, mi fornì, 
se non la prova sicura ed irrefutabile, molti e sva- 
riati argomenti, che, uniti ad altri procuratimi per vie 
diverse, ml posero in grado di rassicurare il governo, 
e di informarlo che i prelati erano venuti, come già 
altri, per portare il consueto obolo e per prendere 
accordi circa il contegno da tenersi in occasione della 
prossima discussione della legge sulle Corporazioni 
religiose. Che, in via di discorso, qualeuno dei prelati 
avesse gettato là qualche parola sui problemi e sul 
pericoli a cui, in tempi così agitati, (siamo ln piena 
lotta tra i Borboni e i Repubblicani in Francia) l'im- 
provvisa morte del Papa avrebbe gettato la navicella 
di San Pietro, non potevo escludere ; potevo però 
assicurare che, non solo non si era deliberato nulla, ma 
neppure sl era presa in considerazione alcuna proposta. 

Da questa domanda del governo io presi occa- 
sione per nipetere ancora una volta, a voce ed in iscritto. 
che non si poteva e doveva pretendere da me più di 
quello che io potessi dare: che il governo doveva avere 
ben altri mezzi per essere informato di cose segretissime, 
discusse, se mai, a quattr'occhi tra il cardinale di Stato 
e il Papa: che si voleva trasformare il mio ufficio estervo, 
di vigilanza e di tutela, in un altro che, negli stati 
stranieri, spettava a diplomatici provetti forniti di tutti 
i mezzi più ampi per sapere 1 segreti di Stato: che 
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invece (ed era la verità) io era all’ oscuro anche dei più 
semplici atti del nostro governo verso le autorità eccle- 
slastiche, sicchè 1 miei amici, a cul 10 dovevo così spesso 
ricorrere per notizie, invano mi chiedevano qualche volta 
il contraccambio. Terminai il mio legittimo sfogo di- 
cendo a.... una frase che lo fece ridere: « Le quercie 
producono ghiande, e non aranci o limoni ». Seppi che 
il giorno stesso egli ripetè le mie lagnanze al Ministro: 
e per qualche giorno fui lasciato in pace. 

— Ma ecco poco dopo la Società degli Interessi 
Cattolici, fondata nel 1870 ed approvata con breve 
papale del gennaio 1871, incominciare una grande 
agitazione, nella stampa e nelle private riunioni, sia 
contro la legge delle Corporazioni, sia ‘in favore del 
partito carlista di Spagna e del partito borbonico in 
Francia, con la speranza, non segreta. ma apertamente 
‘confessata dalla stampa clericale italiana e straniera, 
che 1 due pretendenti, pervenuti al potere, contribuis- 
sero alla cacciata dell’ usurpatore da Roma ed al rista- 
bilimento del potere temporale. 

Quelle mosse, intensificatesi subito dopo l’ abdi- 
cazione di Amedeo di Savoia, portarono come conse- 
guenza una serie di allarmi, più o meno giustificati, e 
per me un raddopplamento di fatica, uno spreco di 
energia, che per poco non mi fu letale. 

Sopra ogni cosa premeva al governo di impedire 
che da Roma partissero aiuti militari per il partito di 
Don Carlos: impedire aiuti morali e finanziarî era 
assolutamente impossibile. L'atteggiamento del partito 
clericale in Roma divenne, oserei “dire, più, provocante 
del solito ; il linguaggio di certi Somali (ricordo fra 
gli altri La Frusta, specialmente in certe rubriche, 
come Frustate dalla parte del manico) addirittura inso- 
lente: non si faceva mistero che, vincitori, il conte 
di Chambord e Don Carlos di comune accordo avreb- 
bero prima d’ogni altra cosa rovesciato il governo 
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buzzioro e dato mano alle vendette contro 1 fedifraghi 
romani. 

Persino nelle scuole dilagò quest’ agitazione, che 
provocò dimostrazioni anticlericali e antireazionarie ; 
e fra giovinetti delle scuole dusziwre e delle scuole 
pretine vi fu una recrudescenza di sassaiole, di pugi- 
lati, di fischiate, che mi dettero molte preoccupa- 
zioni ©, 

Si vociferava che il Vaticano avesse tatto com- 
pilare un elenco dei sudditi pontifici, che avevano più 
apertamente aderito al nuovo stato di cose; le pat- 
tuglie dei gendarmi in borghese uscivano con maggior 
frequenza, visitando osterie, teatri, luoghi pubblici, 
con l'aria innocua di pacitici borghesi, ma ascol- 
tando, osservando, riferendo a monsignor R..., già capo 
della polizia ed ora direttore deila Voce della Verità. 
Facilmente riconoscibili, come tutti i militari in bor- 
ghese, e i più di loro, in modo speciale i graduati, 
ben noti aì Romani, potevano provocare, anche senza 
volerlo, nuove baruffe e dimostrazioni ostili, che era 
interesse del governo italiano di evitare. Donde la 


(1) Mi sia consentito un breve commento personale. Noi, figli di huz- 
zurri, frequentavamo il R. Ginnasio Visconti. T unico che allora esistesse in 
Roma: portavamo un berretto militare con la fascia rossa e la corona sormon- 
tante le iniziali d'argento R. G.; e non ostante la continua vigilanza del pre- 
side Bakiuzzi, di aleuni professori, dei bidelli, frequentemente andavamo 
ad aspettare all’ uscita gli alunni dell''Apollinare, ginnasio ecclesiastico, ve- 
stiti «la chierici, restituendo la visita che essi per primi ci avevano fatto. 
Fischi, sassate, colpi di tavolette, in eni tenevamo legati i libri, furono fre- 
quenti in quell'anno: campo di sfida erano, dopo Te lezioni del pomeriggio, 
i Campo Vaccino e TP Orto Botanico dietro la Meta sudante. Io vi buscai 
una sassata di eni porto ancora il segno ; e ricordo che in mio soccorso volò 
un asziano, figlio di un ministro, e che oreupò poi a sua volta alte cariche 
pubbliche. Gli ho serbato gratitudine dell'aiuto prestato al pivetto, che aveva 
soltanto due strisce d'argento sul berretto ; e spesso abbiamo ricordato in- 
siente le battaglie non sempre ineruente di Campo Vaccino, e il professore 
che unico ci incoraggiava alla lotta, il buon Mario Giovagnoli, fratello di 
Raffaello, ex garibaldino, insegnante di matematica. In pretto romanesco, a 
noi, figli di piemontesi, di napoletani, di toscani, diceva anche a scenola: « Me- 
nafe, ragazzi i nun ve fate mette sotto dai caccialepri » ! Il figlio di un segre- 
tavio generale, mio condiscepolo, ini ricordava anni fa altre sue trasi, ancor 
più romanescamente colorite, (N. d. E.,. 
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necessità d’una energica ed incessante sorveglianza, 
indispensabile in Borgo, dove una pirte della guardia 
nazionale era assai eccitata contro di loro. 

Altre voci si diffondevano : antichi nulitari pon- 
ufici si diceva fossero venuti alla spicciolata a Roma, 
ospiti del Vaticano, per rinforzare le file; 1 caccialepri 
più sfegatati si diceva venissero segretamente adde- 
strandosi alle armi; i pensionati pontificî, che non 
avevano accettato di entrare al servizio del governo 
nostro, si contavano, sì radunavano. Ma sopra ogni 
cosa sì parlava di arrolamenti clandestini per la Spagna; 
di invio d’armi e di munizioni; non mancò chi sì prese 
il gusto di informare il governo, che persino 1 cannoni 
del Vaticano erano stati spediti a Civitavecchia per 
le bande del famigerato canonico Santa Cruz. 

Chi non ha vissuto negli uffici pubblici in questi 
mesi, può difficilmente farsi un'idea del lavoro 
immane, a cui tutti i funzionarî furono sottoposti, ed 
in particolare il povero ispettore di Borgo, ad ogni 
ora del giorno e della notte, per verificare, appurare, 
sorvegliare, riferire; mentre tutto in apparenza era 
quieto e tranquillo. | 

— La quaresima, portando seco le prediche, venne 
ad accrescere il lavoro : il contegno impudente e pro- 
vocante di alcuni quaresimalisti, gli accenni poco velati 
ad una prossima liberazione, diedero origine a non 
infrequenti conflitti, a scambi di pugni, ad arresti. 

Anche a San Pietro un gesuita, padre Iauger, 
quantunque nei primi giorni predicasse dinnanzi ad 
un pubblico molto ristretto, a poco a poco, sparsasi 
la voce di sue frequenti abilissime allusioni alla poli- 
tica, vide accrescersi l’uditorio, e in proporzione allargò 
la misura delle ingiurie al nostro governo, senza però 
mai incappare in violazioni della legge, che in nessun 
modo gavrei tollerato. Certi mormorii di approvazione 
e di consenso di una parte dell’ uditorio (composto 
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di pensionati pontifici, di impiegati del Vaticano, di 
giovani cattolici molto ferventi) ad alcune tirate sati- 
riche più pungenti ed aspre, provocarono altri mor- 
morii e cenni di disapprovazione da parte di alcuni 
liberali, accorsi alla notizia, che in Roia s' era presto 
sparsa, della violenza di padre Iauger. AIN uscita dalla 
Chiesa accaddero due o tre volte dei picceli contlitti, 
corse qualche pugno, vi fu qualche scambio di ingiurie: 
ma nulla di serio, grazie alle precauzioni che sì erano 
prese ed allo sfoggio di forza pubblica, che avevo 
creduto necessario di fare. 

Ma le fantasie erano eccitate e gli animi si riscal- 
davano, quanto più sl avvicinava il giorno in cul la 
Camera avrebbe discusso la legge sulle Corporazioni 
Religiose. Si pensi che in un certo ufficio del Regno 
si prese sul serio la notizia, che in un determinato 
giorno diecimila clericali congiurati avrebbero assalito 
in Roma e provincia tutti gh impiegati governativi, 
incominciando dal tutori dell’ ordine, e ne avrebbero 
fatto strage! E si pensi che me ne fu dato avviso 
con dispaccio urgentissimo ! 

Ma se esistevano pugnali e pistole solo nella 
fantasia di qualche informatore (eredetti un giorno 
d'averlo scoperto e lo avrei smascherato volontieri ; 
ma le prove mi sfumarono sotto gli occhi), certo è 
che la violenza dei clericali passava ogni limite tolle- 
rabile e che le provocazioni erano giornaliere. Il 28 feb- 
braio e nei due primi giorni di marzo con un concorso 
enorme di pubblico, quasi fosse una rivista di tutte 
le sue forze, il partito intransigente tenne in San Pietro 
un triduo, in onore dei Santi Fondatori degli ordini 
religiosi, perchè non permettessero ? eccdio dell’opera 
loro. In quell’ occasione si distribuiva in Chiesa una 
preghiera, che era tutto un appello alla rivolta, quan- 
tunque abilmente concepita, in modo che nessig giu- 
dice avrebbe potuto condannarne nè gli autori nè 1 
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distributori. Si invocavano i Santi, perchè svegliassero 
da piusta ia che dorme, perchè allontanassero dall’ ovile 
di Cristo il mostruoso spettacolo, perchè impedissero tanto 
sfregio alla Chiesa di Dio! 

Dovetti adoperare tutta la mia influenza presso 
ì liberali, presso le persone assennate perchè lascias- 
sero correre e non mostrassero di accorgersi delle inso- 
lenze, contenute in quella preghiera ; mi toccò persino 
d'allontanare con la forza alcuni del partito rosso, 
che avrebbero colto volontieri quell'occasione per creare 
degli imbarazzi al governo. 


* 
* * 


Nelle giornate del triduo ebbi più volte 1 onore 
di essere visitato, non solo dal Prefetto, ma dal Segre- 
tario Generale e dal Ministro dell’ interno, nonchè da 
un alto funzionario del Ministero degli esteri, che vol- 
lero essere personalmente informati di ciò che avevo 
fatto. rendersi conto del modo con cui era disposto 
Il servizio d'ordine e delle località dove tenevo ammas- 
sati riparti di soldati, che il Comando deila Divisione 
aveva messo a mia disposizione. 

Cessato il triduo, vennero le deputazioni catto- 
liche estere, anch’ esse per protestare contro la 
soppressione delle corporazioni religiose; vennero le 
controdimostrazioni liberali, in occasione del primo 
anniversario della morte di Mazzini (e, come se già 
non ne avessi abbastanza, toccò proprio a me il non 
cercato onore di trattare col sindaco Pianciani e di 
dirigere il servizio d’ ordine al Campidoglio in quella 
circostanza); vennero altri fatti gravi, che richiesero 
molta vigilanza ed enorme sforzo di volontà. 

Ricordo che in quei giorni, e precisamente. la 
sera del 10 marzo, invitato a palazzo Braschi, trovai 
riuniti il Ministro d’ agricoltura e commercio, Casta- 
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gnola, che allora teneva la temporanea reggenza del 
Ministero dell'interno per l'assenza del Lanza, il Segre, 
tario generale Cavallini, il Ministro della guerra accom- 
pagnato da un generale di divisione, il Prefetto, il 
Procuratore Generale del Re, ed altri personaggi ; e 
che dinnanzi a quell’ assemblea dovetti esporre minu- 
tamente ciò che avevo fatto, ciò che avevo trattato, 
ciò che mi proponevo di fare. Fu questa la prima 
volta, ‘che ebbi diretta relazione con tanti personaggi 
ad un tempo, e, se debbo dire la verità, ebbi l'impres- 
sione che mi ascoltassero con grande benevolenza, che 
mi trattassero quasi da pari a pari, che si sforzassero 
di eliminare la distanza fra me e loro. 


* 
* * 


Ma non a tutti questa degnazione dei membri 
del governo verso di me andava a garbo: v’ è tra 1 
miei superiori immediati chi, venuto di fresco ad occu- 
pare un ufficio delicato, non può tollerare che ciò che 
riguarda il Vaticano sia, in certo modo, sottratto par- 
zialmente alla sua giurisdizione e che io riceva ordini 
diretti dall’ alto e conferisca con persone di lui più 
elevate in. grado, quasi scavalcando lui. 

Egh, ragionando logicamente, non ha torto; ma 
che colpa lo 10, se il governo mi ordina di fare CIÒ 
che faccio, e mi dà qualche segno di distinzione ? 
E che ragione ha egli di colpir me, amareggiandomi la 
vita a colpi di spillo ? Ho ben compreso il suo pro- 
posito di disgustarmi, di indurmi con mille durezze 
a chiedere un trasferimento, per mettere al mio posto 
un uomo senza precedenti, e su cui egli possa eserci- 
tare Incondizionatamente la sua autorità. | 

Egli forse non è cattivo, nè mi vuol male; ma 
confesso che 1 suoi modi altezzosi, il suo linguaggio 
tagliente, 1 suol rimproveri ingiusti banno messo già 
più volte a durissima prova la mia pazienza. 
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Si incominciò subito a proposito della salute del 
Lapa. SI | 

Da qualche giorno correvano di nuovo voci non 
tranquillanti intorno alle condizioni fisiche di Pio IX: 
gh ultimi frequenti ricevimenti, le allocuzioni tenute 
lo avevano stancato : ma in realtà non v'era nulla 
di grave, nè di preoccupante. I miei buoni amici di 
la dal confine mi fornivano ogni giorno notizie, che 
avevo ragione di credere esatte; i segni esterni, il 
passaggio e la durata della permanenza dei medici 
addetti alla persona del Papa, l’andirivieni normale dei 
famigli, imille altri piccoli indizî mi confermavano che 
nulla st doveva temere per il momento. 

Quand’ ecco il giorno 8 aprile una lettera urgen- 
tissima del mio superiore mi avverte che Pio IX, se 
non è morto, è agli estremi; mi rimprovera di non 
aver informato in tempo; mi ordina sotto la mia più 
stretta responsabilità di riferire cos» tutta esattezza. 

Quella stretta responsabilità valeva un Perù. 

Ho già detto, che, nei limiti del possibile, avevo 
procurato un servizio sufficientemente esatto; . . 
ed ecco l' intimazione di informare corn tutta esattezza 
sotto la mia più stretta responsabilità. 

Risposi con una lunga e rispettosa lettera, in cui, 
dopo aver smentito per quanto mi constara le notizie 
allarmanti, dichiaravo di non poter assumere respon- 
sabilità in questione così delicata. La lettera mi fu 
rimandata con questa nota in margine : « Non si può 
scrivere in questi termini; si dica quel che si può e 
quel che non sì può fare, e basta ». 

Fui lì per lì per rispondere ancora: ma tacqui; 
raddoppiai la vigilanza; mi levai all’ alba per rendermi 
conto personalmente che tutti, impiegati ed agenti, 
fossero al loro. posto di osservazione; frequentemente, 


Li 
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di giorno e di notte, visitai tutti i servizî; misi alla 
tortura 1 miei funzionarî, gli amici autorevoli e gli umili; 
non mì risparmial. Un bel giorno con un pretesto mi 
si cambiarono gli agenti più esperti. quelli che ave- 
vano imparato a riconoscere i medici papali, Viale e 
Sartoris, T archiatra Ceccarelli, le persone addette ai 
vari uffici vaticani; e non ostante 1 miei reclami si 
mantenne il provvedimento; e dovetti ricominciare la 
non facile impresa di addestrare gente nuova ad un lavoro 
di osservazione, che richiede non comune abilità. 

Intanto il Prefetto, il Segretario generale, il 
Ministro mandavano ad informarsi delle condizioni del. 
Papa, ed io non potevo rifiutare loro quelle notizie, 
che quel mio superiore diretto voleva esclusivamente 
per sè; onde altri rimproveri per iscritto e a voce; 
altre affermazioni come queste i « il suo unico supe- 
riore sono lo: con me solo Ella deve carteggiare ». 

Era una condizione intollerabile; ond’è che il 
13 aprile, invitato dal comm. Gadda a recarmi presso: 
di lui (erano, le undiei di sera e dall'alba io non 
avevo preso un istante di riposo). dopo avergli rife- 
rito lo stato delle cose, le immense difficoltà di essere 
informato esattamente. se veramente il Vaticano volesse 
tener celata la morte del Papa per qualche giorno, gli 
dichiarai nettamente che non intendevo più rovinarmi 
la salute e lo spirito in un servizio, che mi espo- 
neva a minacciate responsabilità, a gravi ostilità del 
imo superiore diretto. Chiesi d' essere rimandato a 
Genova, 0 altrove, vicino ai miei fratelli, ai miei parenti 
più prossimi, disposto a rinunziare ad ogni vantaggio 
di carriera. 

Il comm. Gadda, che già era stato informato per 
altra via del vero stato delle cose, mì calmò, mi pro- 
mise che la tensione delle relazioni tra me e il mio 
superiore sarebbe cessata: volle sapere  minutamente 
di quali mezzi potessi disporre per essere informato : 
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e infine con aria sorridente mi annunziò che fra breve 
m'avrebbe fatto fare la conoscenza di un personaggio, 
il quale molto s’' interessava a me ed al mio operato. 
Uscii da quel colloquio più calmo e fiducioso ; 
ina deliberato ad insistere per il mio trasferimento. 


* 
* * 


Due giorni dopo, mentre, appena alzatomi, rice- 
vevo 1 rapporti della notte e mi disponevo ad uscire 
per la consueta visita dei posti, sento fermarsi alla 
porta del mio ufficio una carrozzella e dalla finestra 
veggo discenderne il Prefetto, accompagnato da un 
signore dall’ aspetto molto distinto, ed a cul egli cedeva 
la destra con atto rispettoso. 

L'ufficio era ancora addormentato; non uscieri, 
non impiegati ; il funzionario, che: da qualche tempo 
pernottava in ufficio per ogni caso Re s'era appena 
allontanato. Scendo in fretta le scale, e sul ripiano il 
Prefetto mi presenta a Sua Poccélluiiza fil ministro 
Visconti-Venosta. 

Questi mi fa ‘un breve saluto e mi invita a pre- 
cederlo nel mio ufficio Si siede al mio serittoio, è 
Incomincia un interrogatorio in piena regola in tono 
cortesissimo, ma msoluto. 

Quali sono le notizie della notte ; come me le 
Sono procurate ; come: mi procuro quelle che giornal- 
mente trasmetto ai miel superiori ; quale grado di 
probabilità hanno, e via dicendo. Brevi e secche le 
domande; chiare e diffuse le risposte; il viso impas- 
sibile del mio inferrogatore non esprime nè lode nè 
biasimo. L’ interrogatorio procede. Quali sono le istru- 
zioni scritte, quali le verbali che ho ricevuto. Vuol 
vedere l'incarto e lo legge attentamente. Viene sotto 
ì suoi occhi la nota della stretta responsabilità con la 
risposta e la postilla in margine. Fa un lievissimo 
sorriso, e mette le due lettere in disparte. 
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Di mano in mano che l’' inchiesta procede, il viso 
del ministro sì rischiara, | intonazione delle domande 
si fa più benevola. Finalmente le labbra del ministro 
sì aprono ad un laconico « Molto bene ». 

« Ed ora, aggiunge, quali precauzioni ha prese 
nel caso, che speriamo remoto, d'una improvvisa morte 
del Pontefice » ? 

Gli dico che ordini formali non ne ho ancora 
avuti; che istruzioni generiche mi sono state date 
tempo fa, ina senza uri disegno prestabilito; ma che 
io, a tempo perso, pur sperando che altri avrebbe 
assunto la direzione del servizio con maggior grado 
e maggiore autorità della mia, ho gettato giù per mio 
uso esclusivo in una trentina di pagine un abbozzo, 
indicando tutti 1 casì prevedibili e la loro possibile 
soluzione per quel che riguarda il servizio d’ ordine 
esterno, sempre partendo dal concetto di impedire che, 
come nei tempi passati, venga saccheggiato dalla folla 
l'appartamento del defunto pontefice, di tutelare il 
libero svolgimento delle cerimonie funebri, qualora 
fossero state pubbliche, come -mi pareva dovessero 
essere; di garantire la libertà del Conclave, qualora 
si fosse tenuto in Vaticano. 

Gli‘accenno all’ipotesi che il Conclave sì tenga fuori 
d’ Italia, alle mene dei cardinali stranieri più intran- 
sigenti, alle voci che corrono negli ambienti vaticani, 
e che egli deve conoscere meglio di me; gli ricordo 
infine che deve esistere una bolla segreta papale del 4) 
contenente disposizioni per il Conclave. 

Mi ascolta in profondo silenzio : si fa dare il 
mio abbozzo e lo legge attentamente più volte; mi 
chiede qualche breve spiegazione ; si fa dare una carta 
topogratica del rione Borgo, che avevo fatto prepa- 
rare su larga scala, indicando in rosso i luoghi, dove, 
a mio giudizio, avrebbero dovuto esser collocati 1 
reparti militari; confronta col mio abbozzo, prende 
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qualche nota, e poi si alza. « Andiamo, dice, a veri- 
ficare sul luoghi ». 

Mi invita a salire con lui e col Prefetto sulla 
botticella; e tenendosi la carta spiegata dinnanzi, e 
facendomi un’ infinità di domande: « Di qui dove si 
va? Questa porta resta ordinariamente aperta? Chi 
abita da questa parte ? » e così via, vuole tutto vedere 
col suvi occhi. 

* 
* * 

La visita fu lunga e minuziosa; percorremmo 
anche da Porta Cavalleggeri a porta Angelica il cir- 
cuito delle mura vaticane; non entrammo però in 
ban Pietro. e: 

Dopo più d’ un ora e mezzo ritornamimo in ufficio, 
e dato ordine che nessuno venisse a disturbarci, il 
Ministro espresse la sua soddisfazione per ciò che di 
mia iniziativa avevo preparato : disse che il governo 
ed il Re volevano che Vl Europa intiera fosse ammi- 
rata del nostro contegno nell’ occasione, prossima 0 
remota, della morte del Pontefice ; parlò, come sapeva 
parlar lui, dell’ interesse immenso dell’ Italia perchè 
il primo Conclave dopo la caduta del potere tempo- 
rale, e che egli era certo si sarebbe tenuto ‘a Roma 
e nel Vaticano, riuscisse liberissimo da ogni e qual- 
siasi apparenza, anche remota, di violenza ; si pose 
In tasca il mio abbozzo e la mia pianta, e con altre 
parole di incoraggiamento sì allontanò col Prefetto. 
Frano ormai le nove antimeridiane. 

Poche ore dopo ricevevo per via gerarchica l'ordine 
di mettermi in relazione col colonnello B.. comandante 
del 1° Reggimento Granatieri, per studiare un disegno di 
protezione e di difesa del Vaticano nei primi momenti, 
subito dopo la morte del Papa, mentre mi si avvertiva 
che in caso di bisogno a poche ore di distanza sareb- 
bero arrivati dalle vicine città altri reggimenti. 
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X tarda sera ebbi un avviso verbale dal Prefetto, 
che, incominciando dal domani, dovessi spedire gior- 
nalmente, ed occorrendo, più volte al giorno, un bollet- 
tino sulla salute del Papa e sulle novità più importanti 
anche al Ministro degli esteri, direttamente, a casa 
sua, servendomi del mezzo più rapido, cioè di un 
messo in carrozzella. 

Di quest’ ordine diedi poi avviso, anch'esso ver- 
bale, al mio superiore diretto, il quale (credo almeno) 
non ne fu troppo soddisfatto; ma se, come mi fu 
riferito, andò a protestare in alto luogo, non ottenne 
che la disposizione fosse revocata. 

Si trattò anche di riunire il mio ufficio ai due 
ministeri per mezzo d'una linea telegrafica, o d’ aprire 
in Borgo un ufficio telegrafico succursale, che in caso 
di bisogno fosse a mia esclusiva disposizione; ma per 
il momento, non saprei dire se per difficoltà tecniche o 
per ragioni finanziarie, non se ne fece nulla; e il mezzo 
più rapido di comunicazione fu, di giorno, la botticella; 
di notte la velocità delle gambe dei miei agenti Di 


* 
* x 


Col colonnello B. non andamino molto d'accordo, 
non già nel particolari, ma nelle linee direttive. Egli 
era un valoroso soldato, molto intelligente di questioni 
militari, ma troppo amico delle vie spicce e dirette, 
che in politica non sempre sono le più brevi, nè le 


(1) È supe fino ricordare che in quei tempi non esistevano nè tele- 
foni, né biciclette, nè tramwayvs a cavalli. L'unico servizio pubblico di comu. 
nicazioni in tutta Roma era costituito da po: hi omnibus, che a lunghissimi 
intervalli percorrevano la rie pepale, cioé San Pietro, il Borgo Nuovo, ponte 

Sant'Angelo, Banchi, Pasquino, fino al Gesù. Per un certo tempo funzionò 
Anelio una linea di omnibus tra San Pietro e San Lorenzo in Lucina per 
Tor di Nona e I Orso. Le vetture non erano nunerate, ma portavano nomi 
astronomici: // Sole, la Luna, Urano, Nettuno. Contene ‘vano dodic i passeggeri; 
una di esse, non rammento più quale, aveva l'imperiale, delizia di noi 


ragazzi. (N. d. E.) 
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più sicure. Egli avrebbe voluto, al primo annunzio 
della morte del Pontefice, sbarrare il ponte Sant'Angelo, 
chiudere le porte Angelica e Cavalleggeri, isolare il 
Borgo : tutto ciò, mentre avrebbe creato di nuovo 
artificialmente una città Leonina, avrebbe costituito una 
specie di stato d’ assedio che, se in sostanza proteg- 
geva, aveva però | apparenza d'una violenza. 

Già abbastanza si giocava sull’equivoco da parte” 
del partito clericale intransigente, e si presentava la 
Gran Guardia di piazza Rusticucci, stabilita per onore 
e per tutela, come un corpo di guardia, destinato ad 
impedire la fuga del Papa! (Legga, chi non crede, i 
numeri dell’ Univers del 1871-72). Già abbastanza si 
era ingannato il mondo cattolico, spacciando incisioni 
che rappresentavano il Papa piigioniero, dietro le 
sbarre d’ un’ inferriata, custodita da un bersagliere con 
baionetta in canna! Già abbastanza sl era abusato 
della credulità dei gonzi, vendendo come reliquie alcuni 
fili di paglia, con un cartellino bollato e fornito di 
sigillo in ceralacca e su cui era scritto in francese : 
Paglia, su cui è costretto a dormire il Santo Padre 1 4 

Figuriamoci che baccano farebbero i giornali, man- 
tenuti dal partito clericale del Belgio e della Francia, 
se alla morte di Pio IX si sbarrasse il ponte e sì chiu- 
dessero le porte ! 

Forte della mia esperienza, cercai di convincere 
il colonnello che era fuori di strada. e che male 
avremmo servito il governo adottando il suo energico 


. 


(1) Ricordo benissimo che mio padre possedeva e mostrava agli inere- 
duli alcuni fili di paglia, legati con nastrino bianco e giallo, imumiti d'un 
sigillo e con la leggenda da lui miferita. Fino a pochi anni or sono egli 
conservava questo strano cimelio, prova ad un tempo della spudoratezza di 
speculatori politicanti, e dellillimitata imnana eredulità i ma dopo la sua 
morte non l'ho più trovato. Forse qualche dilettante di curiosità storiche 
è riuscito a farselo regalare da lui. E me ne duole assai, perché sul car- 
tellino egli aveva scritto con la sun nitida calligrafia da chi, quando, come 
aveva avuto quel cimelio. (N. d. E.). 


. 


128 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


sistema. Ci separammo senza nulla concludere: ma il 
giorno dopo, in seguito ad una riserrcatissina e confi- 
denziale, ricevuti ordini superiori il colonnello, abban- 
donate le idee radicali, sì prestò a combinar con me 
un nuovo piano, nel quale la forza armata era messa 
in vista per intimorire 1 mal intenzionati, ma non in 
mostra tale da dar nell'occhio al corpo diplomaticn 
e da porgere pretesto a nuove maligne msinuazioni 
dei partiti estremi. 


Ma, come avevo detto anche al Ministro, il mio 
disegno era tutto esterno. Se sl fosse deliberato dal 
Collegio Cardinalizio di fare 1 funerali pubblici del Pon- 
tefice, secondo prescrive il cerimoniale, in San Pietro, 
si presentava il grave problema dell'ordine in Chiesa. 

Far entrare i soldati, la forza armata nella Chiesa, 
che è legata al Vaticano, ‘e che, fino ad un certo 
punto, può ritenersi compresa in esso; ecce.leva a mio 
avviso 1 poteri a nol consentiti dalla legge delle gua-. 
rentigie. Potevo ingannarini, e qualcuno sostenne che 
mi ingannavo; ma ad ogni modo la questione meri- 
tava di essere studiata da persone più competenti e 
più autorevoli di me, a meno che non si ottenesse il 
preventivo consenso dell'autorità ecclesiastica, e pre- 
cisamente dall’'economo della Basilica. 

Ricevetti ordine, sempre verbale, di tastare il 
terreno, mentre per altra via si. sarebbe tentato di 
risolvere questa e molte altre questioni, aleune delle 
quali anche importanti. 

Le mie pratiche con monsignor T. non ebbero 
effetto immediato: mi si disse che, per il momento, 
non era il caso di trattare siffatte questioni, tanto più 
che il Papa stava benissimo, e rimesso dalla momen- 
tanea indisposizione, aveva ripreso le sue quotidiane 
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passeggiate in giardino, come io stesso potei consta- 
tare con un cannocchiale dal mio osservatorio. Mi si 
disse inoltre che qualsiasi accordo preventivo sarebbe 
stato di nessun valore, perchè alla morte del Papa 
l'autorità tutta sarebbe passata nel Carmelengo, il 
quale poteva anche battere moneta in sede vacante, 
e nella Congregazione dei Cardinali. Ad ogni modo 
sarebbe stato opportuno intendersi con qualche por- 
porato intluente. Queste trattative ebbero luogo: come 
e da chi fossero condotte io non dirò; ma ricorderò 
solo che una certa sera ebbi verbalmente | avviso di 
presentarmi ad una Eminenza, che mi avrebbe ricevuto 
confidenzialmente ed a cui avrei potuto esporre ciò 
che, nell'interesse del servizio e dello Stato, mi sarebbe 
stato utile sapere ed ottenere. 

[Il colloquio fu lungo, nè fu l'unico di quella 
agitata primavera: trovai in Sua Eminenza molta cor- 
tesa, unita ad un grande riserbo : ascoltò, parlò poco, 
ma bene; mì invitò a tornare liberamente da lui, 
anche senza preavviso. Pareva che ormai, grazie a lui, 
molte difficoltà nel disimpegno del mio difficilissimo 
ufficio fossero per essere eliminate. 

Invece altri avvenimenti politici, ai quali natu- 
ralmente io fui estraneo, chiusero ben presto questa 
via, miracolosamente aperta ‘|. 

Del resto sul futuro Conclave e sui provvedi- 
menti, che si pretendevano presi dal Vaticano durante 
la malattia di Pio IX, corsero a Roma, e in certi 
utfici governativi, le voci le più strane e le più ridicole; 
fra Je altre, che il 22 maggio il cardinale Antonelli 
avesse riunito nel suo appartamento alcuni prelati 
più fidi e alcuni membri dell’aristocrazia nera per 


ar Consi — - ——_—_-. 


(l) Debbo, per rispetto alla volontà del defunto, riassumere molto 
brevemente il contenuto di un fascicoletto, su cui è seritto 1 Mie relazioni 
vol cardinale....., Iiservatissimo < Da non publicarsi. (N. d. E.). 


MANFRONI i) 


1830 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


deliberare (!) se fosse conveniente ricorrere al governo 
italiano per impedire il saccheggio del Vaticano da 
parte della soldatesca pontificia: e che in quella adu- 
nanza si fosse giunti alla conclusione, che era meglio 
affidare ai nobili romani, a poco per volta, gli oggetti 
più preziosi perchè li tenessero in custodia fino all'e- 
lezione del nuovo Papa. 

Nè questa fu la sola diceria, che venisse raccolta 
da quella prelodata genia di nforzatori, che può 
dirsi una delle piaghe della nostra amministrazione, 

pur troppo, del nostro bilancio. 


U 


* 
* * 


Cessate, se non intieramente, almeno in gran 
parte, le preoccupazioni per la malattia del Papa e 
messo in archivio per una futura occasione il lungo 
ed elaborato piano per la tutela della Curia in sede 
vacante, non ritornò la calma nel mio ufficio. 

— Incominciarono i pellegrinaggi alla tomba di 
San Pietro, per implorare dal principe degli Aposteli 
la protezione della sua Chiesa « oppressa e concul- 
cata in Germania ed in Italia dagli empî e scellerati 
nemici di Dio ». 

Torme di contadini d’ambo i sessi, vestiti del 
tradizionale sunrocckiz0 coperto di conchiglie, ed armati 
di lunghi bastoni ferrati sormontati dalla croce o da 
altre sacre immagini, dopo aver percorso i santuari 
più celebri, allluivano a Roma, o si mettevano in 
cammino per raggiungere la capitale. Il Prefetto della 
provincia, In seguito ad istruzioni del governo, emanò 
severi provvedimenti ad un tempo di igiene e di sicu- 
rezza pubblica, vietando loro l'ingresso in Roma ed 
ordinando il rimpatrio di quelli, che già vi si trova- 
vano. Questo decreto prefettizio, salutare e benefico 
(tanto più che già molti scandali erano avvenuti per 


“- 
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la promiscuità dei sessi durante le lunghe pernotta- 
zioni all’aperto) suscitò le ire dei giornali clericali, i 
quali sì scagliarono contro la bardara ed wiqua dispo- 
sizione, che offendeva i sacri diritti della Chiesa e 
provocava lacrime di dolore nel santo pastore, che 
vedeva il suo gregge divorato dai lupi. 

Anch'io, che avevo dovuto far togliere i bastoni 
e poi ricondurre ai loro pacsi una schiera di quei 
pellegrini molto sudici, capitanati da un grasso è 
tozzo eremita dal collo taurino, molto insolente e pro- 
vocante, fui fatto bersaglio agli strali di un giorna- 
lucolo clericale, che era compilato e diretto da chi, 
più d'ogni altro, era stato stomacato, me presente, 
dalla sudiceria di quei romei. Non ho preso la cosa 
. sul serio; ma ho avuto novella occasione di ammirare 
la buona fede di certa gente. 

Nel tempo stesso il mio superiore diretto mi 
metteva in croce con le continue notizie allarmistiche: 
adesso erano le casse d'armi ed i cannoni, spediti 
dal Vaticano a Don Carlos. l'argomento delle. solle- 
citudini e dei rimproveri ulticiali. Per convincere il 
novello San Tommaso e per fargli capire che egli era 
vittima di un prezzolato informatore, che gli vendeva 
merce avarlatissima, dovetti sottopormi ad un’ingrata 
fatica e procurarmi, so io solo con quale lavoro di 
indagine e di critica, un elenco comparativo dei pezzi 
d'artiglieria rimasti in Vaticano nel settembre 1870 
e di quelli che ora vi si conservavano, tenendo conto 
degli spostamenti avvenuti, dei scppellimenti e dissep- 
pellimenti, e mostrando che non una bocca da fuoco 
mancava. | 

Trattandosi d’un indagine, fatta in casa altrui 
ed alla quale io non avevo veste ufficiale per acce- 
dere, l'impresa non fu nè facile nè di breve durata; 
e mi procurò, nel ristretto circolo delle persone che 
ebbero il dovere di leggere la mia prosa, il sopran- 
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nome di addetto militare presso dl Vaticano, che fu uno 
degli infiniti nomignoli scherzosi, attibbiatimi nel corso 
della mia lunga carriera. 


* 
x x 


Un'altra indagine fu atfidata a me, ma con risul- 
tati assai dubbi. 1l governo voleva sapere se, come 
era corsa voce in alto luogo, il conte di Chambord, 
pretendente al regno di Francia, fosse stato ricevuto 
in Vaticano e da chi e quando: si vociterava anche 
della venuta d'un cardinale francese, Bonnechose, a 
cui si attribuivano disegni ostilissimi all'Italia, © sì 
voleva sapere che cosa avesse concluso. 

Anzitutto mi pareva strano che il conte di Cham- 
bord avesse potuto entrare in Roma senza essere 
segnalato e riconosciuto dalla polizia di confine o diplo- 
matica, la quale non avrebbe dovuto certamente perdere 
d'occhio un personaggio, cui (non voglio ora dire se 
a torto od a ragione) sì attribuivano tante intenzioni 
malevole verso l’Italia, usurpatrice del potere temporale. 

In secondo luogo, coll’andirivieni continuo di 
diplomatici, di personaggi italiani e stranieri che visi- 
tavano il Vaticano, come scoprire e segnalare il 
passaggio di una persona, che ai funzionari ed agli 
agenti era intieramente sconosciuta, e che, se fosse 
andata in Vaticano, vi sarebbe entrata clandestina- 
mente, ben celata in fondo ad una vettura per non 
farsi riconoscere ? 

Si voleva dunque che io mettessi in moto la mia 
piccola macchina interna: ma anche qui infinite diffi- 
coltà mì sì paravano dinnanzi; perchè nelle anticamere, 
se fosse stato ricevuto, il conte di Chambord non 
sarebbe certo stato annunziato col suo vero nome; 
non gli sarebbero stati resì gli onori dovuti al suo 
grado: dell’ udienza avrebbero solo avuta notizia, oltre 
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al Papa, il cardinale di Stato e quei pochi intimi 
della Corte, che certo, ove l'udienza avesse avuto 
luogo, si sarebbero fatto uno serupoloso dovere, non 
solo di tacere, ma di cercare di dissipare ogni sospetto. 
E ciò, non tanto per il Vaticano, quanto per la causa 
lemttimista, che, qualora sì fosse. propalato il fatto, 
avrebbe avuto più grave ostacolo a quel trionfo, che 
pareva ancor molto dubbio. 

Cercai tuttavia «di accontentare i miei superiori, 
e potel constatare che negli ultimi giorni non erano 
state concesse udienze particolari a persone non ecele- 
siastiche estranee alla Curia; che nelle sfere più 
informate di solito della politica vaticana sì riteneva 
che lo Chambord non si fosse mosso dall’ Inghilterra ; 
che infine un’ autorevolissima persona, a cul vagamente 
si era parlato di un viaggio del pretendente a Roma, 
aveva detto: « sarebbe da parte sua un suicidio ». 
Che trattative tra Roma e lo Chambord fossero  fre- 
quenti in quel tempo, nè io nè altri poteva dubitare: 
ma che egli entrasse in Roma e in Italia. nella. pri- 
mavera del 1873 io riterrei da escludere. 


* 
* * 


Sul primi del maggio ebbi una prova lampante 
della facilità con cui per motivi politici si travisano 
1 fatti più semplici. 

Il primo maggio una persona amica mi fa chie- 
dere in gran segreto un abboccamento: con grande 
entasi mi dice che è incaricato dal cardinale. segere- 
tario di Stato di riferire a me, Giuseppe  Manfroni, 
non al funzionario ed all'autorità pubblica, un grave 
fatto, che disonora T Italia, che mostra la. irriconci- 
labile violenza dei settari contro il papato, che scava 
un letto di sangue tra il papato e il regno, ete. ete. 
La diatriba è lunga; l'ascolto pazientemente, e dopo 
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molti preamboli riesco ad apprendere che una lettera 
antorevolissima aveva fatto conoscere alla Segreteria 
come un gendarme pontificio, recatosi in breve con- 
gedo alla Sgurgola, sua patria; fosse stato assassinato 
in odio al governo papale dalle guardie nazionali del 
luogo con partecipazione del loro stesso capitano. I 
particolari del fatto erano raccapriccianti: l’ infelice, 
appena giunto al paese natale, era stato tratto in 
agguato, percosso col calci delle rivoltelle, bastonato, 
mentre in ginocchio chiedeva almeno la vita: aveva 
potuto altine mettersi in salvo; ma era morto dopo 
due giorni per le ferite avute, ed era stato seppellito, 
come se fosse morto naturalmente, perchè /u setta aveva 
impedito ai testimoni di parlare. 

Quantunque la cosa mi sembrasse molto strana, 
dichiarat subito al mio interlocutore che il governo, 
ben lungi dal farsi complice di assassini, come questi 
pareva insinuare, aveva interesse a proteggere tutti 1 
cittadini, e specialmente quelli che abitavano a palazzo; 
che, data la gravità del fatto, e come privato cittadino 
e come funzionario, avrei lo stesso informato le auto- 
rità competenti; che giustizia esemplare sarebbe stata 
fatta; ma che, non ostante le tensioni politiche, mi 
pareva inverosimile che, senza provocazione e senza 
cause di dissensi personali, si fosse potuto compiere 
un sì brutale delitto. Quanto alla «efta eravamo ben 
lontani dai tempi della Carboncria e dei Calderari: 
adesso all’ assassinio non si ricorreva più. 

Come sì comprende, il telegrato fra Roma e quel 
paesello della Cioceria fu subito in moto: l'autorità 
giudiziaria, 1 Carabinieri, la Sottoprefettura di Frosi- 
none accorsero, e l'inchiesta fu condotta, come sì 
doveva, con tutta l’ energia e la diligenza necessaria. 
Risultò che il gendarme in cbngedo. aveva sì avuto 
un diverbio col capitano della Guardia Nazionale per 
suoi interessi privati, ma che non aveva aguto luogo 





CAPITOLO QUARTO - 1873 135 


nessuna aggressione; che il gendarme si era amma- 
lato ed era morto in due giorni; che il fratello stesso 
del «defunto escludeva qualsiasi violenza; che il medico 
aveva rilasciato 11 nulla osta per il seppellimento dopo 
accurato esame del cadavere. x 

Ma poichè dal Vaticano si insisteva con me sulla 
autorevolezza dell'accusa e si affermava che tutti 
erano interessati a tacere per paura, furono interro- 
gati 1 preti del luogo, le persone notoriamente cleri- 
cali, e tutti recisamente esclusero 1’ assassinio. Ad ogni 
modo, per troncare ogni dubbio, fu ordinata l’ esuma- 
zone del cadavere, e la perizia, fatta da settori venuti 
da altri paesi, constatò la morte naturale. 

Ciò non ostante, a palazzo si era ancora molto 
increduli, e per un pezzo sì continuò a brontolare 
contro la setta e contro il governo! 

Però nei giornali, anche i più arrabbiati, non s 
parlò del fatto: forse temevano una querela, il cui 
esito sarebbe stato indubbio. 

Benedetta la politica! 


* 
*x * 


Sorvolo sui disordini accaduti in Roma durante 
la discussione della legge sulle corporazioni religiose : 
sull’ atteggiamento del partito democratico a proposito 
dell'articolo che manteneva in vita le Case Genera- 
lizie: sulle dimostrazioni avvenute a Monte Citorio, sul 
tentativo fatto di trascinare la folla al Quirinale per 
presentare una petizione al Re contro l’ articolo stesso. 

Dirò solo che, per riflesso, anche nel rione di 
Borgo si tentò da alcuni di inscenare una dimostra- 
zione contro il Vaticano; ma che con la persuasione, 
con la fermezza, con un apparato di forza tale da 
distogliere ogni velleità, potei ottenere che l’ ordine 
non fosse affatto turbato. 
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Debbo dichiarare che qualeuno dei clericali. più 
arrabbiati soffiava nel fuoco, o assumeva atteggia- 
menti spavaldi; certo sarebbe tornato comodo ai capi 
del partito che qualche cosa accadesse: ma il governo 
aveva Mati ordini severissimi ed io li feci esecuire 
rigorosamente, buscandomi dai giornali democratici 
parecchie invettive e il titolo di eran di tutte le Russte; 
tutte cose che non mi fecero nè caldo, nè freddo. 

Il titolo di crar era in quel momento venuto di 
moda; sì dibatteva imfatti nei giornali la questione 
della venuta a Roma dell’imperatrice russa, della vi- 
sita che essa avrebbe fatto al Quirinale e al Vati- 
cano, della precedenza che la Russia avrebbe dato 
all’una od all'altra Corte. 

Fra la prima sovrana di una grande potenza che 
veniva a Roma dopo la caduta del potere temporale, 
e la diplomazia lavorava, la stampa discuteva, gli 
animi sl infervoravano, certe speranze si accendevano, 

Seppi che la diplomazia vaticana sì adoperava 
perchè la precedenza fosse data al Pontetice; ma, 
poichè la questione non toccava affatto la mia compe- 
tenza, mi limitai ad una informazione verbale. 

La venuta dell'imperatrice a Roma, accolta alla 
stazione dal nostro Re, la sua dimora a palazzo Fer- 
raioli, la visita fatta al Quirinale, sono fatti di cro- 
naca, che ognuno ha pot ‘o leggere nei giornali. 

Toccherò solo, come uriosità storica, della visita 
atta al Vaticano il 27 m_ gio. Io non ero stato preav- 
vertito dai miei superiori; ma un certo movimento n 
Vaticano, il passaggio di alcuni camerieri segreti in 
gran tenuta, altri indizî, che non potevano sfuggire 
alla oculata, incessante vigilanza sempre mantenuta, 
mi posero sull’avviso. 

.Ad un certo momento giunge in piazza San Pietro 
una vettura di rimessa, con entro due uomini forti e 
barbuti, vestiti di nero come i servitori: la vettura 
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si fenna ad un certo punto; i due uomini discendono, 
e tran fuori dalla vettura alcune aste di Iegno, che 
non capivo a che potessero servire, e pol si piantano 
immobili, uno allo sportello di destra, V altro a quello 
di smistra. 

Dopo circa un'ora di attesa, giunse il corteggio 
imperiale, composto di sei vetture. nella prima delle 
quali era l' imperatrice, con una granduchessa ed un 
gentiluomo. Gli uomini. barbuti. fecero un. profondo 
inchino e non sì mossero; le vetture entrarono nei 
cortili vaticani. 

Dopo mezz'ora circa la ‘vettura. dell'imperatrice 
SI fermò presso i gradini della basilica di San Pietro: 
ed allora i due barbuti con quelle aste ed un drappo 
di velluto prepararono una sedia. portatile di strana 
foggia, sulla quale sedette l'imperatrice per salire i 
gradini della Chiesa. Ricevuta alla porta di San Pietro 
dal celebre ministro delle armi pontificie, monsignor 
De Merode e da due canonici, scese dalla portantina. 
ricevette l'acqua benedetta dalle mani del monsignore, 
ed andò poi ad inginocchiarsi. presso la tomba di 
San Pietro. 

Quella prima visita fu breve; ma la ezarina tornò 
nel primi giorni del giugno a visitare la basilica, la 
cupola, la fabbrica del mosalco, le galleme vaticane. 
Sempre preceduta da quei sediari, che erano Cosacehi 


del Don. 


La caduta del presidente Thiers im Francia avve- 
nuta sulla tine di maggio produsse un rifiorimento di 
speranze clericali da un lato, e di timori esagerati 
dall’ altro. sospettandosi nel maresciallo Mae-Mahon. 
successore del Thiers. uno futuro. restauratore. della 
monarchia. 





138 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


Certamente il Vaticano seguiva con vigile occhio 
gli avvenimenti di Francia e sperava in una restau- 
razione monarchica ; e il triduo di ringraziamento cele- 
brato a San Carlo ai Catenari ne fu la prova; ma se 
10 volessi riferire tutte le stolide voci, che correvano 
allora per la città e che, raccolte dai soliti informa- 
tori, ml venivano trasmesse, avrei da riempire un 
volume. 

Oggi era una specie di consiglio di guerra, tenuto 
in Vaticano e presieduto dal Cardinale di Stato: do- 
mani era la costituzione d’una legione di congiurati, 
che avrebbero portato ‘per segno di riconoscimento 
la coccarda dai tre colori francesi; un'altra volta si 
diceva che tutte le case dei liberali erano state segnate; 
un’altra ancora sì parlava di un grosso deposito di 
bombe all’ Orsini; un'altra che durante i funerali 
civili dell'ex ministro Urbano Rattazzi si sarebbe ten- 
tato di pugnalare il principe Umberto, rappresentante 
del Re, suo padre!!! 

E tralascio le contumelie nei giornali del partito 
clericale per lo scandalo dato nella Roma dei Papi 
da un solenne funerale soltanto civile con intervento 
di quella Corte, che si proclamava bugiardamente 
cattolica; e le risposte violentissime dei giornali anti 
clericali. Ogni arma era buona per combattere. 

Del resto le dimostrazioni, specialmente dalla 
parte dei clericali, erano così frequenti, che denota- 
vano uno stato d'animo vicino al parossismo : ogni 
pretesto era buono per attirare gente, in questa o in 
quella Chiesa, e per far parata delle forze. 

Il 17 giugno sì celebrò con una pompa straor- 
dinaria il 28° anno anniversario dell’ elevazione di 
Pio IX al pontificato. Egli aveva superato gli anni 
di Pietro, contro la profezia così diffusa in tutto l’orbe 
cattolico : egli era il primo Papa, che avesse durato 
in vita così a lungo. 
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La sfilata delle forze cacceialepri in Borgo, sia al 
mattino in occasione del solenne ricevimento al Vati- 
cano, sia nel pomeriggio per il solenne Te Deum, can- 
tato in San Pietro, fu immensa: ma non si può dire 
che tutti quelli che parteciparono a questa ultima 
cerimonia fossero dimostranti. Vidi benissimo nella 
folla, frammisti a frati, a preti, a monache, a pen- 
sionati vaticani, molti impiegati del governo colle loro 
famiglie, molti liberali; molti anticlericali tra i più 
noti, attratti dalla curiosità, e un pochino anche dalla 
speranza di assistere a qualche disordine. 

Non era mancato chi aveva propalato voci allar- 
manti: bombe in chiesa, dimostrazioni ‘al grido di 
Vira il Papa Re, sventolamento di bandiere bianco- 
gialle; ma il buon senso prevalse, e tutto finì quie- 
tamente. I giornali clericali cantarono vittoria, affer- 
mando che tutta Roma aveva dato prova di devozione 
al prigioniero ; gli altri rimbeccarono con violenza : 
ma tutto finì lì. 

A dir il vero una dimostrazione, al grido di Viva 
il nostro unico sovrano, Viva il Papa Re, era stata fatta, 
ma nel cortili del Vaticano, fuori dunque dello Stato 
Italiano; anche fu ventilata l'idea di una illumina- 
zione della città : ma si fece sapere a chi si doveva 
che, se fossero avvenute controdimostrazioni, il governo 
non avrebbe potuto impedirle : e i lumi restarono 
spenti. 


* 
* * 


Caduto il ministero Lanza-Sella, e venuto al potere 
Marco Minghetti, le condizioni della politica vaticano- 
italica non mutarono molto, quantungne il nome del 
Minghetti, già ministro costituzionale di Pio IX e 
perciò più inviso ai clericali, potesse significare un 
orientamento un po’ più acceutuato. La presenza di 
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Visconti Venosta, che conservò il portafoglio degli 
‘esteri, e del senatore Cantelli all’ interno, toglieva quel 
non so che di aspro e di battagliero, che la presi- 
denza Minghetti poteva avere. | 

Per me personalmente il nuovo ministero rappre- 
sentava un vantaggio, perchè al Segretariato generale 
dell’ interno fu chiamato Luigi Gerra, già consigliere 
presso la Luogotenenza del Re nel 1870, e di cui ho 
avuto occasione di parlare nelle memorie del 1870-71. 

Zelantissimo com’ egli era. non tardò a venire im 
Borgo in incognito a rendersi conto personalmente 
dei servizî che più gli premevano ; poi in occasione 
di non so quale delle solite aste: dimostrazioni, mi 
venne incontro sulla piazza. sì fece dare tutte le spie- 
gazioni possibili, ni ripetè le solite raccomandazioni, 
mi confermò l'ordine di informare direttamente lui, 
il Ministro dell’ interno e quello degli esteri di tutte 
le novità che potessero accadere. Prese a cuore l'idea 
di stabilire un servizio telegrafico fra il mio ufficio 
ed il Ministero per la più rapida trasmissione delle 
notizie e per risparmio di personale, che in certi casì 
anche tre volte al giorno era distratto per le funzioni 
di portatore di avvisi. 

Pochi giorni dopo la costituzione del nuovo Mini- 
stero la Società degli Interessi Cattolici volle  pren- 
dersi la rivincita della fallita illuminazione del mese 
precedente e con una propaganda attivissima, la quale 
in qualche luogo assunse l'aspetto di intimidazione, 
eccitò tutti 1 buoni Romani ad illuminare le loro case 
in occasione della vigilia dell'Assunzione (14 agosto). 
Era consuetudine quasi cinquantenaria di illuminare 
la città in quella circostanza, e, se non sono stato 
male informato, essa risaliva ad una specie di voto fatto 
durante T epidemia colerica del 1836 : ma quest'anno 
l'illuminazione assunse un carattere ancor più schiet- 
tamente politico del solito. Foglietti volanti, gettati 
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nelle botteghe o distribuiti a mano, eccitavano la popo- 
lazione ad illuminare ; si andava dicendo che l’agosto 
sarebbe stato il Denali mese della permanenza degli 
Italiani im Roma; si assicurava che in Francia già 
era pronto un esercito per operare uno sbarco sul lito- 
rale tirreno e liberare il Papa dalla prigionia. Queste 
e siffatte voci, che sì facevano correre, avevano messo 
in un certo orgasmo l'autorità; non già che questa 
credesse alla sciocche minacce; ma sperava di sco- 
prirne e punirne 1 propalatori : quanto all’ illumina- 
zione si tentò di far comprendere ai cattolici non 
politicanti, a coloro che avevano fede nel miracolo del 
1836, che per quell’anno avrebbero fatto bene ad 
astenersi dall’ illuminare per non confondersi col dimo- 
stranti politici. 

Tutto andò bene, salvo in qualche strada, dove 
sfacciatamente si volle fare una aperta dimostrazione 
antiitaliana, esponendo trasparenti con lo stemma 
papale, con seritte illegali, come Tiva dd Papa nostro 
sorrano, e palloncini bianco: gialli. 

Ricordo fra gli altri il palazzo del marchese R... 
sotto cui sì accalcò il popolo fischiando, urlando, get- 
tando sassi, ed emettendo grida tutt’ altro che orto- 
dosse. Il palazzo era ermeticamente chiuso ; i padroni 
erano assenti; 1 servitori, invitati ad aprire, non rispon- 
devano ; fu necessario procedere all'apertura del por- 
tone con la forza; e si ebbe lo spettacolo curioso di 
carabinieri e guardie affacciati alle finestre ed intenti 
a spegnere 1 moccolìi tra gli applausi della folla. 

Come risposta alle minacce clericali, ed a quelle 
che cì venivano d’ Oltr' Alpe dai elerieo-repubblicani, 
avvenne il viaggio del re Vittorio Emanuele a Vienna 
ed a Berlino, con una orientazione nuova della nostra 
politica, ma il cui significato parve sopra ogni cosa 
antireazionario. L'eco di quel viaggio si sentì molto 
anche a Roma; e si ebbero alcune dimostrazioni sotto 
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le finestre delle ambasciate austriaca e germanica, in 
un senso e nell’ altro; ma le grida prevalenti furon 
« abbasso la calotta "» e abbasso i Gesuiti », « abbasso 
la Francia clericale e bigotta » e via dicendo: 

* * 

Si sparse subito a Roma la notizia che a Vienna 
il partito clericale, non solo avesse indotto l impera- 
trice Elisabetta a dichiararsi ammalata durante la visita 
del nostro Re, e ad astenersi dall’ intervenire al rice- 
vimenti; ma che, nei giorni stessi della permanenza 
del Re sul territorio austriaco, volesse celebrare solen- 
nemente la commemorazione dei morti austriaci nelle 
suerre del 1848-19, del ‘59 e del ‘66 contro di noi. 
E di queste notizie, pur troppo vere, facevano grande 
scalpore i giornali clericali, informandone con gioia 1 
loro lettori, e commentando con un linguaggio untuoso 
la pietà dei buoni Viennesi. Quando il governo di 
Francesco Giuseppe sentì la necessità di porre un 
freno alle intemperanze dell’ arcivescovo di Vienna e 
dei suoi corifei, quei medesimi giornali, con la mede- 
sima buona fede, tacquero e lasciarono supporre che 
la cerimonia commemorativa avesse avuto luogo. 

Il 18 settembre nuova rivista delle forze catto- 
liche in Roma. Per iniziativa della Associazione Piana 
si offrirono al Papa indirizzi di condoglianza per il 
quarto anniversario della sua cattività ; le società fede- 
rate cattoliche, il clero secolare e iesolare, le scuole 
clericali, 1 pensionati, gli Impiegati tutti stilarono con 
bandierine, coccarde, nastri bianco-gialli dinnanzi al 
Pontefice, al grido di Vira # Papa Re. Ho saputo 
che uno zelantissimo capo dell’ Associazione Piana, il 
cav. M..., volendo emulare i clericali francesi, im 
un suo indirizzo DIODoSe di erigere in Roma una 
Chiesa dedicata al Sacro Cuor di Gesù, in riparazione 
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delle ingiurie che da noi si facevano alla Chiesa Cat- 
tolica. alla Religione ed al Santo Padre. Pio IX rispose 
esaltando la fedeltà dei suoi sudditi ed approvando 
l'idea della Chiesa espiatoria. 

All'uscita di quel dimostranti dal Vaticano temevo 
proprio grossi disordini, perchè, quantunque tutti aves- 
sero avuto ordine dai loro capi di togliersi le coccarde 
bianco-gialle, alcuni di essi per iattanza ed allo scopo 
di provocare tenevano quell’ emblema in modo che or 
sì vedesse, or no. Certi preti poi, uscendo in gruppo, 
pretendevano di conservare la coccarda, non ostante 
gh inviti degli agenti in divisa ed in borghese. Un 
bel nucleo di liberali s° era adunato a curiosare, a com- 
mentare ; ad alcuni prudevano le mani; sicchè credetti 
opportuno far uscire reparti di bersaglieri e di gra- 
natieri, che preventivamente avevo fatto riunire nelle 
caserme del Sant’ Uffizio e di Scossacavalli, e di far 
mettere sotto le armi la gran guardia di Piazza Rusti- 
cucci, che per quel giorno era stata triplicata. 

La vista degli armati calmò molti bollori cleri- 
cali e, dando una certa soddisfazione ai liberali, li 
indusse a non raccogliere le provocazioni. Tutto finì 
senza un fischio, senza un battibecco, senza il più lieve 


disordine. 


* 
* * 


Il giorno 20 settembre una risposta satirica ed 
eloquentissima del partito liberale alle provocazioni 
clericali venne ad esilarare tutta la città. 

Già ho detto che gli ultimi avvenimenti di Francia 
e il riaccendersi delle speranze legittimiste avevano 
nngalluzzito tutti i clericali, i quali andavano strom- 
bazzando ai quattro venti che prima della metà di 
settembre l’ esercito francese, vincitore degli Italiani, 
avrebbe ristabilito ìl potere temporale. Queste bravate 
avevano esasperato tutti; ed io ricordo che uno dei 
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capitani della guardia nazionale di Borgo, buon libe- 
rale ed onestissimo cittadino, era giunto ad un tale 
stato di eccitazione che non usciva più di casa, per 
non compromettersi e non sporceese le mani. 

Ora la mattina del 20 settembre, mentre la grande 
maggioranza del cittadini dormiva ancora. pacitica- 
mente, schiere numerose di attacchini coprirono tutti 
1 muri, tutte le porte delle case, delle eltese, dei con- 
venti con fogli di carta, rappresentanti i soldati francesi. 
Frano state. clandestinamente comandate in Francia 
delle tonnellate di quelle figurine. che sono per solito 
usate come trastullo dai ragazzi, e rappresentanti in 
‘proporzioni diverse zuavi, cacciatori, artiglieri, dragoni, 
corazzieri, soldati del genio. marindi, musiche, tutti 
francesi. Sul ponte Sant Angelo due. colossali zuavi 
a balonetta in canna coprivano quasi per intiero 1 
pilastri degli Apostoli. 

Sotto ciascun foglio, grande 0 piecin , era uno 
scritto satirico intitolato Corpo spedizionario francese @ 
Roma 1873, e contenente 1 seguenti orribili versi : 


Ora che siamo - ai venti del mese, 

In Roma vediamo - l’armata francese. 
Stupor non vi rechi - se venne im pittura, 
Che questa pei ciechi - è stessa frittura. 
Giolsci, Infallibile, - chè sei ben guardato; 
I preti di Francia - ti rendon lo Stato. 


Contemporaneamente da ogni parte cominciarono 
d risuonare dei dofi, piccoli petardi, bombette di carta, 
simulanti il bombardamento di Roma per opera dei 
Francesi. Naturalmente gli spari avvenivano di prefe- 
renza sotto le finestre dei caecialepri più noti per la 
loro intransigenza; e sul principio, non sapendosi bene 
di che sì trattasse, molti provarono grande spavento. 

L'autorità, o che non sapesse dello scherzo sapo- 
rito, o che fingesse di esser colta alla sprovveduta, 
tardò alquanto al intervenire ; poi si mosse, cercò di 
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impedire i botti, di staccare i fogli dei soldatini; ma 
per arte magica si strappava un foglio © ne compa- 
rivano dieci; si sequestrava un petardo e se ne spara- 
vano cento. Solo nel pomeriggio si riuscì a far staccare 
la maggior parte dei fogli: altri appiccicati molto in 
alto rimasero indisturbati ‘’. 

Nè la dimostrazione finì qui: a sera un buon- 
tempone, preparate acconciamente molte zucche e molti 
cocomeri colossali, con bandiere francesi tricolorate e 
bianche (allusione al drapeau dello Chambord), le gettò 
nel Tevere da Ponte Molle: e quella strana squadra 
navale, preceduta e seguita da bdattane, attraversò tutta 
Roma, passando per il porto di Ripetta, ponte Sant'An- 
gelo e Ponte Sisto, in mezzo alle grida allegre, alle 
hischiate, ai lazzi del popolo, che si accalcava sulle 
spallette dei ponti. 

‘ A Ponte Sisto l'allegra spedizione terminò, non 
saprei dir come. 

Fu quella una dimostrazione satirica assai spiri- 
tosa, e che ebbe 11 benefico effetto di mettere un freno 
alle provocazioni clericali. 

Seppi poi, riservatamente, che molti preti, fra i 
più clamorosi e battaglieri, quella mattina ebbero a 
trovarsi maluccio, e pieni di spavento dovettero ricor- 
rere all'opera del medico. 

Quanto al Vaticano, eccezion. fatta per qualche 
foglio attaccato sulle colonne del portico di San Pietro, 
e di due o tre botti sparati presso le fontane, i dimo- 
stranti ebbero I oculatezza di non molestarlo. 


1) Ricordo di averne veduto uno attaccato al muro della Chiesa del 
Gesù, in alto, molto in alto, e che vi restò fino al ISSO. Rammento Ta 
data, perché in quell’anno, conducendo 8 visitare i monumenti di Roma 
un amico francese, gli feci notare il toglio e gli raccontai il curioso epi- 
sodio, che allora lo fece molto ridere, Ma non risero fo risero verde) i ele 
ricali nel 1873. Per nai ragazzi quell'abbontanza di soldatini di carta fu una 
vera manna del cielo! Quanto ai botti abitudine non si perdette così tacil- 
mente; e per molti anni Ualba del 20 Settembre tu telicitata da un rumoroso 
€ quanto innocno altrettanto fastidioso scoppio di petardi. (N. d. E.) 
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Il bello fu che il partito intransigente, fingendo 
di non accorgersi del vero scopo della dimostrazione, 
pretese di farla passare come una offesa alla dignità 
dell’ esercito francese ; e, se ciò che mi fu riferito 
confidenzialmente merita fede, si tentò ogni mezzo 
perchè l ambasciata di Francia, anzi le due amba- 
sciate, quella presso il Quirinale e l’ altra presso la 
Santa Sede, elevassero una protesta. Credo che il buon 
senso di quei diplomatici abbia evitato un ridicolo 
maggiore e ridotta la cosa ai suoi veri termini. 

Però la paura avuta da alcuni pezzi grossi del 
Vaticano, a causa specialmente dei dotti, fu enorme : 
e se, passato il primo periodo, molti presero il par- 
tito di ridere della canzonatura, non mancò chi prese 
provvedimenti di difesa ! 


* 
* * 


Non mi sembra qui fuor di proposito riferire un 
episodio che mi sembra sintomatico. Dal 20 settembre 
‘per parecchi giorni furono consegnati in caserma e 
tenuti sempre pronti 1 gendarmi pontifici, gli svizzeri 
e persino quei pochi cannonieri, che erano rimasti in 
servizio. Un fattorino telegrafico, che portava i dispacci 
al Vaticano, riferì un giorno alle guardie, e queste 
subito al funzionario di servizio, che alle porte del 
Vaticano. verso Santa Marta e la Zecca, aveva scorto 
due piccoli pezzi d'artiglieria montati su affusti portatili, 
e collocati dietro il battente del portone. 

Un'indagine subito compiuta mi portò alla con- 
clusione che, se due pezzi erano stati messi in bat- 
{eria, erano successivamente stati ritirati o nascosti. 
Non mancai però di far sentire ad una persona, la 
quale un’ ora dopo immancabilmente avrebbe riferito in 
altissimo luogo tutto il discorso, quanto imprudente, pro- 
vocante, pericolosa fosse quella precauzione di difesa: 
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quanto offensiva per nol tutti e per me in particolare; 
e quanto necessario sarebbe stato provvedere subito 
subito ad eliminare un’ occasione di nuovi litigi e 
contestazioni. sE 

Me ne andai a colazione; e due ore dopo con 
un piccolo stratagemma riuscii a far entrare nel cor- 
tile un abile esploratore, che mi riferì esser stati rimossi 
subito 1 cannoncini. 

Quando ripenso al brutto rischio, a cul tutti 
saremmo andati incontro, se gli operai della R.* Zecca, 
i muratori di una vicina fabbrica, od altri avessero 
scorto i cannoncini ed avessero propalato la notizia 
fra i liberali di Borgo e di Trastevere, ormai arcistuli 
delle provocazioni continue, debbo rallegrarmi che. il 
caso, sotto la forma di un fattorino telegrafico, mi 
abbia posto in grado di provvedere a tempo. 


* 
* * 


Ma il giorno 2 ottobre, anniversario del Plebi- 
Scito, poco mancò che non accadesse qualche cosa di 
più grave ancora. In quel giorno, mentre i liberali del 
Trastevere festeggiavano il patriottico anniversario, i cle- 
ricali con una contro dimostrazione wnlarano al picdi 
del trono papale indirizzi pieni di minacce per l'Italia. 

E fin qui nulla di male: verda volant. L'impru- 
denza, per non dire altro, di alcuni militari pontifici, 
fu lì lì per far nascere un grosso conflitto. 

Chi conosce il Borgo, sa che, dietro il colon- 
nato di San Pietro, a destra, si apre la via di Porta 
Angelica, la quale conduce alla porta del medesimo 
nome ‘©’, e di lì al Ponte Molle ed a Monte Mario. 


e e n 


(1) Ora è demolita. Il quartiere dei Prati non esisteva allora: cra un 
tratto presso che deserto, con molti canneti, qualche vigna, qualche osteria 
cucinante, che si stendeva senza interruzione dalle mura del Borgo lungo 
il Tevere fino a Ponte Molle. Nelle mura erano aperti due passaggi, la 
Porta Angelica e la Porta Custello, allora chiusa, come si vedra in seguito. 
(Nota in margine). 
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Su quella via, proprio all’inizio, appena passato l'arco 
del passaggio coperto che congiunge il Vaticano col 
Castel Sant’ Angelo, sorge una casa tozza, che serve 
di caserma ai gendarmi del Papa. La porta d'accesso 
ne è sprangata e murata dal 1870 in poi, ed 1 gen- 
darmi entrano ed escono dall’ interno dei cortili vati- 
cani; ma le finestre, sguarnite di persiane, guardano 
sulla via Angelica. 

Più volte avevo notato che i gendarmi, entrando 
ed uscendo dalle camerate, si affacciavano in divisa 
alle finestre, ed avevo fatto notare ad X. Y. il pericolo 
che la loro vista in una via frequentatissima potesse 
dar luogo a qualche inconveniente. Avevo raccoman- 
dato che almeno si mettessero delle persiane; ma non 
mi sì era mal dato ascolto. 

La mattina del 2 ottobre, verso le undici, il reg- 
gimento del 2° Granatieri, reduce da non so quale 
cerimonia alla Farnesina, imbocca la via di Porta Ange- 
lica al suono di una allegra marcia musicale. Alcuni 
gendarmi in tenuta di servizio si affacciano sghignaz- 
zando e parlando ad alta voce. 

Gli ufficiali nostri levano gli occhi in alto e 
mormorano; dalle finestre si risponde; la gente, che 
accompagna e segue la musica militare, commenta 
poco benevolmente quel contegno provocatore. Il 
tenente colonnello, che a cavallo comanda il reggi- 
mento, fa cenno con la sciabola a quei gendarmi 
che si ritirino, ed accompagna il gesto con una frase 
energica. 

Quelli, vista la mala parata, obbediscono chiu- 
dendo le finestre. 

L’ incidente non finisce qui; la voce sì sparge 
per il Borgo che nel giorno del Plebiscito i gendarmi 
papali hanno offeso i nostri soldati; i liberali sì agi 
tano; pare che si vogliano attendere i provocatori, 
all'ora della libera uscita, per dar loro una lezione. 
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Tosto informato dai miei dipendenti, serivo un 
biglietto personale ad .Y. Y. pregandolo «i trovarsi 
subito subito in un dato luogo per comunicazione 
urgente. Viene, è già informato dell’ accaduto, se ne 
mostra dolente, ma cerca naturalmente di scagionare 
1 gendarmi ; afferma che ridevano tra loro, che era 
in loro lontana ogni idea di provocazione: mi assi- 
cura che sono stati già impartiti ordini che per qualche 
giorno sia sospesa la libera uscita, non dei solo col- 


pevoli, ma di tutta la guarnigione vaticana. — « Anche 
delle pattuglie ? » gli chiedo. — « Quali pattuglie ? 
pattug 8 pattug 


Lei vuol scherzare ». Ma si fa rosso in viso, mentre 
lo guardo fisso negli occhi. Capisce, cambia discorso, 
mi porge la mano, dicendo : « L'’ incidente è chiuso ». 

Chiuso, chiuso non era: perchè mi toccò eser- 
citare la pazienza per calmare gli anticlericali, desi- 
derosi di vendetta ; e l’ affare ebbe anche uno strascico 
con l’ autorità militare. Si finì poi col consigliare ai 
comandanti di reparti militari di evitare il suono della 
musica sotto quelle finestre denedette, e, potendo, di 
scegliere per tornare alle loro caserme una via meno 
esposta. 


* 
* * 


Il cadere delle foglie e T' avvicinarsi dell’inverno 
fa crollare molte illusioni dei temporalisti. Già in set- 
tembre un colpo di fulmine per la diplomazia ponti- 
ficia era stata la dura risposta del re Guglielmo di 
Prussia alla lettera del 7 agosto, in cui Pio IX cer- 
cava dì indurrre il sovrano tedesco a mitigare le severe 
leggi del Kwlturkampf. La lezione severissima, conte- 
nuta in quella risposta, nella quale con modi tutt'altro 
che garbati si invitava il Papa a non eccitare gli 
animi del clero cattolico tedesco ed a non turbare la 
pace religiosa, « adulterando in modo deplorevole la 


verità ed abusando dell’ autorità sacerdotale », fece in 
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Vaticano, come potei constatare, un effetto molto 
graude. Naturalmente i giornali clericali, o non par- 
larono affatto di quella lettera, o procurarono di atte- 
nuarne il significato ; ma seppi, in modo non dubbio, 
che coloro 1 quali avevano consigliato Pio IX a seri- 
vere direttamente al re Guglielmo ebbero qualche non 
lieve rimprovero dai cardinali più moderati e videro 
per un istante, pur troppo breve, scemata la loro 
intluenza presso il vecchio Pontefice 

Ma il colpo di grazia fu dato dagli avvenimenti 
di Francia. Enrico di Chambord, già quasi sicuro di 
afferrare il trono di Francia, avendo ottenuto anche la 
parziale adesione del partito orleanista e le assicura- 
zioni di gran parte dei membri dell’ Assemblea 
francese, vide ad un tratto dileguare il suo sogno, 
quando rifiutò di accettare la bandiera tricolore, e, 
forte del suo diriffto dirino, volle rimaner fedele alla 
bandiera dei suoi avi, alla bandiera bianca dai 
gigli d'oro. 

Che cosa facesse il Vaticano per indurlo a mutar 
proposito io non so di certa scienza: molto ne fu 
scritto sul giornali del tempo ; molte congetture sì 
fecero. So ad ogni modo che dopo la pubblicazione 
della ties cliora di riliuto, come se avessero ricevuto 
una mazzata sulla testa, i clericaloni intransigenti, 
quelli che più sbraltavano sulla prossima liberazione 
del Papa, quelli che nei caffè pubblici, ad alta voce, 
andavan contando 1 giorni del governo usurpatore, sì 
videro mogi mogi (un mio amico, capitano della guardia 
nazionale, romanesco di Trastevere, diceva mosci come 
. fichi brusciotti) girar per Roma, come.se avessero per- 
duto un parente prossimo. Portavano il lutto delle loro 
scioeche speranze! Taluni non abbandonarono intiera- 
mente l'illusione, e rivolsero di nuovo su Don Carlos 
di Spagna i loro sogni fantastici; ma la maggioranza 
incominciò a smettere quella intransigenza, di cui aveva 
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fatto pompa; ad avvicinarsi a noi, pian piano, cauta- 
mente, con atteggiamento irresoluto e prudente. 

Il termometro incominciò a calare ed io ne ebbi 
mille prove, che non trascurai di segnalare ai miei 
superiori. Fra le altre mi capitarono tra le mani alcune 
domande di sussidio, rivolte alla Casa Reale, da parte 
di gente che fin a qualche giorno prima esclamava : 
« Vade retro, Satana ». Chieste al mio ufficio, come è 
consuetudine della Casa Reale, le informazioni intorno 
al supplicanti, non nascosi la verità, ma consigliai 
l'amministrazione a largheggiare. 

Certe evoluzioni furono, apparentemente, ancor 
meno: spiegabili. 


* 
»* * 


Due fatterelli di cronaca attirarono nell’ ottobre 
l'attenzione del pubblico. 

Il primo fu la improvvisa conversione di un bene- 
liciato lateranense, il cav. G..., alla religione evange- 
lica, e il suo successivo, rapido ritorno nel grembo 
della Chiesa cattolica. Questo sacerdote, sospeso è 
dirinis per condotta poco esemplare, si lasciò trasci- 
nare da certi ben noti mestatori, ‘e venne a predicare 
anche in Borgo, in una piccola sala aperta’ in via 
Borgo Nuovo da poco tempo, ed alla quale si acce- 
deva con biglietti d’invito, su cui era stampato a 
grossi caratteri presso «2 Vaticano: annessa alla sala di 
conferenze v'era una scuola evangelica per ambo i 
sessi, una specie di asilo, in cuì sì distribuiva pane 
e minestra. Dico sinceramente che, quantunque aman- 
tissimo della libertà, l'istituzione di quella specie di 
scuola protestante in Borgo, quasi a ridosso del Vati- 
cano, mi parve sciocca, dannosissima provocazione, 
tanto più dannosa quanto meno utile; e che la chia- 
mata di quel poco casto prete a tenere pubbliche 
conferenze evangeliche mi suscitò un vero disgusto, 


t 
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Andai a sentire il G... per dovere d' ufficio : con 
un discorso tutto lazzi e burlette ed allusioni traspa- 
renti alla sua vita poco morigerata, parlò circa due 
ore, suscitando nell’uditorio, . composto prevalente- 
mente di operai e di donnicciuole, una grande ilarità: 
ima nelle poche persone assennate un sentimento di 
nausea. 

Pochi giorni dopo seppi che il G... era scom- 
parso: lo scandalo suscitato dalle sue predicazioni 
era stato grande in Vaticano: si cercarono tutti i 
mezzi per richiamare all’ovile la pecorella smarrita: 
dopo poco tempo, passato non ricerdo più in quale 
casa religiosa per compiere gli esercizî spirituali, egli 
riebbe il suo benefizio e credo dimostri ora un grande 
zelo religioso e politico. 

L’altro fatto fu l’assassinio del padre P..., da 
Oriolo viterbese, compiuto da una sua amasia, ex mo- 
naca, d'accordo con suo fratello, un tal Guido M... 
I assassinio, compiuto ad Alessandria, in circostanze 
drammatiche, con depredazione di tutto il peculio del 
frate, appartenente all’ Ordine dei Carmelitani, fece 
molto chiasso. Su richiesta dell’ autorità giudiziaria, 
dopo l’arresto dei colpevoli, dovetti occuparmi dei 

recedenti del padre P... e delle sue relazioni con le 
autonita;sdell'Ordifi; iau dei at ie 


Per tornare all’assassinio del padre P.... ricorderò 
che dopo un lungo processo a porte chiuse, dal quale 
vennero fuori molte turpitudini, i giurati di Alessan- 
dria con un mostruoso verdetto assolsero 1 due assas- 
sini, non solo dall’ accusa di omicidio con agguato, 
ma persino da quella di furto. Fu una vera ingiu- 
stizia, perchè le colpe dello sconcio frate non dimi- 
nuivano affatto la responsabilità della sua amasia, 
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che l'aveva attirato in un agguato, e quella del fra- 
tello, complice di lei. I giornali clericali, mentre procu- 
ravano di svisare 1 particolari del fatto, insistevano 
molto sull’ assoluzione degli assassini, attribuendola a 
spirito settario. E per me non avevano tutti i torti. 
Un deputato dopo questo fatto ha presentato alla 
Camera la proposta per l’ abolizione della giuria: ma 
gli avvocati del Parlamento hanno fatto tacere con 
clamorose proteste l’ ingenuo onorevole. I 


* 
* * 


Mi è venuta alle mani, favoritami da un amico, 
la copia di una lettera, presentata a Pio IX da un 
Impiegato della Dateria Apostolica, in cui gli si sotto- 
pone il disegno di costituzione di una nuova società 
per soccorrere le persone del popolo più bisognose, 
rivelando il proposito di attirarle al partito per ser- 
virsene contro l’ usurpatore. 

La lettera è tutto un tessuto di ipocrisia e rivela 
in chi la scrisse, e che io conosco, una incoscienza, 
o meglio una mancanza di scrupoli poco comune. 
Basti questo periodo ‘: « Facendo con scaltrezza 
conoscere (al popolo) da chi proviene questo inaspet- 
tato aiuto alla loro miseria, ne conseguirà che faranno 
un confronto col governo passato e presente, benedi- 
ranno il primo e malediranno il secondo, e si otterrà 
ancora un bene morale, perchè si farà loro toccar 
con mano quai danni arrechi il gittarsi dalla parte 
del demonio, e si cercherà di condurli così ad bonam 
friujem. A molti ancora che servono per vivere il pre- 
sente Governo e combattono, come suol dirsi, il pranzo 

(1) La lettera è riportata per intero nelle mernorie, e se ne trova 


una copia anche nel fascicolo dei documenti, In esso è anche indicato il 
home dello scrittore. (N. d. E.). 
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colla cena, si deve porgere benefica la mano e sol- 
levarli dalla loro miseria ed avremo così altrettanti 
difensori ». | 
La proposta dell’'ipocrita impiegato non credo 
abbia avuto buon esito: là dentro son troppo astuti 
per adottare un siffatto sistema pubblicamente e quasi 


con ostentazione ! 


* 
* X* 


Dopo una breve missione ad Albano, fui colpito 
dalla febbre perniciosa, che mi mise in serio pericolo 
di vita, e da cui fui liberato solo grazie all’ energia 
ed alle cure affettuose del mio medico, e di due 
impiegati miei, romani, praticissimi di siffatte malattie 
sconosciute fra nol: e che, accortisi fin dai primi sin- 
tomi della gravità del male, mi prestarono i primi 
soccorsi quali consigliava 1 esperienza. 

Alla perniciosa tennero dietro le febbri terzane, 
da cui non riuseli a liberarmi. Del resto quest'anno, 
o per le abbondanti pioggie, che minacciarono una 
nuova inondazione, o per altra ragione, il numero de- 
eli ammalati di febbre malarica è stato grandissimo: 
tutti gli ospedali erano pieni ed i medici privati in- 
sufficienti alle richieste. 

Fra quei disgraziati contadini dell'Agro Romano, 
che vengono tutte le sere a dormire in città, e che 
col loro sacco e il bastone sì gettano, quasi come 
corpi morti, sotto il colonnato di San Pietro, sul gra- 
dini delle Chiese, sui marciapiedi delle vie, interrom- 
pendo la circolazione e spargendo all’ intorno un efflu- 
vio tutt'altro che confortante, il numero delle vittime 
è stato grandissimo. Quasi ogni sera gli agenti ne 
raccoglievano due o tre, che non erano in grado di 
muoversi, e li portavano all’ Ospedale di Santo Spirito : 
ma spesso non potevano esser colà ricoverati per 
mancanza di posto. 
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Ho spesso fatto notare all’ autorità superiore l’in- 
conveniente gravissimo che produce questo ritorno 
giornaliero di tanti contadini in città, questa invasione 
di suolo pubblico. Per nol settentrionali lo spettacolo 
di tanta povera gente, che non ha un tetto sotto cui 
posare le stanche membra, che pernotta all'aria a- 
perta, nelle vie più frequentate, sui gradini delle 
‘Chiese e dei palazzi, è sconfortantissimo: lasciando 
da parte l'igiene pubblica e lo stato in cui al mattino 
si trovano i luoghi, in cui quella gente ha pernottato, 
ve per la sicurezza pubblica un pericolo continuo. 
Sono, è vero, ciociari o abruzzesi innocui quelli che 
costituiscono la massa di questi lavoratori: ma la 
miseria, l’abbiezione, l'ignoranza, i cattivi suggeri- 
menti di qualche. mal intenzionato potrebbero spin- 
gere questi infelici a qualche grosso sproposito. 

Mi si è risposto che a Roma si è sempre fatto 
così da secoli e non è mai avvenuto nulla: che l’au- 
torità politica non poteva provvedere; che spettava 
al Municipio.o alla carità privata il pensare a dar 
ricovero notturno a questi lavoratori: che facessi vigi- 
lare, e in caso di necessità, respingere dai luoghi più 
frequentati quelli che dessero noia ‘5. 


* 
* %* 


L'anno minaccia di chiudersi. con una grande 
carestia. I prezzi dei viveri sono saliti rapidamente; 
oltre alla scarsezza del raccolto, pare che vi sia stata 
una vergognosa speculazione da parte dei mercanti 
di grano più noti. Si fanno pubblicamente i nomi di 


e —_ —__y _——___— 


11) Lo spettacolo, veramente indecoroso per nna capitale, di tanti zap- 
patori e mietitori siiraiati sulla nuda terra dall'avemaria della sera tino 
all'alba, durò parecchi anni ancora. Nel ISS si vedevano ancora. siftatti 
accampamenti zingareschi in a.cune piazze della Città, al Colosseo, alla 
Bocca della Verità. (N. d. E.). 
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parecchi mercanti di campagna (e di qualche porpo- 
rato da cui essi riceverebbero i fondi), i quali sponta- 
neamente per accaparrare tutto il grano disponibile 
avrebbero pagato 80 lire al rubbio la merce che loro 
veniva offerta al prezzo di 69 lire; così che in pochi 
giorni 1 loro magazzini si trovarono colmi, ed essi 
poterono imporre alla piazza il prezzo di quasi cento 
lire al rubbio! 

Che anche il cardinale A... abbia mano in simili 
ingorde speculazioni è voce comune; certo è che uno 
dei mercanti di campagna più noti si vede spesso col 
suo mantellone foderato di verde e cogli stivaloni’ 
salir le scale del Vaticano e trattenersi parecchie ore - 
negli appartamenti di Sua Eminenza. Un addetto al 
Vaticano assicura che il cardinale e il mercante sl 
danno del tu. 

La notte del 26 novembre vennero trovate e 
staccate dai muri esterni del Vaticano, dalle colonne 
di San Pietro, dai pilastri dell’obelisco molte copie 
manoscritte del seguente manifesto incendiario: 


Romani ! 


« Date fuoco al granari dei seguenti mercanti 
« di campagna e fornari speculatori, assassini del 
« popolo povero, che d'accordo coi Gesuiti sono la 
« colpa del caro del pane, mandando il grano al 
« favoloso prezzo di L. 95 il Rubbio per farci morire 
« di fame. 

« Dunque fuoco alli granari di 
e M... ACHILLE, mercante di campagna. 
« C... FiLirro, idem. 
« i Seo idem. 
« S... LUIGI, assassino, fornaio alla Maddalena. 
e M... LUIGI, fornaio alla fontana di Trevi. 


n. —=|.|..|wéwEcebecr—-—»—-xrcrr- 
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« P... MICHELE, fornaio alla bocca della Verità, boia. 
« Fratelli L... CARLO e MICHELE, rovina della povera 
umanità e causa di tanto male. 


Il popolo povero ». 


Si tratta d’yn matto, d’un esaltato, ovvero d'un 
malvagio, che eccita a delinquere? Il manifesto ricorda 
In primissima linea il famoso mercante di campagna 
amico del cardinale, e con quell’accenno ali Gesuiti 
pare voglia ancor meglio accentuare la parte politica. 
E poi perchè quell’ abbondanza di manifesti solo nei 
pressi del Vaticano ? 


La prima nomina di cardinali che avesse luogo 
dopo la caduta del potere temporale è avvenuta il 
6 dicembre di quest’ anno. 

Grazie ad una combinazione, non intieramente 
fortuita, sono stato in grado di conoscere i nomi dei 
nuovi porporati ventiquattro ore prima che la notizia 
fosse resa pubblica. La nomina fatta da Pio IX ha una 
grande importanza, perchè, in previsione del prossimo 
Conelave, sì erano fatte su di lui molte pressioni allo 
scopo di indurlo a nominare prelati stranieri per avere 
probabilità maggiore che il nuovo papa fosse un ultra- 
montano. Ma non mancò nel Sacro Collegio chi ha 
saputo in modo efficace controbattere le mene di questi 
interessati stranieri. La nomina fatta da Pio IX mostra 
come egli abbia cercato di conciliare le due tendenze : 
poichè insieme al primate d' Ungheria, all'arcivescovo 
di Tolosa e a quello di Lisbona, sono stati nominati i 
monsignori Chigi, Franchi e Falcemelli, nunzî aposto- 
lici, monsignor Oreglia e due frati, padre. Martinelli 
e padre Tarquini, quest’ultimo gesuita. 
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Ho avuto modo di procurarmi subito alcune notizie 
biografiche dei nuovi porporati ed informazioni riser- 
vatissime sulla loro tendenze politiche, specialmente 
riguardo alle loro disposizioni verso il governo italiano. 
Ho la soddisfazione di constatare che, in genere, le 
mie informazioni non sono state smentite, 

Il concistoro pubblico ebbe luogo il 22 dicembre, 
con immenso concorso di nobili romani, di signori 
forestieri, di personaggi ufficiali. Vi assistettero anche 
alcune signore della corte italiana; ma come abbiano 
potuto procurarsi i biglietti mi è ignoto. Certo la sorve- 
glianza era rigorosissima: e so che parecchie persone 
sono state rimandate dai gendarmi o dai prelati addetti 
all'anticamera papale, o perchè non vestite secondo 
le rigide norme dell'etichetta, o perchè i biglietti non 
sono stati trovati in regola. 

Venne in questo tempo a Roma il famoso Veuillot, 
giornalista. ultrareazionario e serittore dell Unire: 
molto si parlò degli scopi del suo viaggio nella stampa 
liberale, attribuendo a questo paladino della legittimità 
e del potere temporale intenzioni ostili al regno d'1- 
talia. Fu esercitata sopra di lui una grande sorve- 
glianza: le sue frequenti gite al Vaticano furono 
segnalate: le visite che egli ricevette nel suo appar- 
tamentino a Santa Chiara vennero attentamente con- 
trollate: ma che cosa egli facesse e concludesse non 
si è saputo con precisione. 

La nostra polizia non è certo all’ altezza di quella 
imperiale francese, ai tempi del signor Pietri. Quando, 
prima della caduta del potere temporale, lo stesso 
Veuillot venne a Roma, un abilissimo agente del Pietri 
prese posto nello stesso compartimento del giornalista. 
Elegantemente vestito, e spacciandosi per il conte N..., 
tenendo in mano un numero dell’ Unives e fingendo di 
non conoscere il suo compagno di viaggio, attaccò 
discorso con lui elogiando le tendenze del giornale, 
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lo spirito e il brio del suo direttore, e profondendosi 
in dichiarazioni di sentimenti antiimperiali e reazionari. 
Disse che egli si recava a Roma, sperando di essere 
presentato al Papa e di poter sottoporgli un certo 
disegno di società cattoliche, con cui avrebbe potuto 
combattere le tendenze napoleoniche. 

Tanto disse, che il Veuillot, quantunque diffi- 
dente, cadde nella rete e, offrì al sedicente conte N... 
la sua protezione, gli confidò 1 suoi disegni, lo volle 
seco a Roma nel medesimo albergo, lo presentò al 
Vaticano, patrocinò la sua causa. Non moveva passo 
senza consultare il conte di cui esaltava la fede incon- 
cussa, lo zelo reazionario. Ripartirono insieme per 
Parigi: ma, arrivati al di là del confine italiano, il 
sedicente conte, mostrando al Veuillot un mandato 
d'arresto, lo fece tradurre. sotto buona scorta alle 
prigioni, sequestrandogli le lettere al Nunzio Aposto- 
liceo e ad altri prelati di Francia, di cui era stato 
munito a Roma. 

Altro che lo spadaio del Dana Sposi ! 

Questa volta il giornalista francese partì da Roma 
sotto il vigile occhio della Questura; ma, ch'io mi 
sappia, non ebbe al confine nessuna dolorosa sorpresa. 


* 
* * 


L’anno si è chiuso coi soliti ricevimenti in Vati- 
cano, con le solite dimostrazioni interne di fedeltà e 
devozione illimitata : ma senza perturbamenti. 

Quanto a me, sempre febbricitante, ho chiesto 
ancora una volta di essere trasferito in altra. città. 
Questa vita, piena di fatiche e di preoccupazioni, in 
una città che è diventata dispendiosissima, ed è mal- 
sana a causa delle febbri malariche, mì prostra  fisi- 
camente e moralmente. Posso dire che in tutto l’anno 
almeno cento notti sono stato destato improvvisamente 
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da dispacci, comunicazioni urgenti, domande che richie- 
dono risposta immediata. 

Penso con rammarico alla mia quiete di Genova, 
penso con invidia alla vita comoda che conducono i 
miei colleghi di tutto il resto d’Italia e anche nella 
stessa Roma. 

Ma non spero più di liberarmi da questa città 
leorina: 1 miei superiori dicono che ho preso. molta 
pratica e che non saprebbero come sostituirmi. 

Bella soddisfazione! 


1874 


Arrolamenti carlisti — La Via Crucis del Colosseo — Scandalo monar- 
chico — Griubileo di Vittorio Emanuele — Controdimostrazioni elericali 
— Il Viatico e i soldati d’Italia — Allocuzione del 17 aprile — Dimo- 
strazione clericale a San Pietro — Il console americano — Contro- 
dimostrazioni liberali — Partenza dell’ Orenoque — Arresto di volontari 
carlìisti — Un altro monsignore ricattato — Candidatura di Garibaldi al 
V Collegio — Funerali del Presidente del Senato. 


I primi giorni del nuovo anno, per il ravvivarsi 
delle agitazioni reazionarie in Francia, non sono stati 
molto tranquilli per me: le dimostrazioni di fedeltà 
al Pontefice, incominciate il giorno dell’ Epifania, con 
l'arrivo dei rappresentanti delle Società cattoliche 
delle Cento Città d’Italia, si susseguono senza inter- 
ruzione. Tengono agitati gli spiriti l' stagne del 
xenerale Du Temple all’ Assemblea Francese, la bJanda 
el evasiva risposta del ministro Decazes, il linguaggio 
insolentissimo dell’ Univers, a cui fanno eco i giornali 
italiani del partito, e specialmente La Frusta. 

Anche l'agitazione carlista riprende vigore; e 
gli arrolamenti clandestini di ex-militari pontifici per 
Bajona (a cui arrivano per la via Civitavecchia-To- 
lone non senza la complicità di qualcuno dei preposti 
al governo della Francia) vengono riaperti. Ho fatto 
alcune indagini ed ho scoperto che dal solo rione di 
Borgo sono scomparsi improvvisamente una dozzina 
di ex-ufficiali di linea e di artiglieria papale, e parecchie 
diecine di sottufficiali e di soldati : ho saputo che l’ in- 
t:ndente M..., il quale tiene in Vaticano l’amministra- 
zione dei corpi armati, ha anticipato a tutti i partenti 
cinque mesi di paga: che ai sottufficiali si è promessa 
la promozione, appena saranno giunti in Ispagna. Mi 
ho saputo anche un’altra cosa: molti hanno promess. 


MANFRONI ° ll 


162 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


di partire, hanno intascato sussidio e spese di viaggio, 
e poi, arrivati a Civitavecchia, con un pretesto si 
sono allontanati, invece di imbarcarsi, sicchè adesso 
si forniscono solo limitatissimi mezzi di viaggio, e il 
resto si paga a Bajona dal capitano T..., che è stato 
colà mandato. 

Il giorno 17 febbraio, per un caso fortuito, ho 
potuto mettere la mano sopra un documento che con- 
ferma tutte le mie informazioni. Un ex-soldato pon- 
tificio, tal Giuseppe M..., arrestato per ubbriachezza 
molesta, aveva in tasca copia d’una supplica diretta 
al generale K..., comandante l’esercito di S. Santità, in 
cui, protestandosi vero cattolico, difensore della santa 
causa di Dio e del Papa, domandava di essere diretto 
a Bajona, per arrolarsi nell’ esercito carlista, per ritor- 
nare poi in patria a ristabilire sul trono il Santo Padre. 
Interrogato, fornì ampie notizie sui procedimenti seguiti 
. al suo arrolamento, sul sussidio avuto, sulla data della 
sua partenza, sulla via che doveva percorrere, sulle 
persone che dovevano «fare il viaggio con lui. Tutto 
concordava con le notizie avute precedentemente. 

Non è stato preso, per ordine superiore, alcun 
provvedimento: il che, unito ad altri indizî, a certi 
discorsi che tengono con me persone di solito ben 
informate, mi fa sospettare che corrano pratiche nuove 
di conciliazione tra il nostro governo e il Vaticano, 
e che per non disturbarne i preliminari si finga di 
ignorare e di non vedere. 

Ma se quelle pratiche esistono, v'è chi tenta di 
disturbarle. Voglio parlare della stampa intransigente, 
la quale tiene un linguaggio violentissimo, anche a 
proposito di incidenti di importanza minima, artificio- 
samente gonfiati ed esagerati. 

Essendosi iniziati alcuni scavi al Colosseo per 
rimettere quel grandioso monumento al pristino stato, 
è stato dato ordine di rimuovere le cappellette della 
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Via Crucis, che erano state quivi erette nei secoli 
SCOrSI. | 

Sì è gridato all’infamia, alla profanazione; schiere 
di donne, capitanate dalla principessa S..., recitando 
il rosario ad alta voce, hanno tentato di impedire i 
lavori di demolizione. Sono state allontanate non senza 
fatica; e la stampa clericale ha invocato i fulmini del 
cielo sui sacrileghi buzzurri, profanatori della religione. 

Tutta questa montatura è dovuta ad una parola 
d'ordine, partita da chi vede con dolore iniziarsi una 
politica di riavvicinamento; ed io, parlando del fatto 
con prelati dalle idee temperate, ho avuto la prova 
certa che in alcune alte sfere vaticane si deplora il 
linguaggio della stampa e si tenta, ma invano, di 
porre un freno alle contumelie. 


* 
* %* 


Il giorno 19 marzo, tornando’ da una visita al 
commendatore Gerra, che mi aveva fatto chiamare 
per una comunicazione importante, sono stato testi- 
momo di una scenetta, che ha provocato un grosso 
scandalo. 

In Piazza di San Carlo al Corso, dove è l’ albergo 
di Roma, una giovane elegantissima, scendendo le 
scale dell'albergo con a mano un bambino dalle chiome 
inanellate e bizzarramente vestito, è stata fermata da 
un agente in borghese ed invitata a salire in una 
carrozzella. Essa rifiuta, grida, fa accorrere gente, e 
quando vede raccolte molte persone, senatori e depu- 
tati fra gli altri, che fanno colazione al Caffè del 
Parlamento, si mette a sbraitare: « Questo è il 
figlio del vostro re. Questo me lo ha fatto Vittorio 
Emanuele! Mi impediscono di andare al Quirinale 
a reclamare quel che mi spetta! E una vera 
infamia! ». | 


164 i SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


Fra i commenti più salaci, la donna e il ragazzo, 
nonchè un uomo che era con loro, vengono condotti 
via dalla forza pubblica. 

Ho saputo poi che si tratta di un vero ricatto, 
tentato da questa donna, venuta appositamente da 
Alessandria insieme con suo padre, per estorcere dal- 
l’amministrazione della Casa Reale molte altre migliaia 
di lire, in aggiunta a quelle che precedentemente le 
sono state pagate. 

Come sia finita la cosa non mi sono curato di 
sapere; ma è doloroso che simili scandali accadano 
a Roma in un momento così difficile; e che le auto- 
rità competenti non abbiano saputo prevenire la sce- 
nata pubblica. 

Anche in Vaticano, quantunque sì sia cercato 
li tener nascosto il fatto, è giunta l'eco dello scandalo 
di San Carlo al Corso, ed i commenti sono stati molti 
e poco piacevoli. Del fatto ha parlato anche dal pul- 
pito in una Chiesa del mio rione un quaresimalista, 
con allusioni tutt'altro che oscure e facendo confronti 
tra la Roma dei Papi, castigata ed onesta, e la Roma 
degli usurpatori. Ha parlato delle moderne Du Barry, 
del Parco det Cervi ete. Fortuna che l’uditorio, composto 
di donnette e di chierici, non era molto forte nella 
storia... di Francia! 


* 
* %* 


Il giorno 23 marzo si è celebrato solennemente a 
Roma il 25° anniversario della salita al trono di Vit- 
torio Emanuele. Vi è stata una grandiosa dimostra- 
zione di italianità per opera di comitati di tutte le 
province del regno; degna risposta alle infinite dimo- 
strazioni clericali. Non ostante la pioggia, il concorso 
del popolo è stato immenso, e l'entusiasmo sincero e 
grande si è manifestato in tutte le classi della citta- 
dinanza. 
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Ma in Vaticano sì è commesso il gravissimo 
errore di permettere, che alla stessa ora e nello stesso 
giorno la nobiltà romana sl presentasse a porgere a 
Pio IX un indirizzo di devozione e di fedeltà. E pen- 
sare che in occasione del giubileo papale Vittorio Ema- 
nuele aveva mandato il generale Bertolè Viale, suo 
primo aiutante di campo generale, a far visita di 
complimento e di omaggio al Vaticano ed a presen- 
tare i suoi auguri! 

I commenti intorno a questa scortesia, che invano 
due autorevoli cardinali hanno tentato di scongiurare, 
sono stati infiniti: ed alla sera al teatro Apollo, durante 
la rappresentazione di gala, la dimostrazione fatta al 
nostro amato sovrano ha assunto un carattere spe- 
clalissimo di protesta contro l’'inconsulta provocazione 
degli intransigenti. 

Una enorme folla di popolo con torce a vento, 
con bandiere spiegate, assiepava la via di Tordinona 
e le adiacenze; ed ha accompagnato poi la carrozza 
reale, che dovette procedere al passo, fino al Quirinale. 

Vi sono stati anche fischi e sassate ‘ai palazzi 
di quei nobili romani, che erano indicati come  pro- 
inotori della controdimostrazione clericale al Vaticano. 

X 
* * 

I soliti faccendieri dell’ intransigenza hanno voluto 
procurarsi subito una clamorosa rivineita della dimo- 
strazione nazionale e patriottica del 25 marzo, e sono 
andati escogitando qualche nuova occasione per far 
pompa del loro numero e della loro compattezza. 

Cadeva il 12 aprile l'anniversario del ritorno di 
papa Pio IX da Gaeta dopo gli avvenimenti della 
repubblica romana del 1849 e la restaurazione papale 
ad opera della Francia repubblicana. Quale magnifica 
occasione di far chiasso, celebrando ad un tempo il 
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ristabilimento del potere temporale e le glorie della 


cattolicissima Francia! Si sa che quando il Papa 


ritornò, fece sosta alla Chiesa di Sant’ Agnese, e quivi 
ricevette sopra un palco improvvisato tutte le auto- 
rità, e sì sa che ad un tratto il palco crollò, ma 
grazie alla resistenza del tappeto il Papa fu salvo e 
se la cavò con un po’ di paura. Si gridò allora al 
miracolo, detto appunto di Sant’ Agnese: fu apposta 
una lapide alla Chiesa, furono celebrate feste religiose 
in onore della santa salvatrice. 

Quest'anno si è pensato dunque di festeggiare 
con maggiore solennità del consueto l'anniversario di 
quel miracolo: e dapprima si è voluto far celebrare 
un triduo solenne ed un Te Deum in San Pietro, 
a cui dovevano partecipare tutto il clero di Roma, 
tutte le società cattoliche, tutti quelli che disappro- 
vano il nuovo ordine di cose. 

I preparativi sono stati grandi: tutti i parroci 
di Roma sono stati in moto per indurre i fedeli a 
prender parte alla commemorazione; già il Papa aveva 
approvato la proposta, e si sussurrava che in quel- 
l'occasione vi sarebbe stata una grande dimostrazione 
in piazza, con sventolio di fazzoletti bianco-gialli, 
con grida di Viva « Papa ke, e simili. 

Già tutte le precauzioni erano state prese per re- 
primere all'occorrenza ogni tentativo sedizioso, quando 
l’intluenza di alcuni cardinali, i quali temevano un 
grosso disordine, ha consigliato Pio IX a revocare 
gli ordini dati ed a stabilire che il Te Dexm, invece 
che a San Pietro, sia cantato a Sant' Agnese. 

La cerimonia, celebrata lontano dal Vaticano, 
perde gran parte del suo significato politico; ed lo 
respiro e posso anch'io cantare il mio Te Dex. 

Tuttavia in questo medesimo giorno vi è stato 
un gran concorso di prelati e di nobili al Vaticano 
per presentare al Papa i loro omaggi. 
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In questo medesimo giorno anche la sorella del- 
l'imperatrice d’ Austria è stata ricevuta da Pio -IX, 
il quale ne ha cresimato il figlio, principino di Thurn 
e Taxis. 


* 
* x* 


Del resto la giornata del 12 aprile non è pas- 
sata in Borgo senza incidenti; anzi è stata alquanto 
agitata, per l’intemperanza di un sacerdote, monsignor 
C...'), ben noto a me per il suo carattere superba- 
mente sprezzante e per l’astio che nutre verso tutto 
ciò che è italiano. . 

Portava egli in quel giorno il Viatico ad un 
moribondo, preceduto, secondo il consueto, da un chie- 
rico di San Pietro che sonava il campanello, da una 
lunga fila di fratelloni con torce accese, e seguito da 
una schiera di donne, che pregavano ad alta voce. 

Il corteo si fermò presso un portone, da cui in 
quel momento usciva un fattorino della posta, un 
buon piemontese, ex-militare, decorato della medaglia 
commemorativa della guerra del 1866 e del 1870, e 
tutt'altro che mangiapreti. Alla vista del corteo reli- 
gioso, il portalettere si ritirò due. passi indietro, si 
mise sull’attenti, dopo essersi tolto il berretto. 

Il focoso monsignore, abituato sotto il governo 
pontificio a vedere tutti in ginocchio al passaggio del 
Viatico, compresi i soldati, si ferma ad un tratto e 
ad alta voce esclama: « Perchè rivestite quella divisa 
vi vergognate di mettervi in ginocchio? ». Il postino 
risponde che ha fatto il suo dovere, che si è messo 
nella posizione prescritta, che al suo paese ci si ingi- 
nocchia soltanto in chiesa. Monsignore replica sdegnoso, 
pronunciando frasi irriverenti contro il governo ateo, 
nemico della religione etc. 


(lì Fu poi cardinale. (N. d. E.) 
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Vicino al luogo, dove la scenetta si svolgeva, 
sta il negozio di un noto anticlericale. Egli, che 
stava sulla porta della bottega, attendendo al suo 
commercio, accorre, prende le difese del portalettere 
ed investe con parole di. fuoco il malcauto monsi- 
gnore. Il pronto accorrere di pattuglie di carabinieri, 
che a distanza seguivano la processione del Viatico, 
è valso per il momento a far cessare il disordine. 

Ma in quella mattina era scritto che monsignor 
C... non ne dovesse azzeccare una. E noto che i 
regolamenti militari prescrivono che, al passaggio del 
Viatico, le sentinelle debbano gridare allarmi, la 
guardia debba uscir fuori, presentare le armi allo 
squillo della tromba, ‘e poi mettersi in posizione di 
preghiera col capo chino e le due mani appoggiate 
al fucile. Di solito a quel saluto il sacerdote risponde 
benedicendo; è un atto di cortesia, che si è sempre 
usato, e che rientra nelle consuetudini civili di tutto il 
mondo cattolico. Al passaggio di monsignor C... col 
Viatico in piazza Rusticucci, dapprima il drappello dei 
pompieri, che è accasermato al palazzo Accoramboni, 
si mette In riga, presenta le armi, prende la posizione 
di preghiera: monsignore si ferma, fa un cenno al suo 
corteggio, che si inginocchia, e benedice i vigili del 
fuoco. Poco più in là la Gran Guardia di piazza Rusti- 
cucci, che in quel mattino era stata raddoppiata e 
contava quasi una settantina d’uomini al comando di 
un capitane e di un tenente, dato l’a/l’armi dalla 
sentinella, si mette in riga: squilla la tromba, i soldati 
presentano le armi, gli ufficiali salutano con la sciabola, 
poi danno il comando « preghiera ». Monsignor C..., 
che passava a dieci metri di distanza, fila dritto din- 
nanzi ai soldati senza fermarsi; il chierico capo fila, 
abituato alla cerimonia di risposta, sì volge indietro, 
rallenta il passo, e così dietro di lui tutta la schiera 
dei fratelloni, aspettando l’ ordine di fermata: monsiì- 


- — ——— 
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gnore con un muso duro ed arcigno grida « avanti, 
presto! » e frettoloso si allontana. 

Il capitano comandante il picchetto, fatte rom- 
pere le file, commenta aspramente e ad alta voce la 
villania del prete fegatoso: io, che ero stato testi- 
monio di tutta la scena, mi avvicino, aggiungo alle sue 
le mie proteste ; invito il capitano. a far relazione 
dell'accaduto ai suoi superiori, promettendo dal canto 
mio di fare altrettanto, e non coi miei superiori sol- 
tanto. L'atto scortese acquistava infatti maggior peso 
per il fatto che la benedizione era stata data ai vi- 
gili, perchè romani e perchè non direttamente dipen- 
denti dal nostro governo, e negata ai soldati. Per 
combinazione il capitano comandante la Gran Guardia 
in quel giorno era un napoletano, credente, fratello 
di uno dei predicatori più noti delle province meri- 
dionali ed in relazione, anche a Roma, per mezzo 
di suo fratello con altri sacerdoti. Il fatto perciò, 
oltrechè dai nostri superiori, fu risaputo e commentato 
nel mondo vaticano, e poichè in tutti gli altri rioni 
della città, dinnanzi a caserme e posti di guardia, 
Sempre sì era risposto dai parroci o dagli altri sacer- 
doti al saluto militare con la benedizione, la novità 
introdotta da monsignor C... fu aspramente criticata. 

Alla sera, incontratomi così per caso con monsignor 
S..., con cui avevo avuto più volte occasione di trat- 
tare, portai pian piano il discorso sulle relazioni fra 
il clero e le autorità militari, e volli informarmi se 
esistesse una specie di regolamento o di norma, che 
disciplinasse i saluti, le benedizioni etc. Seppi che 
per Roma il cardinale vicario aveva emanate alcune 
disposizioni di massima, che contemplavano il nostro 
caso. 

Raccontai allora la duplice scena del mattino, 
deplorando il contegno di chi, portando in mano il 
Corpo del Signore, si era dimenticate tutte le norme 
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di carità cristiana, e per ispirito settario aveva offeso 
i nostri soldati. L’arcivescovo si mostrò dolentissimo 
dell’ accaduto, sì unì a me nel biasimare il contegno 
di quell’imprudente, promise di far giungere la cosa 
all'orecchio dì chi solo era in grado di richiamarlo 
all’ ordine. 

Ma dopo pochi giorni l'arcivescovo S... mi fece 
pregare di recarmi da lui, e in forma cortesissima 
mi fece sapere che il caso aveva delle affenuanti; che, 
siccome le milizie pontificie avevano l'abitudine di 
fare ginocchio a terra al passaggio del Viatico, il mon- 
signore aveva creduto insufficiente forma di saluto lo 
squillo della tromba, il presentat’arm e la posizione 
di preghiera; che ad ogni modo sì era fatta sentire 
al predetto monsignore l’ opportunità di mostrarsi più 
conciliante. 

Ma in realtà, dato il vento che spirava in certe 
sfere, l’atto di monsignor ©... non fu disapprovato: 
tant'è vero che la domenica successiva egli ripetè 
l’identica scena, durante la così detta comunione n 
fiocchi. 

Io avrei proposto senz'altro che si ordinasse ai 
soldati di non mettersi più in riga, anzi di ritirarsi 
nell'interno del corpo di guardia al passaggio del 
Viatico, lasciando sola la sentinella a presentare le 
armi: ma poichè in verità gli altri preti si erano sempre 
mostrati cortesi, il rimedio sarebbe stato eccessivo. 

So tuttavia che il rapporto del capitano ed il 
mio arrivarono fino alle autorità supreme, e che in 
alto luogo si discusse intorno all’ opportunità di un 


provvedimento. 


* 
* * 


Le speranze dei temporalisti, fondate ormai prin- 
cipalmente su Don Carlos, vanno scemando di giorno 
in giorno. Questa primavera speravano nella caduta di 
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Bilbao, strettamente assediata dalle bande carliste : 
ima dal giorno in cui è giunta la nuova che il presidente 
maresciallo Serrano e il maresciallo Concha sono riusciti 
a liberare quella importantissima città, veggo e sento 
che le illusioni di una restaurazione sfumano rapida- 
mente. Potrò ingannarmi; ma una evoluzione negli 
spiriti anche più ostinatamente avversi all’ unità nazio- 
nale si va compiendo. 

Si combatte ancora violentemente nella stampa 
(e ne è prova l’antipatica,- mal piantata e peggio 
sostenuta discussione a proposito della processione dei 
santi Gervasio e Protasio, vietata dal prefetto di 
Milano); ma io credo che dietro le quinte si lavori 
per una conciliazione, e che le pratiche siano a buon 
punto. Mi.assicurano che il Re abbia scritto e man- 
dato per mezzo di persona fidatissima una lettera 
personale al Papa; che un certo frate molto dotto 
lavori indefessamente; che l'arcivescovo di una delle 
più Importanti città dell’ Italia settentrionale si adoperi 
con molto zelo per questa causa, la quale ridarebbe 
all'Italia un grande splendore ed eliminerebbe per 
tutti 1 credenti gravi ragioni di turbamento. 

Queste trattative si svolgono, naturalmente, molto 
al di sopra della sfera, in cui mi trovo: tuttavia ad un 
osservatore un po’ sperimentato e da ormai quasi 
quattro anni collocato in un punto d'’osservazione assai 
importante, sulla linea di confine, certi sintomi non 
possono sfuggire..... 

C'è chi afferma che intorno a Pio IX si com- 
batte una grande battaglia, la quale può essere decisiva. 
Sì cerca da taluni intransigenti, specialmente stranieri, 
di trascinarlo a qualche atto irreparabile, che chiuda 
la via per sempre ad ogni accordo: e nell’ altro 
campo, s' io comprendo bene l' atteggiamento di una 
certa stampa ultraliberale di Roma e di Milano, v'è 
chi vedrebbe con immenso dolore un riavvicinamento. 
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e vorrebbe impedirlo ad ogni costo. Non voglio parlare 
di ciò che non so; ma ho in mente che certi sbandie- 
ramenti di triangoli” certi funerali civili celebrati con 
molta pompa abbiano un significato, che va al di là 
del fatto stesso. 


Gli intransigenti hanno vinto; ogni speranza di 
conciliazione è fallita. 

Mi avevano avvertito molto riservatamente che il 
giorno 16 giugno, in occasione del 28° anniversario 
del pontificato di Pio IX, avrebbe avuto luogo un 
grandioso ricevimento e sarebbero stati pronunciati 
discorsi molto importanti. Mi era parso un buon sintomo 
che fosse stato sospeso il Te Deww, il quale si doveva 
cantare a San Pietro e che era stato promosso dalla 
Società degli interessi cattolici; ma altri sintomi in 
senso contrario m'avevano reso assai perplesso. Un 
andirivieni di cardinali intransigenti, la lunghissima 
permanenza in Vaticano di un notissimo gesuita assai 
influente e di un ambasciatore straniero molto ascol- 
tato mi davano ragione di inquietudine. 

La mattina del 17, non appena era finito il solenne 
ricevimento del collegio cardinalizio recatosi a presen- 
tare 1 suol augurî a Pio IX, un amico influente e bene 
informato mi manda ad avvertire che desidera parlarmi 
al più presto: e in gran segreto mi informa che ìl 
papa ha pronunciato un discorso violentissimo, di cul 
mi accenna in breve la sostanza: mi promette per il 
mattino susseguente una copia possibilmente esatta 
dell'allocuzione; aggiunge che essa è riuscita una 
sorpresa per molti membri del Sacro Collegio; che 
anzi alcuni di essi erano stati assicurati due giorni 
prima dallo stesso Pio IX che il discorso sarebbe stato 
temperato: che un mutamento è avvenuto dalla sera 
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alla mattina; che i consigli di X... hanno prevalso; 
e via dicendo. 

Poche ore dopo ho potuto leggere e comunicare 
un sunto del discorso, che mi è parso molto reciso e 
molto duro ©. 

Dopo un preambolo, in cui loda i Cardinali 
per la loro collaborazione, nel momento in cui la 
Chiesa è manomessa e perseguitata, il papa, per non 
indurre in errore gli uomini di buona fede, ripete le 
più solenni proteste contro l’ usurpazione del dominio 
temporale, contro i sacrileghi spogliamenti della Chiesa 
di Dio, contro l’abolizione degli «ordini religiosi. Afferma 
che gli sono’ pervenute esortazioni a ravvicinarsi a? 
nuovi venuti; dice in forma oscura di aver ricevuto 
(da chi?) una lettera recente, molto rispettosa, in cui 
lo si esorta a togliere le scomuniche. Distingue i 
liberali in due categorie: i duri di cuore, che lianno 
diretto la rivoluzione, Faraoni dell’ età nostra, duri 
come l’incudine; e gli altri, che hanno aderito alla 
rivoluzione sognando felicità e progresso e s' accorgono 
ora che il progresso consiste in tasse enormi, e sentono 
angustie di coscienza. 

Con un paragone biblico, ricordando l’ Amalecita 
che, pregato da Saul in angustie, lo tratisse, Pio IX 
dice che non può nè suicidarsi come Saul, nè liberare 
altri dalle angustie come l’Amalecita, che fu poi punito 
da David. 

Si chiede un modus vivendi ? Ma voi, avversari, 
avete sempre cercato il modus nocendei, il modus auferendi 
ct occidendi. Noi, prosegue il Papa, dobbiamo resistere, 
dobbiamo pregare per 1 peccatori, ma non perdonarli. 
Chiamando vermi e stolti quelli che consigliano un 


— ———-_1_ 





11} Il discorso è riportato per esteso nelle Memorie (Vol. V, pag. 140 
e seg.) ed è in qualche punto lievemente diverso dal testo, che fu dA ‘ato 
poc hi giorni dopo dai giornali clericali e dai giornali antiolecicali con fieris- 
sìimi commenti. 
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accordo, ricorda che Maria, la quale diede a Pio V 
la vittoria sui Turchi, a Pio VII la vittoria su Napo- 
leone, darà la vittoria anche a lui, minimo Pio. È con 
la benedizione apostolica saluta e congeda i Cardinali. 


* 
*x * 


Questo discorso è certo una sconfessione aperta 
del partito conciliatore, un eccitamento a non disperare 
del ristabilimento del potere temporale. Esso avrà un 
effetto grave su quella massa numerosa di clericali, 
i quali dopo le disillusioni di Francia e di Spagna 
sembravano desiderosi di riaccostarsi a noi, di dimen- 
ticare e di far dimenticare. 

Mi ingannerò : ma prevedo dui nuova levata 
di scudi da parte degli intransigenti, e dall’ altra 
parte qualche manifestazione di sdegno dei liberali, 
offesi sopra ogni cosa dalla violenza con cui sl 
accenna al’ oder nt Faraoni, ai re della Bibbia, e si 
tenta di mostrare il nostro re mendicante, non un 
accordo, ma un perdono. 

Quanto al nostro governo, l’effetto deve essere 
stato grande. Tanta tolleranza, tante istruzioni riser- 
vate di procedere con ogni cautela, sono state inter- 
pretate come atti di paura; e le proposte conciliative 
sono state presentate come umilianti invocazioni di 
grazia! Quanto ai numerosi cattolici d’ Italia, che in 
buona fede speravano di conciliare il loro dovere di 
Italiani coi loro sentimenti di veri credenti, è stato duro 
sentirsi chiamare imbelli, stolti, vili vermi. 


* 
* %* 


Il partito intransigente, tutto ringalluzzito per 
l'approvazione papale, vuole fare manifestazioni poli- 
tiche accentuate. Quel Te Deum che fu sospeso il 
giorno 16, si canterà il giorno 21, anniversario del- 
l'incoronazione, con aperto significato politico: sl 


n Ere rai ‘i 
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celebrerà Pio IX papa e re temporale ad un tempo : 
si ringrazierà il cielo che abbia compiuto il 28° anni- 
versario del suo regno. 

In questo senso sì vanno eccitando tutti i tempora- 
listi di Roma ad accorrere a San Pietro; sì diramano 
inviti, a voce e per iscritto, a tutte le società cattoliche, 
a tuttii militi della guardia palatina, a tutti 1 pensionati 
e salariati pontificî. Mi si dice che anche dalla provincia, 
da Viterbo, da Velletri, dai comuni del Lazio, parroci ed 
agenti politici faranno venir gente per ingrossare le file. 

Non mi lascio cogliere alla sprovveduta, e prendo 
le mie precauzioni, hella fiducia che srt possano evitare 
tanto le dimostrazioni clericali quanto le possibili 


reazioni. 


* 


A * %* 


Non posso però tacere che una circostanza, gra- 
vissima come sintomo delle disposizioni d’ animo, "mi 
è rimasta ignota, per dimenticanza (o cattiva volontà?) 


.di un mio superiore. 


Nella notte precedente il 21 giugno, quando 
appunto i giornali avevano pubblicato 11 testo, più © 
meno genuino, dell’ allocuzione papale, in due rioni 
di Roma fra i più centrali, strisce bianche con caratteri 
gialli, e perciò coi colori papali, sono state affisse, 
con iscrizioni sediziose, come Viva Pio LX papa e re, 
Viva il nostro unico sovrano Pio IX, etc. 

Non si è data la dovuta importanza alla cosa; 
le strisce sono state stracciate ; ma nessuno si è data 
la briga di avvertirmene. E poichè nel mio rione i 
promotori di quella manifestazione si sono ben guar- 
dati dall’ affiggere quei manifesti, io. non ne ho 
saputo nulla. Se l’ avessi saputo, avrei preso altri 
provvedimenti. Per fortuna quelli che già avevo preso, 
bastarono, come si vedrà, a reprimere, non però a 
prevenire, il che sarebbe stato meglio. 
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| Calcolo che al Te Deum accorressero non meno 

di ventimila persone: San Pietro, così vasto, pareva 
quasi gremito. Vidi ad un tratto molte teste levarsi 
verso l’ invetriata del corridoio superiore, che sta al 
disopra del portico; e profilarsi dietro i vetri appannati 
del finestrone centrale tre figure, una delle quali poteva 
essere ll papa. 

Non tutti però si accorsero del fatto, che avrebbe 
potuto provocare qualche incidente, tanto più che 
quelle ombre ben presto scomparvero. 

Sia o no it Papa (e seppi che era realmente venuto 
un istante a curiosare, passando per le scale interne). 
quell’ apparizione mi mette in gran sospetto. Prevedo 
grossi guai all’ uscita; e mi conferma nei miei timori 
il vedere allontanarsi in fretta e dirigersi verso la 
piazza alcuni dei più noti agitatori, fra cui il gene- 
rale K..., prima ancora che la benedizione sia impar- 
tita alla fine del Te Deum. 

Li seguo, impartendo ordini che tutti i funzionari 
e gli agenti di servizio interno vengano fuori e sì 
schierino all’ ingresso della basilica. Mando in fretta 
ad avvertire i comandanti delle compagnie di bersa- 
glieri, che sono con le armi a fascio nelle vicine ca- 
serme di Serristori e del Sant'Uffizio, perchè si ten- 
gano pronti alla prima chiamata; e aspetto che la 
cerimonia sia finita, senza perder di occhio i miei 
primi agitatori, a cui si sono uniti il conte M..., il 
signor T..., ufficiale svizzero, ed altri. 

La folla esce finalmente e si spande per la gradi- 
nata e per la piazza: ma un gruppo ‘di un migliaio 
circa di persone, in prevalenza impiegati pontifici, 
militari in servizio o pensionati, sì ferma in un angolo, 
con lo sguardo rivolto alle finestre del Vaticano e 
precisamente a quelle dell’appartamento di Pio IX. 

Ad un tratto ad una di quelle finestre si affaccia 
per un solo istante una figura vestita di bianco, tra due 
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figure vestite di nero. Non v’ ha dubbio : è Pio IX. La 
‘sua apparizione momentanea, evidentemente predisposta 
e combinata, provoca una clamorosa dimostrazione ; si 
estraggono fazzoletti e bandierine bianco-gialle, si agi- 
tano i cappelli, si grida a squarciagola : Viva Pio IX, 
nostro solo re! Viva @ nostro unico sovrano! Qualche grido 
isolato di: Morte a Vittorio Emanuele, Abbasso 1 Massoni, 
Tia gli usurpatori, Via è buzzurri, “sì fa anche udire. 

Quelli che si erano già allontanati, ritornano in- 
dietro di corsa; parte si unisce ai dimostranti, parte 
resta a curiosare; alcuni pochi reagiscono e protestano. 

Guardo il gruppetto del generale K... e del capi- 
tano conte M..., i veri promotori della chiassata. 

Prudentemente tengono le mani in tasca e il 
cappello in testa; ma ridono clamorosamente, sghi- 
gnazzano, ammiccano : sì sentono sorvegliati e non si 
muovono. 

Accorre il piechetto della Gran Guardia; com- 
paiono al passo di corsa i bersaglieri; la folla è 
sbandata; un nucleo di dimostranti fra i più calorosi, 
sorpreso ad emettere le grida più sovversive, viene 
accerchiato, e momentaneamente messo al sicuro alla 
Gran Guardia. 

Dopo pochi momenti, piuttosto burrascosi, la 
piazza è sgombra; sono tesi i cordoni agli sbocchi ; 
gli ultimi dimostranti si allontanano in fretta, o si 
nascondono nelle botteghe, dietro le colonne, o si 
ricacciano in Chiesa, le cui cancellate si chiudono 
rumorosamente. 


* 
* * 


Evidentemente tutto è stato combinato in prece- 
denza, e ne ho subito la prova. Tra gli arrestati vi è 
un giornalista, tale A..., che nel corpo di Guardia sbraita, 
ripete ad alta voce le grida più ostili agli Juni 
«ccita i compagni a versare il loro sangue per la 
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santa causa. Pare ossessionato ; ma nelle sue blatera- 
zioni dice involontariamente molte cose, che dovrebbe 
tacere. « Ve l abbiamo fatta! Questo è niente. Vedrete 


domani. Il papa lo vuole » e via dicendo. Un altro 
.dice che è venuto apposta da Viterbo, chiamato da. 


K..., per mostrare la sua fedeltà. Tutti sapevano che 
il papa doveva affacciarsi al momento dell’ uscita ; 
uno era venuto armato di rivoltella ; molti tenevano 


un contegno insolente e provocatore, atteggiandosi a. 


martiri, e non cessavano dall’ ingiuriare e dal gridare. 

Stavo procedendo, con. una pazienza illimitata, 
all’ interrogatorio di uno dei più inferociti, quando, 
avvertiti con un espresso, comparvero in ufficio le 
alte autorità politiche, che vollero assistere all’ mter- 
rogatorio ed informarsi minutamente di tutto. 

Sui ribelli alla forza pubblica non v'era da discu- 
tere: furono senz’ altro messi a disposizione dell’ auto- 


rità giudiziaria. Sugli altri, rei soltanto di grida 


sovversive, sì prese tempo a riflettere in attesa di ordini 
superiori. Per il momento furono trattenuti. 

Il bello è che, mentre quei personaggi erano 
nel mio gabinetto, si presentò il focoso monsignor C.... 
quello del Viatico, e domandò di conferire con gli 
arrestati e di poter fornire loro la cena. Egli ci diede 
con le sue parole la prova evidentissima della preme- 
ditata e. preparata azione dimostrativa. Che poi il 
Papa sapesse veramente quello che si preparava, e 
che cosa sarebbe accaduto al suo apparire alla finestra, 
non saprei : : in Vaticano persone ben informate dicevano 
nel giorni successivi che Pio IX era stato sorpreso 
dall’ ‘abilità dei due monsignori che l’ accompagnavano 
e che erano a giorno del complotto. Essi l’ avrebbero 
invitato, non a mostrarsi, ma ad affacciarsi per vedere 
ia folla; e Pio IX, accortosi che la sua presenza era 
causa di dimostrazioni clamorose, si sarebbe subito 
ritirato, rimproverandoli. 
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Sarà vero ; nè io ho avuto il mezzo di appurare 
la cosa. Certo è che un’ organizzazione militare, che 
metteva capo al generale K..., d accordo con ì direttori 
delle società cattoliche, con i due monsignori che in 
quel giorno erano di servizio, aveva tutto predisposto 
per trasformare una cerimonia religiosa in una -dimo- 
strazione politica. Ed è certo che la vista del papa, 
apparso in pubblico, sia pure da lontano ed alla 
finestra, aveva eccitato fino al parossismo la passione 
politica di molti: ricordo che fra gli altri un uffi- 
ciale della Guardia Palatina, un mercante pacifico, 
temperato di idee, da me conosciuto. e stimato, pareva 
diventato un energumeno ; un altro, che non era stato 
arrestato, si presentò al corpo di guardia, domandando 
lì dividere la cattirità dei suoi compagni, e perchè 
non lo prendevano sul serio, ingiuriò i carabinieri 
51 fece mettere al sicuro. 

Il fresco della notte dissipò molti bollori. Intanto 
una mia prima relazione sommaria era pervenuta a Pa- 
lazzo Braschi: credo che passasse durante la notte e le 
prime ore del mattino per il gabinetto di parecchi mini- 
stri; certo fu esaminata e discussa da autorevoli perso- 
naggi l'opportunità di trattenere e di deferire alla Corte 
d’ Assise i i colpevoli di sole grida sovversive. Prevalse 
l’idea di non dare soverchio peso al fatto per riguardi 
internazionali ; e di evitare un processo politico e di 
limitarsi a deferire all’ autorità giudiziaria i colpevoli 
di ribellione e di ingiurie. [Questi non se la cavarono 
molto bene : uno n condannato a due anni di carcere, 
un altro a diciotto mesi, altri ad un anno. Quella 
sentenza severa contribuì a sedare molti ardori; e 
quei medesimi che prima invocavano il martirio ora 
s facevano supplichevoli]‘. 





(1) Nota in margine. 
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* 
* * 

Il partito liberale romano non volle lasciare senza 
risposta la chiassata del 21 giugno, e preparò una 
clamorosa dimostrazione a Piazza Colonna durante la 
musica la sera di San Giovanni, L’ autorità lasciò 
fare; e con una deplorevole trascuranza chi era preposto 
a quel servizio permise che alcune migliaia di persone, 
con bandiere e torce a vento, emettendo grida di 
evviva e di morte, si avviassero tranquillamente, dopo 
la fine del concerto, da piazza Colonna per l Orso e 
Tor di Nona verso il Vaticano, senza fare accompa- 
gnare i dimostranti da una sola guardia, senza mandare 
avviso a me di ciò che sì preparava, pur sapendo 
che ordini perentorî del governo vietavano in Borgo 
qualsiasi anche pacitica dimostrazione. 

Non so, nè voglio indagare a chi risalga questa 
mprudente condotta; certo è che quei dimostranti non 
silenziosi poterono attraversare un bel tratto di Roma 
e giungere al Ponte Sant Angelo senza che pur un 
car rabiniere od una guardia, non dico tentasse di opporsi 
loro, ma avesse l'idea di balzare in una carrozzella 

di correre ad avvertirmi. 

Per fortuna due miei agenti intelligentissimi, che 
si trovavano di servizio in piazza Pia, udendo le 
voci e vedendo le torce sul. ponte, obl badi alle 
istruzioni tante volte ripetute, non esitarono : uno di 
essi noleggiò una botticella e via di corsa sfrenata ad 
avvertire me; l’altro a piedi si affrettò verso la piazza 
San Pietro, die’ l'allarme ai compagni, sì presentò 
all’ ufficiale della Gran Guardia ed a mio nome richiese 
l'intervento del piccletto. 

Quando i dimostranti giunsero in piazza trovarono 
sià raccolto un piccolo nucleo .di forza per trattenerli; 
altra ne accorse qualche minuto più tardi dai vicini 
quartieri; giunse un mio funzionario, a tempo per impe- 
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dire che i dimostranti, o almeno alcuni di essi più 
eccitati, si avvicinassero alla porta di bronzo e tentassero 
di mettere in esecuzione il loro disegno di violenza, 
che del resto io credo fosse di sole parole. Mi sì 
riferì che alle grida di adbasso e di morte si unì anche 
quello di Fuoco al Vaticano ; ma se questo tosse stato 
il vero proposito di. quella brava gente, che cos: 
avrebbero potuto fare trenta soldati e una diecina di 
carabinieri e guardie ? 

Avvertite con espressi, si precipitarono in Borgo 
le autorità superiori, a cul con grande energia mani- 
festai il mio vivo ranmmarico perchè, dopo gli ordini 
impartiti dalle autorità medesime ed a tutti noti, si 
fosse lasciata partire, marciare, arrivare fino al confini 
del mio rione una dimostrazione così numerosa e 
clamorosa. Qualcuno cercò di giustificare, di seusare ; 
ma il Prefetto mi diede pienamente ragione e lì 
per lì, m mia presenza, imparti disposizioni  seve- 
rissime, che all'indomani comparvero in un ordine 
del giorno comunicato a tutti gli uffici della capitale. 


*k 
* * 


Ma le dimostrazioni, a Roma specialmente, sono 
come le ciliege: una tira V altra. E gli ultimi giorni 
del giugno, fino alla festa di San Pietro, furono per 
Me, per 1 mici poveri impiegati, per la forza. pubblica, 
per 1 soldati, giorni durissimi. Per timore di altri 
incidenti, oltre al molto lavoro ordinario, fu ordinato 
un servizio straordinario, con ronde, picchetti armati, 
perlustrazioni, che incominciava. nel pomeriggio per 
termmare dopo pizza Colonna. cioè spesso oltre alla 
mezzanotte. E coi grandi calori della stagione lUinco- 
stanza del clima, la permanenza all'aperto fu per 
moltissimi causa di febbri malariche assai gravi. 

S' era poi sparsa la voce che sarebbero accaduti 


182 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


gravissini disordini il giorno di San Pietro, e checchè 
facessi e dicessi, l’ autorità superiore, in seguito ad 
informazioni poco attendibili, persisteva a credere che 
da parte dei clericali si volesse tentare una seconda 
e più clamorosa dimostrazione. Dall'altro lato i liberali, 
avendo avuto notizia di queste voci, si mostravano 
disposti a reagire; e, se si fosse dato retta ad un 
siornalucolo settario, il giorno di San Pietro sarebbe 
stato l ultimo per tutti i caccialepri. 

Si parlava persino di bombe (si diceva anche da 
chi e dove fabbricate), che avrebbero dovuto esser 
lanciate in Chiesa tra i fedeli e il clero celebrante. 

Per evitare ogni pericolo, quantunque fossi per- 
suaso che si trattasse di chiacchiere senza fondamento, 
presi molte precauzioni : fra le altre quella di assicu- 
rarmi il mezzo di far intervenire in Chiesa per la 
via più breve la forza armata, qualora se ne fosse 
reso necessario l' intervento. 

Pauroso com’ era, il Capitolo di San Pietro non 
esitò ad autorizzare mons. T..., economo della Basilica, 
a permettere l'ingresso ai soldati armati per un pas- 
saggio segreto, che metteva direttamente sulla via 
lello Fondamenta, presso la quale dovevano trovarsi 
alcune centinaia di bersaglieri e di carabinieri. Indub- 
biamente quel consenso era stato dato con la consa- 
pevolezza di alti personaggi vaticani; ma se, per 
qualche ragione politica, fosse piaciuto di negare che 
il consenso era stato dato, e fosse parso conveniente 
di far apparire l ingresso dei soldati in Chiesa come 
un atto di arbitrio, io mi sarei trovato male, e forse 
altri con me sarebbe stato compromesso. 

Si combinò dunque tra novi, che in caso di neces- 
sità, al momento in cui i soldati si fossero accostati 
alla porta segreta, il capo dei custodi (Sampietrini) dn 


divisa avrebbe loro aperta la porta, dicendo ad alta 


voce: « Signori, favoriscano di entrare. Per di qua ». 


odia 
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E alcuni amici comuni sarebbero stati testimoni di 
quell’ invito. 

Dell’ accordo fu naturalmente informata a voce 
l'autorità superiore dell’ una parte e dell’altra. 

La giornata di San Pietro fu, come io prevedevo. 
assai calma, a malgrado della folla enorme, attratta 
alle funzioni del mattino e delia sera, in parte dalle 
voci dì possibili disordini, in parte dal sentimento 
religioso. So che dal Vaticano erano state impartite 
alle teste più calde raccomandazioni insistenti di non 
porgere occasioni a disordini; altre raccomandazioni 
avevamo fatte noi ai liberali; quanto agli esaltati 
delle due parti, ribelli ad ogni esortazione, un servizio 
assal rigoroso doveva dissuadere anche i peggio inten- 
zionati dal fare tentativi di sorte alcuna. 

Vidi quel giorno ripetutamente il prefetto, il 
segretario generale, il ministro degli esteri, altri fun- 
zionari d’ alto grado : alcuni di essi si trattennero 
con me conversando, discutendo 1 provvedimenti presi, 
esaminando il funzionamento del servizio d' ordine. 
La piazza di San Pietro, ad un certo momento, quando 
1 vespri solenni stavano per terminare, raccoglieva 
in un angolo all’ ombra metà circa delle autorità 
politiche della Roma regia, mentre da un’ altra parte 
osservava curiosamente la scena lo stato maggiore 
del partito clericale. 

* 
* %* 

Le fatiche straordinarie di quei giorni, alcuni 
dispiaceri procuratimi dalla gelosia del già ricordato mio 
superiore, e sopra ogni cosa le preoccupazioni che 
quella famosa responsabilità mi dava, scossero la mia 
fibra: fui di nuovo assalito dalle febbri malariche, 
dlapprima terzane, poi intermittenti, che mi ridussero 
a mal partito e mi obbligarono a chiedere un congedo 
ed a cercare ristoro nei castelli romani. 
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Prima di partire ebbi però molti fastidî per 
opera dei soliti spacciatori di frottole, i quali, non 
sapendo più che cosa inventare di nuovo, avevano: 
lasciato credere alle autorità superiori che la setta 
degli internazionalisti avesse designato un grosso nucleo 
dei suoi affiliati ad assalire il Vaticano, introducendosi 
nei giardini papali dalla via delle mura esterne. Dovetti 
provvedere anche a questo fantastico pericolo. 

Durante la mia malattia avvennero fuori di Roma 
imolii fatti di una certa importanza, che ebbero una 
certa eco in città; fra cui la sorpresa dei convenuti 
a Villa Ruffi im Romagna, la fuga del maresciallo 
Bazaine dalla fortezza di Metz, il riconoscimento del 
governo del maresciallo Serrano in Ispagna per opera 
del nostro governo. Quest’ ultimo avvenimento esasperò 
gli avanzi del partito favorevole a Don Carlos, e 
provocò qualche disordine anche in Borgo. 

Avvenne in Vaticano anche un grosso scoppio di 

gas (18 agosto), dovuto all'inavvertenza d’un familiare: 
i danni non furono gravi, ma la paura fu molta, 
temendosi che sì trattasse d’ una bomba, anzi d’ una 
mina; Pio IX però, mi assicurano, mostrò una grande 
calma e rassicurò alcuni suoi familiari che erano stati 
presi dallo spavento. 
e Ma l'avvenimento più importante fu la morte 
di monsignor De Merode (già ministro delle armi di 
Pio IX e pei elemosiniere pontificio), avvenuta nella 
prima quindicina di luglio. 

Questo prelato, uscito dalle file dell'esercito fran- 
cese, ma di famiglia belga, era stato in relazione con 
me per alcuni atfari importanti: e, quantunque ostilis- 
simo al governo nostro, aveva un lato debole per cui 
non era stato difficile avvicinarlo: egli era proprietario di 
imolti terreni nella capitale, tra il Quirinale e la ferrovia. 
e nella regione di Borgo. che si chiama Prati di 
Castello; nella gara edilizia che da qualche anno 
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ha iniziato il rinnovamento di Roma aveva frequenti 
relazioni con appaltatori e speculatori, che speravano 
di sfruttarlo. Più volte ho avuto occasione di rendergli, 


a richiesta di amici suoi, che erano anche miei, qualche. 


servizio, sempre nei limiti della giustizia e della legalità. 
Ed egli me ne era grato..... 

Era uomo forte, ardito, non aveva nè paure, nè 
esitazioni : di lui è. memorabile il coraggio mostrato 
In occasione dell’ esplosione, provocata dai liberali 
alla caserma Serristori nel 1867, e durante l'epidemia 
colerica. Lo si vide infatti dare l’ esempio gettandosi, 
lui primo, tra le macerie fumanti per soccorrere le 
vittime dell’ esplosione : e caricarsi sulle spalle i cada- 
veri dei colerosi. Ho ricordato a suo luogo la protesta 
fatta, come proprietario di stabili al Macao, quando 
in quella località si sparavano le artiglierie in segno 
di esultanza per ) ingresso del Re. 

Fu seppellito nel cimitero di Santa Marta. 


* 
* 3 


Al mio ritorno trovai la. situazione politica un 
po’ mutata, e | atteggiamento del governo verso il 
Vaticano un po’ meno remissivo, Evidentemente la 
situazione internazionale si era. modificata, e se ne 
ebbe subito la prova nell''allontanamento del legno 
da guerra francese, 1 Orenoque, dal porto di Civi- 
tavecchia, n 

E difficile comprendere quello che significava 
per i clericali la presenza di quel bastimento straniero 
nelle acque italiane, nel porto più prossimo a Roma. Era 


“lTasilo per la corte pontifieta nel caso di una violenza 


italiana; era una continua tacita provocazione all'Italia; 
era sopratutto, come serisse 1 celebre Veullot, capo 
dei giornalisti clericali, la mano della. Francia. stesa 
in atto di protezione verso il Vaticano, come per indi- 
care al rivoluzionari italiani: e Non plus lira >. 
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Per il Vaticano il richiamo dell’ Orenoque, 11 cui 
equipaggio veniva di tratto in tratto a Roma ed era 
ricevuto dal Papa, significava dunque una specie d’ ab- 
bandono: ond’è che la diplomazia vaticana aveva 
sempre lavorato per impedirlo, mentre la nostra io 
eredo non abbia lasciato passar occasione alcuna per 
affrettarlo. 

Certo è che il 13 ottobre la nave partì da Civi- 
tavecchia, facendo le salve d'uso; e il giorno dopo 
tutta Roma fu coperta di cartelli, appiccicati ai muri, 
«su cui erano scritture insolenti per il Papa, per 1 
clericali, e anche per i Francesi. Apparvero anche 
caricature rappresentanti 1 marinai francesi in partenza 
e il Papa sulla riva del mare in atto mesto e pian- 
gente, con la leggenda Didone abbandonata. 

Si è poi saputo che il governo di Versailles 
aveva scritto al Papa annunciandogli che, obbligato 
a richiamare l’ Orenoque, aveva dato disposizioni perchè 
un'altra nave da guerra, il A/eber, soggiornasse in 
un porto della Corsica, pronto ad accorrere al primo 
cenno papale: ma la Corsica è terra di Francia. 
imentre Civitavecchia è a due passi da Roma ed è 
terra italiana. Il significato del richiamo è dunque 
palese, anche per i ciechi; ed è amena cosa il leg- 

gere gli sfoghi dei giornali clericali in questi giorni. 
Mi si è fatto leggere un articolo del celebre 
Veuillot, in cui, con molte contumelie al governo di 
Mac-Mahon ed all’ Italia, si afferma che l' onore della 
Francia è offeso; che l’ Orenogue era una muta pro- 
testa contro 1 fatti compiuti a detrimento della giu- 
stizia; che esso a Civitavecchia rappresentava la Francia 
nell’ atteggiamento di un figlio alla porta del carcere 
paterno ; mentre ora la Francia prenderà l’ aspetto d'un 
amico pietoso e rassegnato; e via di questo passo. 

Lo sdegno e.il dolore del partito clericale intran- 

sigente sono stati grandi: e in questi giorni io ho assi- 
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stito, osservatore sulitario, a molte scenette ridicole. 
Per esempio, certe scappellate a preti, a frati, a monache 
francesi da parte di gente del Vaticano, anche influente, 
sono diminuite d’ ampiezza e di frequenza: certe faccie, 
fin a ieri arrogantissime verso di nol, sì sono a un 
tratto raddolcite. È un fenomeno curiosissimo, di cui 
parlando con qualche persona molto seria del Vaticano 
ho potuto constatare che anche # alto si erano accorti 
& preoccupati. 

A proposito dell’ Orenoque mi si consenta di rife- 
rire un elogio fattomi dal segretario generale degli 
Interni, che mi ha compensato di molti dispiaceri. 
Parlava egli con la consueta familiarità di questo 
avvenimento, e ad un tratto mì ha detto: « La par- 
tenza della nave francese è dovuta alla saggia con- 
dotta del nostro governo, il quale ha saputo mostrare 
che a proteggere il Vaticano basta l’ Italia : e l' ese- 
cutore intelligente degli ordini del governo è stato 
lei. Dunque l’ Orenoque lo ha fatto partire lei ». 

Scherzava certamente l’ egregio segretario gene- 
rale; ma ciò non toglie che quello scherzo m' abbia 
fatto piacere. Anche qualche altra. persona molto 
autorevole ebbe, sott’ altra forma, a manifestare il 
medesimo concetto '!. 


e Tee 


(1) Fra le carte paterne trovo un foglietto azzurro, di carta di Bath, 
su eui sono seritti di mano aristocratica i seguenti versi: 

Se T Orenoque Ci lascia, 

Non v'è ragion d'ambascia : 

Dell'abbandono insano 

Non teme il Vaticano. 

Se della Francia infida 

Ci mancano i cannoni, 

Noi siam sotto l'egida 

Del cavalier Manfroni. 


PIUS DAPA IN. 


Chi abbia scritto l'epigramma non saprei, 0 meglio, non oserei dire, 


(N. dd. E.) 
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d 
dx * 

La partenza dell’ Orenoque segna l'inizio d’ una. 
condotta più energica delle nostre autorità. 

Lo hanno imparato a loro spese quei giovanotti, 
che volevano partire per Bajona in aiuto di Don Carlos, 
e che oggi sono alle Carceri Nuove. Mi pare d'aver 
già detta che più volte avevo segnalato arrolamenti 
clandestini. L'altra sera finalmente vennero sorprese 
in una casa di via Marforio undici persone, vestite 
in divisa carlista, e quivi radunate, non saprei proprio 
per quale scopo. Un certo Emilio L..., che si diceva 
capitano, aveva indosso un passaporto firmato dal 
luogotenente generale Wid, capo delle forze carliste 
in Catalogna, ed in esso era dichiarato zuacvo cartista. 
Venne poi sequestrata in un convento anche la ban- 
diera del datftaglone (11) dei volontari romani, su cuì 
era ricamato un Cuor di Gesù e la scritta: Viva 
Carlo VII. i 

Ho avuto modo di leggere alcune curiosissime let- 
tere, che altri volontari romani serivevano dal campo car- 
lista a questi nuovi adepti. In una di esse sì dice 
che essi, dopo la vittoria sugli empi repubblicani di 
Spagna, anelano di tornare in patria per combattere 
in difesa del lupa re contro. l' infame piemontese 
usurpatore, ladro, profanatore del Tempio. 

Siccome è apparso chiaramente che 1° organizza- 
“zione di questi arrolamenti è qui in Roma, presso 
una società dei reduce? dalle battaglie in difesa del papato, 
costituita da poco, quasi in opposizione a quella dei 
reduci dalle patrie battaglie, così ne è stato ordinato 
lo scioglimento, ed è stata eseguita una perquisizione 
nei locali della sua residenza. Vennero trovate molte 
carte assal compromettenti nel domicilio del commen- 
datore Gioaechino M..., vice presidente e in quello 
di Francesco C.... ex maresciallo dei gendarmi. segre- 
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tario: alla sede della società non sì trovò quasi nulla, 
perchè tutto era stato trafugato. 


3 x* 
x* * 

Mons. T..., di cui ho già parlato parecchie volte, è 
divenuto mio buon cliente, e, smesso l’ antico cipiglio, 
è oggi con me in ottime relazioni. Di famiglia nobile 
e molto ricco, egli nella scorsa estate fu vittima di 
un’ aggressione brigantesca nei pressi della celebre 
abbazia di Trisulti, dove si era recato a villeggiare. 
Spogliato di tutto il danaro, e costretto a chiedere 
in Imprestito una grossa somma per riscattarsi, mon- 
signore era tornato a Roma tranquillamente, perchè 
i suoi depredatori erano stati riconosciuti ed arrestati. 
Ma verso la fine d'ottobre uno sconosciuto cercava 
di carpirgli denaro, avvertendolo che parenti ed amici 
degli arrestati avevano giurato di vendicarsi assassinan- 
dolo. Egli, smessa la diffidenza verso le autorità 
costituite, ricorse a me, per essere protetto da nuovi 
pericoli. Io largheggiai nel provvedimenti per. rassi- 
curare il pavido prelato, quantunque fin dal primo 
momento avessi scoperto che le minacce esistevano 
solo nella fantasia del denunciatore, il quale si era 
illuso di attingere largamente alla ben fornita borsa 
di monsignore. 

Ne seguì fra noi uno scambio di visite e di cor- 
tesie, premendo specialmente al monsignore che appa- 
risse ben chiaro come la richiesta di protezione fosse 
stata fatta al privato cittadino Manfroni, non al rap- 
presentante dell’autorità politica italiana ! 

« Per evitare rimproveri e fastidî bisognerebbe, 
mì disse monsignor T..., che, se la interrogassero, 
Ella dichiarasse che non sono stato io a richiedere 
la protezione della forza pubblica, ma che Ella da 
buon amico me l’ha spontaneamente offerta, e non 
come funzionario del governo ». 


f 
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Per amor di concordia ho fatto anche questo 
sacrificio alla verità; e quando, pochi giorni dopo, 
una certa persona mise il discorso su monsignor T..., 
tentando alla larga di scoprir terreno, 10, fingendo di 
non accorgermi a che tendessero certe domande, pre- 
venni il colpo, e sostenni la candida innocenza di 
monsignor T..., non senza prendermi il gusto di met- 
tere in ridicolo questo timore di profanare il sacro 
carattere venendo ufficialmente a contatto con il go- 
verno nostro. Io scherzavo, l’amico prese in buona 
parte lo scherzo ; ma io capii benissimo che per conto 
di altissimi personaggi la condotta di monsignor T..., 
era stata soggetta ad inchiesta. 


* 
* d* 


Per mezzo di monsignor T... e di ivialche altro, 
di lui più addentro nelle segrete cose, ho appreso 
alcune notizie importanti sulle disposizioni prese da 
Pio IN per la futura sua successione e che hanno un 
curioso retroscena. Sembra dunque che parecchi mesi 
fa un giornale tedesco, se non erro la Gazzetta di Co- 
IOMIA, di cui relazioni col governo imperiale germanic» 
sono note, abbia pubblicato una presunta bolla, nella 
quale Pio IX prescriveva ai cardinali di fare la ele- 
zione del suo successore subito dopo la sua morte, 
senza attendere, come è consuetudine, i mnovendiali, 
anzi addirittura presente @ suo cadavere. La qual bolla 
in Vaticano viene dichiarata assolutamente falsa e 
fabbricata ad arte da un volgare ed ignorante falsi- 
ficatore, con intenti non bene chiariti, ma certo ostili. 

In risposta a questa mistificazione Pio IX pare 
abbia scritto una vera bolla, in data 8 settembre, nella 
quale, riprendendo quelle idee, che già aveva maniì- 
festato con una bolla segreta del 1871, e immagi- 
nando sempre da parte nostra chi sa quali violenze, 
prevede anche il caso che si debba tenere il conclave 
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fuori d’Italia, e ricorda le prescrizioni di Pio VI, 
profugo e prigioniero, per quel conclave che fu tenuto 
nel 1800 a Venezia. | 

La copia della bolla non l’ ho potuta avere, per 
quante insistenze abbia fatto: pochissimi hanno potuto 
vederla; ma il contenuto generale mi è noto: essa 
comincia colle parole: « Licet per apostolicas ». 

Ma son sicuro che, se Pio IX campa ancora 
qualche anno, rimuterà quelle disposizioni. 


* 
* * 


La Camera è stata sciolta, e il ministero Minghetti 
ha indetto le nuove elezioni. La scelta di un candidato 
per il collegio Borgo Trastevere è delle più difficili, 
perchè, mentre i clericali sì astengono dal partecipare 
al voto, i due partiti, costituzionale ed avanzato, sono 
in questa parte della città quasi di forza pari: occorre 
quindi un nome che sappia guadagnare le simpatie 
di quel nucleo di elettori, che chiamerei apolitici, di 
bottegai, di negozianti, che non sì curano se non dci 
loro interessi. 

Ora si è fatto veramente il nome di un uomo, che 
dovrebbe accontentare tutti gli elettori liberali ; di un 
uomo innanzi al quale dovrebbe cessare ogni contesa : 
ina disgraziatamente le persone che circondano questa 
grande figura hanno fatto sempre il possibile per 
farsene strumento di partito ; sicchè le simpatie per 
lui devono cedere dinnanzi alla politica. Chi ha pensato 
a Giuseppe Garibaldi anche per il V collegio di Roma 
(vi hanno pensato anche gli elettori del I collegio) 
ha avuto una magnifica idea: qui, dove egli ha com- 
battuto, dove ha visto cadere al suo fianco sul Gianicolo 
tanti prodi, egli è al suo posto come LACPESSLanio 
politico. 

Ma... alla sua candidatura sì vuol dare un altro 
carattere, tutto antipretino, anzi antireligioso : sì vuol 
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eleggere non l’ uomo del Gianicolo, ma l'uomo che 
a Palermo ha lanciato il grido di protesta contro 
il Papato ; e questo indispone molti moderati, che non 
vorrebbero, ora che Roma è italiana, insistere troppo 
sopra il passato e vorrebbero dimenticare Aspromonte 
e Mentana, per ricordar solo il Venti Settembre. 

Il ministero Minghetti combatte dunque la candi- 
datura Garibaldi al V collegio di Roma anche per un 
riguardo verso il Vaticano, quantunque le due podestà 
sì guardino in cagnesco. 

Per quel che mi riguarda, il governo sa la mia 
ripugnanza grandissima ad immischiarmi nelle elezioni. 
Sarò un ingenuo, ma io vorrei che gli elettori fossero 
lasciati sempre liberissimi ; ed il far pressione, anche onc- 
stamente, sul corpo elettorale mi riesce odioso. In venti 
anni di servizio mi sono sempre rifiutato di lavorare 
per il governo in materia elettorale: ma trovo ancor 
più brutto, anzi addirittura scandaloso, che impiegati 
governativi lavorino coniro chi li paga, e brighino, € 
‘ parlino, e spendano denari in favore di candidati 
avversi alle nostre istituzioni ©. 

Non avendo aceettato di ripresentarsi candidato 
il duca di Sermoneta, anzi essendosi gettato all’ oppo- 
sizione fimnando insieme con Giuseppe Luciani, col- 
laboratore della Capitale ed amico del Sonzogno, un 
ricorso contro un decreto del prefetto in materia elet- 
torale, si pensò da taluni elettori moderati di offrire 
la candidatura al principe Corsini, che non accettò ; poi 
al generale Cerroti, che pareva disposto ad accettare, 
ma ne fu impedito da violentissime accuse mossegli 


(1) Lascio intatto il piccolo sfogo paterno, testimonianza deli’ animo 
suo candidissimo, Questa opinione egli conservò sempre, anche quando i 
nostri costumi politici vennero mutandosi radicalmente, JI governo negli 
ultimi tempi, conoscendo le sue idee, non lo tormentava più nei periodi 
elettorali; ima non gli perdonava la sua ostinazione a tener le mani nette. 
«Se si potessero stampare certe lettere non utliciali! (N. d. E.). 
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dal giornale Don Pirloncino, per cui fu iaia a 
dare querela e per delicatezza a ritirare la candidatura 
in attesa di giudizio. All’ ultimo momento, quando già la 
campagna elettorale per Garibaldi era in piena attività, 
vi fu chi pensò al principe Rospigliosi; e anche questi, 
dopo aver a lungo esitato, finì col rifiutare la candi- 
datura. Il collegio V di Roma, a differenza di tanti 
altri d’ Italia, non trovava un candidato disposto ad 
accettare; il nome del competitore invitto spaven- 
tava tutti. 

Finalmente riuscì al governo di indurre l' ex 
presidente della Camera, Giuseppe Biancheri, a per- 
mettere che anche a Roma fosse posta la sua candi- 
datura, destinata ad uno scacco sicuro. 

Se io non intervenni affatto, e mi limitai a 
segnalare al governo le persone del partito costituzio- 
nale, su cui potevasi fare assegnamento, dovetti però 
frenare gli abusi e le violenze del partito avversario, 
che con audacia grande intimidiva gli elettori, faceva 
minacce, cercava di terrorizzare : tutti metodi nuovi 
ed indegni di un popolo libero e civile. 

Il sistema di presentarsi in un certo numero 
in casa degli elettori, quando essi erano assenti, 
minacciando le loro donne, facendo oscuri accenni a 
vendette, erasi introdotto in Borgo da alcuni facinorosi. 

Seppi che anche qualche clericale aveva ricevuto 
la non gradita visita: e seppi pure che un ex-ufficiale 
papalino, un brav’ uomo punto intransigente, aveva 
rincorso per le scale con un bastone uno di questi 
sollecitatori, e, raggiuntolo nell’andito, gli aveva sommi- 
nistrato una lezione a quattr’ occhi da fargli passare 
ogni velleità di continuare nello sconcio sistema. 

Un curioso manifesto elettorale del partito biax- 
cheriano, o meglio del governo, comparve alla vigilia 
delle elezioni. «€ Noi vogliamo Garibaldi sul campo di 
battaglia, ma vogliamo Giuseppe Biancheri sui banchi 
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del Parlamento. La pace e.la tranquillità favorisce (sic) 
i commerci; richiama i forestieri. Le dimostrazioni e 
i tumulti ne sono la rovina. Molti elettori ». 

A parte gli spropositi, quel manifesto fu un grave 
errore di tattica: si trovò dopo poche ore stracciato 
dovunque o insozzato ; e nei loro giornali gli avversarî 
poterono rispondere che Garibaldi non era sinonimo di 
tumulti. 

Alle elezioni presero parte in Borgo anche alcuni 
clericali, non ostante il divieto pontificio : se ciò fa- 
cessero per impedire l’ elezione di Garibaldi o per 
favorirla nell’ intento di recare sfregio al candidato 
del governo, non oserei dire. Tuttavia, a chi richiese 
l'intima opinione mia in proposito, non nascosi l’im- 
pressione che il Vaticano volesse ad ogni costo impe- 
dire l'elezione di Garibaldi, e che quel piccolo nucleo 
di votanti fosse un rinforzo alle schiere dei costitu- 
zionali, dato in cambio di qualche altra concessione ‘. 

Nel giorno delle elezioni (8 novembre) molti 
dei costituzionali, intimoriti da lettere anonime o da 
voci di possibili tumulti fatte abilmente circolare, se 
ne stettero a casa, o se ne andarono in campagna, 
sicchè non sl raggiunse il numero dei votanti pre- 
scritto dalla legge e fu proclamato il ballottaggio fra 
(zaribaldi e Biancheri. I 

La settimana d’intervallo tra la prima e la 
seconda elezione fu segnalata dalla pubblicazione di 
“un manifesto firmato dal Mamiani, come presidente 
del Comitato Centrale elettorale, e da molti dei mode- 
vati per spiegare al popolo di Roma la ragione politica, 
che aveva indotto il partito a non appoggiare la 
candidatura di Garibaldi e per mostrare la delicata 


(1) E inutile segnalare l’ importanza di questo passo, autorevole testi- 
monianza di un preliminare e rudimentale accordo, iniziato allora e termi- 
nato... col patto (Gentiloni. 


| E 


(| 
CAPITOLO QUINTO - 1574 195 


posizione dell’ Italia di fronte alle potenze straniere, 
al mondo cattolico intero. 

Ricordo, fra gli altri, questi periodi del manifesto: 
« L'elezione di Garibaldi a Roma sarebbe un fatto grave, 
mentre non sarebbe tale la elezione di lui a Milano, 
a Napoli, od a Firenze; dacchè le idee da lui in 
imille casi solennemente espresse, e tutti i suoi libri 
ne fanno fede, non sono affatto conciliabili nè con 
molte disposizioni della legge delle guarantigie, nè 
con quella reverenza che i clericali hanno dispetto 
di veder professata verso il Pontefice. Qualunque pa- 
triota illuminato, tratto a fare le riflessioni che abbiamo 
esposto, che si renda conto dei doveri verso l’Italia, 
che sappia comprendere come in Roma diventi un 
fatto grave all’ occhio delle nazioni straniere quello 
che in altre città italiane sarebbe un fatto senza signi- 
licato politico, si persuaderà che la elezione di Gari- 
baldi in un collegio di Roma non farebbe a questa 
meritare di certo il titolo di « popolo di diplomatici » 
attribuito agli Italiani, giacchè oltrepasserebbe di gran 
lunga la sfera di un atto di opposizione a questo od 
a quel ministero ». | 

Parole gettate al vento! E si noti che il Mamiani 
parlava di un collegio di Roma (anche l’ elezione del 
1° Collegio era soggetta a ballottaggio), non dello 
speciale collegio, che comprendeva nella sua circo- 
scrizione il Vaticano, ed a cui avrebbero potuto 
teoricamente essere iscritti come elettori, per ragioni 
di residenza, il Papa, i Cardinali di Curia, la Corte 
pontificia ! 

Che al governo premesse molto d’ impedire l’ ele- 
zione di Garibaldi al quinto collegio, ebbi occasione 
requente di constatare in quella settimana specialmente; 
ma tutti gli sforzi fatti da agenti elettorali molto abili, 
e di cui per ragione d’ufficio ebbi conoscenza, si 
spuntarono contro l’ apatia e il timore degli uni, 
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l’audacia degli altri. Garibaldi venne eletto non senza 
qualche contrasto in ambedue i collegi. 


* 
* 


Ho assistito alle solenni onoranze funebri che si 
sono fatte nei primi di dicembre a Luigi Des Ambrois, 
l’ultimo superstite dei ministri che firmarono lo statuto 
albertino, il venerato presidente del Senato e del 
Consiglio di Stato, il negoziatore della pace di Zurigo. 

Era un uomo mirabilmente retto, ed .a cui io 

la mia famiglia eravamo devoti, perchè, ministro di 
Carlo Alberto prima del 1847, protesse contro una 
palese ingiustizia mio padre, funzionario dello Stato, 
e ne difese con grande energia 1 diritti contro la 
prepotenza di un superiore invidioso ed astioso. 

I giornali liberali hanno ricordato le sue bene- 
nerenze, e specialmente la prima costruzione delle 
ferrovie, e l'appoggio dato all’ idea dell’ ingegnere 
Mauss di perforare le Alpi; io personalmente “ricordo 
la bontà con cui mi accolse e mi parlò, quando in 
una questione delicatissima mi rivolsi per consiglio a 
lui, ricordandogli il benevolo patrocinio concesso a 
mio padre. 

Ai suoi funerali celebrati il 9 dicembre sotto 
una dirottissima pioggia partecipò lo squadrone della 
Guardia Nazionale a cavallo, composto di gentiluomini 
romani, tutti bellissimi giovani, con le quattro legioni 
della guardia stessa e una rappresentanza del presidio 
di Roma. Seguiva il feretro il principe Umberto, e 
dietro a lui tutti 1 ministri, i senatori, i deputati, il 
Consiglio di Stato, tutte le autorità ; il presidio, agli 
ordini del generale Cosenz, rendeva gli onori schierato 
per le vie. La cerimonia religiosa fu celebrata a San 
Lorenzo in Lucina; ed è curioso notare come molti 
Romani (e non del popolo solamente) si meravigliassero 
vedendo il principe e i suoi aiutanti entrare in Chiesa 





CAPITOLO QUINTO - 1874 197 


e rimanervi in atteggiamento composto e rispettoso 
durante la cerimonia. 

Che cosa abbiano detto di noi i clericali a questa 
brava gente, dipingendoci come privi d'ogni fede e 
l’ogni rispetto, si vede ora! Hanno tanto predicato 
dal pulpito, hanno tanto insolentito nei loro giorna- 
lucoli, abusando della libertà di stampa, che quattro 
anni ormai di nostra dimora a Roma non sono bastati 
a farci conoscere. Vero è che anche certa stampa, 
sedicente liberale, ha contribuito a tener vivo l’ errore. 

Alla sera con un amico d: dentro, non ho esitato a 
mettere la conversazione su questo terreno, e mi sono 
accorto che anch’ egli, quantunque persona colta, di 
condizione elevata e di molto senno, era pieno di pre- 
giudizî sul conto nostro, incominciando dalla famiglia 
reale. L'idea che si potesse essere liberali e credenti 


ad un tempo non entrava in quella testa; frutto del- 


l'educazione falsa ed artificiosa ! 

Non mi illudo di essere riuscito a convincerlo ; 
ma mi sono presa la soddisfazione di dirgli che mi 
credevo e mi sentivo più cattolico di lui, e di dimo- 
strarglielo, citando una serie di fatti ben noti a lui 
ed a me. Ha preso la cosa per il suo lato buono; 
e ci siamo lasciati più amici di prima. 


x* 
* %* 


Una sentenza capitale è stata pronunciata dalla 
Corte d'Assise di Roma contro l'assassino del generale 
Gibbone. E questa la prima condanna di morte che 
è stata pronunciata dopo il 1870; e si discute molto 
Se verrà eseguita o no. Si è tanto predicato contro il 
governo papale per le frequenti. esecuzioni. capitali, 
che a molti pare necessario che a Roma il governo 
liberale non innalzi il patibolo. 

Il delitto commesso è così feroce, il tradimento 
e la premeditazione sono così palesi, che una commu- 
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tazione di pena sarebbe ingiustificatissima dal lato 
morale; la politica però consiglia diversamente. 


* 
° x % 


L'orizzonte politico sì è venuto rischiarando : 
ina in Ispagna sì prevede un nuovo pronunciamento 
in favore della monarchia borbonica e in Francia il 
governo di Mac-Mahon è seriamente minacciato. La 
lotta religioso-politica in (rermania è al suo stadio 
acuto : e il partito Arnim pare si sia unito ai nemici 
del principe di Bismarck. 

Quanto a noì il risultato delle ultime elezioni è 
stato poco favorevole al ministero Minghetti : la mag- 
gioranza è poco numerosa. e poco solida. A Roma 
Il malcontento è grande peri prezzi della vita, divenuti 
veramente intollerabili. La popolazione è iolto  cere- 
sciuta; ma è cresciuta anche la delinquenza. Non vorrei 
essere pessimista; ma temo che i partiti nemici del- 
Lordine e della dinastia vadano erescendo di forza. 

Per quel che riguarda il mio ufficio, questi ultimi 
mesi sono stati relativamente calmi e senza incidenti 
notevoli. Speriamo che la quiete continui; ma se 
Garibaldi accetta di rappresentare il quinto collegio, 
e viene a Roma ad esercitare il suo ufficio, prevedo 
che avrò nuove tempeste e sarò ancora in alto mare. 
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Nuove elezioni al V Collegio — Giuseppe Luciani — Venuta di Garibaldi 
a Roma — Timori del governo e del Vaticano — Visita di Visconti-Ve- 
nosta — Apertura della Porta Castello — Contegno di Garibaldi — I brari 
di Bismarck — Assassinio di Sonzogno — Encicliche violente e inter- 
pellanze parlamentari — Predicatore richiamato all’ ordine — Pellegrini 
trancesî e indirizzi insolenti — Concistori — Congressi cattolici — 
Processo Luciani — Pericolo di inondazioni — La questione della 
Zecca e il cardinale Antonelli. 


Il capo d'anno cì ha recato una sorpresa, alla 
quale però gli avvenimenti delle due ultime settimane 
avevano preparato la pubblica opinione. Il maresciallo 
Serrano ha fatto’ proclamare re di Spagna il figlio di 
Isabella, Alfonso XII, che, si spera, non condurrà 
seco nel nuovo regno sua ‘madre, causa prima dei 
moti che produssero la rivoluzione anti-borbunica. 

Si vuole che Pio IX, padrino di Alfonso, gli 
abbia mandato la sua benedizione, sconfessando così, 
almeno parzialmente, il pretendente Don Carlos, a cui 
sin qui è stato largo di aiuti morali e materiali. Si 
fa un gran discorrere nei circoli vaticani di questo 
preteso mutamento di politica papale; ed alcuni tra 
1 meno reazionari sperano che il mutamento non si 
fermi alla Spagna, ma sì estenda anche all’ Italia. 

Sarà!; ma non credo più a questa possibilità: si 
andrà forse avanti per qualche passo; ma all’ ultimo 
momento avremo una sorpresa, un intervento qualsiasi, 
che manderà tutto nel dimenticatoio. 


* 
* %* 


Garibaldi, in seguito a molte pressioni, ha rinun- 
ciato alla deputazione del V. Collegio, accettando 
Invece quella del I. Siamo di nuovo alle elezioni : e 
questa volta la lotta si presenta molto più aspra. 
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Candidato dei costituzionali è il conte Lovatelli, 
direttore dell’ Ospizio di San Michele ; il partito demo- 
cratico ha proposto la candidatura dell’ amico fedele 
e commilitone di Garibaldi, Cucchi di Bergamo : ma 
all’ ultimo momento il romano Giuseppe Luciani, già 
collaboratore ed amico del Sonzogno, direttore del gior- 
nale democratico « La Capitale », e poi divenutogli 
avversario per questioni intime, si è messo ad agitare 
il partito, chiedendo per sè la deputazione, quantunque 
non abbia raggiunto ancora l’età prescritta dalla legge. 
Dietro a sè ha i più accentuati repubblicani, gli anti- 
clericali più accaniti, e, secondo le voci che corrono, 
anche due forze non disprezzabili, la Massoneria e la 
Banca Romana. 

Oltre a questi tre candidati, altri sì presentano, 
ina con scarsissima probabilità di riuscita: quel seggio 
che poche settimane fa nessuno osava contendere 
a Garibaldi, ora ha un numero grande di com- 
petitori. 

Il partito repubblicano, o diciam meglio, Luc:a- 
uesco, con quei metodi elettorali, di cuì si era servito 
per appoggiare la candidatura Garibaldi, ha ricominciato 
a turbare tutto il Trastevere ed in parte anche il mio 
rione. Ho saputo che i capi del partito democratico 
hanno tentato tutti 1 mezzi per indurre il Luciani a 
ritirarsi; che sl è pensato persino a far intervenire 
Garibaldi in favore del Cucchi; e finalmente è stata 
indetta una riunione dei più autorevoli elettori per 
addivenire ad una specie di votazione preliminare, a 
cui i due candidati avrebbero dovuto obbedire: chi 
avesse avuto minori voti avrebbe dovuto ritirarsi. La 
riunione ha avuto luogo : ma Clodio, così chiamano il 
Luciani, quantunque sia rimasto in minoranza, persiste 
nel mantenere la sua candidatura; anzi, inasprito dalla 
scarsezza dei suoi fautori, intensifica la propaganda 


con mezzi poco onesti. 
° 


| 
} 
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* 
* * 


Il 10 gennaio ha avuto luogo la votazione : in 
Borgo è prevalso il Lovatelli, ma in Trastevere ha 
prevalso il Luciani: sommati i voti, si è proclamato 
il ballottaggio fra i due. 

E la settimana tra il 10 e 1l 17 è stata una 
vera settimana di passione per me, a causa delle 
continue violenze che i Clodiani commettevano. Ad° 
un ufficiale della guardia nazionale, tale Alessandro 
B..., padrone di un officina di calderaio, e fautore 
del Lovatelli, si sono presentati due individni, che 
sotto il pretesto di chiamarlo a vedere un certo lavoro, 
hanno tentato di condurlo seco, e gli hanno fatto 
terribili minacce. 

Alla famiglia di un altro elettore sono state fatte 
tall minacce che la moglie e la figlia con le lagrime 
agli occhi hanno scongiurato il loro caro di non uscir 
più di casa. 

Anche il dottor B..., primario di Santo Spirito, 
e capo del comitato elettorale del Lovatelli, ha denun- 
ciato che, durante la sua assenza, ripetutamente si 
sono presentate alla sua signora con un pretesto tre 
persone ben vestite, che 1 hanno avvertita essere 
stata pronunciata condanna di morte contro suo marito, 
a meno che non faccia ammenda astenendosi dal 
votare. Sulle sue scale sono stati disegnati teschi, 
pugnali incrociati e... simboli massonici. 

Quanto ai clericali 1 mezzi per indurli a presen- 
arsi alle urne sono stati molti; fra gli altri si è spe- 
dita una circolare apocrifa, con la firma del maggiordomo 
pontificio, monsignor Pacca, invitando i fedeli, d'ordine 
di Sua Santità, ad accorrere alle urne in favore del 
Luciani. Pochi hanno abboccato all’ amo; mail giorno 1° 
si sono visti parecchi noti clericali presentarsi nelle 
sale delle elezioni, a Borgo e in Trastevere, e dal 
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computo dei voti sì è capito che avevano votato per 
il Luciani. | 

La lacerazione dei manifesti avversari, la lotta 
a colpi di manifesti a mano, le contumelie scambiatesi 
fra partigiani dei due partiti sono state grandi. La 
forza pubblica ha cercato di prevenire disordini, di 
sorvegliare, di tutelare la libertà, restandosene perfetta- 
mente neutrale: ma non posso dimenticare l’ accento 
di profonda convinzione, con cui alcuni studenti di 
medicina, sorpresi a lacerare i mamfesti del Lovatelli, 
si sono rivoltati ai carabinieri, esclamando: « Verrà 
Garibaldi e aggiusteremo 1 conti | ». 


* 
* x 


Si parlava infatti in quei giorni della prossima 
venuta a Roma del grande condottiere, e le speranze di 
alcuni, i timori di altri erano vivissimi. 

Il Parlamento aveva già votato al generale una pen- 
sione annua di L. 100000 ; ina questi con una lettera 
pubblicata nei giornali di Roia aveva dichiarato che 
non poteva nulla accettare dal gorerno delle manette. 
Questo atteggiamento dell’ illustre condottiero dei i 
faceva prevedere una fiera opposizione al Ministero 
eil partito ultrademocratico speculava sulla cima 
venuta di Garibaldi a Roma, facendo sparger voce 
che sarebbe scoppiata una rivoluzione ; che il governo 
sarebbe stato rovesciato ; che tutto era pronto, non 
solo a Roma, ma in tutta l'Italia. Così si spiegano le 
parole degli studenti di medicina, da me sopra ricor- 
date; così le allusioni, punto velate, dei giornali 
ultrademoeratici : così intine l agitazione, che sì è 
propagata in Roma, e che, secondo il mio modesto 
pensare, ha contribuito non poco a far riavvicinar: 
un grosso nucleo di tiepidi clericali al governo italiano. 

E indubitato infatti che molti, appartenenti, dirò 
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così, alla retroguardia di questo partito sono assai 
spaventati dal pericolo che il partito democratico ‘venga 
al potere, e, scegliendo tra i due malì il minore, visto 
che oramai le speranze di restaurazione dileguano, si 
son messi a sostenere il governo, che, dopo tutto, non 
ha loro mai dato ragioni di lame onto, anzi si è mostrato 
fin troppo tollerante. I 

Di questo riavvicinamento, a cul è estraneo il 
Papa, ho moltissime prove, nel mutato contegno di 
alcune autorità vaticane verso di me, nelle cortesie 
che gente fino a ieri altezzosa e sprezzante usa agli 
ufficiali del nostro esercito, agli impiegati dello Stato. 
Anche nell’ aristocrazia mera, che ha tinora chiuse 
ermeticamente le sue sale ai nuo venuti, so che 
S è operato recentemente un sintomatico movimento. 
Basti pensare che proprio in questi giorni il principe 
Torlonia si è recato al Quirinale per ringraziare il Re 
della medaglia d’ oro conferitagli in seguito ai lavori 
del Fucino. 

Caratteristico è, per esempio, il contegno dei preti 
verso la Casa Reale. La principessa Margherita passa 
frequentemente per la piazza Rusticucei e per le vie 
di Borgo, per recarsi a Villa Pamphili, nei giorni in 
cui la villa è aperta al pubblico. Dapprima, quando 
la sua carrozza si scorgeva -da lontano, preti, semi- 
naristi, cittadini clerivali voltavano le su oppure 
ostentavano di fissare |’ augusta donna senza salutarla: 
adesso la maggior parte comincia a salutare rispet- 
tosamente, se non calorosamente, toceandosi le falde 
del tricorno o del cappello. Nè il saluto è solo per 
Lei, donna religiosissima, esempio di ogni virtù fem- 
minile ; ma anche per il. principe Umberto, per gli 
altri principi reali quando capitano a Riina; STI re 
Vittorio assai di rado passa per Borgo. e, quando 
ciò accade, rimane inosservato, tanto O è 11 suo 
equipaggio. » 


204 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


* 
* * 

Tornando a Garibaldi, il contegno del partito 
democratico è apparso così minaccioso, almeno a parole; 
il linguaggio di certi giornali è divenuto così aggres- 
sivo, di mano in mano che si avvicina il giorno 
del suo arrivo a Roma per partecipare alle sedute 
del Parlamento, che il governo ne è impensierito, 
ed ugualmente impensierito ritengo sia il. Vaticano, a 
cul i giornali annunziano distruzione e rovina. 

E più di ogni altra cosa sono argomento di 
sospetto le trattative che si fanno per scegliere al 
generale una dimora conveniente nella Capitale. Sotto 
il pretesto della salubrità dell’ aria, della quiete e 
delle comodità, ma invero per den altre ragioni, 1 
capi del partito si affannano a procacciare a Garibaldi 
una dimora, o nel pressi del Vaticano, o in tale loca- 
lità, che per accedervi comodamente si debba per 
torza passare in vicinanza dei palazzi pontificî. 

À chì sia venuta in mente questa idea, io non starò 
esso a dire; il governo sapeva però in modo non 
dubbio che si voleva ad ogni costo rendere più tese, 
anzi addirittura ostili, le ui fra l’Italia ufficiale 
ed il Vaticano. Dopo molte ricerche sembra si sia fissata 
la scelta. sulla villa Mellini, uno spazioso e comodo 
casino di campagna sulla collina di Monte Mario, a 
a cui si accede ‘) per la porta Angelica solamente, 
a meno che non si voglia percorrere la lunghissima 
via di Ponte Molle. 


* 

* * 
Per conseguenza si affaccia a noi un non facile 
problema : come proteggere il Vaticano da probabili, 





(1) Si accedeva allora; chè non esisteva ancora il Ponte di Ripetta, nè 
una. strada carrozzabile attraverso i Prati, Inutile dire che degli altri ponti 
più a monte non ne esisteva pur uno. (N. d. 
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prevedibili, anzi preannunciate dimostrazioni ostili 
di quel partito, che sembra aver accaparrato per sè 
la persona dell'eroe; che accorrerà certamente in 
pellegrinaggio ‘alla sua dimora, che lo accompagnerà 
al suo arrivo, lo attenderà al passaggio, lo scorterà 
nelle sue gite. 

Facile è prevedere un grande entusiasmo popolare, 
accoglienze clamorose all’ uomo, che ha salvato V onore 
della repubblica romana: facile anche il prevedere che 
dalla parte del vero popolo non vi sarà nulla da temere. 
Ma, oltre al popolo, v'è il partito, v'è la setta; vi 
sono 1 repubblicani accorsi da ogni parte d' Italia, gonfi 
di sdegno per i recenti fatti di « Villa Rufli » e di 


orgoglio per la recentissima assoluzione; vi sono i 


mestatori, gli scribacchiatori di giornali, gli alzzatori 
delle passioni meno generose e nobili; vi sono gli 
elementi più bacati, sempre pronti ad unirsi a tutte lv 
dimostrazioni, a partecipare a tutti 1 chiassi per pescarc 
nel torbido: e di questa gente bisogna ditlidare. 
L'Italia ha garantito alle potenze il rispetto e 
l'incolumità del Vaticano, e fino a questo momento 
è riuscita a mantenere le promesse, aiutata dal buon 
senso del popolo, dalla fortuna, e un po’ anche dalla 
energia delle autorità. Ora che apertamente da alcuni 
giornali si predica la violenza e si soffia sul fuoco. 
non a torto le autorità si preoccupano e cercano di 


ovviare al pericolo. 


* 
* * 


Sono stato incaricato di parlare col proprietario 
della Villa Mellini, mio buon conoscente ; e da lui 
ho saputo che le trattative sono state rotte, special- 
mente perchè il partito voleva pagare la villa con 
una sottoscrizione pubblica, mentre egli non è disposto 
a vendere, ma solo ad offrire al Generale una tempo- 
ranea ospitalità. 
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Ma ho saputo pure che altre trattative sì sono 
iniziate con una società, la quale, a scopo di specu- 
lazione, ha costruito a Monte Mario una specie di 
albergo e di trattoria, intitolata Tivoli. 

L'affare pare quasi concluso ; le difficoltà non sono 
dunque rimosse, anzi sono cresciute, perchè dal Tivoli 
si dominano completamente i sottostanti giardini del 
. Vaticano, e in modo particolare il viale, in cui abi- 
tualmente Pio IX suole fare una passeggiata a piedi, 
discendendo dalla carrozza. 

Il male non è grande: ma in questi giorni, in 
cui le fantasie sono eccitate, vi è stato chi, non saprei 
dire se per eccesso di paura o per altre ragioni, ha 
fatto nascere il timore che, non da parte di Garibaldi, 
ma di qualcuno di quegli arrabbiatissimi mangiapreti, 
che inevitabilmente gli sì porranno d’ attorno, sì possa 
fare uno sfregio, se non un attentato addirittura, 


al Papa. 


* 
* %* 


Di questo timore sono stato reso consapevole in 
via privata e confidenziale: ed il curioso è che, mentre 
ne avevo notizia da parte, dirò così, vaticana, me ne 
giungeva avvertimento anche da fonte al Vaticano 
recisamente nemica. 

 Recatomi al Tivoli nell’ ora in cui il Papa suol 
passeggiare, ho potuto veder benissimo con un canoc- 
chiale la bianca veste di Pio IX, le divise della Guardia 
Nobile, e le rosse tuniche dei sediari. Ma ho potuto 
anche constatare, che, data la distanza in linea d’aria, 
ogni attentato sarebbe impossibile, a meno che si 
disponesse di armi di una portata eccezionale. E in 
questo senso ho rassicurati il mio più pavido infor- 
matore, e l’ altro, che ostentava maggior fermezza, 
non senza aggiungere che non credeva affatto alla 
possibilità che, anche se la distanza fosse stata minore, 
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vi fosse: al mondo gente così malvagia da tentare, 
all’ ombra della bandiera garibaldina, alcuna violenza, 
checchè dicessero e scrivessero alcuni giornali. 

Se gli inconsci scrittori di quegli articolacci bestiali 
si fossero reso conto dell’ effetto che producevano, 
chi sa come avrebbero goduto ! 


* 
«do 


ggi, 16 gennaio, ho avuto in ufficio una seconda 
visita di S. E. il ministro Visconti-Venosta, il quale 
sul luoghi ha voluto verificare l’ esattezza delle mie 
relazioni e rendersi conto personalmente dei pericoli 
a cui, non il Vaticano, ma il buon nome dell’ Italia 
potrebbe trovarsi esposto, qualora Monte Mario diven- 
tasse la residenza del generale, e la folla si volesse 
recare a festeggiarlo. 

Sopra ogni cosa ho richiamato la sua attenzione 
su quella benedetta caserma dei gendarmi pontifici, 
con le finestre sulla via Angelica ; e ricordato l’ inci- 
dente ormai dimenticato del diverbio tra gendarmi ed 
ufficiali nostri, ho dimostrato il pericolo che un'im- 
prudenza, un atto di curiosità mal compreso, il gesto 
di un solo male intenzionato potesse provocare un 
serio incidente, che, dato l’ entusiasmo popolare e 
l'ambiente riscaldato oltre ogni misura, non si sa come 
potrebbe finire. 

Il ministro ha approvato pienamente, e mi ha 
domandato quali provvedimenti si potrebbero prendere 
per evitare il pericolo, che egli stesso, esaminati accu- 
ratamente 1 luoghi, ha trovato tutt’ altro che imma- 
ginario. 

Gli ho risposto che, se il Governo volesse, potrebbe 
trovare un rimedio; e gli ho accennato all’ antica porta 
di Castello, che, aperta attraverso le mura del Borgo 
presso a Castel Sant’ Angelo, dava in passato l’adito 
a quei prati, che si stendono immediatamente sotto 
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la fortezza. Di lì per una strada, che in pochi giorni 
sì potrebbe rendere carrozzabile, si potrebbe imboc- 
care la via di Monte Mario evitando le immediate vici- 
nanze del Vaticano. Quella porta era stata chiusa nel 
1870 e in parte anche murata esternamente ; nè lì per 
lì io poteva sapere chi ne custodisse le chiavi. 

Se il generale fosse entrato od uscito dal Borgo 
con piccolo corteggio, di sole vetture, doveva lasciar- 
glisi liberissima la via per la porta Angelica : se invece 
turbe di popolo avessero fatto scorta alla vettura dì 
lui, gli sbocchi di Borgo si sarebbero sbarrati con cor- 
doni militari, ed il corteo si sarebbe avviato per la porta 
Castello. Il ministro ha voluto visitare i luoghi ed ha 
accettato la mia idea, assicurandomi : che saranno dati 
ordini perchè la porta sia smurata, la strada riattata : 
ma la porta non dovrà essere riaperta al pubblico, 
e le chiavi dovranno essere consegnate a me. 

In questo colloquio il ministro Visconti-Venosta 
mi ha ripetutamente confermato la grande importanza 
che il governo attribuisce alla piena, completa, illimi- 
tata sicurezza del Vaticano da ogni minaccia, anche 
di semplice dimostrazione ostile, e mi ha assicurato 
che il ministero confida completamente in me. 

Naturalmente del colloquio ho informato il mio 
superiore diretto, così geloso e sospettoso : e certo 
egli non è rimasto troppo soddisfatto. 

Ma che cosa posso fare io? Rifiutarmi di ricevere 
il Ministro ? 


* 
* * 


Il 18 gennaio mi si riferisce che il genio mil: 
tare con grande maraviglia dei Borghigiani lavora 
già alla demolizione del muro di porta Castello, mentre 
altri soldati zappatori allargano e spianano la via che 
da questa porta, lungo il giro esterno delle mura, si 
riallaccia a quella di Monte Mario. Tre giorni dopo 
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il comandante del Genio mi consegnava la chiave 
della porta; ricevevo per via gerarchica quelle istru- 
zioni e quegli ordini, che lo stesso avevo suggerito 
e mì mettevo in relazione col generale comandante 
la Divisione per la parte che riguarda l’ esecuzione 
militare di essi. 


* 
* * 


Questi preparativi, la demolizione del muro, l’ an- 
dirivieni di personaggi autorevoli, di ufficiali  supe- 
riori su per le scale del mio ufficio hanno destato 
la curiosità di molti; la voce si è sparsa che qualche 
cosa sì sta preparando, e dal Vaticano mi sono state 
rivolte molte domande che ho eluso, come pure ho 
eluso le investigazioni di due giornalisti che, fiutando 
qualche cosa, mi si sono messi alle calcagna, spiando 
ogni milo passo. 

‘Per ingannare la loro vigilanza, ho indotto il Prc- 
fetto a vincere la resistenza del signori della Giunta 
liquidatrice dell'Asse Ecclesiastico, e dei frati di San 
Giuseppe Calasanzio, i quali da un pezzo si oppone- 
vano all'apertura di un passaggio diretto dal mio 
ufficio in piazza di San Pietro attraversando il vesti- 
bolo della chiesetta di San Lorenzo è Pisces. 

Col consenso dell'autorità prefettizia il passaggio 
è stato aperto in una notte, e gli zelanti referendari 
dei giornali hanno atteso invano per tutto un giorno 
la mia uscita per la solita porta di Borgo Santo Spi- 
rito, mentre io con gli ufficiali e con i funzionari man- 
dlatimi di rinforzo prendevo, senza importuni testimoni, 
tutti i provvedimenti che erano necessari. Col generale 
D..., comandante la brigata messa a mia disposizione, 
strinsi cordiale amicizia: andammo sempre perfetta- 
mente d’ accordo. 

Ifo assunto la responsabilità del servizio dinnanzi 
al Governo : ma, poichè altri, pur troppo, è abituato 
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al giuoco comodo dello scarica-barili ed io voglio 
invece che i miei dipendenti possano riposare tran- 
quilli e senza timore di essere abbandonati, ho compi- 
lato per loro delle istruzioni minute e particolareggiate, 
prevedendo tutti 1 casi possibili, ed indicando per 
ciascuno di essi ciò che dovrebbero fare. 

Ho sempre constatato che, sentendosi sicuro di 
non essere tradito dai suoì superiori, il funzionario 
pubblico lavora con maggior lena e con maggior 
impegno‘). . 


* 
* * 


Fortunatamente le precauzioni prese sono state 
inutili, perchè con quel buon senso che spesso ha 
preso il sopravvento sopra gli eccitamenti altrui, Gari- 
baldi ha mostrato nella sua venuta a Roma di saper 
comprendere tutta la gravità e l’importanza che la 
sua condotta poteva avere agli occhi dell’ Europa 
intiera. | 

- Accolto trionfalmente, con un entusiasmo, ch 
forse non ebbe pari nella storia del nostro riscatto. 
da una moltitudine immensa di popolo fremente, deli- 
rante, l Eroe dei Due Mondi, già del resto fisica- 
mente infiacchito, s1 è mostrato schivo di ogni chiasso 
e di ogni pubblicità e desideroso soltanto di riposo 
e di quiete. Il giorno 24 di gennaio è stato. giorno 
di esultanza e di festa per tutta Roma; ma per Ice 
autorità politiche è stato giorno di ansia, di fatica 
indicibile, tanto più che quei signori, i quali specu- 


(1) A commento di questo passo, mi si consenta di riportare il brano 
di una lettera, serittami, pochi giorni dopo la. morte di mio padre, da una 
persona, oggi molto elevata in grado, e che fu alle dipendenze di lui n 
quegli anni: « Fra le virtù di suo padre, che lo resero mirabile modello di 
pubblico funzionario, io, che ebbi la fortuna di essere fra i suoi dipendenti 
in periodi assai gravi per la sicurezza dello Stato, ho sempre ammirato lo 
squisito senso della responsabilità nelle sue relazioni coi italici ‘ cidava 
ordini precisi, per iscritto, prevedendo ogni caso possibile ; con quelle istru- 
zioni noi eravamo tranquilli e sicuri. Si soleva dire : Con Manfroni, carta 
canta e tillan dorme. Ben pochi, allora e poi, seguivano questo metodo. ». 
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lavano sulla venuta del generale, hanno fatto quanto 
era in loro per mantenere vivi i timori dì disordini 
fino all'ultimo momento, anche dopo che 1 eroe li 
scongiurò di lasciarlo tranquillo. 

Il generale è giunto alla stazione di Termini, vestito 
colla solita camicia rossa e col mantello grigio, accom- 
pagnato da suo figlio Menotti, dal segretario fedelissimo, 
e da molti suoi compagni d'armi. Ma era abbattuto 
e sofferente: la folla, che lo circondava d’ ogni parte, 
acclamandolo entusiasticamente, lo infastidiva ; gli 
amici, la forza pubblica hanno tentato di aprirgli un 
varco fra quella: muraglia vivente, ma non vi sono 
riusciti, perchè, sordi ad ogni richiamo, gli ex-gari- 
baldini, i giovani dell’ Università e delle scuole secon- 
darie, i popolani gli si stringevano attorno sempre più 
numerosi, ' 

Trasportato in una carrozza del Municipio (nella 
quale il Sindaco, cav. Venturi, non ha potuto trovar 
posto) ben presto si sono. staccati i cavalli, e non 
ostante le preghiere di Menotti, del segretario, del 
medico, la vettura è stata tirata a braccia lentissima- 
mente, finchè, sfinito dalla stanchezza e dall’ emozione, 
l'eroe non ha voluto prolungare quella scena, e impe- 
rosamente ha ordinato che si facesse: sosta all’ albergo 
Costanzi, lungo la discesa di Santa Susanna. 

Malgrado la sua stanchezza, ha dovuto più volte 
affacciarsi al balcone dell’ albergo per mostrarsi alla 
folla che aveva invaso il giardino, la strada, le case 
vicine : solo la sera ha posto termine alla delirante 
dimostrazione ©. 


a Size 3 ail 


(1) Rammento che in quella. sera i fanatici trascinaroro per le vie di 
Roma la carrozza imbanidierata, in cui Garibaldi aveva percorso il breve 
tratto tra la stazione e l’ albergo Costanzi, e, seguiti da un grosso stuolo di 
plaudenti e di acelamanti all'eroe, al lume di torce a vento, la esposero 
sulle piazze all'ammirazione ed alle devastazioni del popolo, che, per con- 
Servare una memoria di quel solenne ingresso, mise a pezzi i cuscini, i 
imimenti, ete. (N, d. E.). 
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A tarda notte il generale è stato trasportato in 
casa del figlio Menotti in via delle Coppelle. Ma 
restava sempre il dubbio che da un momento all’ altro, 
con un colpo di sorpresa, i suol amici lo inducessero 
a recarsi per la via di Borgo e di San Pietro alla 
villetta di Monte Mario ; fà il servizio d’ ordine, 
quantunque non così intenso, ha durato ancora parecchi 
giorni. E spesse volte, ora il Prefetto, ora il Segretario 
Generale del Ministero Interni, ora un alto impiegato 
del Ministero degli Esteri, venivano ad accertarsi che 
tutte le disposizioni fossero rigorosamente mantenute. 

Il generale, infatti, la mattina del 25 sì è recato 
al Tivoli, ma in compagnia soltanto di suo figlio e 
della nuora: è passato senza essere quasi segnalato, 
se non dagli agenti, per la Porta Angelica; ed è 
ritornato dopo poche ore senza aver coneluso nulla 
con la Società del Tivoli per certe ditlicoltà, insorte 
all'ultimo momento. 

Pare che i medici abbiano trovato le mura del 
fabbricato non sufficientemente asciutte 0... 

Chi aveva speculato sulla venuta di Garibaldi a 
Roma per procurare distarbi al governo, è restato 
molto disilluso. Presentatosi alla Camera nel giorno 
in cui sì discuteva Tinterpellanza sui fatu di Villa 
Ruffi, Garibaldi ha prestato giuramento, in mezzo ad 
un profondo silenzio d' aspettativa, seguito tosto da 
un clamorosissimo applauso: ma non ha preso la 
parola sull'ordine del giorno di biasimo al governo, 
esi è limitato a dare il suo voto ad esso sfavo- 
revole. 

La visita al Re, avvenuta la mattina del 30 gen- 
naio, ha posto. termine «definitivo a tutte le voci di 
ostilità alla Monarchia sabauda, che ancora ostinata- 
mente sì mettevano in giro: e l'abbraccio cordiale 
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di quei due Grandi, che tanto hanno fatto per l’ Italia, 
mentre ha colmato-di gioia e di sincera soddisfazione 
tutti 1 monarchici d’ ogni gradazione, ha troncato di 
netto ogni speranza in quelli, che dell’ arrivo di Gari- 
baldi a Roma aveva pensato di valersì per i loro fini, 
più o meno confessabili. 

Sembra che dei timori del governo rispetto al 
Vaticano, Garibaldi sia stato avvertito ; infatti ogni 
volta che nelle sue passeggiate in carrozza deve attra- 
versare il Borgo, evita studiosamente di passare nei 
pressi del Vaticano. Ho veduto io stesso, la mattina 
del 26, suo figlio Menotti, mentre la vettura del generale 
rientrava da San Pancrazio per la porta Cavalleggeri, 
ordinare al cocchiere con la voce e con la mano di 
non seguire la via ordinaria di San Pietro e Borgo 
Nuovo, ma di avanzare per la deserta via di Borgo 
Santo Spirito. 

La visita fatta da Garibaldi al principe Torlonia, 
la severa risposta del principe ad un articolo del- 
l Osservatore Cattolico di Milano, in cui si critica e 
biasima la sua condotta, hanno fatto un’ impressione 
enorme nella cittadinanza. Quanto al Vaticano, che 
aveva assai temuto dell’ arrivo di Garibaldi (forse qual- 
cuno aveva invece sperato che accadessero gravi fatti), 
non ho tardato ad avvedermi che un nuovo e non 
insensibile mutamento, sì veniva compiendo verso quel 
pacifico modus wivendi, che è ormai, svanita la speranza 
di una sincera conciliazione, nel desiderio di tutti. 

Il confine, quel benedetto confine, su cui mi 
hanno posto come una sentinella, va moralmente, se 
non materialmente scomparendo. 

Ma... durerà questa tregua ? 


* 
x* %* 


Il discorso di Garibaldi al Corea, durante il 
banchetto offertogli dalle società operaie. ha rivelato 
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al mondo un uomo assai diverso da quello che ci 
avevano fatto conoscere. Ho incontrato il giorno 15 feb- 
bralo un monsignore molto influente in Vaticano, molto 
ascoltato per la sua dottrina e per la sua saggezza, 
un candidato alla porpora; mi è venuto spontanea- 
mente vicino, e con accento sincero mi ha parlato 
di quella parte del discorso in cui il General eha 
toccato la questione del Papato, affermando che non 
bisogna combatterlo con la violenza, ma coi mezzi 
morali, colla discussione e colla stampa. 

« Un nemico di questo genere, mì disse, noi lo 
rispettiamo e, pur ripudiando tutte le sue idee, non 
possiamo astenercì dall’'ammirarlo ». 

Egli è in buona fede e sincero nell’ espressione 
di questi sentimenti; e discorrendo meco a lungo 
delle condizioni presenti dell’Italia e della sua politica, 
si è degnato di ammettere che da parte nostra sì è 
fatto molto per cancellare 1 ricordi del passato. 


* 
* %* 


Ma pur troppo v'è chi non può persuadersi che 
l'animo del generale sia mutato, e che il chiasso 
fatto prima del suo arrivo, le violente lettere di lui 
od a lui attmbuite, le minacce dei suol numerosi 
amici siano state una semplice dimostrazione innocua. 

V'è chi sospetta che la quiete, 11 silenzio, la 
moderazione siano un tranello, per meglio colpire 
all’ improvviso il nemico non più în guardia. 

Ne ho avuto la prova l'ultimo giorno di febbraio, 
quando il conte M..., il quale non muove passo senza 
il consenso del cardinale di Stato, mi ha fatto sapere 
che desiderava vedermi per una comunicazione urgente. 

Ci siamo trovati, secondo quanto era convenuto 
tra nol, in un luogo remoto ; e dopo i reciproci com- 
plimenti, dopo le solite dichiarazioni che, non al 
rappresentante del governo, ma all’ amico, erano dirette 
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le confidenze, dopo infinite raccomandazioni di non 
dire donde la rivelazione fosse venuta, mi è venuto 
fuori con questa sbalorditoria notizia: Da relazioni 
attendibilissime il Vaticano avrebbe appreso, in modo 
non dubbio, che tra Bismarck e Garibaldi (!!!) sì è tra- 
mato un complotto contro il Papa e il Vaticano: che 
sono stati assoldati a Londra ed a Lione degli uomini 
facinorosi, pronti ad ogni rischio, i quali già sì sono 
imbarcati, parte in Inghilterra e parte a Marsiglia, for- 
niti di armi perfezionate, disposti ad assalire il Vati- 
cano, a scalarne di notte tempo le mura dalla parte 
esterna, etc. etc. 

Il piano era descritto con molti particolari; date, 
numeri, nomi dei capi, nulla mancava : checchè dicessi 
o facessi, il conte M... insisteva, assicurava che dal 
canto suo aveva prese le volute precauzioni: ma, 
senza nulla chiedere a nome di alcuno, avvertiva 
l’amico Manfroni perchè non gli facessero qualche 
brutta sorpresa. 

Il bello è che, dopo tante raccomandazioni di 
serbare il segreto, il giorno dopo un giornale clericale, 
in forma non molto velata accennava ad accordi tra 
Garibaldi e Bismarck contro il Vaticano! 

Naturalmente, pur senza dar peso alla cosa, ho 
avvertito della comunicazione ì miei superiori; e per 
conto mio ho fatto esercitare una più severa vigilanza 
di giorno e di notte. Che il timore in Vaticano fosse 
grande, ho potuto argomentarlo anche da questo fatto, 
che mi fu riferito. Sono stati visitati tutti i sotter- 
ranei dei palazzi vaticani, tastati 1 muri; apposte 
grate di ferro ad alcuni punti; murati con grosse 
pietre alcunîi cunicoli, che mettevano in comunicazione 
in tempi lontani il Vaticano con la campagna e con 
le case di Borgo. In questa occasione, secondo mi si 
è assicurato da persona che però merita limitata fede, 
sarebbe stato ritrovato e assicurato con solida inferriata 
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il cunicolo che, attraverso tutto il Borgo, conduce ai 
Tevere e che, secondo afferma una tradizione, riuniva 
fin dai tempi di Alessandro VI la città Leonina col 
resto di Roma, attraversando il letto del fiume. 
Per essere più esatto, debbo dire che, secondo 
mi sì è riferito, sì è trovato un largo canale per scolo 
d’acqua, la cui direzione pareva mostrare essere rivolta 
verso il letto del Tevere; e, senza meglio approfon- 
dire la cosa, si è supposto che fosse il passaggio di 
Alessandro, del quale è viva la tradizione in Vaticano. 
Queste precauzioni mostrano che alle notizie 
ricevute si dà un gran peso da chi regge il governo 
in Vaticano : e ne ho avuto la riprova in un discorso, 
che una settimana più tardi mi è stato fatto dallo 
stesso conte M... In sostanza egli ha detto che 1 
famosi agenti (egli ha detto addirittura dra) della 
coppia Bismarck Garibaldi sono arrivati; che sono 
sparsi in case private, ospiti dei più noti deputati 
della sinistra estrema o dei loro amici. Inutile dire 
che, ‘eseguite diligenti e riservate indagini, non sì è 
trovato traccia di questi ospiti stranieri; e tutto è 
tinito in una bolla di sapone. Tuttavia anche questo 
incidente a qualche cosa ha giovato : la vigilanza di 
pattuglie a piedi ed a cavallo attorno alle mura del 
Vaticano ha fatto scemare notevolmente in tutto il 
rione 1 reati in genere, e i furti campestri in ispecie- 
Mk 
* * 
Se è ridicolo attribuire a Garibaldi idee di vio- 
lenza nascosta e subdola contro il Vaticano, altrettanto 
ridicola è l’idea di associare il suo nome a quello 
del Bismarck. Vero è che in questo momento la lotta 
è giunta fra il governo germanico e il Papa allo 
stadio acuto, e che Pio IX con un ardimento grande 
ed assai compromettente per il clero tedesco ha assunto 


e — 
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un'attitudine così fieramente battagliera da provocare 
rappresaglie terribili. 

Abbiamo assistito tutti a questa lotta; ma io 
mi sono trovato in condizioni più favorevoli di altri per 
osservarla, poichè, grazie all'amicizia che ormai mi 
lega a parecchie autorevolissime persone del Vati- 
cano, posso avere, prima del pubblico, informazioni 
Importanti, e posso poi leggere integralmente certi 
documenti e certi articoli di giornali, che o non sono 
comunicati, o solo in estratto e con opportuni tagli, 
ai lettori italiani. 

Per esempio la famosa enciclica del 5 febbraio, 
con cui in termini violentissimi il Papa protestava 
contro | arresto dell’ arcivescovo di Posen e del vescovo 
di Paderbon, dichiarando nulle ed invalide le famose. 
leggi di maggio, e minacciando la scomunica ai ‘giudici. 
1 quali le avessero applicate, mì è stata fatta cono- 
scere assai prima che in seno al parlamento germanico 
il partito cattolico, a mezzo del deputato Wendt, ne 
desse lettura ai soli deputati del centro, essendosi 
gli altri tutti allontanati dall’ aula. 

E così pure ho potuto sapere la stessa sera del 
5 marzo, dieci giorni prima che si tenesse il Concistoro, 
la nomina a cardinale di mors. Miecislavo Ledokowski, 
arcivescovo di Posen, arrestato dal governo tedesco e 
condannato dal tribunale per disobbedienza alle leggi; 
come pure, appena è stata pronunziata, ho conosciuta 
I’ allocuzione che Pio IX ha fatto ai cardinali durante 
il Concistoro, e non ho mancato di segnalare a chi 
di dovere la ripresa del linguaggio violento anche 
contro l' Italia. 

Cogliendo infatti l'occasione dalla nuova legge sul 
reclutamento, in cui si toglie | esenzione dal ser- 
vizio militare ai chierici, ai seminaristi, ai frati e 
dalle disposizioni emanate intorno alle scuole private, 
Pio IX accusa il governo italiano di essere nemico della 
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Chiesa e di congiurare alla sua rovina, insistendo poi 
sopra l’ assoluta necessità del potere temporale per 1l 
libero adempimento del ministero spirituale. 

Negli ambienti vaticani si temeva assai che il 
governo tedesco insistesse col.nostro per una modifi- 
cazione. della legge delle guarantigie in senso restrit- 
tivo; ima questo contegno del Papa era fatto apposta, 
‘a parer mio, per accrescere, non per diminuire 1 
pericoli. 

. Circolava fra il clero e le persone più intime del 
Papa il testo di una lettera che il Bismarck si preten- 
deva avesse rivolto al nostro governo, mercanteggiando, 
per così dire, la restituzione della visita del re Guglielmo 
al nostro Re e sottoponendola a condizioni di alleanza 
contro il nemico comune. Si trattava a parer mio di 
un’ abile falsificazione, perchè anche coloro che ne 
sostenevano l’ autenticità non sapevano indicarmene 
la data nè la fonte da cui l’ avevano appresa ; forse 
«ra solo un estratto di articoli di noti giornali tedeschi 
sulle guarantigie. 

Certo è che ci siamo trovati da capo in altissimo 
imare ; ed è curioso vedere certi articoli di giornali 
clericali, ad esempio L’ Osservatore Cattolico, i quali, pur 
non osando difendere la legge delle guarantigie, con 
una logica tutta loro finiscono con ammetterne la rela- 
tiva bontà. | 

Si annunziava che alla Camera nostra il partito 
di sinistra si proponesse di muovere battaglia al 
governo della Destra, accusandolo di troppa indulgenza 
e mitezza verso il Clero e verso il Vaticano e facen- 
dosi propugnatore di una politica più energica. 

Per quello che risulta a me, i deputati della 
sinistra non hanno tutti i torti, perchè in certe cir- 
costanze il governo non solo ha chiuso un occhio, ma 
si è posta una benda fitta su tutti e due per non 
vedere ; e in ricompensa che cosa ha avuto ? L' allo- 
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cuzione del 15 marzo ed una serie di contumelie e 
di insinuazioni nei giornali clericali. Sbaglio, qualche 
cosa ha avuto: l’ appoggio, del resto tutt’ altro che - 
sicuro, del clero di qualche diocesi nelle elezioni 
suppletive. Parlo di certa scienza, perchè, pur troppo, 
con mio grande rammarico e disgusto ho dovuto occu- 
parmi anche di questa spiacevolissima quistione. 


Come intermezzo a questa grave lotta politica 
fra la Destra e la Sinistra e che è culminata con le 
discussioni parlamentari del maggio, abbiamo avuto 
la visita di Francesco Giuseppe a Venezia ed il suo 
abboccamento col Re. Io ne ho provato un grande 
dispetto perchè avrei preferito che la restituzione 
della visita non fosse stata fatta, anzichè avvenisse 
in una città diversa da Roma; ma sapevo benissimo, 
e da un pezzo, che la cattolicissima Casa d’Austria, 
il cui ambasciatore presso il Vaticano prende parte 
a tutte le feste religiose, non avrebbe mu Latta aperta 
adesione alla dali del potere temporale, restituendo 
a Roma la visita del nostro Re. Lo sapevo da un pezzo; 
e parlando già or sono parecchi mesi di questo fatto, 
subito dopo il viaggio del nostro Re a Vienna, mi 
son sentito dire questa verità da chi sa e vede e 
comprende molte cose: « Pio IX è sicuro che, 
neppur col coltello alla gola, Francesco Giuseppe si 
indurrà a venire a Roma, ospite del re Vittorio ». 

Della mancata visita a Roma i giornali clericali 
hanno fatto un grande scalpore: il linguaggio di 
alcuni di essi è stato insolente ; nè eredo alla voce 
che mi hanno riferito da più parti, che il Papa abbia 
tentato di porre un freno alle loro escandescenze. 
Certo un giornale romano ha cessato le pubblicazioni 


220 ° SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


(La Frusta): ma da indagini privatissime da me fatte 
risulterebbe che le cause di questo, che alcuni vogliono 
far credere un castigo, sono ben diverse. 

Del resto forse più violenti dei clericali sono stati 1 
giornali democratici. La Capitale, ad esempio, aveva nel 
suo numero del 1° aprile un articolo intitolato : Brindist 
at morti, che nella sua ironia era veramente terribile. 

‘ Quanto alla visita dell’ imperatore Guglielmo, pare 
definitivamente rimandata. Il vecchio Sovrano sì è 
ammalato molto opportunamente, ed i medici gli 
consigliano di non muoversi per ora: lo sostituisce 1l prin- 
cipe ereditario, che però non è venuto a Roma, ma 
si è fermato a Brescia !! 

Insomma, dei due sovrani visitati dal nostro re, 
l’uno non viene, perchè a Roma ce’ è il papa, suo 
grande amico; l’altro non viene perchè... a Roma 
c'è il papa, suo grande nemico. E i clericali se la 
godono. C'è però la promessa solenne che Guglielmo 
verrà non appena ristabilito. Ma dove ? A Roma? 
Vorrei poterlo credere. 

| * 
* * 

Intanto il 12 aprile in occasione del solito anni- 
versario del ritorno papale da Gaeta, il generale 
austriaco Windischgrlitz coi suoi aiutanti di campo è 
venuto in Vaticano a leggere un indirizzo a Pio IX, 
e questi ha risposto a lui ed al marchese Cavalletti, 
ex senatore di Roma, dicendosi sicuro che gli attuali 
dolori di cui soffre la Sede Apostolica presto cesse- 
ranno. Mi si è fatto credere che il discorso, molto 
violento per il nostro Re e per l' imperatore tedesco, 
è stato ritoccato nel comunicato alla stampa dal car- 
dinale di Stato; e che quella abbastanza dura orazione, 
che il giornale L'Osservatore ha pubblicato, non è 
che una edizione molto pwgata del vero discorso 
pronunciato dal Papa. 


CAPITOIJO SESTO - 1875 291 


Non vi ritrovo infatti certe frasi che mi erano 
state segnalate da un testimonio auricolare, e che 
erano assai pungenti. 

Del resto, anche così com'è pubblicato, quel discorso 
non può non produrre un’ impressione enorme. Quel- 
l’invocazione al Re, che ebbe dei Santi nella sua augustu 
famiglia, perchè non firmi altri decreti in danno della 
Chiesa, perchè non aumenti i debiti contratti con 
Dio, perchè non aggravi la sua coscienza di nuovi 
martiri alla Chiesa; quell’ accenno a Faraone punito 
da Dio; quel ricordo biblico dei cuori indivti; (e 
tutto ciò a proposito del servizio militare obbligatorio 
per i chierici) sono un vero appello al fanatismo reli- 
gloso ; e non tardiamo a vederne gli effetti. 

Lo stesso ‘giorno, nella piccola chiesa di San 
Giacomo, in piazza Scossacavalli, mentre si celebrava 
non so qual novena, un giovane prete, Don F..., pre- 
dicando ad un pubblico di donnicciuole, si è scagliato 
contro la Casa di Savoia, contro 1 Italia, contro le 
nuove leggi, con sarcasmi, allusioni trasparentissime, 
insolenze grossolane. Ne sono stato avvertito da un. 
amico che, per caso, passando dinnanzi alla porta 
della Chiesa, che era spalancata, aveva udito qualche 
frase ed era entrato; ne ho avuto conferma dal cava- 
liere B... piemontese, impiegato al Ministero. della 
Guerra e dalla sua. signora ; tutti e tre erano  scan- 
dalizzati ed indignati; ed il cav. DB... fervente cattolico, 
ma buon italiano, ricordava i tempi della legge Sie- 
cardi in Piemonte e le lezioni inflitte dal governo ai 
preti, che. volevano fare i politicanti. 

Avuta. conferma. sicura. delle offese pronunciate 
da Don F... contro le nostre istituzioni, ed avuto il 
consenso dalle autorità superiori, ho mandato a chia- 
mare il bollente prete, il quale, quantunque. trattato 
con cortesia, ha tentato di i far con me il bullone, 
fingendosi sordo, e poi simulando di*non comprendere 
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quello che io dicevo. Perduta la pazienza, 1’ ho richia- 
mato all’ ordine in termini così energici, che egli 
è diventato pallido come un cencio, e paziente come 
un agnellino. L'ho diffidato con verbale a tenere 
un linguaggio rispettoso e decente nelle sue predica- 
zioni, occupandosi di San Giuseppe e non della Casa 
di Savoia e minacciandolo di deferirlo ai tribunali. 

Se ne è andato con la coda fra le gambe, e 
facendo grandi inchini: il giorno dopo, riprendendo 
la sua predicazione, e vedendo in chiesa due carabi- 
nieri, ha scherzato un poco sugli angeli custodi, invitando 
l’uditorio a pregare anche per loro; ma ha lasciato 
stare la politica e si è occupato del suo argomento. 

Non cesso tuttavia dal farlo sorvegliare; ma 
intanto, fingendo di prendere la cosa in sl. ho 
narrato incidentalmente l'accaduto a chi pochi mi- 
nuti dopo lo avrebbe riferito al Cardinale di Stato, 
osservando che da un lato mi sarebbe doluto molto 
se qualche liberale, o anticlericale, avesse dato a Don 
F... una lezione di temperanza, ma che dall’ altro 
avrei provato un piacere grande se quel sacerdote, 
che anche cono me aveva. voluto. fare il gradasso. 
avesse trovato un maestro di galateo. 

Le mie parole non sono cadute in orecchia sorda: 
I giorno dopo il Don F... era chiamato dal cardinal 
Vicario ed era cancellato dalla lista dei predicatori 
del mese mariano. Il che dimostra che il cardinale 
A.., come già mi sì era detto, non approva l’ odierno 
atteggiamento di Pio IN e cerca di temperarne gli 
effetti, come ha temperato le parole del discorso 
papale prima di comunicarle alla stampa. 


* 
* * 


Un altro intransigente che vorrei mettere a posto 
è quel mons. C..., canonico di San Pietro, che |’ anno 
scorso ha fatto nascere uno scandalo col suo contegno 
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verso 1 Soldati, mentre portava il Viatico,: e che 
quest’ anno in occasione della comunione in fiocchi 
ha ripetuto l’ atto scortese e provocante con i corpi 
di guardia di tutte le caserme, dinanzi a cui nel suo 
percorso la processione è passata. A Serristori un 
gruppo di cittadini, indignatissimo, ha protestato contro 
il contegno del prete: si è fatta gente, che è andata 
ad aspettare il monsignore alla porta della sacrestia 
per dargli una lezione, non appena, deposti gli abiti 
sacerdotali, fosse uscito. 

Ho potuto prevenire il disordine, perchè avver- 
tito a tempo: ed ho anche tentato la solita via per 
ridurlo alla ragione. Ma egli è molto ricco, e quan- 
tunque ignorante e superbo, ha protettori molto potenti : 
mi si dice che qualche cardinale sia suo debitore. 

Non spero molto di vederlo richiamato al dovere ; 
quantunque uno dei camerieri segreti del Papa, intluen- 
tissimo, sia stato per caso testimone della sua balorda 
provocazione, se ne sia mostrato indignato ed abbia 
formalmente dichiarato ad un amico mio, che egli si 
interesserà per farlo richiamare a più miti propositi ©, 

Dal canto mio ho ripetuta all’ autorità politica, 
la proposta che, magari in via eccezionale, sì impar- 
tiscano ordini ai corpi di guardia di non uscire fuori 
al passaggio del Viatico: e ciò per evitare che soldati, 
ufficiali e cittadini siano offesi pubblicamente da un 
mal educato. 


* 
* * 


L'assassinio di Raffaele Sonzogno ad opera di 
Pio Frezza, detto Spaghetto, ha messo sossopra tutia 
Roma. Quantunque il Sonzogno avesse offeso grave- 
mente nella sua Capitale tutti gli uomini. politici più 


(1) 
(N. d. E. 


Mons. C... fu invece nominato cardinale qualche anno più tardi. 
E 
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autorevoli, e quantunque nelle sue polemiche si fosse 
discostato da ogni retta norma, la sua morte fu appresa 
con vivo rincrescimento. Il Frezza (non si dubito un 
istante) non poteva essere che un mandatario, ed 1l 
suo contegno durante la lotta elettorale e il periodo 
che immediatamente seguì, ben lo dimostrava : ma chi 
gli aveva armata la mano ? 

Nel primo giorno dopo l’ uccisione una voce, sparsa 
ad arte, ma diffusissima in tutta Roma, attribuiva 
l’ assassinio nientemeno che al Governo, di cul il 
Sonzogno sì era mostrato avversario implacabile. Ma 
dopo ventiquattr ore quelle assurde e ridicole dicerìe 
cedettero il campo ad un’ insistente voce, che  attri- 
bulva l'assassinio a divergenze avvenute nelle ultime 
elezioni politiche. 

Parlando con le autorità politiche e giudiziarie 
di Roma, e specialmente col Procuratore Gerierale, 
io ho esposto il dubbio che 1° assassinio fosse opera, 
se non del Luciani, ‘del partito di lui, mettendo in 
relazione questo fatto con le minacce e le violenze 
commesse nell’ ultima elezione, in cui il Sonzogno 
sosteneva il Cucchi contro il Luciani, e con l'altro’ 
fatto gravissimo che il Frezza era stato uno dei più 
caldi fautori del Luciani ed autore egli stesso di 
parecchie intimidazioni e minacce agli avversari. 

Ebbi allora l'Incarieo di procedere riservatamente 
ad una inchiesta, 1 cui risultati comunicai subito, 
insieme col nomi e cogli indirizzi di molte persone, 
che secondo me potevano dare informazioni precise, 
fra gli altri un tal Z..., che subito dopo T' assassinio 
del Sonzogno era venuto da me, chiedendomi in fretta 
il permesso di portar armi e dichiarandomi che, avendo 
caldeggiato la nomina del Cucchi, non si sentiva 
SICUTO. 

Quella mia relazione fu la prima base sulla quale 
l'autorità inquirente procedette ; ed avendo poi avute 
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informazioni precise sulle relazioni domestiche corse 
tra il Sonzogno, sua moglie e il Luciani, Improvvisa- 
mente ne ordinò l'arresto, che venne eseguito in con- 
dizioni tragi-comiche, essendosi il Luciani nastosto in 
un armadio, dove poco mancò non rimanesse occulto 
a quelli che lo cercavano. 


* 
* * 


Abbiamo una novità punto gradevole: 1 pellegri- 
naggi francesi. Che cosa vengono a fare in Italia 
questi preti, queste perpetue, questi contadini di Mont- 
pellier, della Savoia, delle Ardenne, guidati da pochi 
signori appartenenti alle Società Cattoliche? Che 
scopo politico hanno queste dimostrazioni, le quali 
di religioso hanno soltanto il nome, e pigliano pre-. 
testo dal giubileo? 

Vogliono protestare contro il loro governo, poco 
ligio agli interessi del clero, o contro il nostro ? 

Ho sentito i discorsi che i loro capi hanno tenuto 
nella chiesa di San Pietro il giorno 4 maggio : ho 
udito i loro inni religiosi, col ritornello: « Mon Dieu, 
sauvez la France, au nom du Sacré Coeur »: ho udito 
ì loro voti per il prossimo trionfo della Chiesa, con- 
culcata ed oppressa; ho avuto tra le mani l'indirizzo 
che il visconte di Damas, capo del pellegrinaggio, 
ha presentato al Papa, salutando « Pierre dans les 
liens, le Saint Père captif, » e sono stato disgustato 
delle esagerazioni, che ho udito e letto. 

Ecco un solo periodo del discorso del visconte, 
come saggio : 

« Le patrimoine de Pierre envahi, les religieux 
disperses, les biens de I Eglise mis à l encan, le 
Vatican devenu la prison du Pape ; reste-t-il encore 
quelque amertume è infliger au Pontife, à moins qu'on 
ne lui destine la prison des malfaiteurs ou le supplicc 
des martyres ? » 


MANPRONI 15 
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A sentir questo signore, la Francia è colpevole 
dl’ aver abbandonato e rinnegato la sua nobile mis- 
sione di protettrice: ma i cuori di milioni di Francesi 
palpitano di sdegno e con la preghiera vogliono SRI 
rare agli errori del loro governi. 

EF questi provocatori hanno potuto percorrere le 
vie di Roma senza che sia stato loro torto un capello, 
senza che pur uno sì sla voltato a guardarli, od abbia 
mostrato d’ accorgersi della loro presenza, non ostante 
il chiasso che hanno tentato di fare, non ostante le 
loro frequenti riunioni e l’aria di sfida, che 1 capi 
ostentavano nell’ entrare e nell’ uscire dal Vaticano! 

In qualsiasi altra città straniera ll avrebbero basto- 
nati di santa ragione ; qui, all'infuori di qualche lazzo 
plebeo all’ indirizzo di certi tipi di preti campagnoli 
e di certi abiti dell’ età antidiluviana, nulla, proprio 
nulla è accaduto. 

L'indirizzo Damas è stata una stolta provoca- 
zione, che il nostro governo non ha raccolto ; egli e 
i suol corìfel sono stati sorvegliati, scortati, protetti 
senza che se ne accorgessero: ma sopra ogni cosi 
essi sono stati protetti dal buon. senso del popolo 
nostro. 

Proprio in questi giorni sì è discussa in Parla- 
mento T interpellanza La Porta-Mancini intorno alla 
debolezza del nostro governo di fronte al clero è 
al Papa. Chiacchiere se ne sono fatte molte: anche 
parecchie verità sono state dette in questi otto giorni 
di discussione : ma in fin dei conti io penso che abbia 
colpito nel segno il guardasigilli Vigliani, quando ha 
detto, in risposta al Mancini, che il governo non vuol 
creare dei martiri a buon mercato e che il suo sistema 
di longanimità e di prudenza ha fruttato, e frutterà 
in avvenire, ancor maggiore stima e rispetto all'Italia, 
mentre è dubbio se la violenza condurrebbe agli stessi 
risultati. 
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La votazione del giorno 8 maggio, che ha dato 
al Ministero settanta voti di maggioranza, è stata molto 
bene accolta dalla cittadinanza, la quale vede sfumare 
i pericolo di un inasprimento della lotta; mentre è 
grandioso lo spettacolo di questo duello, id cui uno 
sì affanna a menar colpi da orbo e l' altro appena si 
degna di pararli, sorridendo impassibile ai vani sforzi 
dell'avversario per colpirlo. 


Ù * 
* * 


Il 16 e il 21 giugno, in occasione del trigesimo 
anniversario dell’ elezione e dell'incoronazione papale, 
st è voluta unire alla dimostrazione politica una festa 
religiosa, la dedica al Sacro Cuore di Gesù. Io non so 
proprio comprendere qual relazione avesse col Cuore 
di (resù il grido di Vica Zio LN pontefice e re, levato 
in coro dagli intervenuti alla cerimonia in Vaticano e 
ripetuto con grande audacia dal giornale L'Ossercatore 
Romano, che È stato sequestrato. 

Si finisce col non capir più nulla, o meglio col 
capir troppo. 

Pio IX si sottrae ogni giorno. più all'influenza 
di coloro che sono ragionevoli, e si lascia prender lai 
mano dal partito intransigente : il cardinale di Stato, 
dopo aver tentato di guidare la barca secondo un 
criterio opportunista, la lascia-bra. andare alla deriva. 

Nel giardino del Vaticano era. stato preparato un 
arco di trionfo, ornato di bandiere bianche e gialle, 
e sott' esso un trono per il Papa. Ma una persistente 
indisposizione di Pio IN, e sopra tutto una dirottis- 
sima pioggia impedirono la dimostrazione; la pioggia 
ha ridotto anche in pessimo stato la carrozza di gala 
del principe M..., che, come al solito, anche in questi 
clreostanza aveva fatto pompa delle sue livree e dei 
Suo] equipaggi. 

La cerimonia pubblica in San Pietro è riuscita 
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poco frequentata, in paragone di quella dell’ anno pre- 
cedente; nè vi è stato alcun tentativo di dimostra- 
zione a malgrado degli eccitamenti indiretti dei gior- 
nali clericali. 

Ho rivisto nella giornata del 25 il ministro Can- 
telli, venuto col Prefetto ad accertarsi che tutto pro- 
cedesse regolarmente : ha voluto che gli mostrassi la 
finestra, a cui il Papa sì era affacciato l anno pas- 
sato, e che quest’ anno era chiusa, come pure chiusi 
erano i finestroni del portico, per cul si accede alla 
scala regia : si è intrattenuto una mezz’ ora discorrendo 
meco della politica vaticana, si è fatto indicare 1 pre- 
lati più notevoli, che erano in coro. mi ha chiesto 
notizie sulla salute del Papa, e poi se ne è andato. 


* 
* %* 


Credevo di aver finito le fatiche con la festa di 
San Pietro, e di potermi godere in pace un mese di 
congedo; quand'ecco la morte di Ferdinando I, ex impe- 
ratore d'Austria, avvenuta a Praga il 29 giugno, mi ha 
arrecato non lieve impedimento. Pio IN, appresa la 
notizia, ha ordinato che in San Pietro (nella qual 
Chiesa non sì celebrano funerali in via ordinaria se 
non per 1 papi) sl facessero solenni esequie funebri 
per il defunto imperatore, abdicatario dal 1848, ed 
ha voluto che vi assistesse tutta la sua Corte. La ceri- 
monia ha avuto lnogo il giorno 8 di luglio, e vi sono 
intervenute le due bad anistriache in pompa 
magna, lex-nunzio a Vienna, cardinal De Luca, l'arci- 
prete di San Pietro, cardinal Borromeo, e molti altri 
prelati. 

‘Il giorno dopo un’ altra cerimonia simile è stata 
celebrata nella Chiesa dei Tedeschi, a Santa Marta, 
“dove, attratti non dalla sola curiosità, sono accorsi 
molti cittadini, notoriamente avversi alle buone rela- 
zioni italo-austriache ; ma, accortisi di essere stretta- 
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mente sorvegliati, se ne sono andati alla spicciolata. 
prima ancora che la cerimonia avesse termine. 


d* 
* * 


Tornato dal congedo, ho ritrovate le solite cure: 
1 pellegrini francesi non cessavano dal venire alla spic- 
colata per fruire di una straordinaria indulgenza con- 
cessa; e ad ogni gruppo il Papa rispondeva con un 
discorso sempre più violento. Ricordo per |’ acredine 
sua quello pronunciato il 7 di settembre, in cui, par- 
lando del mostruoso connubio dei moderni Farisci colla 
forza, Pio IX si doleva delle leggi sull’insegnamento 
privato, delle disposizioni sulle Opere Pie, descrivendo 
a colori nerissimi l’opera della moderna Italia, e rap- 
presentando il governo di essa come un persecutore 
dei Vescovi, discacciati dalle loro residenze, privati 
delle rendite, esposti ai capricci del più forte. A_leg- 
gere quelle pagine, pareva che fossimo tornati al tempi 
di Diocleziano ! E si trattava di due erequati negati 
a chi si trovava in aperta opposizione alla legge ! 

Si capisce che il Papa vuol commuovere i lon- 
tani, quelli che non sanno e che non vedono, quelli 
che credono alla verità delle sue parole: ma noi, che 
vediamo e sappiamo, siamo costretti a non credere. 
E lo stesso ragionamento devono fare tutti i cattolici 
onesti e di buona fede, con grave danno di ciò che 
è sacro. | 

Mi si dice che sia pervenuto al Papa uno scritto 
del padre Curci, intitolato i Dore sé ca e dere sé potrei 
andare. Questo gesuita, che predicava nel 1871 al Gesù, 
provocando gravi disordini cono Ta sua. intemperanza 
di linguag ggio contro il governo usurpatore (tanto che 
la forza pubblica dovette. più volte intervenire per 
proteggerlo e Vautorità fu costretta a dillidarlo), pare 
abbia compiuto una grande evoluzione. 

Già la SE alle sue Lezioni sugli erangeli 
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accennava apertamente ad una sua resipiscenza ; ora 
egli suggerirebbe addirittura un colpo di stato d'accordo 


tra il Ro e il Papa per stabilire su solide basi il regno 


cattolico d’Italia, con V intervento di tutti i cattolici 
alle urne. Il disegno suo è assurdo ; ciò non toglie 
però che egli non dica molte e dure verità a tutti i 


yartiti, e specialmente al partito clericale intransigente 
artiti, e specialmente al partito clericale intransigent 


ed allo stesso Pontefice. 

Questi se ne è mostrato irritatissimo, e quanto 
prima stimava ed aecarezzava il Curci, altrettanto ora 
lo disprezza e lo avversa. A lui evidentemente egli ha 
accennato nelle sue ultime allocuzioni ; e so da buone 
fonti che, proclive com'è allo scherzo ed alla burla, 
pochi. giorni fa intrattenendosi coi suoi familiari ha 
messo in ridicolo la soerenità sui generis, che il Curci 
sembra proporgh. 

IL Papa, invecchiando, ha perduto quella seremtà, 
che aveva anche recentemente : mons. PD... diventa 
ogni giorno più influente sopra di lui, e lo trascina 
sulla via della violenza: solo di tratto in tratto riescono 
inomentaneamente a prendere il sopravvento i mon- 


signori Nu. e C.... che sono assai più. moderati è 
temperati. 


Spesseggiano adesso 1 Concistori ; il 17 settembre 
se ne è tenuto un altro, in cui, oltre ad aleuni stra- 
nieri, sì sono creati cardinali VAntici Mattei, uditore 
della Camera Apostolica, il Vitelleschi, segretario della 
Congregazione dei Riti, il Simeoni, ex-nunzio a Madrid, 
monsignor Randi, già ministro di Polizia, e mon- 
signor Pacca. maggiordomo. Si fa un gran parlare 
nelle sfere vaticane dello seacco sollerto da mons. Nina, 
già riservato 0 pectore nel precedente concistoro, come 
il Pacca e il Randi, e rimasto ancora 28 pectore. Chi 
conosce le idee del Nina e le contrappone a quelle 
del Pacca e del Randi capisce subito che il vento è 
alla reazione. 


= © gel 
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Se si facesse un conclave adesso, è molto proba- 
bile che il Papa sarebbe intransigentissimo ! 


* 
* * 


I Congressi cattolici cominciano ad occuparsi di 
elezioni. In quello tenuto a Firenze il 22 settembre 
Il discorso inaugurale è stato tenuto dal deputato 
D' Ondes Reggio, che è stato, come al solito, violen- 
tissimo; ma da quella riunione sono uscite alcune 
proposte pratiche e che potranno avere un’ influenza 
grande, se saranno accolte dal Papa: ad esempio, la 
partecipazione dei cattolici alle elezioni ed alla. vita 
amministrativa del paese. Alle ciarle, alle rodomontate 
del marchese P..., che parlò persino di versare il 
sangue in difesa dei diritti immortali ed impreserit- 
tibili del Papato, sì contrappose la abilità diplomatica 
di altri, che fecero comprendere essere necessario, 
non prender di fronte le istituzioni dello Stato, ma 
avvicinarsi lentamente per impadronirsene. 

Quanto alla moralità, di cui tanto si è parlato 
nel Congresso, io vorrei che questi signori, che ci 
accusano di distruggere la morale, venissero nel mio 
ufficio e leggessero certi incartamenti, che riguardano 
la moralità di quel mondo clericale, che essi tentano 
di rappresentare minacciato dalla invadente corruzione 
nostra: 10 vorrei far leggere loro certi verbali di 
denunzia, che mi passano tra le mani, e che riguar- 
dano preti, frati, beghine. Sono sicuro che diverreb- 
bero rossi per la vergogna, e tacerebbero. 

L'altro giorno, ad esempio, un frate spagnuolo, 
venuto qui per derozione, denunciava di essere. stato 
aggredito e depredato e, messo in presenza dei suoi 
pretesi grassatori, era costretto a confessare cose che 
tacere è bello. F dire che quest'uomo nefando  pre- 
dica, confessa e celebra la messa! E dire che l'auto- 
rità ecclesiastica. informata. da me delle: risultanze 
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delle indagini, mette in dubbio perfino la confessione 
dell’ aggredito ! 

Intanto il Papa continua a ricevere pellegrini fran- 
cesì, ed a tutti parla delle sue tribolazioni, a tutti rac- 
conta le persecuzioni che l'Italia compie al suoi danni; 
1 marchesi P..., i D’' Ondes Reggio, parlano di versare 
il sangue per la santa causa: e la diplomazia pontificia 


lavora contro di noi. 


* 
* * 


Che cosa sia accaduto tra il Papa, il clero tedesco 
e il governo di Bismarek non si sa ancora chiara- 
mente; ma è evidentissimo un rallentamento di rigore 
da parte della Germania, un accordo fra il governo 
e il partito del centro: e questo accordo pare com- 
piuto ai nostrì danni. Se è vero quello che si dice 
sotto voce, Guglielmo imperatore ha dato un’ offa al 
Vaticano, promettendo che non verrà a Roma per resti- 
tuire la visita a Vittorio Emanuele, e ciò contro le 
insistenze del Re e del ministero Minghetti. 

Quale peso abbia questa voce insistente, e della. 
quale in Vaticano non si fa mistero, non potrei dire ; 
certo è che la notizia che la visita sarà restituita a 
Milano ha colmato di gioia tutto il partito clericale, 
il quale, dimenticando che Guglielmo era stato chia- 
mato morello (rolia da Pio IX, si è messo ad esaltare 
le sue virtù, non appena è stato certo che non verrà 
a Roma. Quando poi si è saputo che il Cancelliere di 
‘ferro, sempre per ordine dei medici, non acecompa- 
gnerà il suo Sovrano e se ne resterà a Varzin, il 
ministro di Faraone è diventato per questa gente poco 


meno che un santo! 


* 
* * 


E intanto spesseggiano i pellegrinaggi francesi con 
discorsi sempre più ostili a noi e con risposte papali 
sempre assal violente. 


ti ee ——-— og “ iiraguie pa 
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Ai pellegrini di Aix, fra cui molti reduci dalla 
legione degli Antiboini, i quali hanno ricordato il sangue 
versato nel "67 per la Sede Apostolica, le, parole pon- 
tificie sono state ancor più acerbe del solito contro 
l'Italia. Questi signori hanno tenuto in Chiesa di 
San Pietro un contegno veramente provocante, perchè 
nel loro inno a Pio LX pontefice e re hanno accennato 
alle persecuzioni dell’ Italia ed hanno solennemente 
promesso di immolarsi tutti per la fede, per la Cluesa 
e per il vero Sovrano. Per fortuna in quel giorno 
(14 novembre) non v'era in chiesa nessuno in grado 
di capirli, all'infuori di me; anzi, ‘quando il gene- 
rale K. Da che li accompagnava e faceva loro da cice- 
rone, s'è accorto della mia presenza ha fatto un 
cenno, e il coro sì è taciuto ; segno evidente che i 
capì avevano insegnato altre gentilezze che non dove- 
vano giungere alle mie orecchie. Facciano pure questi 
signori francesi fanatici; ma io non so comprendere 
come si permetta ai giornali clericali di’ pubblicare 
certi indirizzi e certe risposte! 


* 
* >%* 


E terminato il 13 novembre il processo per l’assas- 
sino di Raffaele Sonzogno. L’ istruttoria è stata con- 
dotta molto rapidamente : non così il processo, a causa 
del numero grande degli avvocati. Quando si pensi 
che il Sonzogno fu ucciso il 6 febbraio e che il 
19 ottobre gli accusati comparivano alle Assise, e’ è 
veramente da meravigharsi. 

L'istruttoria ha mostrato che avevo colto nel segno 
attribuendo il delitto specialmente a cause elettorali, 
quantunque anche cause intime. per il solo Luciani, 
non slano mancate, ed anzi T difensori abbiano ten- 
tato di dar loro la prevalenza per far eredere ad un 
delitto passionale. Sono apparsi in piena luce al dibat- 
timento i brogli elettorali commessi nel V Collegio. 
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la sottrazione di schede, le intimidazioni, le minacce ; 
e_ sì è visto come ll Luciani presentasse il Sonzogno 
come nemico della patria e tentasse anche di valersi 
del nome di Garibaldi per indurre i più facinorosi tra 
1 suol fautori a colpire il suo nemico. 

Oltre all esecutore materiale, Pio Frezza, ed oltre 
al mandante Luciani, vennero condannati ai lavori 
forzati a vita anche T' ufficiale delle guardie munici- 
pali Armati (da me ben conosciuto, perchè più volte 
alle mie dipendenze durante 1 servizi straordinari a 
San. Pietro), uno eerto Morelli, detto il Caporaletto, 
anch'esso notissimo a me per le sue idee fieramente 
repubblicane ed anticlericali, e un certo Farina. Uno 
solo fu assolto ; quello che aveva. fornito il pugnale 
omicrla. 

Si è fatto un gran discorrere in tutta Roma dei 
tentativi fatti da una. società segreta. per salvare il 
Luciani; correva ariche voce che si fosse cercato di 
farlo fuggire dal carcere: certo è che improvvisamente 
vennero trasferiti il direttore e molti agenti delle 
prigioni; ma ho fondato motivo. per credere che si 
trattasse d'una. voce. senza. seria. base. L' esemplare 
giustizia fatta dal nostri. giurati, su quali nono sono 
pancate pressioni e intimidazioni, ha rassicurato Ta 
cittadinanza. Questo. doloroso. episodio. delle ultime 
lotte elettorali è chiuso. 


* 
* * 


Garibaldi, che si occupa. molto alacremente della 
questione del Tevere e che con energia giovanile ha 
proposto e difeso un suo piano d' arginatura del fiume 
per impedire le inondazioni, è venuto in carrozza & 
vedere la piena, che sui primi di dicembre ha alla- 
gato una parte grandissima dei Prati e lp stradale che 
da Porta Angelica conduee a Ponte Molle. E venuto 
mentre carabimeri, guardie e soldati. Tavoravano a 
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sgombrare le poche case che sorgono su quel vasto 
terreno ed a mettere in salvo eli abitanti. Si è fer- 
mato circa mezz’ ora, interrogando questo e quello, 
dando consigli, approvando. L'ho visto proprio da 
vicino, alla distinza di un paio di metri; mi è parso 
molto deperito. 

Due giorni dopo è venuta anche la principessa 
Margherita : sì è fermata parecchio al Muro Nuovo, 
osservando i barcaioli che coll’ acqua fino al petto 
scaricavano da uno alto carro un barcone. Chiese 
parecchie informazioni, e ritirandosi lasciò una gene- 
rosa mancia per quegli operai, elogiando gli agenti 
che anch’ essi lavoravano alacremente. 

Per fortuna il tempo si è presto rimesso al bello; 
altrimenti quest'anno avremmo avuta un Soon 
più grande e più pericolosa di quella del 1870. Noi però 
non e eravamo lasciati cogliere Imprep varati; e nel Borgo 
erano state prese tutte le precauzioni diet esperienza 
del passato ha suggerito: Si era già disposto anche per 
il trasporto degli ammalati giacenti nelle sale basse di 
Santo Spirito, e per impedire che, come accadde nel 
1870, sparissero letti. mobili e biancherie. 

Speriamo che gli annunziati provvedimenti abbiano 
presto esecuzione e Roma sia liberata da questa per- 
petua minaccia. 

La pioggia dirotta del primi di novembre mi ha 
portato alla Scoperta di un ro passaggio (cliavi- 
one) che dalla regione fnori di porta dei Cavalleggeri 
conduce sotto le mura fino a piazza di San Pietro ed 
al Tevere, allacciandosi. a quell'altro chiavicone che 
passa sotto il Vaticano, e di cu ho parlato in altro 
logo. In seguito a reclami di alcuni industriali, i cui 
opificî si trovano presso la porta 4 SÌ È 
constatato che le grosse inferriate poste nel 1867 ad. 
un collettore sotterraneo di acque che dal Monte della 
Creta conduce al Tevere vengono spesso ostruite da 


236 . SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


detriti, da rami, da immondizie, e causano rigurgiti.. 
Fatto esplorare quel collettore, per il quale nel 1867 
erano state introdotte in città armi e munizioni, sì 
è trovata una triplice serie di ostruzioni, postevi dal go- 
verno pontificio: e continuando nelle esplorazioni sot- 
terranee, si è venuti a conoscenza di una fitta rete di 
chiaviche, che col tempo buono possono essere percorse 
quasi a piede asciutto. Rimuovere le solide inferriate 
costituisce un grande pericolo per la sicurezza pubblica 
del Rione e del Vaticano : non rimuoverle può esser 
causa di nuove inondazioni e di nuovi danni: sì è 
nominata una commissione tecnica, che su mia pro- 
posta ha deliberato di porre una saracinesca mobile, 
nell'interno della città in uno stabilimento, sul quale 
st può esercitare una continua sorveglianza. Ma la 
questione non è ancora risoluta, perchè è complica- 
tissima, essendovi, oltre all'interesse dei privati, anche 
l'interesse dell'amministrazione daziaria timorosa del 
contrabbandi, e quello della sicurezza pubblica. Intanto 
il Vaticano fa fare settimanalmente ronde nei suol 
sotterranei per accertarsi. che le inferriate siano in 
buono stato. 
* 


RM 

Mi sono scoperto un infinità di amiei caldissimi 
e sviscerati fra i membri dei due rami del Parlamento! 
In realtà non credo di conoscere. più d'una mezza 
dozzina fra senatori e deputati; ma dal giorno in cul, 
pregato dal Prefetto, ho avuto Tinfelicissima idea di 
chiedere e la sfortuna di ottenere per la famiglia del 
deputato F.... un biglietto d'invito per una delle solite 
udienze del Papa, è cominciata una vera pioggia di 
lettere e di raccomandazioni. Il comm. B... mi chiama. 
Patrono che fa vedere il Papa. 

Per far piacere a qualche mio superiore ho otte- 
nuto dalle mie conoscenze vaticane, di tratto in tratto 
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‘e solamente in via di favore, che qualche persona da 
me presentata e raccomandata, previe informazioni, 
fosse ammessa all’ udienza: ma adesso è diventata 
una vera persecuzione. Con un pretesto qualsiasi, con 
un biglietto di presentazione qualunque, vengono nel 
mio utficio membri dei due rami del Parlamento, mi 
fanno perdere un tempo che è prezioso per me, e fini- 
scono tutti, dopo grandi proteste di amicizia, col chie- 
dermi due, tre, cinque biglietti per la famiglia, per i 
parenti che vengono a Roma, per gli elettori influenti. 
Invano tento di far loro comprendere che le mie attri- 
buzioni sono ben diverse ; che solo in via eccezionale 
ho potuto ottenere come favore qualche biglietto; che 
non posso abusare delle mie conoscenze; non vogliono 
credermi, ed insistono e pregano, mettendomi in croce. 

Il Prefetto, scherzando, mi ha detto che il mio 
sta diventando l’ ufficio parlamentare per è passaporti 
per al Vaticano, e' che mi manderà una targhetta da 
aggiungere allo stemma ufficiale. Ma egli può bene 
scherzare e’ ridere : nelle peste ci sono io, e non so 
proprio come liberarmi da questa seccatura di carissî) 
«amici, che fino a ieri non conoscevo neppure di nome. 
| Qualcuno ne ho accontentato ; ad altri ho pro- 
messo per una prossima occasione; ma provvedere 
anche agli elettori influenti, ai provinciali che ven- 
gono a Roma e non vogliono andarsene senza aver 
veduto il Papa, mi sembra un’ enormità. Non ci sono 
1 loro vescovi, i loro preti, le loro società cattoliche? 
Non ci sono qui a Roma gli spedizionieri apostolici ? 
Non ci sono i pellegrinaggi ? 

* 
* * 

Una nuova attribuzione, oltre alle moltissime uffi- 
‘ciali, ufficiose e parlamentari! E questa volta si tratta 
di cosa seria, complicata e ditlicile, proprio di confine, | 
per la quale per la prima volta sono entrato in rela- 
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zione col Cardinale Segretario di Stato, col consenso 
dlel miel superiori; ma sempre in via ufficiosa, confi- 
denziale, privata. 

Nel 1810, entrati in Borgo i nostri, fu militar- 
mente occupata la Zecca e posto un corpo di guardia 
a custodia della medesima. Quel piccolo posto venne 
poi tolto nel 1871, in seguito ad un incidente che ho 
nferito a suo tempo, dovuto all’ ignoranza di una sen- 
unella: ed 1 locali del corpo di guardia rimasero abban- 
donati. Il direttore della Zecca, che allora era un 
clericale sfegatato, ne consegnò le chiavi agli addetti 
del Vaticano. Da allora in poi, nessuno essendosi occu- 
pato della cosa, quelle stanze terrene sono rimaste 
chiuse. Oggi il Ministero delle Finanze vorrebbe ria- 
verle, molto probabilmente per ristabilire il posto di 
guardia necessario alla tutela delle grosse somme in 
argento e in oro, che restano adesso poco meno che 
incostudite. specialmente di notte. 

Ma, se è stato facile l' abbandonare, è tutt'altro 
che facile l' ottenere la restituzione, tanto ‘più che la 
posizione del corpo di guardia è tale, che per acce- 
dervi bisogna varcare il primo portone dietro le fon- 


damenta di San Pietro, che segna il. limite del Vati- 


cano e che di notte è chiuso dagli Svizzeri, mentre 
di giorno è aperto al pubblico. E questa una compli- 
cazione non lieve : la Zecca è territorio nostro, ma ha 
l'accesso attraverso una zona, che chiamerei neutra, 
la cui custodia notturna è stata lasciata agli armati 
del Vaticano. Entrati una volta nella Zecca, i nostri 
soldati non potrebbero più uscirne di notte, nè rice- 
vere le ronde di servizio, se non facendosi aprire il 
portone dagli Svizzeri : quindi un contatto, che potrebbe 
essere pericoloso, specialmente perchè in genere quei 
posti sono affidati al comando d' un SE l100 caporale, 
da cui non si può pretendere sempre nè grande edu- 
cazione, nè tatto. 


2 lee 
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Il Ministero delle Finanze, senza dire espressa- 
mente lo scopo per cui richiedeva i locali, si è rivolto 
al Prefetto per ottenerli; e questi mi ha incaricato 
delle trattative. z 

Con precauzione e riguardo feci conoscere al 
cardinale Antonelli il desiderio del Ministero ; ne sono 
seguite lunghe e complicate discussioni orali per mezzo 
di interposta persona, che riceveva e trasmetteva gli 
argomenti miei e quelli di Sua Eminenza. La dale 
in sostanza negava il diritto al governo su quei locali ; 
insisteva sull’ inopportunità di cambiare uno stato di 
cose, tacitamente ammesso; adduceva alcune ragioni, 
apparentemente gravi, come questa ad esempio: che 
sopra quei locali era un passaggio, di cui talvolta si 
serviva il Papa per recarsi in giardino, quando non 
voleva esser veduto. lo ribattevo che solo per un 
equivoco la chiave era stata consegnata agli agenti 
del Vaticano, e che si trattava di ristabilire uno stato 
di fatto, tacitamente accettato nel 1870; che quei 
locali facevano parte della Zecca e non del Vaticano; 
e via dicendo. 

La discussione è stata lunga e cortese; ci siamo 
scambiati, sempre per interposta persona, molti 
complimenti ;; ma non si è ancora giunti ad una 
conclusione. In sostanza ho fatto fiasco; ma lo pre- 
vedevo. | 

Ho tuttavia. proposto nella na. relazione una 
maniera pratica per risolvere la questione del corpo 
di guardia, se si vuole ristabilirlo, evitando il passaggio 
sul suolo Vaticano. Si tratterebbe di aprire una por- 
ticina sulla via delle Fondamenta, di costruire una 
scaletta a chiocciola nel muro di sostegno del terra- 
pieno, riservando questo passaggio alle sole. comuni- 
cazioni del corpo di guardia con T' esterno, cioè alla 
ronda, al cambio delle sentinelle, ecc. La proposta 
ima è ora nelle mani del Presidente del Consiglio, 
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ministro delle Finanze, il quale si è riservato dì deli- 
berare ‘')., 

In ogni modo però un piccolo passo si è fatto 
dal Cardinale, ammettendo una discussione sulla pro- 
prietà di quelle poche stanze, e permettendomi di 
entrare, quasi ufficialmente, im Vaticano per verificare 
l’ esatta posizione dei luoghi. | 

Col Cardinale non ci siamo visti, ma soltanto 
intravisti, perchè, mentre 10 mi trovavo in quelle stanze 
della ZVoreria vaticana, che confinano con la Zecca, 
egli entrò per caso, mi fece un cenno di saluto e sì 
ritirò : credo che volesse con la sua presenza avvalo- 
rare ciò che, a nome suo, mì diceva il suo rappre- 
sentante. 


* 
* x* 


L'ultimo giorno dell’anno abbiamo avuto una 
nuova sfuriata di Pio IX contro di noi. All indirizzo 
letto dal Cardinal Vicario in nome di tutto il collegio 
cardinalizio per augurargli un felice nuovo anno, egli 
ha risposto, ricordando i patimenti dei suoi predeces- 
sori Pio VI e Pio VII, rimproverando con ricordi 
biblici quelli che temono le ire dei Neroni dei nostri 
giorni, e specialmente di quel Nerone, « ele stede con 
in mano la lira, finge di blandire, ma intanto distrugge 
e incenerisce ». E che cosa è stato distrutto ? 

« Nel grande anfiteatro romano il segno della 
redenzione, la via del Calvario ; e quelle arene giù 
impreziosite del sangue dei martiri, sono ora insozzate 
con acque stagnanti e fetide, simbolo delle coscienze 
di tutti coloro che sono autori, o sostenitori di tanta 
empietà ». 


(1) Fu poi accettata con qualche modificazione, e messa in esecuzione 
un anno più tardi. Anche oggi le cose sono quali mio padre le ha pro- 
poste. (N. d. E... 
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Par di sognare! Per un fatto così semplice, così 
innocuo, qual è la demolizione di poche cappellette 
della Via Crucis nel Colosseo, a scopo di completare 
gli scavi e di restituire |’ edificio alla pristina sempli- 
cità, evocare il ricordo di Nerone non mi par proprio 
degno dell’ altissima autorità papale ©. 


(1) Con la data 31 dicembre 1875 trovo uno dei soliti foglietti azzurri, 


su cui l'iynota mano, di cui già si è parlato, ha scritto uno scherzo poetico. 


Da esso appare che l’autore sapeva molte cose. Eccolo, con qualche lievis- 


:sima lacuna: 


LA PREGHIERA DEL Cav. MANFRONI 
PER IL NUOVO ANNO 


Dio. che sai le sorprese e le ispezioni 
Che mi fanno il Cantelli ed il Venosta ; 
Che sai quanto mi costa, 
In notti insonni, in passeggiate, in prese |di tabacco !]| 
Lo scoprir i cannoni 
Nascosti nel giardino del marchese ; 
E lo serutar sotto | estivo raggio 
Dei medici il passaggio; 
E il ditender dai bravi il Padre Santo ; 
E in un remoto canto î 
Della Zecca parlar con l Antonelli ; 
E con pudichi ombrelli 
Coprir le nudità di Don M...; 
Tu che sai qual delizia 
Sia trattar col fior fior del Parlamento 
E a qual duro cimento 
Mi mettan il Prefetto e il crudo Gerra 
Per saper che rinserra 
Nei suoi cento meandri il Vaticano, 
Stendi 1 amica mano 
Su chi protegge di San Pietro il trono! 
Fa che il vecchio Pio Nono 
Parli poco, stia sano e campi assai! 
Fa che non venga mai 
Il temibile giorno del Conclave : 
Mettimi sotto chiave 
1 bollenti compagni d'Angelino, 


Signore, a te in'inchino, 
E alla tua madre pia; 
Manda via Garibaldi!.... E così sia. 


MANFRONI 16 


ini dati è Mai 


1876 


Continuano i pellegrini e i ricevimenti — Discorsi violenti del Papa — Furto 
in Vaticano — Nozze Mastai-Fabbri — Il Papa e la Massoneria — La 
Sinistra al potere e il Vaticano — Scandali frateschi — Voci delia morte 
del Papa — Centenario della battaglia di Legnano — Nuovi discorsi vio- 
lenti di Pio IX — Il suicidio del banchiere — Il Decreto contro le pro- 
cessioni — Pellegrinaggio ispano-carlista — Lievi disordini — Morte del 
cardinale Antonelli — Elezioni generali e dimostrazioni vietate — La legge 
sugli abusi del clero e Pio IN — Un articolo della (razzetta di Colonia. 


L'anno nuovo si annunzia con una tramontana 
terribile, che fa agghiacciar l acqua nelle bacinelle ed 
ha coperto d’ un lastrone di ghiaccio quella parte della 
piazza di San Pietro, che è inaffiata dai fontanoni 
quando tira il vento. Il freddo è continuato per una 
intiera settimana e il giorno della Befana ha raggiunto 
Il massimo di crudezza. 

Pare impossibile che con questa temperatura i 
cervelli di certa gente siano così calorosi da inventar 
frottole e panzane d'ogni specie ! 

Il giorno 6 gennaio il conte A... di Bologna ha 
condotto a Roma e presentato al Papa i peleygrdei italiani, 
frutto di una sua lunga e laboriosa organizzazione ; e 
lin qui nulla di male: una riunione preliminare in 
San Pietro, un discorso tutto religioso ed apolitico del 
padre Schiaffino, olivetano, il solito ampolloso  indi- 
rizzo con dichiarazione di fedeltà e di devozione, la 
solita risposta di Pio IX, piena di allusioni (e è per- 
sino il re Erode, tiranno, vizioso, epperò sospettoso) 
e di recriminazioni ; ci siamo abituati ormai. 

Ma donde e per quale scopo si è dato ad inten- 
dere all’ autorità superiore che in quel mattino mede- 
simo il Papa sarebbe uscito segretamente dal Vaticano 
per recarsi a dir la Messa a Santa Maria Maggiore, 
non so proprio immaginare. Non era una notizia vaga ; 
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era, secondo il commendator B..., una cosa sicuris- 
sima : egli sapeva anzi molto di più ; conosceva 1 nomi 
dei cardinali i quali insistevano presso il Pontefice 
perchè facesse questa ?@mprovvsata ai suoi fedeli, e 
sapeva altresì che l’ opposizione era stata fatta inutil- 
mente dal cardinale Antonelli, dal generale K.., e da 
monsignor R... 

Dunque, rimproveri (verbali, s' intende) per non 
aver saputo, nè riferito; ordini severissimi per prov- 
vedere alla tutela, alla scorta; cavalleria consegnata 
in quartiere coì cavalli sferrati e, sellati, ecc. ecc. 

E inutile dire che, fatte le opportune indagini, 
.è risultato che di tutto questo grandioso disegno non 
esisteva neppure la prima linea, e che l autorità supe- 
riore è stata, come già altre volte, bellamente ingan- 
nata da un O di lucciole. 

ID’ altra parte, se anche una simile idea avesse 
albergato per un solo momento nel cervello di qualche 
cardinale, 11 freddo intensissimo di quel giorno avrebbe 
imposto ai medici di opporsi ad ogni nodo all'uscita 


dal Vaticano di un vecchio ialali6e lo freddoloso, 
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soggetto a raffreddori. 

Ma poi, riflettendo bene, a che avrebbe appro- 
dato quella improvvisa e segreta infrazione alla delibe- 
rata volontaria reclusione ? 

Delle due cose l'una; 0 si voleva mostrare coi 
fatti che il Papa non poteva uscire senza essere esposto 
alle offese dei miscredenti, e sorprendere l’ autorità 
italiana all’ improvviso, in guisa da renderle impossi- 
bile quella rigorosa vigilanza che sarebbe stata neces- 
saria per assicurare | assoluta incolumità del Pontefice 
ed impedire ogni atto ostile, anche se procurato ad 
arte; o sì voleva fare un esperimento. 

Nell’un caso e nell’ altro il momento mi pareva 
mal scelto; anzi a me consta che proprio in questi 
giorni sono accaduti alcuni fatti, che devono dissua- 


se _|j 
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dere la corte papale come da qualsiasi atto di riav- 


vicinamento volontario a noi, così da un atto di ostilità 
troppo palese. | 

In questo senso ho risposto (sempre verbalmente) 
all'autorità superiore ; pur non trascurando di inten- 
sificare quei provvedimenti, che, nel caso di una ten- 
tata sorpresa, potrebbero mettermi in grado di esserne 
informato almeno una mezz'ora prima. Sono sicuro che, 
dato il caso, da me ritenuto impossibile, di un colpo 
di testa improvviso, anche di un travestimento, sarei 
avvertito ed avrei modo di scortare la vettura, dovun- 
que andasse. 


Il giorno 30 gennaio gli ex-impiegati pontifici, 
in numero di seicento e più, sì sono recati a presen- 
tare al Papa i loro omaggi ed i loro ringraziamenti 
per la disposizione presa a loro vantaggio di conser- 
vare loro per tutta la vita l’intero stipendio, di cui 
godevano prima del 1870, pagando con la sua cas- 
setta privata la differenza fra lo stipendio stesso e la 
pensione che dà loro il nostro governo. 

Questa disposizione, che fa fremere d'invidia quegli 
Impiegati, i quali hanno accettato di servire / uswpatore 


“e veggono i loro colleghi antichi godersi in ozio ed 


in libertà lo stesso stipendio, che essi devono guada- 
gnarsi con fatica, ha certo uno scopo. politico, oltre 
che umanitario ; infatti i pensionati. pontifici. sono 
Sempre in prima linea In tutte le dimostrazioni anti- 
italiane. | 

Il 30 gennaio essi hanno fatto echeggiare le volte 
della sala ducale di clamorose grida, fra cui primeg- 
giava quella di « Vira #2 papa re ». L'avvocato Luigi 
T..., già sostituto al Ministero delle finanze, nel suo 
indirizzo ha toccato un tasto pericoloso : ha chiamato 
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detrattori quelli che osano considerare il nobile affetto 
degli impiegati verso il loro padre e benefattore come 
una prova cdi basso interesse. Se volessi confutare 
l’egregio avvocato, potrei designargli, fra le persone 
che gli stavano a fianco nel momento in cui leggeva 
quelle sdegnose parole, parecchi e parecchi, che, prima 
di fare il gran rifiuto all'usurpatore, tentarono «di mer- 
canteggiare con lui, mostrandosi disposti a servirlo 
purchè ottenessero promozioni, aumenti di stipendio ecc. 

Ma è proprio il caso di dire con l'ottimo avvo- 
cato T...: « Non porta il pregio rispondere: si guarda 
e passa! ». 

Piuttosto debbo segnalare una grande acrimonia 
(maggiore del solito, ed è già dir molto) nella risposta 
del Papa al suoi fedelissimi, « il cui posto è stato 
occupato dagli invasori ». 

Pio IX parla, fra le altre cose, di un Principe 
cattolico il quale, sono già più di vent'anni, sedendo 
a mensa in una delle prineipali città d'Italia, senten- 
ziava, « quasi professor dalla cattedra, che egli non 
« aveva. saputo mal comprendere che avesse a fare 
« il dominio temporale con il vicario di Gesù Cristo, 
« e adduceva per ragione che San Pietro non aveva 
«o mai avuto un tal dominio. Questo principe pero non 
« rifletteva. e forse non aveva mai saputo, che il Prin- 
« cipe degli Apostoli, se non godeva allora in fatto 
« il dominio temporale, era nondimeno dotato da Dio 
« della potestà di far morire di subita morte gl ipo- 
« Criti e 1 menzogneri >». 

Quest'allusione mi riesce oscura: parlando di pre 
di vent'anni e di una subita morte, a chi vuol alludere 
Pio IX 2 a Carlo II di Parma ? a Ferdinando di 5a, 
vola? Ad ogni modo dal contesto del discorso appare 
qui una minaccia, per quanto vaga ed indeterminata, 
ein nessuna relazione con la successiva tirata contro 

gli impiegati e non impiegati, di alta e bassa sfera, 
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« 1 quali hanno invasa questa misera Italia per impa- 
« dronìrsi delle sostanze altrui, dimenticando total- 
« mente ogni principio dì giustizia ecc. ». | 

Lo strano è che di impiegati prevaricatori, proprio 
in questi giorni, sì scoprono le colpe anche in Vati- 
cano, fra i protetti del Papa, fra le persone che gode- 
vano la sua piena fiducia: e proprio Pio IX ha voluto 
che il colpevole resti impunito, mentre così severe sono 
state le sue parole per i nostri governanti che, per 
soverchia tolleranza, non puniscono i loro dipendenti 
prevaricatori. | 

Basti citare il caso di Ignazio ....., degno di essere 
riferito, anche perchè ad esso si connettono parecchie 
questioni giuridiche, che io ho dovuto sottoporre al 
governo nostro perchè le risolva. 

Quando Pio IX era vescovo d’' Imola ebbe al suo 
servizio due fidi servi, tali B... e M..., che chiamò a 
Roma non appena eletto papa, e che tenne sempre 
con sè, assegnando anche uffici ed impieghi lucerosi 
al loro parenti. Un nipote del M..., chierico, fu con- 
dannato come reo d’ aver avvelenato il DB... nella spe- 
ranza di avere il suo posto ; ma poi per grazia sovrana 
venne rimesso in libertà, e potè anche essere consa- 
crato prete. 

Un altro nipote del M..., di nome Ignazio, addetto 
all’ ufficio del conte S..., intendente dei Sacri Palazzi, 
è stato sorpreso recentemente mentre con chiave falsa 
rubava dall’ ufficio a cui è addetto una grossa somma 
di denaro, ed ha dovuto confessare: che quel reato 
non era il primo. Denunciato il fatto alle autorità vati- 
cane, sl è discusso se fosse o no conveniente consegnare 
il reo alle nostre autorità; e dopo maturo esame il 
cardinale di Stato aveva deliberato che così si facesse. 

Se non che il Papa, pregato dal vecchio M.... 
ha ordinato che si sospendesse ogni cosa, ha fatto 
accompagnare alla stazione di Roma il reo Iynazietto 
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da due gendarmi in borghese, e gli ha fatto compe- 
rare un biglietto ferroviario per una stazione della 
Romagna con gravi minacce se osasse ripresentarsi 2 
Roma. 

Del fatto, non ostante gli ordini severissimi di 
silenzio impartiti dal Papa, ho avuto notizia subito da 
più persone, esclusa naturalmente quella che avrebbe 
dovuto per ragione d’ ufficio conferire con me, qualora 
i primi ordini fossero stati eseguiti. Anzi questa per- 
sona, a cui, quasi per incidente, ho chiesto che cosa 
di vero ci fosse sulla diceria corsa di un furto, di un 
arresto, di un accompagnamento alla stazione, sì è 
affrettata a smentire ogni cosa molto recisamente, ed 
a dichiarare che l’accompagnamento alla stazione, inne- 
gabile, era stato soltanto una prova d’ amicizia di un 
gendarme verso un impiegato vaticano, recatosi in 
congedo temporaneo. 

F tutto ciò mentre io avevo in mano le prove 
del reato! Ora, trattandosi d’ un reato d’ azione pub- 
blica, per cul sì deve procedere anche senza querela 
della parte lesa, sì sono presentati parecchi problemi, 
che 10 ho prospettato a chi ha il dovere di risolverli; e 
sopra tutti uno. Devesi lasciar impunito il reo, o denun- 
ziarlo? E denunziandolo, si deve citare il conte S... 
mentre è in Vaticano, od aspettare che esca? E se 
non comparisse ? 

È inutile ora riferire quale sia la mia opinione 
in proposito, perchè, dopo parecchie discussioni, a cui, 
secondo mi è stato riferito, hanno preso parte insigni 
magistrati, mì è giunto l’ invito di mettere agli archivi 
la pratica. 

Ma Pio IX, quando parlava dei protettori degli 
impiegati infedeli, non sì ricordava che per amore del 
fido M... egli, dopo aver perdonato ad un nipote di 
lui un' veneficio, perdonava ad un altro un grosse 
furto 2 
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* 
* * 


Di un altro brutto scherzo accaduto in Vaticano, 
e di cui il Papa ha provato vivissimo dispiacere, sono 
venuto a conoscenza, naturalmente senza poter far 
nulla. Un tal P..., chierico di San Pietro e nipote di 
un sacerdote addetto alla Basilica, aveva fatto domanda. 
di essere nominato chierico di Camera del Papa. Pochi 
giorni or sono gli si presenta uno sconosciuto, dal- 
l'apparenza cameriere di buona famiglia, che con 
grandi complimenti gli consegna un plico con grossi 
suggelli rossi del Maggiordomo dei Sacri Palazzi, 
contenente il decreto di nomina al posto desiderato. 
La firma del monsignor Maggiordomo e del suo segre- 
tario, il timbro ad umido, l'intestazione a stampa, tutto 
è m piena regola. 

Il chierico P... regala uno scudo allo sconosciuto, 
comunica la notizia allo zio, agli amici, agli addetti 
alla sacrestia di San Pietro, e.... paga da bere a tutti. 
Il giorno dopo, prima di recarsi a prender possesso. 
del suo ufticio, primo gradino di una scala di onori 
ambitissimi, domanda udienza a monsignor Maggior- 
domo per ringraziarlo ; e lì, dopo una scenetta comi- 
cissima, ‘ apprende che il prescelto al posto è un 
altro chierico, che il decreto ricevuto non ha valore 
alcuno, che egli è vittima di una burla. Ma i sigilli 
sono autentici, il bollo è in regola, fa carta è quella 
Stessa che il Maggiordomo adopera nel suo ufficio. 
Chi può avere abusato della fiducia per uno scherzo, 
potrebbe domani commettere un. falso di ben  mag- 
giore Importanza. 

ll chierico P... riceve 1 intimazione di tacere fino 
a nuovo ordine : si mandano a chiamare il capo della 
gendarmeria ed il sostituto di monsignor Randi ; si 
apre un’ inchiesta, la quale non approda a nulla. Evi-. 
dentemente e’ è in Vaticano chi ha accesso negli uttici 
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del Maggiordomo, che può maneggiare i timbri a secco 
e ad umido, che può imitare a perfezione le firme 
altrui, e che non ha molti scrupoli: forse è un alle- 
grone, che ha voluto soltanto prendersi giuoco di un 
ragazzo e dello zio, un po’ corto; forse invece ha 
voluto raggiungere uno scopo, che non si riesce ad 
indovinare. Si sono fatte anche delle perizie calligra- 
fiche, per ordine espresso di Pio IX, che è indigna- 
tissimo ; e mi risulta che si è sospettato di un certo 
monsignore I)... A..., perché la sua seriitura ha qualche 
somiglianza con quella del decreto falsificato. Egh in 
verità per la sua posizione ha accesso agli ufficî; ma, 
a quel che sembra, mancherebbe in Iui ogni scopo, 
perchè non risulta sia in relazione col P... 

Però è ben strano che in un ufficio di così alta 
importanza i timbri e i sigilli si trovino a disposizione 
del primo venuto. 

Qualcuno, molto maligno, va sussurrando che po- 
trebbe anche trattarsi di un trucco da parte di uno degli 
addetti al maggiordomato per procurare al chierico P... 
suo amico, qualche beneficio, come compenso della 
pretesa delusione patita. 


E 3 
* * 


Nei primi giorni di febbraio si sono celebrate, nelle 
stanze del cardinale Antonelli, ammalato di podagra, 
le nozze di una pro-nipote del Papa, figlia di un uffi- 
ciale dell’ esercito pontificio, passato poi a prestar 
servizio nel nostro esercito. 

Naturalmente fra nipote e zio le relazioni erano 
rotte da un pezzo; ma i figli dell'utficiale sono stati 
educati a spese del Pontetice, i maschi al collegio 
Capranica, le femmine al convento di Torre de’ Specchi, 
dove una di esse ha preso il velo. L’ altra è quella 
che ora è andata sposa ad un tal F... di Fano, creato 
commendatore dell’ Ordiwe Piano per la circostanza. 
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Mi si dice che Pio IX abbia assegnato alla sua 
nipote una dote di sessantamila scudi, oltre a molti 
e bellissimi doni. 

Questa festa nuziale è stata però amareggiata 
dalla stampa democratica, la quale ha rimesso in cir- 
colazione la voce che Pio IX nella sua prima giovi: 
nezza abbia appartenuto alla Massoneria. 

C'è stata una vera polemica tra la Capitale e i 
giornali clericali : questi ultimi negando recisamente, 
quella pubblicando il verbale del giuramento masso- 
i. prestato, e molti altri documenti. 

La cosa in sè non avrebbe importanza alcuna ; 
il conte Giovanni Mastai, prima di dedicarsi al ‘sacer- 


dozio, poteva iscriversi ad una società segreta, anche se 


proibita dal Papa: se nai questo spiegherebbe, in parte 
almeno, il suo mite contegno come legato in Romagna 
in tempi feroci e la fama di liberaleggiante di cui godeva. 
Lo strano invece sta in questa dichiarazione, che viene 
pubblicata dai giornali massonici ed attribuita a Pio IX: 
« Se io avessi mancato ai giuramenti fatti ai fratelli 
Inassoni, questi miei fratelli non godrebbero ora della 
libertà, l'Italia non sarebbe unita, ed io non sarei in 
V aticano, come in una prigione, nelle mani dei Gesuiti 
e degli altri nemici della Massoneria ». 

Queste parole sarebbero state pronunciate recen- 
temente da Pio IX in un’ udienza segreta concessa ad 
un Fratello straniero. Mi sì assicura che in tutto questo 
non vè la più lontana ombra di vero; ma un pre- 
lato molto serio, con cui ho parlato di questa recente 
polemica, mi sembra poco convinto che proprio tutto 
sta inventato. Almeno questa è l'impressione che mi 
fanno certe sue parole. 


* 
* * 


La nuova. sessione parlamentare inaugurata. il 
6 marzo minaccia di essere molto tempestosa. Già il 
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discorso del trono è stata una grande delusione: e non 
è stata giudicata “dci amara la caricatura. 
del Don Pirlonetmno, che rappresentava il programma del 
Ministero come una grossa bolla di sapone. C'è nel- 
l’aria qualche cosa, che fa presagire la battaglia : nè: 
lo scandalo delle cambiali del Re con firma falsiticata, 
l arresto del marchese Mantegazza, le sottrazioni avve- 
nute nell’amministrazione della Casa Reale contribui- 
scono a tener calmo-il paese. 

Intanto anche in Vaticano vi sono agitazioni e 
tendenze battagliere : st vorrebbe da taluni approfit- 
tare della venuta a Roma del cardinale Leodokowschi, 
recentemente uscito dal carcere germanico, per fare 
solenni dimostrazioni clericali ed antibismarchiane. Il 
nostro governo, cui preme di non inimicarsi il governo 
germanico, ha creduto opportuno di far conoscere a 
chi dirige la politica vaticana il suo fermo proposito 
di opporsi ad ogni clamorosa manifestazione, ben 
inteso esterna, fuori dal Vaticano. Per conseguenza, 
parlando coi miei soliti amici, ho lasciato comprendere 
che, se il Vaticano avesse incoraggiato dimostrazioni 
antigermanie he, avrebbe provocato per reazione ‘altre 
dimostrazioni del partito democratico in senso con- 
trario. Le mie parole sono state tosto riferite in alto 
luogo, e mi consta che sono stati chiamati in Vaticano 
il giorno dopo alcuni dei dirigenti la Società degli 
interessi cattolici, promotrice delle onoranze al Leo- 
dokowschi. Che cosa sia stato loro detto mi è ignoto; 
certo è che sono stato assicurato ripetutamente e da 
più ‘parti che l'antico progranama di festeggiamenti 
era stato ridotto ai minimi termini. 

Il cardinale è arrivato a Roma il 3 marzo, accolto 
alla stazione dal cardinale Borromeo e dall’ elemosi- 
niere pontificio. I clericali tedeschi, residenti a Roma, 
disobbedendo apertamente agli ordini del Vaticano, 
hanno voluto anch'essi recarsi alla stazione con le loro 
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signore, le quali hanno offerto fiori al cardinale, e 
lanciato qualche evviva. Ciò ha provocato una piccola 
antidimostrazione con qualche fischio : mi si è detto 
che vi è stato anche uno scambio di pugni. 

Il cardinale si è allontanato in fretta ed è venuto 
ad alloggiare nella palazzina di Santa Marta, dove 
è stato accolto da uno stuolo di prelati, fra cui pri- 
meggiavano i Tedeschi. Sono stati poì per iniziativa 
della Società Cattolica portati al porporato tedesco 
moltissimi biglietti da visita dei clericali romani; egli 
ha ricevuto molte visite, e il 25 marzo ha assistito 
ad un’Accademia musicale e letteraria, otfertagli nei 
locali del Seminario dalla Società stessa. 

Nessuno della popolazione romana si è accorto 
quasi della sua presenza. | 

* : 
* >* 

Il ministero Minghetti è caduto. 1’ interpellanza 
Morana sul macinato è stata un pretesto ; ormai si 
prevedeva che la maggioranza si sarebbe sgretolata ; 
l'evoluzione dei deputati toscani ha determinato la 
catastrofe. La seduta del 18 marzo, in cui il mini- 
stero di destra ebbe 242 voti contrarî e solo 181 
favorevoli, resterà memorabile anche per la. fiacchezza 
della difesa e la violenza dell’ attacco. 

Ed ora siamo ad un gabinetto di pura sinistra, 
cioè di uomini, che, fatte pochissime eccezioni, tino a 
leri erano stati aspramente combattuti dal governo, e 
designati quasi come avversarî della monarchia. Il 
nostro Re, sempre rigido osservatore della costituzione, 
non ha esitato ; ed insieme col Depretis ha accettato 
come ministri il Melegari, già notissimo mazziniano 
fervente, e il Nicoterasl’ uomo di Sapri, il garibaldino 
del 1862 e del 1867. 

In. Vaticano la caduta del ministero Minghetti 
ha fatto molta impressione: e più ancora la nomina 


OIL SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


del Nicotera e del Mancini. Quest’ ultimo si è molto 
sbilanciato con la sua recente interpellanza sulla poli- 
tica ecclesiastica del ministero Minghetti, e per coe- 
renza dovrà adottare una politica battagliera; l'altro 
è ritenuto come uno dei più ardenti anticlericali; 
ambedue appartengono a società ben nota per i suoi 
principî. C' è quindi da aspettarsi un profondo muta- 
mento nei metodi di governo di fronte al Papa ed 
alla Chiesa. È vero che nel suo programma letto 
alla Camera il Depretis ha fatto delle dichiarazioni 
abili, dicendo, fra le altre cose, che il tempo ha 
potuto temperare alcune idee della sinistra; ma è vero 
altresì che parlando della politica ecclesiastica egli 
ha detto : « Le questioni intorno alla politica eccle- 
slastica non sì possono discutere in brevi parole. Le 
discussioni che s1 fecero più volte diedero campo 
all’ opposizione di esporre le sue idee, nelle quali 
convennero molti deputati d’ altre parti della Camera. 
Il nostro governo non sarà aggressivo mal: niuna 
ostilità, ma nmiuna illusione conciliativa ». 

Non sì potrebbe essere più espliciti di così: il 
Mancini dell’interpellanza non ha mutato parere: aspet- 
tiamoci dunque molto minor condiscendenza, molto 
maggior risolutezza ed energia. 

Inoltre il linguaggio dei giornali ministeriali lascia 
comprendere che, dietro ai Ministri, sta tutto un par- 
tito, che non può e non vuole dimenticar nulla del 
suo antico programma. 

Per quel che mi riguarda, m' aspetto di veder 
tinalmente soddisfatto 11 mio desiderio e di ricevere 
tra poco un ordme di trasferimento. Non sì potrebbe 
infatti pretendere da me che, dopo aver per ordine 
superiore allacciato tante relazioni, che hanno servito 
al Governo ed al Paese, ora spezzi io stesso quei fili 
e segua una via molto diversa. Meglio che venga un 
altro a prendere il mio posto. 
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So bene che io non appartengo a quella cate- 
goria di funzionarî, che sì mutano col mutar dei Mini- 
Steri ; ma le specialissime mie attribuzioni, che certa- 
mente nessuno dei miei colleghi ha mai avuto, mi 
pongono in una condizione assai delicata e difficile. 
Questo ho detto anche al prefetto Gadda, che, quan- 
tunque dimissionario, conserva ancora provvisoriamente 
il suo posto, specialmente pregatone dal Nicotera e 
dal Depretis, che lo tengono in altissima stima : ed 
egli, pur facendomi qualche obbiezione, ha ricono-. 
sciuto che, se veramente la politica verso il Vaticano 
muterà (della qual cosa egli dubita), la mia condi- 
zione morale sarà penosa. E mi ha promesso di ado- 
perarsi perchè possa andarmene in una città quieta, 
a riposare un poco da questa immane fatica morale 
e materiale d’ ogni giorno, d’ ogni ora, da questa con- 
tinua tensione dei nervi, impostami dalla responsabilità. 


* 
* * 


Abbiamo i primi sintomi della lotta : il discorso 
che 11 Papa aveva tenuto il 22 marzo ai rappresen- 
tanti dell’ internazionale cattolica (un imitazione recen- 
tissima dell’ altra internazionale) era già, a ben consi- 
derarlo, quasi uno squillo di, tromba; perchè, ricordando 
la triste fine di tutti i persecutori della Chiesa ed 
assicuran:lo prossimo il trionfo di essa e la sua 
risurrezione dopo le rovine accumulate dagli empi, 
Pio IX aveva accenti di minaccia e di sfida. Ma il 
19 aprile, in occasione dell’ anniversario del mira- 
colo di Sant’ Agnese, rimandato a causa della set- 
timana santa, rispondendo al marchese Cavalletti, 
portavoce della nobiltà romana, e parafrasando il 
racconto di Giuseppe d’ Arimatea, si è scagliato contro 
le scuole pubbliche di Roma e contro gli insegnanti, 
maestri di iniquità e di ignominia, contro coloro che 
vorrebbero ridurre al silenzio il Vicario di Dio, affinchè 
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cessì di proclamare la verità, e lasciano aperte /e fogne 
dell'unmoralità , dell'errore e dell’eresta; contro coloro 
intine che di mal cuore soffrono che il Papa sia 
circondato dai figli suoi devoti. 

Posso ingannarmi; ma in questi discorsì sempre 
più violenti, sempre più aggressivi io scorgo un 
risorgere di timori, © almeno di preoccupazioni per 
la politica del nostro governo. E le notizie che mi 
forniscono gli amici di la dalla porta di bronzo sono 
.- tali da confermarmi in questa opinione. 

Ho già detto che la presenza di Garibaldi a 
Roma turba i sonni di parecchi clericali intransigenti, 
sempre sospettosi di lui, parli o taccia. 


Quei timori parevano assopiti: ma la lettera del 


9 aprile, in cui il generale dichiarava di accettare 
dal governo di sinistra quell’ assegno annuo di lire 
centomila che egli aveva rifiutato prima perchè pro- 
posto dalla destra, li ha ridestati. Per me quella 
lettera è frutto di un’ abile manovra del Depretis 
per assicurare al governo l'appoggio anche dell'estrema; 
.ed è, da parte di Garibaldi, una non felice improvvi- 
sazione (mi sì passi la parola); per i clericali invece, 
o almeno per alcuni di essi, la lettera ha sonato 
come uno squillo di risveglio all’ antica operosità 
anticlericale. Perchè, se in questa lettera non si parla 
affatto di religione, nè del Papa, nè del Vaticano ? 
Dicono (e me lo ‘hanno ripetuto più volte) che si 
tratta di un linguaggio convenzionale; settario : che 
parlando dei lavori del Tevere egli vuol fare sapere ai 
fratelli che lavorerà contro il Vaticano ; ed accumu- 
lano tanti argomenti, che mi paiono tutti ridicoli, ma 
ai quali essi danno un gran peso. 


* è 
* * 


Mentre a Roma continuano incessanti i pellegri- 
naggi di francesi, a piccoli gruppi di tre o quattrocento 
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per volta, tutti legittimisti arrabbiati, che nei loro 
«liscorsi in San Pietro parlano del loro re e della 
loro disposizione a combattere, per la Francia, per la 
l'ede e per 1l Papato, giungono anche molti principi 
e molti personaggi importanti. Sul principio del maggio 
sono venuti i sovrani di Grecia, i principi di Dani- 
marca, 1 principi imperiali tedeschi, il maresciallo 
Moltke, e persino un principe indiano, Salar Young: 
& tutti, meno naturalmente i tedeschi, sono stati rice- 
vuti dal Papa. 

Sembra però che parecchi pellegrini francesi, 
più che a fare dimostrazioni politiche, attendano a 
visitare Roma e i suoi monumenti: ho sentito io 
stesso, ad esempio, la mattina del 4 maggio un focoso 
prete francese parlare pubblicamente in San Pietro ai 
pellegrini di Parigi, deplorando che molti, anzichè in- 
tervenire alle funzioni, ai canti liturgici e non liturgici 
(come sarebbe quello di Mon Dieu, sauvez la France ete.) 
preferiscano attendere ad altre occupazioni mondane 
e raccomandando maggior disciplina e rispetto agli 
ordini dei capi. 

Ho rivisto anche molte facce di preti e di signori 


«dei due sessi, che m’erano venute sott’ occhio nel 


mesi precedenti, segno evidente che, per far numero, 
s1 accettano anche dei cavalli di ritorno: mi è stato 
anche detto da persone di Borgo, di cui posso fidarmi. 
che tra i pellegrini di Parigi esse hanno riconosciuto 
molti ex-zuavi pontifici. 

Ecco forse la ragione per cui i loro predicatori 
parlano con tanta insistenza sulla necessità di difen- 
dere la Chiesa anche @ costo della vita : più volte li ho 
sentiti 10 stesso accennare al loro Re ed al del reyno 
di Francia. 

«Non potendo sfogarsi a casa loro, vengono qui 
a casa nostra a far propaganda : la popolazione li 


guarda senza commuoversi, guadagna, su di loro, li 
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lascia fare quel che vogliono; 11 governo li tutela. 
da ogni tentativo dei liberali. Gli unici a soffrire di 
questo stato di cose siamo noi, che non abbiamo 
un’ ora quieta, e dobbiamo star sempre in moto per 
sorvegliare questi fanatici. 

Del resto pare che i clericali vadano cercando 
tutte le occasioni per far del chiasso e per dare al 
governo un appiglio contro di loro. P stata informata 
l’ autorità che si intendeva fare una solenne protesta 
contro la deliberazione del Comune di Roma, che 
aveva escluso San Filippo Neri dal novero dei santi 
protettori della città; e che il 26 maggio sì sarebbe 
fatta in San Pietro una grande dimostrazione. L'idea 
era stata ventilata infatti da un gruppo di fanatici 
parecchi mesi or sono; ma poi era stata abbando- 
nata: ed in questo senso ripetutamente ho scritto ai miei 
superiori, rassicurandoli. Essì però non si sono fidati delle 
mie assicurazioni ed hanno ordinato un servizio straordi- 
nario, che è durato due giorni, con consegna di soldati 
nelle caserme, sfoggio di carabinieri e di funzionari: 
i quali, ve edendo le vie quasi deserte, la popolazione 
intenta ai suoi affari, la Chiesa vuota, si domandavano 
la causa per cul erano stati disturbati ed insistevano 
presso di me perchè li licenziassi. 

Nello stesso giorno del 26 maggio qualche bur- 
lone ha fatto correre la voce che Pio] IX fosse morto: 1 
soliti informatori la hanno raccolta e la hanno portata 

palazzo Braschi ed altrove: ed ecco ad un tratto 
entrare nel mio ufficio il generale V..., seguito dal suo 
aiutante di campo, dicendosi mandato ad eseguire 
d’accordo con me quel solito ordine di servizio, già 
preparato sotto il precedente ministero ed a cui il 
nuovo governo della sinistra non mi risultava avesse 
apportato modificazioni. 

Meravigliatissimo della notizia, sono uscito col 
generale, e ho veduto tutto tranquillo : le solite car- 
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Ù 


rozze conducevano al Vaticano gli alti impiegati ; al- 
cune persone in abito nero entravano a palazzo per 
il ricevimento consueto; î medici papali erano usciti 
all'ora solita : tutto era quieto. Per precauzione mi 
sono recato a far visita a monsignor S.,. e lo ho tro- 
vato In casa: se il Papa fosse nmiorto, egli avrebbe 
dovuto trovarsi al suo posto in Vaticano. Il generale. 
V.... che aveva intanto fatto consegnare tutta la guarni- 
gione e disposto per alcuni raggruppamenti, si è per- 
suaso d’ essere stato anch’ egli vittima di una cattiva 
burla, e sì è affrettato a ritirare le disposizioni prese. 

Ma queste burle cominciano ad essere troppo 
frequenti; ond’io mi son creduto in dovere di far 
conoscere all’ autorità superiore 1 pericoli che derivano 
da questi allarmi ingiustificati, ricordando la favola 
del pastore, che gridava al lupo. Non l’ avessi mai 
fatto! Mi sono accorto che con le mie parole ho toccato 
nel vivo, non solo le suscettibilità, ma gli drteressi 
di più d'una persona, e che da quel giorno mi sono 
fatto dei nemici irreconciliabili ‘’’. 


* 
* * 


Era però scritto che questo mese di maggio fosse 
agitatissimo. Gli irrequieti e bollenti direttori delle 
Società Cattoliche, d’ accordo col partito intransigente, 
che ora per la malattia del cardinale Antonelli  spa- 
droneggia in Vaticano, avevano deliberato di appro- 
fittare del settimo centenario della battaglia di Legnano 
per fare una grande dimostrazione papalina e anti- 
tedesca. 

Alla celebrazione dell’ anniversario di quella bat- 
taglia gloriosa hanno partecipato tutti gli Italiani, e 
specialmente i Lombardi, molti neppure sospettando 


(1} Sorvolo sopra una brutta pagina della nostra. storia e fedele alle 
fa paterne. sopprimo il paragrafo in cui si narrano fatti non 
elli circa la mancanza di scrupoli di più d'un personaggio. (N. d. E.). 
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che si potesse approfittare di questa ricorrenza per 
fare una levata di scudi clericali; ma quei moltis- 
simi, che hanno dato il loro denaro o l’opera loro 
per festeggiare l’ anniversario del trionfo dei Comuni 
lombardi sopra la violenza straniera, son rimasti assai 
dolenti quando hanno letto nei giornali clericali, negli 
opuscoli largamente diffusi, in certi libri di storia 
che quella vittoria era ‘un trionfo soltanto del papato ; 
quando si sono accoiti che il centenario di Legnano 
non era se non un pretesto per offendere coloro che 
avevano cooperato alla unità della patria. 

Gli articoli dell'Osservatore Romano, della Voce 
della Verità, della Fedeltà e di altri giornali e giorna- 
lucoli ‘sono veramente eccessivi. Un articolo, che mi 
è stato fatto leggere, comincia così: « Il 29 maggio 
« le artiglierie di Castel Sant’ Angelo non potranno 
« rispondere con ispari di gioia al suonar festoso 
« delle campane del Carroccio; nè le truppe ponti- 
« ficie celebrar con una pompa militare il trionfo 
« riportato sette secoli addietro dai loro confratelli 
« d’ arme dei comuni lombardi. Su Castel Sant'Angelo 
« sventola un vessillo, su cui la rivoluzione rimpicciolì 
< l’unica cosa di splendido che vi si trovasse ; la Croce 
« di Savoia venne eclissata dalla stella massonica : 
« alla gloria della tradizione dinastica fu sostituita la 
« materialità di una fortuna che umilia! Può ricono- 
scere Legnano quella bandiera? Chi spara all’ alba 
« del 20 Settembre. non può salutare l'aurora del 
« 29 maggio ». | 

Non posso continuare, tanto è il disgusto che 
provo, io monarchico e credente. 

Il presidente della Società Cattolica milanese, 


N 


(Dì Mio padre certamente allude al p. Balan, che nella prefazione ad 
un sno volume seriveva : « Mentre in Germania si rinnovano i tentativi 
del Barbarossa, e protestando di non volere andare a Canossa, si cerca 
trascinare a Roncaglia i discendenti di coloro che pugnarono a Legnano ete. ». 
Nelle carte paterne trovo parecchie pagine estratte dal volume del Balan. 
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signor Felice P..., nell’ offrire al Papa una grossa 
somma, raccolta tra le popolazioni dei comuni fede- 
rati a Legnano, ha letto un indirizzo in cui si invoca 
il trionfo del Cristianesimo alleato alla democrazia ; 
ma Pio IX nella sua risposta si è intrattenuto di 
ben altri argomenti. 

Egli si è scagliato contro la carboneria, setta. 
nera di nome e più nera di fatti; contro la Giovane 
Itaha, vecchia nella malizia e mell’'imniquità; e tutte le 
altre sette, che portarono le loro acque torbide e fangose 
nella palude massonica, donde escono quer miasmi pesti 
lenziali che infestano tanta parte dell’orbe. Ha parlato 
di Bismarck, che grida: « Non andremo a Canossa »; 
ed ha vaticinato future vittorie della Croce. 

Io non so come rimanessero alcuni membri del 
Comitato sentendosi rispondere con una tirata anti- 
massonica ad un discorso che aveva tutt’ altre ten- 
denze; nè sono persuaso che le grida di Viva il Papa 
Re, con cui è stato salutato da alcuni l’arrivo del 
Papa, piacessero molto ad alcuni di quei lombardi, 
cattolici sì, ma tutt’ altro che temporalisti. 

Mentre uscivano dal Vaticano, ho avuto occasione 
di udire alcuni amarissimi commenti al discorso pa- 
pale; e più tardi, quando è uscita la Voce della Verità 
con un articolo addirittura furibondo sul centenario e 
sul significato di esso, ho udito coi miei orecchi un 
«vecchio milanese, che seduto al caffè M..., dopo aver 
spiegazzato il giornale, ha detto nel suo dialetto così 
espressivo : « Siamo venuti qui a fare i burattini di 
Don A... Poveri i nostri denari! ». 

# 
* x 

Gli anniversari della elezione e della incorona- 
zione di Pio IX hanno dato l’occasione ad altre feste 
con un’intonazione speciale di sfida al governo ed 
alla parte liberale. Il linguaggio dei ia clericali 
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è stato anche più violento del solito, e pareva fatto 
apposta per provocare. 

Sono venuti per l’ occasione molti pellegrini 
tedeschi, guidati dal famoso barone di Lée, già capo 
dell’Associazione cattolica tedesca, 1 quali, dopo aver 
Tatto una processione nel cimitero di Santa Marta, con 
alte grida di Viva Pio IX, hanno percorso a piccoli 
gruppi le vie del Borgo per recarsi al Vaticano, por- 
tando come segno di riconoscimento ramoscelli di 
imirto in mano ed al cappello. 

Al solenne Ze Den, cantato in San Pietro il 
18 giugno, è accorsa una folla straordinaria attrattavi 
specialmente dalla voce sparsa che Pio IX si sarebbe 
affacciato al balcone, come aveva fatto due anni prima. 
Non ho mai veduta tanta folla riunita nella piazza : 
ima tutti rimasero delusi, e anche coloro i quali erano 
venuti con intenzione di far chiasso, si affrettarono 
“a tornarsene alle case loro. 

Quanto a Pio IX, non ostante le pressioni di 
alcuni cardinali intransigenti, 1 quali avrebbero voluto 
da lui un’ allocuzione violenta più del consueto, pare 
che questa volta abbia ascoltato i consigli di modera- 
zione, che gli venivano dall'Antonelli: infatti nella sua 
risposta al ‘cardinale Patrizi, decano del Sacro Collegio, 
ha parlato sì di schiavità, ‘paragonando se stesso & 
Tobia, il nostro re a Senacheribbo, rimproverando 
coloro che vorrebbero conciliare Cristo con Belial; ma 
in complesso ha dato al suo discorso un’ intonazione 
inite. Persona molto ben informata mi assicura che 
furono fatti parecchi tagli poche ore prima che il 
discorso fosse pronunciato ; e che è stato edulcorato 
il testo comunicato all’ Osservatore. 


* 
* * 


Per contro tre giorni dopo (19 giugno), rispondendo 
al marchese Cavalletti, Pio IN ha ricordato le punizioni 
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inflitte alle potenze, che abbandonarono il Papato, 
dalla mano di Dio aggravatasi sopra di loro; la 
morte recente del Sultano, persecutore dei cattolici 
in Oriente; la morte, fra il terrore e lo sgomento, di 
empî settari, abbandonati al potere delle tenebre 
infernali. Ha avuto un accenno ad un ex-ministro 
morto senza sacramenti. In una parola è parso che 
invocasse la morte dei suoi nemici, e specialmente 
del nostro Re. | 

Pareva, dico; e non sono stato io solo a pensarlo. 
Trovandomi con un illustre personaggio napoletano, 
che per ragioni d’ufficio avevo visitato, si è venuto a 
parlare di quel discorso alla nobiltà romana, e l’egregio 
uomo mi ha detto, ridendo: « Se io fossi in Vittorio 
« Emanuele, farei gli scongiurì di rito! » ©. 


* 
dv * 


Un caso veramente disgustoso è accaduto nel 
mese di luglio in Roma; il fallimento e il suicidio del 
banchiere B..., conosciutissimo in città per il suo lusso, 
per le feste elegantissime, per la prodigalità con denaro 
non suo. Avevo avuto occasione di conoscerlo per 
ragioni d’ufficio e sapevo pure le voci che circolavano 
intorno alle origini impure della sua ricchezza. 

Il suo fallimento ha mandato in rovina moltissime 
famiglie della media borghesia romana ed anche alcune 
della aristocrazia, che al B... avevano affidato i loro 
capitali. Durante i funerali del suicida, ignota mano ha 
posato sul feretro, non solo rose e garofani, ma persino 
corone di alloro: il che ha suscitato tale indignazione, 
che è stato necessario far pubblicare nei giornali una 
dichiarazione di un fioraio, il quale incolpava se 
Stesso d’aver posto sulla bara quelle corone per un 


(1) Chi avrebbe detto che nel gennaio 1878 alcuni giornali cattolici 
‘avrebbero rievocato con compiacenza questo discorso papale! (N. d. E.) 
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sentimento di riconoscenza verso il Biss che lo aveva 
beneficato. 

Il chiasso intorno a questo incidente è stato gran- 
dissimo; e Pio IX, sempre pronto a sfruttare contro 1l 
governo ogni occasione, ricevendo pochi giorni dopo 
alcuni seminaristi tedeschi, si è scagliato contro il 
ministero ritenendolo responsabile dello scandalo: « I 
e delitti si’ moltiplicano ogni giorno e nulla si fa per 


« porre un argine al torrente del mal costume, alla. 


« irreligione, alla frequenza dei suicidî; chè anzi nel 
« cervello d'Italia si permette nelle pubbliche vie 1l 
« trionfo del furto e del suicidio ». 

Anche nelle parole cervello d’Italia v'è una amara 
ironia, perchè di queste parole si sono serviti recen- 


temente due ministri per indicare Roma, centro delle. 


anìministrazioni e della civiltà nuova. 


* 
* x 


Un decreto ministeriale ba dato 1’ inizio alle osti- 


lità contro il clero. Sì era più volte deplorata, anche: 


in Parlamento, la troppa frequenza delle processioni 
religiose ; ora il Nicotera con suo dispaccio del 28 lu- 
glio proibisce in massima tutte le funzioni religiose 
fuori delle chiese, e lascia ai prefetti la facoltà di con- 
cedere volta per volta ’Hcenza di compierle, previa 
domanda presentata quindici giorni prima. 

Se per certe processioni clamorose, od in località 
dove 1 partiti sono in contrasto, il provvedimento è 
giusto, nei suol particolari esso offende, a parer mio, 
quella libertà religiosa, che fin qui è stata sempre 
tutelata efficacemente. La critica è facile: due pesi e 


due misure. Perchè vietate le processioni e permet- 


tete invece altre manifestazioni civili, con bandiere, 


emblemi, musiche, discorsi, anche da parte di asso- 


ciazioni notoriamente contrarie al vigente ordine dr 
cose ? 


i 
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Evidentemente il ministero ha dovuto cedere a 
pressioni, facilmente prevedibili, dei suoi amici; ma 
‘nei particolari si è mostrato molto severo e, direi 
quasi, imprudente. Ha vietato, non soltanto la così 
detta comunione coi fiocchi (e fin qui ha fatto bene), 
ma anche l’uso del campanello, quando il Viatico 
viene portato ai morenti in forma semplice, per non 
disturbare la quiete pubblica (!!). 

Che ne è avvenuto ? In tutta Roma, interpretan- 
dosi questa disposizione come un atto di provocazione 
‘settaria, oggi s'incontrano, non più gruppi di venti o 
trenta persone che scortano il Viatico, ma schiere di 
centinaia e centinaia di donne e di uomini, che, senza 
precisamente seguire il sacerdote, lo accompagnano 
ai due lati della via, pregando ad alta voce. Non ha 
diritto un pacifico cittadino di procedere lungo la via 
col cappello in mano: e cantando ? 

Che cosa si è guadagnato? Nulla. Che cosa si 
è perduto? Molto. Oggi abbiamo l'aspetto di perse- 
cutori senza pur l'ombra di un vantaggio. 

À questo proposito voglio riferire la arguta risposta 
di un parroco, da me chiamato in ufficio e diftidato, 
secondo l’ ordine prefettizio, a non usare il campanello: 
« M'inchino all'ordine del governo; ma voglia per- 
mettermi una domanda: Com'è che disturba la quiete 
pubblica il campanello della mia parrocchia, che suona, 
SI e no, un’ora o due al mese; e non disturba la 
quiete il campanello che portano al collo i buoi, i 
cavalli, i muli, a tutte le ore del giorno e della 
notte? ». 

Confesso che non ho saputo che cosa rispon- 
dere a questa capziosa domanda, e mi sono limitato 
a stringermi nelle spalle. 

Certo è che la circolare Nicotera è stata aspra- 
inente combattuta anche dai giornali del partito mode- 
rato, e tenacemente difesa dal giornali ministeriali e 


e 
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dell'estrema sinistra; non parlo poi dei giornali clericali, 
a cul è stata data una magnifica o:casione per gridare 
alla persecuzione ed alla guerra religiosa. 

Pio IX ricevendo il 17 settembre i pellegrini 
savoiardi, in risposta » arcivescovo di Chambery, 
il quale aveva detto : « L’ enfer s’agite, le dragon 
parait déchaîné; les ra de Béelal se multiplient 
et redoublent de haîne et de fureur », si è espresso 
in termini molto duri. Egli ha parlato dei morsi vele- 
nosi dei famosi serpenti, da cui Mosè liberò il popolo 
eletto, e ha dichiarato che morsi velenosi sono ora 
la spogliazione della Chiesa, le umiliazioni intlitte, 1 
ceppi messi alla Chiesa, le tirwanniche circolari con cul 
si vietano le processioni, si impedisce di portar per 
le vie il Divin Redentore ete. 

Ila conchiuso invocando la benedizione di Dio 
sull’ Italia misera, esposta agli attacchi di una setta 
animata dallo spirito dell’ Anticristo. Sbaglierò ; ma 
la prima mossa del nuovo ministero nella politica 
ecclesiastica ha tutta l'apparenza di una imposizione 
settaria ; ed, anche se fallaci, le apparenze dovrebbero 
essere evitate. 


* 
* * 


Non bastavano i pellegrini francesi, legittimisti 
e temporalisti; abbiamo adesso anche i Carlisti spa- 
gnuoli ! Da parecchi mesi un Comitato cattolico stava 
organizzando in Ispagna un pellegrinaggio, che sì 
annunziava molto numeroso; si sapeva che i capì più 
noti del partito carlista facevano un’ attiva propaganda 
e spendevano molti denari per condurre a Roma 
masse fanatiche di montanari. Si sapeva anche che 
il governo spagnuolo, o spontaneamente od eccitato 
dal nostro ambasciatore, cercava di impedire o limitare 
il pellegrinaggio. Da noi le ferrovie avevano rifiutato 
ogni riduzione, e per un momento si è potuto sperare 
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che tutto fosse rimandato, o che al più ogni diocesi 
avrebbe mandata una piccolissima rappresentanza. 

Adesso qualcuno ha dato i denari necessari, e 
ad un tratto, negli ultimi giorni di settembre, i miei 
amici mi hanno annunziato che un grosso nucleo di 
Spagnuoli, per lo meno settemila, sarebbero giunti 
presto a Roma, mentre altri nuclei sì stavano orga- 
nizzando. 

La notizia, trasmessa al governo, lo ha impen- 
slerito, tanto più che altre inforinazioni fanno supporre 
che, in veste di pellegrini, vengano in Italia. molti 
reduci dalle battaglie carliste, con intenzioni non ben 
chiare. Non dico che sì tema per opera loro una 
violenza contro di noi; ma essi possono ben provo- 
care col loro contegno un conflitto con la parte libe- 
rale, ormai arcistufa di così ripetute riviste delle forze 
clericali straniere. 

Da Civitavecchia e da Napoli, dove i poveri 
sbarcavano coi piroscati provenienti dalle coste medi- 
terranee, o dal confine francese, per cul passavano in 
ferrovia i più agiati, erano segnalati al governo gior- 
nalmente gli arrivi, che sono durati senza interru- 
zione dal "6 al 23 ottobre. Ad accrescere le preoc- 
cupazioni è venuto un telegramma da Madrid, in cui 
sì annunzia che alla stazione di Valladolid un treno 
di pellegrini, che acclamavano Don Carlos e il Papa, 
è stato fischiato dai viaggiatori ordinari e che da 
«nbe le parti si sono seambiate ferribili minacce. 

So di certa scienza che tra il nostro governo e 
quello di Spagna sono corse trattative per far com- 
prendere a quei signori, che il loro contegno in Italia 
deve esser molto diverso, e che in caso contrario il 
governo non assume alcuna responsabilità; e so pure 
che il governo del re Alfonso è molto infastidito. In 
questa occasione ho avuto frequenti occasioni di vedere 
e di conversare con S. E. Il ambasciatore spagnuolo 
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presso la nostra Corte, il quale con grande cortesia 
ed affabilità mì ha intrattenuto di cose, che riguardano 
i suol connazionali e mi ha fornite parecchie Indica- 
zioni assai utili per il mio servizio. 

Per ordine superiore ho avuto un lungo colloquio 
con persona di fiducia di S. E. il cardinale Antonelli, a 


cui, dopo aver esposto tutte le precauzioni prese perchè 


i pellegrini non vengano molestati, finchè si compor- 


teranno come ospiti assennati, ho fatto preghiera 


perchè sia raccomandata ai capi del pellegrinaggio la 
maggiore prudenza per non porgere occasione, anche la 
più lontana, di controdimostrazioni. Sua Eminenza mi ha 
fatto rispondere che già erano stati impartiti ordini 

molto rigorosi; che ad ogni modo si sarebbero subito 
ripetuti anche per iscritto ; ed ha aggiunto che l’ inci- 
dente di Valladolid, per quanto risulta al Vaticano, 


è stato molto esagerato. 


* 
* * 


Sembra pero che quelle raccomandazioni per certe 
teste calde non bastino; perchè, ad esempio, l’arcive- 
scovo di Granata, giunto alla stazione di Termini con 
un largo stuolo di preti e di donne, si è messo ad 
intonare ad alta voce il Te Dewn. Per fortuna in 
quel momento la stazione era quasi vuota: ma da 
parte di un piccolo gruppo di addetti alla ferrovia 
e di facchini e fiaccherai sono partiti fischi e lazzi e 
parole scurrili; mentre, sordo ad ogni richiamo, l’arci- 
vescovo continuava a cantare e gli altri a fargli coro. 

È corsa anche la voce che fra i pellegrini fosse 
in istrettissimo incognito lo stesso Don Carlos; ma 
posso assicurare per indagini diligenti fatte da me, in 
seguito ad insistenti domande del governo, che egli 
aveva esposto il desiderio di venire, ma dai cardinali 
più prudenti era stato dissuaso da un passo compro- 
mettente e pericoloso per lui e per la sua causa. Non 
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è escluso però che possa da un momento all’ altro 
far un colpo di testa. 

Era tanto grande il numero dei pellegrini, che 
nessuna sala del Vaticano avrebbe potuto contenerlì 
tutti il giorno dell'udienza papale; sicchè dopo molte 
discussioni ed esitazioni, dopo molte riunioni dei prin- 
cipali membri della Commissione, col consenso del 
Papa si è deliberato di chiudere la chiesa di San Pietro 
al pubblico, e: di dar quivi il solenne ricevimento, 
introducendo però i pellegrini per la porta di bronzo 
del Vaticano, affinchè il riscontro dei biglietti riesca 
più facile. 

E questa una grande novità, perchè finora S. Pietro 
è rimasto sempre aperto al pubblico: con questo atto 
odierno la Santa Sede afferma il suo diritto di pos- 
sesso sulla Basilica. Il ministero, informato della cosa, 
col suo silenzio ha ratificato questo diritto. 


* 
* * 


Durante la notte che precedeva il ricevimento 
sono stati affissi in tutta Roma mamifesti tricolori, 
recanti le scritte: Vixa Roma Capitale d’ Italia, viva 
Vittorio Emanuele, viva l'Unità Italiana ete.; e quan- 
tunque in cuor mio non disapprovassi quella dimo- 
strazione diretta contro gli stranieri, venuti in casa 
nostra a fare i prepotenti, ho dovuto tuttavia ordinare la 
rimozione di quei manifesti. Sei persone, sorprese mentre 
attaccavano quelle carte, sono state condotte nel mio 
ufficio ed hanno ascoltato, punto commosse, le mie 
argomentazioni per dimostrar loro la necessità di aste- 
nersi dal porgere il più lieve appiglio ai nostri nemici. 

Ero così poco persuaso lo stesso di quel che 
dicevo, che quelle egregie persone se ne sono accorte, 
e me lo hanno fatto capire: hanno tentato anche di 
trascinarmi a discutere sulla libertà, sulla. speciale 
condizione illegale, in cui viene a trovarsi il Borgo; 
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ima erano le tre dopo la mezzanotte e mi aspettava una 
giornata di intenso lavoro. Ho troncato netto, facendoli 
accompagnare alle loro case, e dichiarando loro che 
protestassero pure e reclamassero a chi meglio cre- 
dessero; lo per ordine superiore non potevo permettere 
alcuna manifestazione. 

[Protestarono infatti sulla Capitale, eccitando contro 
di me una parte della stampa liberale, che per alcuni 
giorni mì fece bersaglio dei suoi strali im una forma 
molto violenta] ‘*. 

Il grande ricevimento è seguito senza gravi incon- 
venienti. Vi sono stati parecchi lievi incidenti, prodotti 
dalla curiosità del pubblico, che ha tentato di frammi- 
schiarsi ai pellegrini, anche con biglietti falsi, per 
godere lo spettacolo nuovo per moltissimi del Papa 
in sedia gestatoria con flabelli e con solenne corteo. 
Molti, riconosciuti, sono stati espulsi dalla gendavmneria 
papale: fra questi ricordo il signor C..., direttore di 
due giornali cittadini, che, ficcatosi nel corteo del- 
l'ambasciatore spagnuolo, è stato riconosciuto da un 
ufficiale dei gendarmi e condotto fino alla porta. Anche 
i cronisti dell Opinione e della Libertà, riconosauti, 
stavano per essere accompagnati all’ uscita: ma sl è 
interposto il marchese D..., direttore dell’ Osserratore, 
ed ha ottenuto che potessero restare in un angolo 
sotto buona sorveglianza. 

Ma fra tutti gli incidenti il più grave è stato 
quello toccato al conte Coello, ambasciatore spagnuolo 
presso il Quirinale, al quale 1 intolleranza dei pelle- 
grini ha negato l'ingresso al Vaticano, quantunque egli 
ripetutamente dichiarasse le sue qualità di spagnuolo 
e di rappresentante del governo. lo non dico che egli 
abbia agito prudentemente recandosi all'udienza papale, 
ma lo sgarbo da lui ricevuto (e che egli mì ha narrato 


(1) Nota in margine. 


e I 
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molto commosso mentre scendeva le scale del Vaticano), 
assurge ad una gravità non comune. 

All’ uscita dal solenne ricevimento altri incidenti 
avrebbero potuto avvenire, se meno numerosi e vigili 
fossero stati i miei Impiegati e gli agenti. Un signore 
spagnuolo, che portava a tracolla la fascia di ciam- 
bellano, bianca e arancio, avendo, non saprei se per 
Inavvertenza o per proposito, aperto il soprabito, si 
è visto circondato da un gruppo di liberali, i quali, 
scambiando i due colori per quelli pontifici, lo hanno 
apostrofato in termini violenti, e volevano bastonarlo : 
Il pronto accorrere di un ufficiale dei carabinieri è 
servito a dissipare l’ equivoco. 

Un mio impiegato ha impedito pure che venissero 
Insultati alcuni preti, che portavano sul petto coccarde 
di colore sospetto. 

Per mezzo di funzionari e della Gran Guardia in 
armi si è ristabilita la circolazione anche in Borgo 
Nuovo, dove un gruppo molto numeroso di liberali con 
grida e fischi e bastoni levati inseguiva una vettura, 
da cui affermava esser partite grida provocatrici. 
Gli stessi liberali, aggiunti ad altri, appena passato il 
Ponte Sant'Angelo tentarono una dimostrazione anti- 
clericale; ma furono disciolti ed allontanati. 

Di questa protezione ai loro connazionali, quan- 
tungue nemici anche del loro governo, si sono mostrati 
molto soddisfatti e grati i rappresentanti della Spagna 
a Roma, i quali hanno espresso al Governo ed a me 
molto calorosamente la loro gratitudine. 

Al ambasciatore conte Coello è stata dala dal 
suo governo la meritata e doverosa soddisfazione per 
lo sgarbo fattogli; è stato proibito ai pellegrini di 
tornare in patria qualora non facciano vidimare i loro 
passaporti all'ambasciata; e sì sa pure che T arci- 
vescovo di Granata, il quale già st era imbarcato, 
ha avuto l’intimazione di tornare a Roma e di pre- 
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sentarsi all’ambasciatore per chiedergli scusa dell’in- 
cidente vaticano. 
Questa si chiama energia! Così i governi stranieri 


si fanno rispettare ! 
* x 
* * 

Da parecchie settimane il cardinale Antonelli si 
trovava in pessime condizioni di salute : la podagra 
ed una malattia delle vie urinarie lo costringevano 
spesso al letto; per recarsi dal Papa doveva farsi 
trasportare in portantina: ma quel breve viaggio, 
quantunque compiuto con grandi riguardi, lo stancava 
molto. Il 29 ottobre io lo avevo veduto affacciato alla 
finestra della sua stanza, intento a guardare la folla 
che ritornava dall’ ultima offobrata; ma la sera stessa 
si era aggravato. Il martedì 31 ottobre dovette 
recarsi dal Papa per affari urgentissimi; ma si trat- 
tenne poco e si mise a letto. Queste notizie sicuris- 
sime, insieme alla prognosi tutt’ altro che rassicurante 
dei suoi medici curanti, io ebbi per la solita via, più 
volte al giorno fino alla domenica, giorno in cui ebbero 
luogo le elezioni generali. Nella notte si aggravò e 
morì il lunedì 6 novembre verso le sette antime- 
ridiane. 

Il suo cadavere venne trasportato al Varano di 
buon mattino, col carro municipale, e senza nessuna 
pompa. Soltanto il parroco del Vaticano coi suoi chie- 
rici e alcuni familiari seguivano il feretro : a S. Lorenzo 
attendevano alcuni prelati, e pochi borghesi, alla cui 
presenza sì celebrò una breve funzione religiosa. 

Pregato, disposi che il feretro dell’ ultimo ministro 
di Pio IX fosse scortato senza che apparisse. 

Il funerale solenne venne celebrato alla Chiesa 
di Santa Maria in Traspontina il giorno 9. Quella 
mattina, prima che albeggiasse, una piccola comitiva 
di liberali, dall’’apparenza appartenenti alle classi più 
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agiate, perchè tutti col ciliudro in testa, si raccolse 
presso il colonnato di San Pietro, intonando il Miserere 
ed alternandolo con alcune strofe offensive alla memoria 
del defunto. Furono immediatamente invitati a smet- 
tere, e se ne andarono in fretta. Seppi che fra quei 
pini erano due direttori di giornali romani molto 
accentuati. 

Quella innocua e notturna dimostrazioneella. mi 
fece temere che si volesse più tardi turbare la cerimonia 
funebre, a cui dovevano prender parte molti cardinali, 
molti dignitari della Corte papale e parecchi rappre- 
sentanti delle potenze straniere, accreditate presso la 
Santa Sede. Presi pertanto alcune precauzioni e me ne 
trovai contentissimo ; perchè era appena incominciata 
la cerimonia, quando mi furono segnalati alcuni gruppi 
di liberali, nei quali non tardai a riconoscere persone 
molto note del gruppo ultrademocratico, giornalisti, 
avvocati, un professore, un ex-prete ed altri. 

Avendo disposto RA sani che fossero tenuti 
d'occhio e non mai perduti di vista, ad uno ad uno si 
allontanarono, la maggior parte in vettura, senza neppure 
tentare di entrare in Chiesa. Quali intenzioni avessero, 
lo ignoro: certo non erano curiosi, 

Sul cardinale Antonelli molto fu scritto in questi 
giorni neì periodici italiani e stranieri, che hanno 
espresso il loro giudizio sull’opera di lui come ministro 
di Stato, ininterrottamente dal 1849 al 1870, e poi 
dal 1870 ad oggi; nè io presumo di dire la mia opi- 
mone. Per quello che a me consta, in questi ultimi anni, 
egli, se non era favorevole ad un accordo, era però con- 
vinto dell’ inutilità di una politica a noi sempre avversa, 
e si mostrava fautore di una via intermedia, di una 
specie di’ modus rivendi, assal diverso da quello che 
proponeva due anni sono il padre Curci. Nelle mie 
relazioni con lui, frequentissime per interposta persona, 
rarissime in via diretta, ho potuto constatare un pro- 
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gressivo raddolcimento delle sue idee, una temperanza 
di modi e di forme, che era in perfetto contrasto col 
linguaggio usato dal Papa. Della sua vita privata 
molte cose si sono dette, e prima del 1870 a bassa 
voce, e molte più sì sono scritte e dette apertamente 
dopo la caduta del potere temporale; ad una accusa 
di illecite speculazioni sui grani mi pare d'aver 
accennato in altri volumi; della sua galarnteria molti 
episodi ho udito narrare anche da persone del Vati- 
cano; ma... parce sepulto. Sono note le poco oneste 
speculazioni di un giornalista niente scrupoloso sulle 
debolezze del defunto. 

Il Papa perde in lui un devoto ed abile con- 
sigliere, che in questi ultimi anni con un pretesto 
o con l’altro era stato messo molto in disparte ; ma 
che a tempo e luogo aveva ancora l’ energia di opporsi 
ad atti, che egli reputava fatali alla Chiesa ed al 
Pontificato. 


* 
* * 


È aperta la gara per la successione dell’ Antonelli, 
e naturalmente mi giunge l'eco dei discorsi che si’ 
fanno, non soltanto in Vaticano, ma in- tutta la Roma 
vaticana, dove ho relazioni ed amicizie non poche. 
Tutte le probabilità parevano dapprima per il cardinale 
De Luca: più tardi alcuni si mostravano convinti che 
il Berardi o il Chigi potessero con l'aiuto di una 
tazione potente giungere all’ alto utticio; ma questa 
mattina (12 novembre) ho potuto sapere che il Papa, 
senza chiedere consiglio ad alcuno, ha mandato a 
chiamare il cardinale Simeoni per affidargli la carica 
di Cardinale di Stato. La meraviglia è stata grande, 
sia perchè il Simeoni, nunzio a Madrid, è cardinale 
di recentissima creazione; sia perchè quelli che lo 
conoscono non credono che egli abbia tutte le dot 
necessarie alla difficile carica. Si pensa che questa 
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improvvisa elevazione sia dovuta alla condotta tenuta dal 
Simeoni durante il pellegrinaggio spagnuolo ed alle diffi- 
coltà felicemente superate conciliando gli interessi della 
Santa Sede con la dignità della dinastia regnante. 

Per conto mio, se potessi dare un consiglio, più. 
o meno disinteressato, al nuovo ministro, lo esorterei 
a farla finita con questa nolosa e monotona sfilata di 
pellegrini, con questi indirizzi in cui sì ripete sempre 
Il solito luogo comune della prigionia e delle perse- 
cuzioni, con queste allocuzioni di risposta di giorno 
in giorno più violente, dalle quali il mondo cattolico 
(non parlo dei mestatori) non può trarre alcun gua- 
dagno, mentre il danno e il pericolo è evidente. 

Ed egoisticamente io applaudirei, anche perchè... 
non ne posso più per la fatica, le noie, le respon- 
sabilità. Un anno senza pellegrini! Quale ineffabile giola! 


* 
* * 


Le elezioni generali politiche sono terminate : il 
12 novembre, giorno designato per i ballottaggi, ha 
segnato per la Sinistra un’ immensa vittoria. Tutti i 
più noti capi della Destra, o sono rimasti battuti, o 
sono riusciti a stento : la Destra è morta come partito 
parlamentare. I fautori del nuovo ministero esultano, 
e sperano molte cose. 

Sono rimasti delusi coloro che speravano di veder 
mutate la condizione di Borgo, veramente eccezionale, 
perchè qui la Destra non aveva mai permessa alcuna 
manifestazione pubblica; ma sembra che la Sinistra 
non abbia voluto mutar sistema. 

Infatti i liberali del rione, 1 quali volevano festeg- 
giare la vittoria da loro riportata nel Collegio, con 
una illuminazione della piazza Scossacavalli, con suono 
di una banda, con una fiaccolata, si sono sentiti 
rispondere dal Prefetto un wo tondo tondo, e se 


976 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


ne sono amdlati protestando che la Sinistra è peg- 
giore della Destra, e che tutte e due (luvaro è viso 
al Vaticano (adopero una perifrasi molto più cor- 
retta). Quella brava gente, la quale credeva che certe 
cana dipendessuro. da me, e sì divertiva a punzec- 
chiarmi nei giornali più accesi, si sarà persuasa che 
gli ordini vengono dall'alto e che io non ci metto 
nulla del mio. 

Del resto tutti i festeggiamenti, preparati anche 
negli altri rioni di Roma per celebrare la vittoria 
della Ministra, sono stati sospesi all’ improvviso ; per 
ordine del ministro, hanno detto alcuni; per spontanea 
deliberazione della Commissione ordinatrice, dicono 
altri. 

Si è veduto così questo strano spettacolo : gli 
ordinatori più caldi della grande dimostrazione popolare, 
tra cui Menotti Garibaldi, si sono adoperati a  per- 
suadere con discorsi, con preghiere, con artifici d'ogni 
genere il buon popolo romano della necessità di tacere, 
allegando il pretesto, curiosissimo e stranissimo, che 
il partito moderato avrebbe reagito (!!) e provocato 
disordini. 

Intorno alle cagioni per cui tutto fu sospeso, ho sen- 
tito due versioni, che però non mi persuadono. Si vuole 
- che fra 1 dimostranti un nucleo di massoni avesse mani- 
festato l'intenzione di trascinare la folla verso 1 am- 
basciata francese per protestare contro le tendenze 
sempre più clericaleggianti del presidente Mac-Mahon; 
e ciò avrebbe naturalmente sgomentato il nostro governo, 
che per mezzo dèi suoi amici avrebbe mandato a vuoto 
la disegnata dimostrazione. Altri pretendono di sapere 
con certezza che s1 sarebbero scoperte delle cospira- 
zioni internazionaliste; e che parecchi di questi settari 
avessero intenzione di frammischiarsi alla folla e di 
far nascere disordini. Non credo nè all’ una, nè all’ altra 
versione, e ne ho le mie buone ragioni. 


. 
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Si comincia a riparlare della malattia del Papa; 
c le fantasie si scaldano, e i gazzettieri si divertono 
ad accumulare le notizie più fantastiche. 

Il solito giornale tedesco ((razzetta di Colonia), pre- 
tendendo di dare ai suoi lettori una gustosa novità, ha 
pubblicato il 13 novembre (e altri giornali, francesi, 
svizzeri e italiani hanno riprodotto) una strabiliante 
notizia. Il Consiglio dei ministri italiano, deliberando 
intorno al contegno da tenersi in occasione della morte 
di Pio IX, avrebbe proposto al Re le seguenti misure : 

« Appena si saprà la notizia della morte del Papa, 
il Prefetto di Roma inviterà il Cardinale camerlengo 
e 1} maggiordomo e il maestro di camera, come pure 
due medici ed il segretario del Papa, ad assisterlo nella 
constatazione della morte e nelle formalità necessarie. 

« Se si ha un rifiuto, il Prefetto, accompagnato 
dal Questore, dai medici, da due notai e da due testi- 
moni, entrerà con la forza in Vaticano, e dopo aver 
constatato la morte, prenderà possesso dell’ anello 
del pescatore e lo spedirà col processo verbale del. 
l'operazione al cardinale decano. 

« Tuttiimobili dell'appartamento del Papa saranno 
posti sotto suggello, finchè il corpo sia stato traspor- 
tato fuori del palazzo. Le misure necessarie per il man- 
tenimento dell'ordine al Vaticano. saranno. prese dal 
Questore. Si prenderà poscia la lista di tutte le persone 
che si trovano in Vaticano e si farà l'inventario di tutti 
gli oggetti. Il corpo sarà messo a disposizione del clero 
della Basilica per la sepoltura ventiquattr'ore dopo ». 

È inutile indugiarsi a discutere intorno a questa 
ridicola notizia. Il giornalista ha evidentemente messe 
insieme alcune vaghe e incomplete informazioni intorno 
alla procedura ordinaria in caso di morte dei pontetici 
con altre cervellotiche e fantastiche invenzioni, a cul 
però qualche piccola parte di vero è congiunta. 
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È infatti fuor di dubbio che, venuta la Sinistra 
al potere, 1 ininistri competenti si occuparono di ciò 
che avrebbe dovuto tarsi in caso della morte del 
Papa, e trassero fuori dagli archivi quel disegno di 
massima che, salve aleune lievi modificazioni, era stato 
compilato da me per ordine del ministro Visconti- 
Venosta. Credo che su quel disegno si sia discusso, 
parendo ad alcuni troppo poco energica l’azione del 
nostro governo. Non dico che si proponesse I° inter- 
vento diretto dell’autorità per constatare la morte del 
Papa; ma, se sono stato bene informato, sì sarebbe 
desiderato che alla constatazione partecipasse, in un 
modo o nell'altro, anche l'autorità italiana. Sembra però 
che all'ultimo momento sia prevalsa l'idea di lasciar 
la massima libertà al Sacro Collegio: e di un diretto 
intervento in Vaticano non si è parlato più. 

Forse qualche giornalista. amico di un ministro, 
ebbe notizia della discussione, e ne parlò : altri raccol- 
sero la voce, e ne è venuto fuori questo comico articolo. 
nel quale però certi signori dei Vaticano vorrebbero 
vedere una specie di dallon d'essai mandato tuori dal 
nostro governo per saggiare l'opinione pubblica; e in 
questa opinione essi soho stati ralforzati da una nota 
pubblicata nel Bersayhere, giornale notoriamente nico- 
teriano, ino cui la notizia della frazzetta di Colmia è 
smentita senza soverchio calore. 

E curioso osservare che anche il giornale di Arbib 
(La Libertà) pare voglia far credere alla esistenza del 
Leapporto al Re, insinuando che le smentite dei giornali 
iministenali valgono ferto quarto na conferma. 

Poche ore dopo che era stata pubblicata La Liberta 
col testo del rapporto ‘P’, proprio alla vigilia dell aper- 


iL} Questo enriosissimo doeumento, intitolato. Repporto dei minisiri 
Depretis, Maincini, Nevtera e Mozzacapo relativo ad un futuro conclave, è infatti 
pubblicato nel nimero 2323 ranno Iso della Liberta, conservato con altri 
molti tra le carte paterne. 
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tura del Parlamento, io ho avuto occasione di ‘parlare 
con persona molto autorevole in Vaticano, la quale mi 
ha rilerito che il Papa è stato indignato da quella pub- 
blicazione, che anch’ egli attribuisce al governo. Ho 
tentato di calmare le ire e di persuadere l’amico mio 
che sì tratta d’uno stupido scherzo ; ma in fondo 
all’animo non sono intieramente tranquillo. Se vera- 
mente fossero mutate ancora le intenzioni del Governo? 
Mi pare impossibile; ma è certo che, se fossero mutate, 
sarei l’ultimo a saperlo, date le relazioni molto tese 
tra me e un mio Superiore. 


* 
* * 


Il discorso della Corona faceva presentire un 
riacerbirsi del conflitto tra Chiesa e Stato: infatti 
con la frase « le libertà concesse tanto largamente 
alla Chiesa non possono essere applicate in modo che 
ne vengano offese le pubbliche libertà o menomati 1 
diritti dello Stato » si ripeteva un concetto, tenace- 
mente sostenuto dal Mancini alla Camera prima del 
suo avvento al potere, e faceva prevedere la presen- 
tazione di una legge contro gli abusi del clero. 

Se ne parlava da parecchi giorni nella stampa 
mimisteriale; ed ecco adesso il disegno di legge contro 
gli abusi dei ministri del culto, intomo a cul si è scate- 
nato l’ uragano. Si minacciano carcere e multe a quei 
ministri del culto che, abusando di atti del proprio 
ministero, turbano la coscienza pubblica o la pace delle 
famiglie. Quelle frasi generiche dicono troppo o niente. 
Non oso criticare un valente giurista quale è il Man- 
cini: ma solo mi domando:.Che cosa è la coscienza 
pubblica? Chi stabilisce i limiti del turbamento della 
coscienza ? Come si può dimostrare il turbamento? 

Non pretendo di essere un giurista: ma, funzionario 
del governo, se chiamato a constatare il reato di turba- 
mento di coscienza pubblica, mì troverei molto imba- 
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razzato. Capisco certi casi, come rifiuto di sacramenti 


a un moribondo se non ritratta le sue opinioni, rifiuto. 


di funerali etc.; sono casi che fin dal 1853 commos- 
sero la coscienza pubblica e furono puniti secondo il 
codice penale. Ma solo a questi atti si volle alludere ? 
O sotto le vaghe formule non sì nasconde qualche 
altra intenzione ? 

In Vaticano sono molto indignati, e minacciano 
rappresaglie; sì sta in grande aspettativa del discorso, 
che in una prossima occasione farà il Papa, il quale, 
mi dicono, considera come un’ offesa personale la pro- 
posta di leg gge e con tutti quelli che riceve se ne mostra 
assal sdegnato. 

Intanto in Vaticano continua la sfilata di alti 
personaggi ; la cognata di Don Carlos, Don Carlos 
stesso più tardi, e il principe imperiale Eugenio Napo- 
leone, 1 figlio di Napoleone III e figlioccio "di Pio IX, 
insieme con l'imperatrice madre. Si temeva che potesse 
qualcuno fare stregio agli eredi dell’uomo del 2 dicem- 
bre, tanto più cha (un giornale di Roma ton insinua- 
zioni ripetute cercava di soffiare nel fuoco e di richia- 
mare alla memoria Mertara, e il jamais, e L'opposizione 
di Eugenia all'alleanza franco-italo-austriaca; ma per for- 
tuna nessuno ha dato ascolto a quelle voci, e il ricevi- 
mento papale, le visite ai Musei Vaticani, alla chiesa diSan 
Pietro sono passate tutte senza il più lieve inconveniente. 


* 
* >* 


La morte del cardinale Patrizi, decano del Sacro 
Collegio, e la malattia del suo successore, cardinale 
Amat, hanno dato occasione al cardinal Di Pietro di 
pronunciare il discorso di complimento a Pio IX in 
occasione delle feste natalizie. Ora è da osservare che 
nelle poche parole dette da questo porporato i maligni 
vogliono scorgere, non un augurio di lunga vita, ma 
la ‘meraviglia che il Papa viva ancora. 
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Infatti il discorso è talmente stiracchiato e con- 
torto che (dicono almeno) lo stesso Papa ha fatto più 
volte, sotto sotto, gli scongiuri. Sopra tutti un ‘periodo : 
« Le grandi tribolazioni fin qui sostenute con eroica 
fermezza e calma... vi darebbero diritto a desiderare 
il meritato guiderdone (!!). Ma la vostra grande carità. 
vi ispirerà la preghiera del Santo arcivescovo «di Tours: 
Domine, st adhuc populo meo sum necessartus, non recuso 
laborem. ». 

Fosse l’ eccitazione prodotta in lui da quelle parole, 
che sì prestano a malignare; fossero le notizie della 
politica esterna, certo è che il Papa ha risposto con 
un discorso in cui ha attaccato violentemente i sediziosi 
internt. ed i nemici esterni, che combattono la Chiesa 
col ferro e col fuoco, usupano, distruggono, attaccano 
non le sole proprietà ma © più sacri diritti. I sediziosi 
interni sono coloro, che sull’ esempio del padre Curci 
accettano di diminuire 1’ autorità della Chiesa; gli altri 
sono... il governo italiano. 

E il giorno dopo, pigliando lo spunto da una 
frase pronunciata dal marchese Cavalletti, Pio IX ha 
parlato anche della sua possibile uscita dal Vaticano, 
e ha detto: Tempus menm mondum advcenit. Non posso 
uscire propter metum Iudacorum. 

Questi due discorsi hanno fatto molta impressione, 
e lasciano comprendere che la legge proposta contro 
gli abusi del clero troverà nel Vaticano e nel Papa 
un avversario sempre pronto a combattere. Prevedo 
un’ annata piuttosto burrascosa. Non sarebbe la prima: 
ma... dopo la morte di Antonelli mì pare che ogni 
giorno il partito intransigente guadagni terreno e il 
nostro governo dal conto suo gli spiana la via. 


1877 


Il vice-camerlengo — Sfilata di pellegrini e discorsi violenti — ANocuzione 
del 12 marzo e sue conseguenze + Circolare Mancini e suoi echi in 
Francia — La paglia di Pio IN — Pericoli di disordini — Il giubileo 
episcopale del Papa — L'esposizione dei doni — 1 pellegrinaggi — 
Provocazioni e timori di disordini — Elezioni amministrative — Il 
ministro Nicotera e il conclave — 1 dotti del NN Settembre — Il padre 
Curci — Malattia del Papa — Fatti di Mentana — Crispi al ministero. 


Una novità ha recato in Vaticano Vanno nascente; 
la nomina di un vrce-camerlengo, che possa all'occorrenza 
sostituire nella carica importante il vecchio e mala- 
tiecio cardinale De Angelis, arcivescovo di Fermo. 
Ì commenti sono stati molti, tanto più che a questo 
ufficio è chiamato il Simeoni, cardinale di Stato, il 
meno anziano di tutti i membri del Sacro Collegio. Su 
lui dungue si accumulano tre cariche : quella di ministro, 
quella di prefetto di palazzo e quella di vice-camer- 
lengo in sostituzione d'un vecchio cadente ; sicchè è 
prevedibile che egli dovrà esercitare, in' sede vacante, 
l'importantissimo ufficio. 

Si vuole dunque vedere in questa nomina una 
specie di designazione; e poichè circola con insi- 
stenza la voce che il Papa abbia fatto promettere a 
molti cardinali di nominare un successore di suo gradi- 
imento, il Simeoni di colpo è passato nella categoria 
dei papabili. Singolare rapidità di fortuna ! 


* 
x * 


Ricomincia la stilata dei pellegrini. Il solito com- 
mendatore A... di Bologna, fiero dei risultati otte- 
nuti l’anno scorso, anche quest'anno in occasione 
dell’ Epifania ha condotto a Roma una schiera di 
pellegrini della gioventù cattolica. E sono ricominciati 
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gli indirizzi. Quello letto dall’ A... è stato di una grande 
acrimonia contro lo Stato italiano ; tanto acre che non 
si è creduto opportuno di pubblicarlo nei giornali 
clericali, forse per timore di un sequestro. Mi risulta 
che il commendatore ha inveito contro Vl unità d’ Italia, 
contro le leggi recenti, contro quelle che nel così detto 
corpo legislativo sì stanno preparando ai danni della 
Chiesa, invocando la rovina delle nostre istituzioni e 
la giusta punizione degli offensori del Vicario di Cristo. 

La risposta del Papa non è stata meno violenta. 
Anch' egli ha toccato dell’Italia, dapprima unita dalla 
fede ed” ora stretta soltanto dai lacci di una losca poli- 
tica. Ha descritto il patrimonio ecclesiastico dilapidato: 
1 poveri, una volta nutriti dalla generosità dei monaci, 
ora abbandonati; i commercianti affamati; i proprie- 
tari aggravati dalle imposte. IIa minacciato 1 reyg:- 
tori, che non ritraggono il piede dall’ abisso ; avendo 
parole ironiche e dure per quei sedicenti cattolici, che 
lo eccitano alla rinunzia del potere temporale; e infine 
ha consigliato ai buoni credenti di astenersi dal giu- 
rare obbedienza a certe leggi, che tn parte son contrarie 
a Dio; ha invocato anch’ egli, ricordando la festa 
della Epitania, il braccio divino per disfare i nemici 
della Chiesa. 

Questo eccitamento alla disobbedienza non è 
rimasto isolato : pochi giorni dopo, ricevendo un indì- 
rizzo della nobiltà napoletana, presentatogli dal conte 
di Presenzano, il Papa è ritornato sul medesimo argo- 
mento in termini anche più aspri; e finalmente nel 
discorso tenuto il giorno 8 febbraio ai parroci e quare- 
simalisti di Roma, si è scagliato contro le leggi che 
sù preparano per infrenare la voce dei ministri di Dio 
e per minacciare gravi pene. 

Si fa un gran parlare di tutte queste manifesta- 
zioni; gli animi sono eccitati; le persone favorevoli 
ad un accomodamento vengono segnate a dito ; in Vati- 
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cano, se palesano le loro idee, sono perseguitate; lo 
spirito della reazione infierisce, e le voci dei predicatori, 
obbedienti alla parola d'ordine partita dal Vaticano, 
tonano più forte del solito, il che non è poco. 

Il momento è straordinariamente difficile, special- 
mente nel rione di Borgo, dove, in seguito ai numerosi 
lavori edilizî imiziatisi da poco in Roma, convengono 
da ogni parte d'Italia, ma in modo speciale dalle 
Romagne e da altre regioni dell’ ex -Stato pontificio, 
fornacial, sterratori e muratori, in grandissima parte 
di idee avanzatissime e professanti un anticlerica- 
lismo spinto. I 

E proprio in questi giorni dalla Società Operaia 
si son voluti commemorare solennemente 1 martiri di 
Villa Cecchini, quegli infelici che nel 1867 vennero 
massacrati dagli zuavi pontificî, irritati perchè sulla 
strada presso alla villa era stato trovato ucciso uno 
del loro. I 

Già più volte si era chiesto il permesso di collocare 
una lapide sulla facciata della casetta, presso la quale 
era avvenuta quella brutale aggressione, per cui sei 
popolani erano caduti il 15 ottobre del ’67; ma sempre 
le autorità superiori, ora con un pretesto ora con un 
altro, si erano opposte alla manifestazione, perchè 
dalla salita di Villa Cecchini, così prossima a S. Pietro, 
poteva il corteo delle associazioni passare facilmente 
a dimostrazioni ostili contro il Vaticano. 

Ora il ministero della Sinistra non poteva rifiutare 
quel permesso, del cui diniego 1 suoi membri si erano 
lagnati più volte; e nel febbraio si è compiuta la ceri- 
monia, preceduta però da vive raccomandazioni, da pre- 
cauzioni numerose, da provvedimenti minuziosi. Assiste- 
vano alla inaugurazione della lapide non più di 300 
persone, venute sul luogo alla. spicciolata e con le 
bandiere riplegate; i discorsi sono stati brevi e senza 
molto calore; in pochi minuti tutto era finito. 
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Il che non ha impedito ad un predicatore di sca- 
gliarsi dal pulpito contro la società operaia, il governo, 
le bandiere nazionali. Logica dei partiti! 


* 
* * 


L’ allocuzione papale del 12 marzo in occasione 
del Concistoro, in cui finalmente è stato proclamato 
cardinale monsignor Nina, finora sempre riservato è 
pectore, ha sollevato una terribile tempesta dentro e 
fuori del Vaticano. 

(Quel discorso è stato pubblicato, discusso, criti- 
cato nella stampa nazionale e straniera, e ha provocato 
da parte del governo risposte assai severe; è pertanto 
superfluo che io ne parli. Quantunque sì andasse dicendo 
da vari giorni che Pio IX meditava una manifestazione 
clamorosa, a ciò specialmente consigliato dal padre 
V... gesuita e da qualche cardinale, nessuno si aspettava 
un attacco così violento. 

Ne ho avuto notizia subito dopo il Concistoro da 
persona, che vi assisteva, e che, quasi sbalordita, è corso 
da me prevedendo che da quel discorso sarebbero 
nati grossi guai. La stampa vaticana ha tardato tre 
giorni a pubblicare il discorso; ma all’ estero, special- 
mente in Francia, esso è stato conosciuto prima che 
in Italia. 

La frequenza degli aggettivi 22/910, sleale, ipocrita, 
pracvo, imprudente; l esposizione e il riassunto di tutte 
le offese che il Papato afferma d’aver ricevuto dal 1870 
in poi; l'artifizio di tirare in ballo la Francia, accu- 
sando l’Italia di aver anusato dell'infortunio di una gene- 
rosa nazione; attacco terribile contro il disegno di legge, 
già votato alla Camera, sugli abusi del clero; la ripro- 
vazione aperta della disposizione sull’ erequater; la 
ritorsione di parole pronunciate dal ministro Man- 
cini alla Camera; gli accenni al ministro francese 
Décazes, che in piena assemblea sembra abbia messa 
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in dubbio l’ asserita mancanza di libertà del pontefice, 
tutto mostra l'intenzione di eccitare alla ribellione ed 
alla disobbedienza; tutto è abilmente preparato per 
quella conclusione ad effetto, che comincia con le 
parole: « No, il Romano Pontefice non è e non sarà 
maì libero ed indipendente sotto il dominio d’ un 
estraneo potere. Egli in Roma non può essere che 
sovrano 0 prigioniero etc. »; a quell’ appello alle potenze 
straniere, contenuto nella esortazione al vescovi ed ai 
cardinali di adoperarsi « perchè sì rivolga uno sguardo 
alla situazione del Capo della Cattolica Chiesa e si 
provveda etficacemente a rimuovere gli ostacoli, che 
si frappongono alla sua piena e reale indipendenza ». 

Che siano rimasti percossi di stupore, di dolore, 
di sdegno parecchi dei cardinali mi è stato assicurato 
da molti e svariati testimoni auricolari. Mi : consta 
che un cardinale, il D... P..., ebbe ad esclamare: « Ecco 
le conseguenze della morte di Antonelli! Ecco il trionfo 
del partito, che egli ha sempre combattuto ». 

Sembra che, morto l’ Antonelli, alcune Corti stra- 
niere (l’Austria specialmente) abbiano rivolto al Papa 
calde raccomandazioni di dargli un successore saggio 
e prudente e di evitare ogni occasione di conflitto, 
promettentlogli in ricambio la loro benevola mediazione 
per ottenere dal nostro governo un raddolcimento delle 
disposizioni governative contro il clero. 

D'altro lato sembra che il partito cattolico, pre- 
ponderante ormai in Francia, abbia indotto il mare- 
sciallo- -presidente a promettere, sotto certe condizioni, 
Il suo appoggio al papato, almeno nel senso di una 
mediazione verso l’Italia. 

Illuso da queste apparenze di disposizioni favo- 
revoli, il partito dominante in Vaticano ha sperato di 
forzare la mano alle potenze cattoliche, e con questa 
allocuzione ha bandito una specie di crociata contro 
l’Italia, sperando di trascinare la Francia. 
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Tutto ciò, con molte esagerazioni e contraddizioni, 
è stato narrato anche da qualche giornale straniero, e 
in modo particolare dalla Neue Freie Presse im una 
serie di articoli, che, tradotti, hanno fatto il giro di 
quasi tutti i giornali. E stato notevole specialmente 
un passo della gazzetta viennese, in cui, atfermando 
l'esistenza di una lettera di Francesco Giuseppe al 
Papa, si diceva con amarezza: « Un’ altra volta, 
allorchè si scrivono lettere confidenziali a Pio IX, 
bisognerà essere molto guardinghi nei termini che sì 
impiegano, per impedire che avvertimenti amichevoli 
siano interpretati al contrario dello scopo a cul ten- 
dono ». Le quali parole, dato il carattere semiufficiale 
della Neue Freie Presse, costituiscono un biasimo aperto 
a Pio IX ed ai suoi consiglieri ©, 

Io non so che cosa abbia fatto in questi giorni la 
diplomazia; certo ho notato un continuo andirivieni di 
diplomatici accreditati presso la Santa Sede; gli amba- 
sciatori di Francia e di Austria si recavano in Vaticano 
anche due volte al giorno; ed è stato osservato che 
anche un prelato, che è molto ben veduto al Quirinale, 
ha varcato con insolita frequenza il portone di bronzo. 


(1) A commento della affermazione di mio padre, ecco un brano del- 
l'articolo della Neue Freie Presse del 22 marzo : 

« Il punto principale delle due Jettere non consisteva già nell’ assi- 
curazione che in date circostanze ide quali non sono avvenute e forse non 
avverranno mai) il Vaticano poteva tare assegnamento sull'aiuto della 
Francia e dell'Austria, ma nel consiglio di dare un saggio e priniente 
successore al cardinale Antonelli, allo scopo di impedire ch» le relazioni 
fra lo Stato e la Chiesa divengano peggiori di quelle che sono. Ma lo serivere 
lettere confidenziali al Papa è sempre stato pericoloso. Pio IN ha frainteso 
le due lettere e le ha interpretate come un eccitamento a nuovi atti assal 
vivaci. Le parole che dovevano calmarlo lo banno invece spronato a nuovi 
assalti. Copie dell’ allocuzione papale sono state inviate a Monaco con 
note esplicative e con commento ad aleuni passi. Pare che si voglia addi. 
rittura bandire una nuova crociata contro | Italia e la speranza che si 
potesse fare assegnamento sull’ ainto della Francia e dell’ Austria ha fatto 
uscir di senno il Vaticano. Pio 1N ha dichiarato senz’ altro la guerra a 
morte al Quirinale e all’ Italia ». 

Dalle quali parole non vo ha chi non. comprenda come le pretese lettere 
di condoglinnza di Francesco Giuseppe e di MaceMahon per la morte di 
Antonelli dovessero contenere, oltre a consigli di moderazione, anche... 
qualche promessa. (N. d. E.) 


ii ni 
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Una indisposizione, che mi ha tenuto in casa più 
giorni, e la contemporanea assenza dell’ ottimo amico 
mfo N..., recatosi in patria per grave lutto domestico, 
‘mi hanno» impedito in questo momento, così impor- 
tante per la storia vaticana, di raccogliere tutte quelle 
notizie che d’ ordinario posso procurarmi e che ho 
sempre trovate molte esatte. 

Nei giornali, per quel poco che io so, se ne sono 
sballate delle grosse, tanto dai fautori-del governo, 
‘quanto, e più ancora, dai clericali. Si è detto, ad 
‘esempio, che Francia ed Austria hanno fatto giungere 
al Vaticano le loro proteste per l’allocuzione 12 marzo; 
e che Pio IX si è giustificato, asserendo che quel 
suo discorso aveva lo scopo di farla tinita con i tenta- 
tivi della Corte nostra (e forse anche del Ministero) 
per una conciliazione, la quale era favorita da parecchi 
cardinali stranieri, fra cui | inglese Manning, (altri 
dicevano Howard) e il francese Guibert. Si è detto 
che questi tentativi di conciliazione erano già stati 
spinti molto innanzi fin dagli ultimi mesi dell’ anno 
passato, quando era ancora vivo l’ Antonelli, non intie- 
ramente favorevole, ma tuttavia non alieno dal tentare 
l'esperimento. Si è detto pure che un recente volume, 
pubblicato dal canonico Audisio sulla conciliazione, 
sia comparso col beneplacito della Corte italiana” ; 
‘e che a questa conciliazione aderissero parecchi cardi- 
nali di recente creazione, italiani e stranieri. Si è detto 
infine che il partito gesuitico abbia indotto Pio IX a 
pronunciare l’allocuzione per togliere a questi cardinali 





(1) Il canonico Giuseppe Andisio. professore nell’ Università di Roma, 
aveva pubblicato fin dal 150475 una serie di articoli. nella Ziiesta niver- 
sole, che poi riunì in volume, sotto il titolo « Della società politica e reli- 
giosa » (Firenze - Società Cooperativa, 18/6 In aleuni e a parlando. 
«della religione e della morale. egli tustigava il partito clericale intransigente 
e concludeva sostenendo la necessità assolnta di una conciliazione fra le 
«due podestà religiosa e politica. Il suo volume suscitò una tierissima pole- 
nnica nei giornali de tempo. (N. d. E.) 
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politicanti (e sopratutto al D... P...) ogni velleità di 
immischiarsi in questioni, che egli intendeva riservate 
a sè solo. Si è detto che il Papa, prima di entrare in 
Concistoro, abbia mormorato all’ oréechio di monsi- 
gnor Y... le parole: « Vedrete come resteranno quelli 
che vagliono forzare la mano a me! Io li costringerò 
a farla finita >. | 

Ma che non si è detto? A tutti questi e ad altri 
racconti e:usdem farinae io non presto fede. Che vi 
sia stato, mesi fa, un tentativo di accordo fra alcuni 
porporati e qualche persona molto intima di Re Vittorio, 
all’ insaputa del Papa e in previsione di un prossimo 
conclave, non solo è probabile, ma oserei dire certo; 
e la sfuriata di Pio IX a me sembra null’ altro che 
il naturale effetto della scoperta da lui fatta di questo 
tentativo, con in più un molto meschino sforzo per 
provocare uh malumore contro di noi in qualche stato 
cattolico troppo ligio al Vaticano. 

Certo è che dopo l’allocuzione molti animi sono 
mutati : lo veggo anche nelle più piccole cose. Parecchi 
amici miei di dentro, che erano sempre pronti ad infor- 
marmi, che si mostravano francamente amici, ora 0 
tacciono, o parlano a monosillabi; qualcuno evidente- 
mente mì sfugge. 


Le mie relazioni ufficiose, di confine, come diceva 


il prefetto Gadda, si sono fatte rare e meno cordiali; 
M..., che era il portavoce del Cardinale di Stato e che 
mi vedeva almeno una volta al giorno, adesso non 
esce dal Vaticano se non raramente e quando sa 
di non incontrarmi; per le poche comunicazioni indi- 
spensabili manda un suo subalterno, che ha ordine 
evidente di parlare poco; tante piccole questioncelle, 
che prima sì risolvevano in un batter d’ occhio, all’ ami- 
chevole, sembrano diventate gravi questioni di Stato. 
Evidentemente la parola d’ ordine è di diffidare. Sanno 
che l'offesa è stata molto grave al cuore di tutti gli 
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Italiani; io poi, lo confesso, non ho potuto nascondere 
intieramente la penosa impressione provata. 

Del contegno pazzesco di alcuni giornali clericali 
non val la pena di parlare; quelli meno esaltati 
cercano di spegnere l'incendio, che gli altri attizzano 


ed alimentano. 


* 
* * 


Se nel mio interno ho biasimato’ anch’ io il lin- 
guaggio tenuto da Pio IX il 12 marzo, non ho certo 
. approvato nè la forma nè la sostanza della risposta 
del governo. 

Il guardasigilli Mancini si è messo a polemizzare 
col Papa, e sì è servito a questo scopo di una circo- 
lare diretta ai Procuratori Generali in data 17 marzo 
a proposito dei giornali, che hanno *pubblicato e com- 
mentato l’allocuzione pontificia. 

Partendo dal presupposto che alcuni Procuratori 
Generali abbiano chiesto al Governo, se siano o no 
punibili quei giornali, che hanno pubblicato l’allocuzione 
papale, perchè offensiva allo Stato ed alla nazione, 
il ministro riprova il linguaggio eccessivo e violento di 
Pio IX, rileva ad una ad una le offese al Sovrano, 
alla nazione, alle istituzioni patrie; accusa il Pontefice 
di irgratitudine per le generose concessioni di prero- 
gative; denunzia il suo perseverante proposito di appro- 
fittare di ogni occasione per disfare il regno d'Italia 
e segnala con biasimo il suo appello agli stranieri. 

Posto ciò, e ricordando che anche il Vigliani aveva 
riconosciuto che l’inviolabilità concessa al Papa dalle 
guarantigie non esclude la responsabilità di coloro che 
riproducono il suo pensiero, il Mancini, per dare al 
mondo una nuova prova di tolleranza e di longanimità, 
raccomanda ai rappresentanti del Pubblico Ministero 
di non procedere contro i giornali, che hanno sempli- 
cemente riprodotta l'allocuzione, ma li esorta a proce- 
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dere contro quelli che hanno manifestato la loro cron: 
nosa adesione alle parole papali, accompagnata da voti 
per la sovversione dello Stato e da oltraggio alle 
sue leggi. 

Che l'allocuzione pontiticia meritasse una risposta 
sollecita, anche per liberare noi tutti, buoni patrioti, 
da quel senso di penoso stupore in cui la lettura delle 
parole papali ci aveva lasciati, è innegabile; ma che la 
forma scelta, di una circolare ai Pubblici Ministeri, 
e che le parole adoperate siano state felicissime, non 
oserei proprio dirlo. Un giureconsulto, sia pur ministro 
del Re, che polemizza col Papa e in una circolare ai 
magistrati, non ml piace; miglior sede di polemica 
sarebbe stata la Camera o il Senato; e forse una 
circolare al Corpo Diplomatico nostro sarebbe stata 
anche più opportùna. 

Anche certe frasi, I Myratitudine, ad esempio, la 
generosità nostra, potevano essere lasciate da parte, 
perchè si prestano al ridicolo. lo penso che, se il 
Mancini fosse stato solo quando scriveva quella circo- 
lare, forse le avrebbe evitate. Stando alle voci che 
corrono, lo schema di essa sarebbe stato diverso; ma 
per accontentare i più radicali dei ministri, si sareb- 
bero introdotte alcune modificazioni. 

Io non credo, con alcuni giornali politici della. 
Destra, che quella circolare oscuri d sentonento del 
decoro dello Stato e sostituisca lo spirito di parte alle 
ragioni della politica nazionale. Strondata di parecchie 
frasi rumorose e vuote, da parecchi epiteti ed aggettivi 
reboanti e inopportuni, essa avrebbe fatto un effetto 
maggiore; come arma di ritorsione è eccessiva e poteva 
essere migliore. 

In Vaticano, dove si sperava nel solito silenzio, 
la circolare ha prodotto un senso di sbalordimento ; 
tuttavia alcuni dei più temperati mi hanno detto, non 
so con quanta sincerità, queste parole : « Ce la siamo 
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voluta ». All'estero essa è stata molto variamente giu- 
dicata: in Francia ha provocato tutti i furori della 
Destra contro il governo italiano. Il famoso Kolb-Ber- 
nard, insieme ad altri deputati e senatori del partito 
clericale intransigente, annunzia un’ interpellanza al 
ministro Décazes sulla circolare e sui provvedimenti 
che il governo francese intende prendere per tutelare 
la libertà del Papa (1). 

Questi signori, vedendo fallire tutte le speranze, 
più o meno fondate, d’intervento francese, cercano 
ora di provocare un incidente diplomatico, di trasci- 
nare coll’ irruenza della parola a qualche atto irre- 
parabile. 

Sembra però, secondo le notizie di questi giorni, 
che il ministro Décazes sia stato costretto da ragioni 
parlamentari e politiche a consighare quei fanatici di 
ritirare l'interpellanza; quantunque un giornale clericale 
italiano, fra le altre spacconate, annunciasse che il 
Décazes sarebbe partito per l’Italia per fare al nostro 
governo delle rimostranze verbali! Risum tencatis! 

La nota che i deputati e senatori cattolici di 
Francia hanno presentato al Décazes è molto insolente: 
la risposta del ministro è stata sibillina. Il linguaggio 
del giornale ufficiale è enigmatico. « I cattolici del 
Senato e della Camera parteciparono vivamente alla 
dolorosa e riverente commozione eccitata in tutti i 
cuori cattolici dalla solenne allocuzione del Pontetice- 
sovrano. Alcuni di loro, interpreti di questo sentimento, 
ritennero che fosse loro dovere, prima di separarsi, 
di richiamare l’attenzione del signor ministro degli 
affari esteri sulla peggiorata condizione’ in cui è stato 
posto il papato. Dalla risposta del signor ministro 
risulta che la sua sollecitudine non aveva cessato di 
vigilare, e che la causa della Santa Sede è oggi e sarà 
sempre importante argomento dei suoi sforzi ». Che cosa 
vorrebbe dire’ con queste parole il governo francese ? 
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* 
* x 


SI è giunti a tal segno di impudenza che un 
giornale PARE fra 1 più noti intima al governo 
di Alfonso XII di richiamare l ambasciatore residente 
| presso: il Re Vittorio, perchè non sia testimonio delle 
violenze e delle persecuzioni di cui soffre la Chiesa! 

Nulla si lascia più intentato pur di commuovere il 
inondo cattolico : dall’ America all’Australia i giornali 
clericali sì fanno a bandire la gr ande parola. « Il Papa 
a Roma è prigioniero: non si può tollerare la sua 
persecuzione ». 

Mi hanno fatto iau centinaia e centinaia di 
articoli, uno più violento dell’ altro, e in cui le esage- 
razioni più impudenti, le menzogne più ardite vengono 
esposte con un apparente candore, che commuove. 

Anche il Cardinale di Stato, Simeoni, ha prote- 
stato contro la circolare Mancini in una nota diplo- 
inatica ai nunzî; ma essa è molto. fiacca sotto tutti 
gli aspetti. Vorrebbe dimostrare che il Papa non è 
libero, servendosi appunto delle disposizioni emanate 
dal ministro nella sua circolare: ma la dimostrazione 
è fondata sull'assurdo; la nota è stata giudicata un 
inane esercizio retorico, | 


* 
* * 


Già altrove ho accennato all’ indegna speculazione 
che anni fa si faceva nel Belgio, vendendo la paglia 
su cui gli Ifaltuni costringono © porero Papa a dormire. 
Adesso pare che dal Belgio i truffatori si siano tras- 
feriti in Francia. L’aveva già segnalato, in un articolo, 
un giornale francese; ne ho avuta sicura conferma oggi 

In tutto il Mezzogiorno, a Carcassona, ad Antibo, 
ad Avignone, nella stessa Marsiglia si vedono mercanti 
girovaghi. che percorrono le campagne vendendo per 
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due soldi una incisione, che rappresenta Pio IX sdraiato 
sopra un pagliariccio, mentre sopra una seggiola sta un 
pezzo di pan nero ed una brocca d’acqua. Vigila in 
distanza, a traverso un’ inferriata, un bersagliere col 
moschetto a baionetta in canna. Il bersagliere ha grossi 
baffi come Vittorio Emanuele. L’ iscrizione suona presso 
a poco così: « Ecco come gli Italiani traditori hanno 
ridotto il sovrano di Roma, il Santo Padre dei fedeli, 
Pio IX ». 

Ho saputo che a Parigi, in certì quartieri, i 
cartolai ed i mercanti di oggetti religiosi vendono per 
cinquanta centesimi un fascettino di. paglia, legato e 
sigillato, con una striscia di carta, su cui è scritto: 
«< Paglia su cui ha riposato il santo martire, prigio- 
niero degli Italiani, il Papa Pio IX >». 

Ed a proposito di siffatte indegne ciurmerie, 
che non si potrebbero compiere senza il beneplacito 
o per lo meno la tacita quiescenza delle autorità 
francesi, mi sovvengo ora d'un aneddoto, che avrei 
dovuto riferire negli anni precedenti, e dal quale appa- 
risce quanto per i loro fini politici certi ecclesiastici 
stranieri abusino dell’ ignoranza dei fedeli. 

Quando venne a Roma il pellegrinaggio savoiardo, 
un mio dipendente condusse in ufficio uno straniero, 
dall’apparenza contadino, che, alterato da troppo copiose 
libazioni, in un pubblico esercizio dava scandalo e rac- 
coglieva intorno a sè numeroso uditorio, che scherzava 
€ rideva. Poichè nessuno dei miei impiegati riusciva 
a capire che cosa dicesse, lo feci condurre da me e 
m'accorsi dall’accento e dalle parole che egli appar- 
teneva al distretto di Saint-Julien de Maurienne, luogo 
che io convsco molto bene per avervi dimorato nei 
primi anni della mia fanciullezza, quando ancora la 
Savoja apparteneva alla nostra casa reghante e mio 
padre era stato colà trasferito per ragioni di ufficio. 
Uno dei miei fratelli è anzi nato in Saint-Julien. 
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Gli parlai dunque, facendo uno sforzo di memoria, 


nel suo dialetto natale e seppi che era venuto in pelle- 


grinaggio, avendo pagato in tutto 15 lire: che il resto 


del danaro occorrente l'aveva sborsato il Comitato 
sui fondì raccolti nella sua parrocchia; che nelle sue 
stesse condizioni erano anche parecchi altri coltivatori, 
maschi e femmine. 'Di parola in parola egli venne a 


parlare della sua impressione su Roma: disse che era 


stato all’ udienza papale; e qui mi si consenta di rife- 
rire le sue precise parole: « Ora non potranno più 
negare che il Papa è prigioniero : la prigione è grande 
e bella e spaziosa; ima è ben custodita. Sulla porta 
i soldati vestiti di giallo e di rosso (gl svzzer:/), ma 
pur sempre soldati, col fucile a baionetta in canna; 
gendarmi per le scale, gendarmi nei cortili; anche 1l 
povero vecchio Papa è custodito da altri soldati (le 
quardie nobili?) che, sabre uu clatr, non lo lasciano allon- 
tanare d'un solo passo. Il nostro messére (il parroco) 
ha detto che anche quegli uomini vestiti di rosso che 
lo portano (? sedia») sono dei carcerieri, che lo lasciano 
uscire per ricevere 1 pellegrini, ma poi lo riportano 
nella sua prigione. 

« Eh! a noi Savoiardi non ce la danno da inten- 
dere; siamo furbi, ed abbiamo veduto coi nostri occhi. 
Anche il parroco ha detto: Guardate bene tutto; e 
poi tornando in Savoia potrete smentire quelli che 
osano negare che il Papa è prigioniero ». 

Se non falla il proverbio che dice: « la verità 
è nel vino », non sì può negare che la propa- 
ganda cattolica sia riuscita con quei poveri agricoltori 
della Moriana a raggiungere un fine assolutamente 
insperabile. Non tutti i pellegrini certo sono di pasta 
così morbida, come il mio simpatico ammiratore del 
vino di Frascati, il quale finì coll’ addormentarsi nel 
corpo di guardia; ma, se anche solo lun per cento 
dei pellegrini desse questi risultati, fra poco 1 cre- 
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denti ed i giuranti sulla prigionia del Papa sarebbero 
legione... in Francia. 


* 
kx 


Anche in Italia, e specialmente a Roma, con 
grande concordia di propositi i clericali si agitano e 
protestano contro la circolare Mancini. I capi dei soliti 
circoli hanno fatto una grande mostra delle loro forze 
per affermare la fedeltà loro al Papa, protestare contro 
Il disegno di legge sugli abusi del clero, contro l’ occu- 
pazione di Di e “dimostrare che senza il potere 
temporale non è possibile al pontefice l’ esercizio del 
ministero apostolico. 

Ho saputo subito che certe persone ben note 
per le loro idee giravano di casa in casa per racco- 
gliere firme ed adesioni e per eccitare uomini e donne 
a trovarsì tutti in Vaticano il giorno 8 aprile (Dome- 
nica ‘n Albis) per presentare al Papa un indirizzo di 
congratulazione e di devozione. Dato l’eccitamento 
degli animi, date le polemiche violentissime dei giornali, 
date le notizie che venivano dall’ estero sul contegno 
dei clericali e l’ esasperazione del partito democratico, 
era da temersi un serio conflitto; siechè io ho creduto 
di prendere, col consenso del Ministero, delle precau- 
zioni, che, se a taluno sono sembrate esorbitanti (perchè 
non è accaduto nulla), hanno valso a mostrare che non 
eravamo disposti a tollerare che in un senso o nel- 
l'altro l'ordine fosse turbato. 

Mi era infatti stato riferito che un certo tin 
lista, già condannato per oltraggio alla forza pubblica. 
andava preparando una grossa dimostrazione in piazza, 
all’ uscita dal ricevimento, con bandierine bianco-gialle ; 
mentre mi si riferiva che un nucleo di amici della 
Capitale, armati di bastoni nodosi, volevano mettere 
pawa al caccialepri. 
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Le voci erano così diffuse, che molti clericaloni, 
specialmente delle classi più elevate, se ne stettero 
tappati in casa con un pretesto o con l’altro; anche 
le donne furono scarsissime: la dimostrazione abortì, 
e al massimo duemila persone si recarono in Vaticano, 
dove per la circostanza, aspettandosi un enorme con- 
corso di pubblico, erano stati fatti speciali preparativi; 
diviso lo spazio in 18 sezioni secondo le parrocchie, 
applicati i cartelli indicatori del posto riservato ad 
ognuno, etc. 

All uscita poi la dimostrazione fu fatta dai pen- 
nacchi dei nostrì carabinieri, fra due file dei quali 
passarono in fretta, cercando di dissimularsi, ì più 
noti agitatori. Quanto a quelli de? bastoni, annusando 
il vento infido, st squagliarono ancor prima che il rice- 
vimento avesse termine. 

Che cosa sì dicesse nell’indirizzo letto al Papa 
non mi è riuscito di sapere. Cose grosse, cose colossali, 
assolutamente ridicole; ecco il giudizio che mi ha dato 
uno degli amici; ma per quanto lo pregassi, non ho 
potuto avere nè il testo, nè 1] sunto. Si capisce che 
non si voleva compromettere il Comitato ordinatore. 


Anche l' allocuzione del Papa in risposta non 


mi venne comunicata: ho però saputo che Pio IX 
disse pochissime parole, sia che fosse stizzito per la 
non felice riuscita della dimostrazione, che gli era stata 
preannunziata come imponentissima, sia che la malattia 
del nervo sciatico, da cui è affetto, lo tormentasse 
più del solito. Certo è che stentava a muoversi, anche 
con l'aiuto; e appena appena si è levato dalla sedia, 
su cui l'avevano trasportato, per Nasa la benedizione 


ai convenuti. 


* 
* * 


Una piccola diversione momentanea a questa aspra 
lotta, che ha per centro il Vaticano, e che tocca non 
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soltanto l Italia, ma la Francia ed altri stati cattolici, 
ci è porto dalla comparsa di bande internazionaliste 
in provincia di Benevento, dove in un piccolo comune 
è stata proclamata la rivoluzione e stabilito un governo 
provvisorio. Sì è temuto molto che l'agitazione sì dif- 
fondesse anche a Roma, dove all’internazionale sono 
iscritti numerosi lavoratori, specialmente dell’ arte mu- 
raria. Ha preso paura anche il Vaticano, ed il nuovo 
cardinale di Stato mi ha fatto chiedere per interposta 
persona se rispondevo della quiete e della incolumità 
esterna dei Sacri Palazzi, avvertendomi che da notizie 
ricevute risultava come fra 1 disegni degli internazio- 
nalisti fosse anche quello di far saltare i in arla San Pietro 
e il palazzo pontificio. 

Ritengo che in quelle notizie vi fosse molta esa- 
gerazione ; tanto più che, venuto in possesso di un 
programma della federazione ltomana e Lazio diretto ai 
lavoratori iscritti alla internazionale, ho visto che, se si 
nega il soprannaturale, si tollera però. ogni principio 
religioso nei soci ‘, nè si parla affatto di distruggere 
le Chiese. Ad ogni modo la paura ha operato un pic- 
colo riavvicinamento, del quale con molta prudenza 
cercherò di trarre profitto: per il momento ho assicu- 
rato che il governo risponde pienamente della sicurezza 
e dell’incolamità del Vaticano. So d’altronde che all'in- 
terno si intensificano le ronde, sì ispezionano settima- 
nalmente i sotterranei e le chiaviche, si esercita una 
più rigorosa sorveglianza su quelli che entrano dalla 
porta di bronzo, sui fornitori delle famiglie abitanti a 
palazzo, sulle scuderie ete. Mi hanno anche riferito 
che alla notte pattuglie di gendarmi perlustrano il 
giardino nella vicinanza delle mura, mentre dalla parte 





(l» Questo curiosissimo programma socialista, il primo forse che fosse 
diftus» in Roma, trovasi tra le carte di mio padre. È così intitolato: Ze 
razione internazionale dei lavoratori - Federazione romana e Lazio - Circolo di 
propaganda socialista Romno. Nd, Bu. 
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esterna i nostri carabinieri a cavallo intensificano la 
vigilanza. 

Del resto la banda di Benevento è stata catturata, 
almeno in parte: la voce sparsasi che una trentina di 
internazionalisti fosse riuscita a penetrare fino nei pressi 
di Roma, si è mostrata priva di fondamento. 


* 
* * 


Ma, passata la paura, sì è tornato alle ostilità. 
Il partito clericale, vedendo migliorate le condizioni 
di salute del Papa, ha pensato di celebrare con una 
grande solennità il giubileo episcopale di lui, chia- 
mando a raccolta tutte le sue forze italiane e straniere. 
I giornali del partito annunziavano che dalla sola Spagna 
sarebbero venuti a Roma 15 000 cattolici; che i Fran- 
Gesì già Iscritti superavano 1 20000; con evidente 
abuso di retorica si è parlato di 150 000, di 200 000, 


persino di 300 000 pellegrini, che sarebbero venuti da 


tutto il mondo civile tra il 21 maggio, giorno in cui 
Pio IN compiva il cinquantesimo anno di episcopato, 
e il 3 giugno, anniversario della sua consacrazione. 

Mi consta che non si laseia intentato alcun mezzo 
per attirare gente e per raccogliere denaro: ma, se di 
denaro se ne è già raccolto moltissimo, a milioni, se 
i doni offerti al Papa sono stati tanti e così ricchi e 
così sfarzosi che sì è pensato di farne una pubblica 
esposizione, il numero dei pellegrini è stato di gran 
lunga inferiore ad ogni anche più modesta aspettativa. 

Posso dirlo con tutta certezza, perchè fin dal 
primo momento ho provveduto a procurarmi una sta- 
tistica esatta, sia con l’osservazione diretta affidata 
ai mici dipendenti, sia con raffronti con le cifre degli 
arrivi e delle partenze dalla stazione, sia infine con 
indicazioni fornitemi dagli amici di dextro. Il numero 
totale «dei pellegrini venuti dal di fuori non supera i 
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diecimila, checchè dicano i giornali clericali ; e se nelle 
udienze papali appaiono ricevute complessivamente 
42500 persone, ciò si deve a due fatti: che molti pelle- 
grini sì sono recati cinque, sel, dieci volte di seguito 
all'udienza, per espresso desiderio dei dirigenti il movi- 
mento; e che insieme coi pellegrini moltissimi abitanti 
di Roma, impiegati governativi, professionisti, ufficiali, 
magistrati hanno approfittato della larghezza con cui 
venivano distribuiti i biglietti per vedere il P apa. Un mio 
funzionario, specialmente addetto al servizio dì sorve- 
glianza, vedendo ricomparire sempre le medesime facce, 
ora coi Brettoni, ora coi Canadesi, ora cogli Austra- 
liani, aveva preso l'abitudine di ripetere nel suo dialetto 
livornese una frase, che ci faceva ridere: « Aridlec- 
coci ardacapo di ber novo un’antra vorta... a fa’ 
pellegrino ». 

Certo la guerra russo-turca, 1 timori di complica- 
zioni europee ed italo-francesi specialmente. devono 
aver contribuito a scemare di molto il numero dei 
dimostranti stranieri; ma io credo che anche il buon 
senso e la stanchezza di tante dimostrazioni abbiano 


avuto il loro peso. 


* 
* * 


Le prime schiere sono giunte il 25 aprile e il 
pellegrinaggio senza interruzione è continuato fino alla 
fine del giugno, rinforzato da gente della provincia 
romana attratta dal desiderio di visitare 1 esposizione 
dei doni. Doveva essa tenersi soltanto nella galleria 
detta delle carte geoyrufiche; poi, essendosi questa mo- 
strata insufficiente, è stata estesa anche a quella detta 
degli arazzi ed alle sale vicine; moltissimi oggetti non 
sono stati esposti per mancanza di posto. 

Il valore degli oggetti esposti è variamente valu- 
tato: persona molto pratica li ha calcolati, all'ingrosso, 
a circa una diecina di milioni; ma credo vi sia molta 
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esagerazione. Certo fra i doni ve ne sono dei prezio- 
sissimi : quelli di molti sovrani cattolici (il nostro escluso, 
ben inteso) sono meravigliosi. 

Molto scalpore si è fatto in Vaticano per il dono 
di un bellissimo calice fatto dal principe Amedeo ; 
anche sul dono del maresciallo Mac-Mahon si sono 
fatti molti commenti. 

Ammiratissima è la pianeta, tempestata di pietre 
preziose, regalata dagli abitanti del rione Borgo. Potei 
vederla, prima ancora che fosse presentata, in casa 
d’un membro del Comitato ordinatore: alle mie mera- 
viglie che un rione così poco popolato e in sostanza 
povero, perchè le famiglie ricche e generose si possono 
contare sulle dita, avesse potuto mettere insieme una 
somma sufficiente a coprire le spese, quell’ingenuo 0 
scettico signore mi spiegò che la somma raccolta era 
esigua, ma che al resto aveva supplito qualcuno del 
Vaticano, desideroso che la Città Leonina facesse bella 
mostra di sè e della sua inconcussa fedeltà ! 

Se anche altrove si sia fatto lo stesso, ignoro : 
ma ritengo che il caso non sia stato proprio unico. 
Del resto la cosa sarebbe spiegabile, perchè il Vati- 
cano fa parte nella Cita Leonina. 

Procedendo nelle mie indagini, son venuto a sapere 
che le firme delle persone meno abbienti, per un papetto, 
per un paolo, per un grosso (25 centesimi) si sono otte- 
nute talvolta in un modo curiosissimo, ma molto efficace. 
Si sono assicurati i sottoscrittori che il Papa, grato 
per la manifestazione di fedeltà e di devozione, avrebbe 
imitato l’ esempio biblico, dando il cento per «ro. E mì 
risulta in modo non dubbio che alcuni poveri, i quali 
si erano limitati a versare cinque soldi, hanno avuto 
dall''elemosiniere papale, dopo alcune settimane, un 
sussilio di cinque o di dieci lire. 

Il servizio d’ordine nelle sale dell'esposizione è 
fatto dagli Svizzeri e dalla guardia palatina: numerosi 
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gendarmi in borghese sono sparsi presso gli oggetti 
più preziosi. Ma sono accaduti parecchi inconvenienti 
per il soverchio affollamento dei curiosi alle porte; 
sicchè sì è dovuto più volte sospendere l’ ingresso, che 
è nella via, la quale conduce ai Musei ed al Giardino. 
Quella via, quantunque aperta al pubblico, è territorio 
vaticano, sicchè da parte nostra ogni intervento è 
Impossibile. In un certo giorno sono stato invitato 
da persona addetta alla Segreteria di Stato a man- 
dare alcune guardie; ma il governo, informato per 
| telegrafo, voleva che la domanda fosse fatta per iscritto 
dal Prefetto di palazzo; pretesa forse giusta, ma, data 
l'urgenza, inaccettabile. E non se ne è fatto nulla. 


* 
* * 


L'esposizione ‘è stata chiusa improvvisamente ; il 
Vaticano ha fatto annunziare che ciò è dovuto al 
desiderio del Papa di distribuire alle Chiese ed alle 
Missioni una parte dei doni; i giornali della parte 
anticlericale dicono invece che la causa della chiusura 
deve attribuirsi a furti rilevanti avvenuti. 

Posso assicurare invece che la causa prima della 
affrettata chiusura è tutt'altra: il contegno poco rispet- 
toso e poco corretto di certi visitatori, che senza riguardo 
alcuno scherzavano a voce non bassa sui doni, sui 
donatori, sulla persona del Papa, in presenza dei gen- 
darmi in borghese che per prudenza dovevano dissi- 
mulare. Fra quei visitatori poco castigati non verano 
soltanto degli anticlericali o degli indifferenti; ma anche 
persone del popolo, che avevano preso parte alla sutto- 
scrizione! Il ripetersi di certi scherzi, specialmente 
dinnanzi alle offerte gastronomiche o a quelle di oggetti 
sacri, era divenuto così frequente, che per evitare scan- 
dali è venuto dall'alto l'ordine di affrettare la chiusura 
dell’ esposizione. 
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* 
x * 


I ricevimenti dei pellegrini, che incominciarono 
il 30 aprile, terminarono il 20 giugno. 

Incominciarono i Francesi della Savoia; vennero 
poi 1 Brettoni, poi Savoiardi e Brettoni insieme con 
altri pellegrini di tutte le regioni, presentati dal solito 
visconte di Damas; seguirono il 10 maggio gli Inglesi, 
il cul capo, monsignor Clifford, presentò un indirizzo 
firmato da circa 900000 cattolici del Regno Unito. 
Il giorno dopo fu la volta dei Canadesi; poi sfilarono 
gli Scozzesi. Il 13 maggio, natalizio del Papa. grande 
ricevimento dei Francesi della diocesi di Lione; il 15 
della Pontificia Accademia dei Nobili Fcclesiastici; il 
17 dei pellegrini Tedeschi. presentati dall’immancabile 
barone di Léòé ; il 19 dei Provenzali ; finchè il 21 maggio 
il principe Altieri presentò la nobiltà romana, il Comi- 
tato della gioventù cattolica, il Comitato dell’ Esposi- 
zione. Vennero poi i Belgi, i Croati, i Chierici della 
Camera Apostolica, 1 pellegrini Italiani col solito com- 
mendatore A...; poi i Vescovi dell'ex Stato pontificio, 
presentati dal cardinale Pecci; poi i giornalisti cattolici, 
presentati da monsignor Parrocchi, arcivescovo di Bolo- 
gna; poi un secondo gruppo di Canadesi, che avevano 
tardato per avarie sofferte in mare dal bastimento che 
li trasportava (per un istante si credette anzi che tutti 
fossero periti in naufragio); e poi altri Americani, altri 
Italiani, altri Belgi ritardatarî, e Svizzeri, e Polacchi ed 
Austriaci. Ma negli ultimi giorni il Papa era così stanco 
e malandato, che non si lessero più gli indirizzi, e i 
pellegrini appena poterono ricevere la benedizione. Alle 
udienze assistevano 1 medici, e per tre volte il ricevi- 
mento fu rimandato. 

In una di queste udienze, rispondendo ad un 
vibrato discorso del visconte di Damas, Pio IX ha 
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pronunciato queste parole, che dimostrano come per 
ragioni politiche sì possano svisare gli atti più onore- 
voli e più evidenti: « Un’adunanza cosiffatta, che 
tiene in mano non la spada, ma il rosario; che porta 
In petto non la corazza, ma la croce; quest'adunanza 
mette apprensione e incute timore a qualche governo, 
il quale prende precauzioni suggerite dalla umana poli- 
tica per prevenire assalti improvvisi, immaginati e temuti 
per la vostra presenza, come quelli che cercate di far 
cadere, non si può dire l'ordine, ma, il disordine 
presente ». i 
Bella gratitudine! Notte e giorno noi vigiliamo 
perchè siano tutelati e difesi questi signori, che nei 
loro indirizzi ci calunniano, ci offendono, ei provocano. 
Noi sprechiamo tempo e fatica per impedire che sulla 
testa dei più prepotenti, come il signor visconte di 
Connissier, ex-zuavo pontificio (ben riconoscibile per 
Il suo caratteristico baffo sinistro tutto bianco), il quale 
se la passeggia per Roma con aria altezzosa e spa-’ 
valda, cadano quelle legnate, che loro sono state pro- 
messe. Noi proteggiamo questi preti francesi, che sordi 
ad ogni esortazione, si ostinano a far pompa della 
loro croce rossa sul petto, come veri crociati. Noi, tolle- 
rando le più dure fatiche, salviamo dalla giustizia 
popolare costoro, che ad alta voce nei calfè e nei luoghi 
pubblici deridono |’ Italia e stampano nei loro giornali 
articoli insolentissimi; e vol ce ne rimeritate accusan- 
doci di temere assalti improvvisi. Udi est reritas ? 
Quella non felice allocuzione papale, pubblicata 
come le altre nei giornali ‘’, ha indignato molto alcuni 





(© Nel volume sesto delle Memorie sono raccolti quasi tutti gli indi- 
rizzi letti al Papa è quasi tutte le risposte pronunciate da Iio IN in quel- 
l'anno 1877. E° una raccolta interessantissima, che oggi si leggerebbe con 
una meraviglia, direi quasi con uno stupore infinito: tante sono le penti- 
lezze dette sul nostro conto da quegli stranieri, che potevano lnpunemente 
passeggiare per Roma, grazie alla tolleranza del nostro. governo ed alle 
precauzioni prese dal povero padre mio. (N. d. E... 
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dei miei collaboratori, 1 quali dicevano con ragione: 
« Abbandoniamo per un giorno il servizio di sorve- 
glianza, e lasciamo che questi signori sì difendano col 
rosario e con la croce ». Non ho mancato di fare le mie 
lagnanze con alcuni degli amici d’ oltre contine, i quali 
mi danno ragione; ma si stringono nelle spalle, dicendo 
parole che non riferirò. 

* 

* * 

Per fortuna noì tutti siamo persuasi della gravità 
del momento, che l'Italia attraversa, e sentiamo che 
un istante di disattenzione, una provocazione raccolta, 
un'ingiuria non impedita in tempo potrebbero trasci- 
nare il nostro paese in un mare di guai. 

Appunto in questi giorni il presidente Mac-Mahon 
ha licenziato bruscamente, sotto un pretesto, il mini- 
stro repubblicano Jules Simon, e chiama al potere il 
clericale duca di Broglie; sono i giorni in cui il Senato 
del regno, con una maggioranza di più di cento voti, 
in votazione segreta ha respinta la legge Mancini sugli 
abusi del clero; sono i giorni in cui il partito repub- 
blicano d’Italia agita le masse contro il clericalismo, 
e intima al Ministero di permettere in Roma un 
meeting, e attacca clandestinamente manifesti contro i 
pellegrini. Mentre si celebrano in Borgo le feste solenni 
del 31 maggio, giorno del Corpus Domini, di là dal 
ponte nel teatro Apollo sì tiene l’ adunanza degli anti- 
clericali ; una scintilla può provocare un grosso incendio. 

E quanti provocatori! Oggi è il rettore del. 
l'Ospizio di Santa Marta, che per adornare il suo 
cimitero, sceglie (puro caso !) ì festoni bianchi alter- 
nati coi gialli, e invitato a toglierli, protesta, s'inal- 
bera, dichiara che è in territorio estero, e non si induce 
ad obbedire, se non dopo un ordine inviatogli dal 
Vaticano. Il giorno dopo sono le monache di non 
so quale educandato, che conducendo le loro scolare 
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a vedere il Papa, le adornano in Vaticano di fasce 
gialle sugli abiti bianchi;. e poi uscendo gettano quei 
nastri in un involto, da cul per caso alcuni nastri 
penzolano, provocando in Borgo un vero tumulto; 
un altro giorno sono gli evangelici che tentano di 
distribuire ai pellegrini (non però nel Borgo, come 
bugiardamente si stampò) opuscoli contro il Papa; 
un’ altra volta sono i soliti amici della Capitale, che 
furtivamente tentano di penetrare in Borgo alla 
spicciolata per poi riunirsi sotto il Vaticano con inten- 
zioni non amiche. Un'altra volta ancora si distribuisce 
un numero speciale della Campana di San Pietro con 
un inno a Pio IX, o qualche numero del giornaletto 
Le pelerin catholigue o Peregrinus Catholicus, in più lingue, 
m cui si insulta l’Italia e si ineggia a Ze IX, 
Pontife Roi ©. 

Se dovessi riferire tutte le provocazioni dell’ una 
e dell'altra parte, le gherminelle usate per deludere la 
mia vigilanza e provocar disordini, le cento, le mille 
nole datemi in questò tempo anche da qualche superiore, 
mentre sentivo Incombere su me una responsabilità gra- 
vissima, non Ja finirei più. | 

Se ho resistito alle ansie, alle preoccupazioni, alle 
fatiche, alla stanchezza di questi giorni, lo devo sopra 
ogni cosa alla cooperazione intelligente ed affettuosa 
dei miei dipendenti, di cui non posso tessere elogi 


lì Nel solito volume VII delle Memorie sono riportati aleuni passi 
di quel giornaletto, tolti dai n. 21 e 24: sopra tutto impuidente un articolo 
del n. 25 iutitolato Les adieze d'in péelerin francais a Rome, da eu tolgo 
questo breve passo, che non è più acerbo di altrti « Pie IN est la grande 
victime: l'Europe est la grande coupable, et la France, sans fa permission de 
laquelle autretois on ne tirait pas un seul coup de canon, sent bien sa grande 
responsabilite dans cette grande trabison. Elle se  contesse, elle est repen- 
taute, elle erie: Pitié, mon Dieu! et « pardon. o Pie IN! ». Elle se fette 
aux pieds du Vieaire de Jesus Christ et le prie d'etre misericordieux connmne 
le pere de famille de 1 Evangile qui pardonna a enfant prodigue, 
Vive Pie IN pontife roi! Un pelerin francais ». 
Non mi consta che questo grido sovversivo abbia provocato il seque- 
stro del giornale. iN. d. E.,. : 


—— — ne _ -. 


? 
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sufficienti. Si lagnano, ma vedendomi sempre primo 
al lavoro, non mi ‘abbandonano mai, e cercano di alleg- 


gerirmi la fatica. 


* 
* x* 


Perchè. se tutto si limitasse al pellegrinaggio, 
pazienza! Ma le cerimonie religiose, le feste, a cui 
accorrono migliaia e migliaia di curiosi, non fini- 
scono più. Si era disposto perchè la chiesa di San Pietro 
fosse chiusa e il Papa potesse scendere e pontiticare 
nella basilica; ma la malferma salute del pontefice 
mal avrebbe potuto sopportare gli strapazzi della ceri- 
monia e il fresco della chiesa di San Pietro. Perciò 
la grande funzione è stata celebrata dal cardinale Bor- 
romeo, a cui con speciale delegazione si è concesso di 
pontiticare all'altare della Confessione, riservato al 
solo Papa. Questo pontificale, a cui dovevano assistere 
non meno di cento vescovi venuti in pellegrinaggio, 
ha attirato in San Pietro una folla enorme di curiosi e di 
‘ devoti. Senza contar 1 personaggi della Corte, del corpo 
diplomatico e un gruppo di ex-sovrani, fra cuì l' ex- 
duchessa di Parma e l’ ex- -granduchessa di Toscana, 
sì può calcolare che in quel giorno (21 maggio) non 
meno di 30 mila persone alla mattina ed altrettante, 
se non più, nel pomeriggio siano venute a San Pietro. 

Sono seguite le feste del Corpus Domini, quella 
del 3 giugno, che però ha avuto luogo principalmente 
nella basilica cudossiana (San Pietro in V incoli). E non 
parlo delle controdimostrazioni liberali nel giorno dello 
Statuto e nei giorni successivi. Il governo ha vietato 
ogni manifestazione liberale ed ha persino impedito alla 
folla di riunirsi al Quirinale per fare un plauso al Re. 
In quella circostanza il pubblico ha gridato « Abbasso 
il cardinale Nicotera » il che mi sembra dar ragione 
al detto francese: « On est toujours jacobin pour 
quelqu'un ». 


- 
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* 
* * 


Terminati i pellegrinaggi, calmate le agitazioni 

politiche ed i timori d'intervento francese, si sperava 
un po’ di riposo. Ma dapprima le elezioni amministra- 

tive e poi la malattia del Papa mi hanno impedito di 
gustare la meritata quiete. 

Alle elezioni amministrative parteciparono per la 
seconda volta i cattolici, i quali per l’apatia e le 
discordie dei liberali poco mancò non riportassero 
vittoria. È anche opportuno osservare che, quantunque 
parroci, circoli cattolici, faccendieri d’ognìi specie si 
agitassero e cercassero di trascinare alle urne tutti gli 
elettori clericali o clericaleggianti, non trovarono con- 
senzienti tutti in questa tattica, caldeggiata dall’Asso- 
ciazione della gioventù cattolica. Ho notato, ad esempio, 
che i nobili romani si astennero quasi tutti dal votare, 
forse perchè avevano a sdegno di mescolarsi con la 
folla. Il pregiudizio aristocratico è ancora tanto forte, 
che ho sentito io stesso un nobile romano fare questa 
dichiarazione: « Bisognerebbe che la votazione non si 
‘facesse in un solo giorno, ma che, come in altri paesi, 
votassero separatamente il popolo, gli impiegati, la 
nobiltà. Allora sì andrei a votare; ma trovarmi fianco 
a fianco col mio barbiere e col mio calzolaio non è digni- 
toso. Dica il Papa quello che vuole: 10 mi astengo ». 

Fino al mezzodì parve tuttavia che la vittoria 
arridesse ai clericali; tutti o quasi i seggi furono occu- 
pati da loro; solo nel pomeriggio vennero alla riscossa 
le schiere dei liberali, in fretta e furia racimolate per 
impedire che si dicesse essere Roma ancora del Papa. 
Si notò un grandissimo movimento di vetture recanti 
gli elettori alle urne; comparvero avvisi incitanti i 
ritardatari, gli esitanti, i dubbiosi; la vittoria alla fine 
arrise al partito liberale. 
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In Borgo le elezioni si tennero nella sala del- 
l'Ospedale di Santo Spirito, da cui il principe B..., 
deputato per l'Ospedale e capo del movimento cleri- 
cale per le elezioni. aveva permesso che fosse tolto 
il busto dì Vittorio Emanuele, forse per non sgomen- 
tare preti e frati elettori, venuti a votare, con la vista 
dell’'aborrito usurpatore. 

La cosa mi era sommamente dispiaciuta, e già 
una deputazione di liberali era venuta a presentare 
la sua protesta. Ad un tratto il signor B... À..., tiglio 
di un illustre magisirato, ebbe un'idea geniale: alla 
testa di un grosso nucleo di liberali sì mise alla ricerca 
del busto, e trovatolo nello stanzino del portiere, 
costrinse quest ultimo a riportarlo al suo posto, pre- 
ceduto e seguito da tutti 1 liberali acclamanti. Il seggio 
clericale, fra cut troneggiava un canonico, non osò 
fare alcuna osservazione ; e lo serutinio ebbe luogo 
sotto la protezione del Re: d'Italia. | 


Nell giorno ino cui le elezioni ebbero luogo, 
e fu il 10 giugno, ebbi occasione di parlare per 
la prima volta col ministro Nicotera. Dopo l'avvento 
della. sinistra al potere. io non era mai più stato 
chiamato, come per Timnnanzi, al Ministero; avevo 
anzi cessato anche di mandare le mie giornaliere 
relazioni al Prefetto ed ai Ministri degli Esteri e 
degli Interni, perchè una dura lettera di un mio 
superiore ml aveva intimato, d'ordine del ministro, 
di astenermene. 

Quel giorno il ministro Nicotera. desiderando farmi 
alcune comunicazioni urgenti, mi mandò a chiamare, 
mi accolse con molta cortesia, mi domandò molte cose. 
Dal complesso delle sue domande mi accorsi che 1 


e — Leni e 
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mei rapporti non arrivavano tutti fino a lui, che egli 
ignorava quasi intieramente ciò che io faceva, e che 
(im conviene pur dirlo), passando per altre mani, le 
mie informazioni subivano delle trasformazioni non 
disinteressate. 

Ne rimasi amaramente colpito, ma tacqui. Pochi 
giorni dopo il Prefetto, che aveva sostituito il Gadda, 
s1 lagnò meco, in termini assai cortesi, perchè avessi 
interrotto la lodevole abitudine di intormarlo diretta- 
mente; ed aggiunse che anche altra persona molto 
più elevata in grado si Jagnava, avendo trovato in 
archivio molti miei rapporti al suo predecessore. 

Mi accorsi che anche egli aveva delle inesattis- 
sime notizie e non aveva un'idea del come esse giun- 
gessero al mio superiore; credeva anzi che esse gli 
pervenissero da tutt'altra fonte. All’ invito reiterato di 
riprendere anche con lui le abitudini antiche, cercai 
di schermirmi; ma, messo alle strette, dovetti pur dire, 
con grande sua meraviglia, che mi era stato vietato, 
sotto severe minacce, di informar lui ed altri; dovetti 
mostrare la lettera, in cui si parlava dello sdegno del 
ministro; e non tardai ad accorgermi che su questo 
argomento egli era molto scettico, perchè senz’ altro 
Imi pregò di ritornare all'antica usanza, assicurandomi 
che il ministro non avrebbe detto assolutamente nulla, 
e che 1 fulmini, da cui ero minacciato, non ml avreb- 
bero colpito. Capii allora donde venissero certe voci, 
‘che mi accusavano di clericalismo ; donde movesse la 
stupida diceria che io ricevessi uno stipendio dal Vati- 
cano ; capii a che tendessero certe sgarbatezze, certi 
elogi a mezza bocca, certe ricompense. più unmulianti 
d'un rimprovero. Io mi trovavo tra l'incudine e il 
martello; tra un superiore di modesta potenza, ma 
vicino, ed in continuo, giornaliero contatto con me; 
e altri superiori più elevati, più potenti, ma, appunto 
perchè più elevati, meno vicini a me e non abituati, 
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come 1 loro predecessori, a venir personalmente a veri. 
ficare il vero stato delle cose. La mia posizione sì 
faceva di giorno in giorno più critica e più dolorosa; 
poichè m'accorgevo che sì cercava di sfruttare l'opera 
mia, nascondendo quel poco che io avevo fatto, per 
attribuirne il merito a chi aveva solo tenuto la penna 
in mano per ricopiare, con qualche abile ritocco, cio 
che 10 avevo scritto. 


Una notte del mese di luglio mi si è annunziato 
che i ladri erano entrati in San Pietro, aggredendo il 
campanaro e togliendogli le chiavi del campanile, donde 
sì erano calati nella Basilica. Accorro prontamente, 
dopo aver fatto circondare l'immensa mole con un 
cordone di sentinelle; ma non ho tardato ad accorgermi 
che autore del tentato furto era il campanaro mede- 
simo cou la complicità di un noto ladro. La scoperta 
dì questa infedeltà commessa da persona, che godeva 
la piena fiducia del Maggiordomo di palazzo, mon- 
signor R..., e di un porporato molto influente, ha 
indispettito le autorità vaticane; ed un nucleo di cano- 
nici intransigenti, alla cui testa si è posto mons. C..., 
(quello della comunione), la deliberato dì presentare a 
Pio IX un memoriale, in cui, deplorando la profana- 


zione del tempio consacrato al principe degli Apostoli. . 


si chiede che i gendarmi pontiticì siano incaricati della 
sorveglianza notturna in San Pietro, tanto all’interno 
come all’esterno (!). 

La punta di questo strale è rivolta contro di nol, 


anzi contro di me; ma a chi me ne ha parlato ho 


risposto secco, secco: « Farebbero meglio, se sì infor- 


imassero dei precedenti delle persone, che accettano. 
al loro servizio, invece di accogliere ad occhi chiusi. 


le raccomandazioni dei porporati ». 
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Il Cardinale di Stato ha capito tutta l’indelica- 
tezza del procedimento suggeritogli dal Rev. Capitolo : 
e di gendarmi all’interno e tanto meno all’ esterno 
della Basilica non si ha notizia! Anzi mi sono giunte 
congratulazioni verbali per la sollecitudine con cui sono 
state smascherate e scoperte le più o meno abili men- 
zogne del molto protetto campanaro. 


Il rincrudirsi della malattia di Pio IX, certi sin- 
tomi di una prossima fine, hanno resi necessarî altri 
provvedimenti: ed a questo scopo sono stato pregato 
da un mio superiore di collaborare con lui, segreta- 
mente, ad un ritocco dell’ antico disegno generale di 
servizio nel caso di morte del pontefice e di conclave. 
Ho lavorato parecchi giorni, ed ho presentato le mie 
conclusioni, che sono state portate direttamente al 
Ministro; questi deve averle lette, discusse forse in 
Consiglio; mi è giunto ora un grosso plico sigillato, 
da aprirsi soltanto in un determinato caso; ma scom- 
metterei che le disposizioni in esso contenute non mi 
riusciranno tutte nuove. 

Intanto ieri (28 agosto) alle due di notte si è 
avuto un allarme; al Ministro direttamente un infor- 
matore ha portato la notizia che Pio IX è moribondo, 
se già non è morto; ed io ho avuto ordine di verifi- 
care (alle due di notte!) e riferire. 

Tuttavia all’ alba ho potuto mandare a S. F. 
notizie tranquillanti, ed assicurarlo che tutte le precau- 
zioni erano state prese per avere precise ed immediate 
informazioni sempre. Ma alle mie assicurazioni, con- 
fortate dalla prova che non si sono neppure interrotte 
le consuete udienze private, mi son sentito rispondere 
dal Comm.... che il Papa è morto, e che per ingannare 
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anche la Corte pontificia gli si è sostituito nelle udienze 
un prete, che gli somiglia molto. Lo scopo di questa 
finzione sarebbe quello di tenere il conclave vlandesti- 
namente e senza che il nostro governo se ne accorga. 

È possibile, Dio mio, che si presti fede a tante 
indegne frottole? Ma intanto il mio congedo è sospeso 
indefinitamente, mentre avrel tanto bisogno di stare 
almeno otto giorni senza sentir parlare del Papa, dei 
pellegrini, dei pontificali, dei Te Deum e delle dimo- 
strazioni ! 


Nell’anniversario del 20 settembre era consuetu- 
dine tollerata, come ho detto altrove, di sparare ? dotti, 
innocue castagnole o piccole bombe, che dovevano 
ricordare al clericali le cannonate di Porta Pia. I libe- 
rali tenevano molto a quel rumoroso, ma innocuo con- 
sumo di clorato o di polvere; e sparavano di preferenza 
nei pressi dei conventi e delle case dei clericali più 
noti, destandoli prima dell’ alba. 

La sera del 10 settembre un’ autorevolissima per- 
sona del Vaticano per mezzo di un amico mi fece 


sapere che le condizioni di salute del Papa richiedevano 


una grande calma, e che sarebbe stato molto gradito 
se, per riguardo a quel porero vecchio, si fosse impedito lo 
sparo dei dotti nei pressi del Vaticano. Promisi di 
interessarmi e di riferirne all’ autorità superiore. La 
mattina dopo lo stesso discorso mi fu fatto, in forma 
meno esplicita, a nome di un altro personaggio. 
Dinnanzi a siffatte raccomandazioni, per quanto 
non espresse in forma ufficiale, il governo mi diede 
ordini verbali di rassicurare le autorità vaticane e di 
disporre le cose in modo che il sonno del vegliardo 
ammalato non fosse turbato. Chi conosce 7 presst del 
Vaticano e sa quanto siano estesi, così all’ mterno come 
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all'esterno della Città Leonina, comprende come fosse 
ardua l'esecuzione di quest’ ordine, tanto più che una 
o due bombe si possono presto nascondere nell’ oscu- 
rità della notte, ed importava d’ altra parte non sospen- 
dere la pubblica circolazione. Non mi furono lesinati 
1 rinforzi, e d'altra parte fu fatta un'attivissima pro- 
paganda tra i più noti sparatori ed i loro committenti 
perchè risparmiassero a loro stessi la fatica, a me il 
dispiacere di recar loro fastidio. Ebbi la grande soddi- 
stazione di poter annunziare che non un colpo era 
stato sparato in tutto il Borgo; ma ebbi per vari 
giorni l’ ufficio ingombro di bombette d’ogni misura. 

Negli altri rioni della città gli spari furono anche 
più rumorosi e numerosi del solito; e quasi per com- 
pensarsi della fallita manifestazione di Borgo, si fecero 
dimostrazioni clamorose a Piazza Colonna e sotto il 
Ministero degli Interni. Contro di me il solito giornale, 
a proposito degli spari impediti, scrisse una serie di 
articoli violenti chiamandomi è tiranno di Borgo; ma 
ne ful compensato con molte manifestazioni di sim- 
patia e di consenso anehe da parte di persone liberali, 
che non conoscevo affatto. Ricevetti anche i ringra- 
ziamenti diretti dal Cardinale di Stato e gli olugi. del 
Ministro. 

Fu quella anche una buona occasione per rial- 
lacciare alcune fila delle relazioni, diremo così, officiose,' 
che dalla allocuzione papale del marzo si erano spez- 
zate. Potel così conoscere, assai prima che fosse resa 
pubblica, la nomina del cardinale Gioacchino Pecci 
a camerlengo in sostituzione del defunto De Angelis; 
potei anche annunziare che, in seguito alla morte del 
cardinale Riario Sforza, arcivescovo di Napoli, consi- 
derato come uno dei papabili su cui la parte più 
femperata dei cardinali avrebbe raccolto i suol voti, 
le probabilità maggiori di futura successione erano 
per il Pecci. Persone che pretendevano di esser bene 


dr 1. = - 


316 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


informate asserivano che il cardinale D... P... lavorasse 


per far riuscire il Pecci al Camerlingato, e chi co- 
nosce le idee temperate di questo cardinale ne traeva 
argomento di molto sperare per l’ avvenire. Se fosse 
vero che il D... P... è in intima relazione con. ..... 
e con un ambasciatore straniero molto attivo ed intra- 
prendente, si vedranno molte novità alla morte di 
Pio IX. 

Anche molte altre cose, che si riferivano alla 
politica vaticana, all’ impressione quivi fatta dal 
viaggio del presidente della nostra Camera, Francesco 
Crispi, a Berlino, dai commenti della stampa intorno 
ai suol brindisi, ai suoi telegrammi,.ai suoi discorsi 
con giornalisti tedeschi rispetto alla futura elezione 
del Papa ‘’’, potei apprendere grazie alla benevolenza 
ed alla cortesia di persone altolocate, che. sapevano 
apprezzare gli sforzi del nostro governo per conser- 
vare, non solo la sostanza, ma anche l apparenza 
della libertà al Papa... ... 


A malgrado delle nvvene, dei tridui, delle dispen- 
sate indulgenze, a malgrado delle molte illegalità com- 
messe dal ministro Broglie, le elezioni francesi hanno 
dato una schiacciante maggioranza ai repubblicani; 
orleanisti e legittimisti riuniti non hanno ottenuto che 
un quinto, 0 poco più dei seggi; ed anche se riu- 


(1. Si riferisce certamente questo passo al noto articolo del Levvsohn 
uel Montays Blatt del 24 settembre, di cui trovo una traduzione, sottolineata 


in molti punti. fra le carte di mio padre. L'articolo tu riprodotto anche da . 


parecchi giornali italiani. (N. d. E.) 


_— 
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scissero ad accordarsi col nucleo piuttosto numeroso 
dei seguaci del Bonaparte, non potrebbero mai battere 
il partito liberale. 

E stata questa una clamorosa sconfitta anche del 
partito intransigente vaticano, la cui opera a vantaggio 
della parte monarchica e per ottenere il momentaneo 
accordo tra gli Orléans e il conte di Chambord, è 
stata immensa. 

(Questa sconfitta, insieme coi risultati, più o meno 
palesi, del viaggio di Francesco Crispi a Berlino ed 
a Vienna, è stata una gran doccia fredda per molti: 
lo sento da tutti i discorsi, lo vedo dall’atteggiamento 
di molte persone, a me ben note per le loro idee. 
Speravano tanto dalla giornata del 4 ottobre; ave- 
vano tanto esaltato la potenza del clero francese, sì 
erano così ubbriacati di ‘speranze al contatto coi 
pellegrini venuti per il giubileo, che non sanno rasse- 
gnarsi, e vanno ancora fantasticando di un prossimo 
colpo di stato di Mace-Mahon, che, spazzando via Gam- 
betta e i suoi, porti al potere almeno, se non un re, 
Il figlio di Napoleone III, che dicono abbia adottato 
tutte le idee materne. 

Approfittando di una certa tregua nei miei lavori 
(durerà ?) mi sono preso il gusto ‘di fare molte visite, 
con un pretesto o con un altro, a quelli fra i miei 
conoscenti, che sapevo più fiduciosi nella vittoria dei 


clericali francesi; e ne ho sentite delle belle. Per 


attenuare il dolore dicono, e stampano anche, che i 
loro grandi elettori all’ ultimo momento si sono aste- 
nuti, perchè temevano di lavorare per il partito bona- 


partista ! 


* 
* * 


Abbiamo avuto una grande novità e un grande 
scandalo : l'espulsione del padre Curci dalla Compagnia 
di Gesù. 


- 
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Ho detto altrove come, per un’ indiscrezione, 
avessì avuto notizia di una lettera del Curci a Pio IX, 
in cui diceva molte dure verità al partito intransi- 
gente. Nel luglio di quest'anno quella lettera è stata 
pubblicata, e gravissimo scalpore ne hanno fatto i 
giornali, quantunque il gesuita affermi che la pubbli- 
cazione è avvenuta senza che egli lo sapesse, per indi- 
screzione altrui. Ha fatto una ritrattazione, che il cardi- 
nale Simeoni ha ritenuta insufficiente; ed egli è stato 

espulso. 

Il Curci in una lettera al giornale L’Armonia prega 
ora il pubblico di non voler precipitare il giudizio, 
ed annunzia una prossima pubblicazione in sua difesa 
pur dicmarandosi in cuore ed in ispirito unito alla 
Compagnia di Gesù. Ma il provvedimento contro di 
lui è stato accolto con molto scarsa simpatia anche 
dal partito clericale, eccezion tatta di pochissimi 
ultra intransigenti; mi risulta che anche parecchi tra 
i Cardinali lo hanno disapprovato: molti si dolgono 
soltanto dello scandalo; ma altri dicono (a quattr occhi, 

s'intende, per timore di rappresaglie) che coloro i quali 
uu il Papa non potevano commettere un errore 
politico più grave, specialmente in questi momenti. 

Ho avuto fra le mani un'apologia dell'operato della 
Curia, scritta da un 7... A... sacerdote romano: essa vor- 
rebbe essere una critica della lettera del gesuita. Non 
si vende per le strade, ma è stata larghissimamente 
distribuita al preti, ai conventi, ai monasteri. E un 
infelicissima pappolata, che si fonda tutta, o quasi, 
su questo principio; Un cattolico sincero’ non può 
consigliare il Vicario di Cristo, assistito in modo spe- 
ciale dallo Spirito Santo. Tutto il resto è una serie 
di cavillose osservazioni, dì gravi inesattezze, di volute 
reticenze. Quanto alla peregrina idea di confutare 1l 
disegno del Curcì per una conciliazione, chi sarebbe; 
tanto stolto da accettare anche la discussione su di’ 
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esso? Invece si tace sulla parte più importante della 
pubblicazione del gesuita; cioè sugli errori commessi 
dal partito intransigente. 


* * 
* * 


Le nuove elezioni amministrative, avvenute il 
18 novembre, in seguito allo scioglimento del Consiglio 
Provinciale per gravi irregolarità, hanno dato una 
notevole vittoria ai clericali. La colpa è questa volta 
tutta del partito liberale che, sì è mostrato diviso e 
discorde, ed ha inoltre sostenuto candidature di 
uomini non Intieramente immuni da censure, mentre 
1 clericali hanno avuto l'abilità di scegliere persone 
del loro partito, non troppo avanzate nelle idee, e 
nello stesso tempo di specchiatissima onorabilità e di 
capacità tecniche non comuni. 

E avvenuto questo: mentre con un colpo di sor- 
presa il giornale / Popolo Romano ha sostenuto una 
lista diversa da quella che preventivamente era stata 
combinata, molti liberali sinceri, disgustati ed offesi, 
O si sono astenuti, o hanno addirittura votata la lista 
clericale. 

Uno di questi, un industriale. rieco e molto 
intluente, parlando con me si è espresso in questo 
modo: « IH mio partito mì sta molto a cuore; ma 
più a cuore mi stanno gli interessi della città e della 
provincia. Se il mio partito mi avesse proposto del candi- 
dati capaci ed intelligenti, li avrei senz'altro votati e 
sostenuti; ma la politica è una cosa e l'amministrazione 
è un'altra. I clericali mi danno delle garanzie che 
questi politicanti liberali non mi possono dare: voto 
coi clericali, pur restando fermo nei miei propositi ». 

Il ragionamento non è perfettamente giusto, per- 
chè così facendo si è data occasione ai clericali di 
cantar vittoria e di affermare che Roma è ancora del. 
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papa; ma è un sintomo di malcontento grande il 
numero delle schede liberali in bianco, o recanti la 
parola nessuno, che si sono trovate nelle urne qui in 
Borgo ed altrove. 


.’ 


Sulla fine dell’anno ho avuto necessità di occu- 
parmi d'un grave fatto. Era stato arrestato a Berlino 
un polacco, tal L..., che, secondo egli stesso affermava, 
sì era proposto di assassinare ]' ]mperatore (Guglielmo, 
o il principe di Bismarck, per incarico di potenti per- 
sonaggi: e poichè diceva di provenire da Roma, aveva 
cambiali firmate da persone ben note, e si diceva 
fosse stato addetto alla persona del cardinale Leo- 
dowkosky, era opportuno verificare se realmente egli 
‘avesse dimorato presso di lui..o fosse stato almeno in 
relazione col medesimo. 

Il difficilissimo incarico affidatomi è stato reso 
ancor più arduo dall’urgenza di giungere ad un risul- 
tato, e nel tempo stesso dall'assenza dell’ unica per- 
sona da cui avrei potuto essere efficacemente aiutato. 
Ho passato due notti insonni ed agitate; ma infine 
con alcuni artificî per cinque vie diverse ho potuto 
ottenere la certezza assoluta che le pretese relazioni 
dell’ arrestato col cardinale sono una frottola; e che 
nè nel palazzetto di Santa Marta, dove abitava fino 
al marzo del corrente anno, nè in Vaticano, dove si 
è ritirato quando è corsa voce che il Bismarck avesse 
chiesto al nostro governo il suo arresto e la sua estra- 
dizione, il Leodowkosky ha avuto al suo servizio 
persone straniere, all'infuori del segretario e di un 
«cameriere che è ancora con lui. Si è venuto così 
scoprire che l’ arrestato è, anzichè domestico, uno stu- 
dente polacco, accusato di un reato comune (credo 
.s1 tratti di falso), il quale, per ragioni che si possono 
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intuire, ma non sì conoscono, millanta d’ aver avuto 
un incarico politico, ed ha probabilmente denunciato 
se stesso e preparato 1 documenti compromettenti, 
per far la figura d’un martire politico. 

Delle indagini pazientissime compiute da me perso- 
nalmente altri si è fatto bello, secondo il suo solito; 
ma non importa. Sono certo di essere riuscito, non 
ostante le grandissime difficoltà, a rendere un segna- 
lato servizio, anche se di questo, come mi si afferma, 
non resta alcuna traccia. 


* 
* * 


È venuto a Roma il professor Vanzetti di Padova 
per visitare il Papa e dare il suo parere, come con- 
sulente, sulla malattia che l’attligge. A proposito di 
questa malattia, è stato bruscamente licenziato il 
dottor P..., medico del Papa, di recente succeduto al 
dottor Viale, defunto; e quantunque si vada dicendo 
che egli ha dato spontaneamente le dimissioni, mi consta 
invece che Pio IX in persona lo ha chiamato a sè 
e lo ha invitato a non tornar più, perchè convinto 
di non aver saputo tener a freno la lingua, e d'aver 
parlato della malattia del papa con un amico, il 
quale ne ha fatto argomento d’una corrispondenza 
ad un giornale straniero. 

Il Vanzetti è stato più volte in Vaticano, nei 
giorni 19 e 20 novembre; e secondo informazioni da me 
avute, ha escluso un imminente pericolo di morte; 
anzi ha fatto una prognosi non sfavorevole, raccoman- 
dando però il riposo assoluto ed una grandissima 
vigilanza. La visita del Vanzetti è stata annunziata 
da alcuni giornali ministeriali ed è stata smentita 
recisamente dai giornali del Vaticano. A questo pro- 
posito mi è stato riferito che sì sono fatte lagnanze 
perchè la notizia si sospetta comunicata ai giornali 
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da qualche addetto al gabinetto del ministero dell’in- 
terno. Non è la prima volta che questo inconveniente 
accade; ed io stesso ho avuto: ragione di dubitare 
che qualche informazione riservatissima, da me tras- 
messa al governo, sia stata comunicata alla stampa 
dopo pochi giorni. Se questo inconveniente dovesse 
ripetersi, la mia posizione diverrebbe assai più diffi- 
cile di quello che non sia ora, perchè nessuno mi 
direbbe più nulla. Ho cercato di far capire ben chiaro 
questo, ricordando che sotto i precedenti ministeri il 
segreto d’ufficio era stato sempre molto ben custodito. 
Ma... oggi il quarto potere penetra anche là dove asso- 
lutamente non dovrebbe. I tempi sono molto cambiati 
da qualche anno a questa parte. 


Si erano annunziati molti nuovi pellegrinaggi 
francesi e spagnuoli per gli ultimi mesi dell’anno; 
ma finora sono giunti soltanto pochissimi preti e bor- 
ghesi da Carcassona. Le condizioni di salute di Pio IX 
hanno certo influito sul ritardo, perchè ora sì conce- 
dono poche e brevi udienze: ma io ritengo che lo 
stato della Francia abbia contribuito a far rimandare 
la partenza di molti, già iscritti al pellegrinaggio. 

Gli occhi di tutti sono rivolti al grande dramma 
che s1 svolge a Parigi tra il maresciallo presidente e 
la Camera repubblicana; le voci di un colpo di stato 
sì alternano con quelle di una soluzione pacifica 
del contlitto a vantaggio del partito repubblicano: e 
un'imprudenza dei clericali potrebbe compromettere 
molte cose. 

Intanto ì giornali cattolici non hanno pubblicato 
il discorso di Pio IX ai pellegrini di Carcassona; e 
per buone ragioni. Mi risulta che il Papa ha parlato 
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in modo molto acre contro l’ Italia, ma con molte allu- 
sioni amare anche alla Francia: di Roma avrebbe 
detto che è la capitale del disordine. Egli ha voluto 
alludere specialmente all’inaugurazione del monumento 
dei caduti a Mentana ed ai discorsi violentissimi che 
quivi sono stati pronunciati, non solo contro il Vati- 
cano, ma anche contro la monarchia sabauda. Vera- 
mente i disordinì accaduti in quella cerimonia, lo 
sfregio fatto alla bandiera nazionale coi nastri azzurri, 
che sono stati calpestati e vilipesi; le grida di Viva 
la repubblica; i tumulti accaduti alla stazione, quando 
i dimostranti sono tornati a Roma, sono fatti che 
hanno molto commosso l’ opinione pubblica e scosso 
il prestigio dell'autorità, la quale non ha saputo pre- 
venire, nè reprimere, e si è lasciata ingannare dalle 
assicurazioni di alcuni deputati dell’ estrema. 

Sì è data in mano ai clericali un'arma molto 
potente, ed essì naturalmente se ne servono; e quan- 
tungue il ministero abbia sospeso l’invio di tutti i 
telegrammi che annunciavano i disordini e le manife- 
stazioni clamorose contro la Francia, il presidente, il 
Senato francese, lo scandalo è stato grandissimo. 

Si è aggiunto l’ altro grave inconveniente della 
gamba di Vladimiro, come lo chiama il Fanfulla; e 
cioè la prova evidente che il segreto telegrafico è 
violato dal ministero e che i dispacci privati vengono, 
non solo letti, ma comunicati ai giornali ©. La canto- 
nata presa a proposito del granduca Vladimiro di 
Russia ha fatto ridere tutta l’ Europa alle nostre spalle; 
ma ha anche rivelato indelicatezze gravi nel gabinetto 
del ministro Nicotera. Questi si è dimesso e con lui 
tutto il ministero. Il Depretis, incaricato di ricostituirlo, 


. *. (1) A proposito della gamba di Wadimiro si vegga quel che ne scrive 
il Pesci, redattore del « Fanfulla », nel suo volume / primi anni di Homa 
capitale, pag. 129-130. (N. d. E.) 
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sì è sbarazzato di parecchi ministri, la cui politica non 
ha incontrato il gradimento della Camera, ed ha chia- 
mato agli interni Francesco Crispi. 

La sua nomina è variamente commentata in Vati- 
cano; e in tutta Roma sì fa un gran discurrere della 
politica che questo antico repubblicano, amico di 
Mazzini, ministro di Garibaldi in Sicilia, potrà seguire 
di fronte al partito clericale. Si ricordano il suo 
recente viaggio a Berlino, le sue parole col corri 
spondente di giornali tedeschi a proposito del pros- 
simo conclave, der gesuiti, della. pretesa. bolla con 
cui sì preseriverebbe che l’ elezione del papa si facesse 


presente cadavere; sì ricordano molti suoi discorsi alla 


Camera e se ne conclude... che avremo forse una 
ripresa delle ostilità. Vedremo! 
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Morte del La Marmora e «di Vittorio Emanuele — Il Vaticano e la morte 
del Re — Trattative per i funerali — La stampa clericale — Agonia di 
Pio IN — Come avvenne l’annunzio utticiale deila sua morte — I miei 
teleerammi — Disposizioni ministeriali — I carri del Vaticano — L'espo- 
sizione della salma —. Mio colloquio con un alto personaggio — 
Incidenti vari — Pubblicazione di un documento riservatissimo — Il 
conclave — La benedizione papale - Strane pretese del governo — Un 
meding e una circolare imtempestivi — Perché 1 incoronazione non tu 
fatta m San Pietro — Curiosi episodi di retroscena — Ne il Papa fosse 
uscito dal Vaticano — La guardia svizzera in ribellione — Crisi mini- 
steriale — Primi atti di Leone NIII — Miei colloqui con autorevoli 
persone — La Regina Margherita a San Pietro — Attentati anarchici 
— Leone NIII e Bisinarek — Imizi dell'irredentiono — I° cardinale 
Franchi — L'autocrate di Borgo — Inondaziene del Tevere — Atten- 
tato Passanante — L'enciclica di tine d'anno. 


La morte del generale La Marmora ha prodotto 
una viva impressione di dolore in tutti i buoni patrioti, 
perchè quest'uomo, che per cinquant'anni ha servito 
fedelmente il Re e la Patria, non ostante alcuni 
difetti, godeva la stima di tutti per T integrità del 
carattere e per la fermezza del suol principî. Sì è 
notato che il telegramma di condoglianze del Re al 
sindaco di Firenze, dove il La Marmora è morto, 
non è molto caldo; ma nessuno ignora che tra  Vit- 
torio Emanuele e il La Marmora dal 1866 in poi non 
correvano buone relazioni, e che un recente scritto 
del generale a proposito di Custoza le ha inasprite. 

I giornali cattolici sono stati molto violenti anche 
in questa occasione. Infatti la Voce della Verità ha scritto 
un disgustosissimo articolo sulla fede religiosa del gene- 
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1, Una gran parte del grosso volume VII delle Memorie è dedicato 
ni due crandi avvenimenti dei primi mesi dell'anno. la morte di Vittorio 
Emanuele e la morte di Pio IN. L'economia del lavoro richiede che nel 
mio riassunto io sopprima tutte le notigAge che il lettore. potrà trovare al- 
trove e vran parte delle numerose considerazioni che il mio povero padre 
trasse dagli avvenimenti. a cui assistette e che la commozione del momento 
gli dettò; e che mi limiti a spigolare ciò che di nuovo o di maluoto v'ha 
nel suo racconto, (N. d. E.) 
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rale, accusandolo di aver obbedito prima a Cesare 
che a Dio, e d'esser venuto meno alle tradizioni reli- 
giose dei Ferrero, signori di Masserano. Sopra ogni 
cosa dispiace che l’ articolista abbia accusato il La 
Marmora d'aver adoperato è grimaldelli per entrare rn 
casa altra. ° 


*x 
* * 


Quando si facevano manifestazioni di lutto per 
la morte del generale, nessuno poteva ancora preve- 
dere che l'avrebbe seguito a pochi giorni di distanza 
il re stesso, Vittorio Emanuele. Tutti siamo stati per- 
cossi da profondissimo dolore all’ annunzio della sua 
grave malattia, incominciata il 5 gennaio, e come 
istupiditi ed affranti all’annunzio della sua morte. 
To ho pianto, come non ho pianto mai nella mia vita; 
e quel che è accaduto a me è accaduto a moltissimi 
altri Italiani. Lo avevo veduto per la prima volta 
alla testa della sua divisione a Mortara, mio paese 
natale, nel 1849; l'ho fedelmente servito dal 1853 
ad oggi; egli st è degnato per ben due volte di rivol- 
germi la parola qui a Roma; avrei sinceramente e 
allegramente data la mia vita per conservare la sua, 
necessaria alla patria. 

Il dolore di Roma è stato grande, impressionante, 
commovente: non avrei mai creduto che i Romani sì 
fossero così affezionati al Re in pochi anni. Lo spet- 
tacolo del vero e sincero dolore di tutta una città 
(esclusi naturalmente 1 clericali intransigenti) è stato 
immenso. 

Mi consta in modo non dubbio che anche Pio IX 
ha sotferto per la notizia della morte del Re, a cui, 
. in fondo in fondo, era sinceramente affezionato. So che 
al primo annunzio della: sua malattia si mostrò molto 
atHitto ed ai suol familiari chiedeva con insistenza 
notizie; ogni due o tre ore veniva da me persona di 
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sua fiducia per avere informazioni col telegrafo, ed 
altre notizie venivano chieste direttamente dai suoi 
prelati domestici alla Casa Reale. 

Alla mattina del giorno 9, quando le notizie si 
fecero più gravi, discorrendo con un Monsignore suo 
intimo, Pio IX disse che, se il Re fosse morto, 
sarebbe stata una grave disgrazia per tutti, anche per 
i Vaticano. Volle inoltre essere informato se fosse 
giunto il principe Amedeo, a lui carissimo, special- 
mente dopo il dono del calice; chiese se fosse immi- 
nente l’arrivo della regina di Portogallo, Maria Pia, 
sua figlioccia. Mi è sorto il dubbio che l'insistenza 
per conoscere l’ora dell’arrivo di questi figli del Re 
fosse collegata con la speranza di indurre Vittorio 
Emanuele a riconciliarsi con la Chiesa. 

. Certo egli si mostrò molto soddisfatto quando il 
vice-gerente del Cardinal Vicario si recò personalmente 
ad assicurarlo che eransi date al parroco di Sant'Ana- 
stasio tutte le facoltà per amministrare i sacramenti. 
Mi consta anche in modo non dubbio che il Papa 
aveva mandato il prelato domestico mons. Cenni e il 
suo sacrista mons. Marinelli al Quirinale : ma costoro, 
presentatisi in portineria senza dire da parte di chi 
venissero, non furono ammessi; ed avendo domandato 
di parlare col cav. Anzino, cappellano di Corte, ed 
appreso che si era recato dal Cardinal Vicario, si sono 
allontanati senz’ altro. 

Sulla polemica sorta tra i giornali cattolici e i 
giornali. liberali intorno alla confessione del Re ed alle 
dichiarazioni da lui fatte al confessore, io non posso 
dir nulla: non so assolutamente nulla, o per meglio dire 
ho avute informazioni così contradditorie che non val 
la pena di riferirle. : 

Piuttosto importante invece mì sembra il passo, 
che per ordine verbale del Prefetto io feci a propo- 
sito dei funerali del Re. Il giorno 13 gennaio il Pre- 
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fetto mi espresse il desiderio che per via indiretta. 
procurassi di ottenere dal Vaticano che fosse concessa. 
la basilica di Santa Maria Maggiore per i funebri del 
sovrano: poichè, quantunque fosse stato ormai deliberato 
il seppellimento della salma al Pantheon, questa chiesa 
pareva troppo angusta per contenere tutte le rappresen- 
tanze, che affluivano a Roma da ogni parte d’ Italia. 
Io, che la mattina stessa avevo saputo come Pio IX, 
parlando con un suo familiare, avesse espresso il desi- 
derio di offrire una basilica per la cerimonia, accettai 
volontieri l' Incarico, sicuro, o quasi, di riuscire, purchè 
non si desse tempo di intervenire ai soliti intransi- 
genti, che attorniano il pontefice mostrandogli sempre il 
lato peggiore di tutte le questioni. Ebbi dunque un 
colloquio lungo con un alto prelato, il quale, preso 
tempo di due ore, mi autorizzò a rispondere che le 
difficoltà per Santa Maria Maggiore si potevano facil- 
mente superare, e mi consigliò di dire al I’refetto di 
recarsi personalmente dal Cardinal Vicario in via con- 
fidenziale e di chiedergli la basilica. Il Vicario ne 
avrebbe parlato al P’apa e la risposta con novantanove 
probabilità su cento sarebbe stata favorevole, purchè 
non si fosse dato tempo al papa nero di influire sul papa 
bianco. 

Diedi immediatamente questa risposta al Prefetto, 
che senza indugio si recò al Ministero; ma volle fata- 
lità che, mentre io da un lato agivo, un alto perso- 
naggio, non informato di queste trattative, mandasse 
il cappellano di Corte dal Cardinal Vicario per fare 
la medesima richiesta e ne ricevesse lì per lì una 
risposta negativa. 

Pregiudicata ormai la questione, non era più il 
caso di fare la richiesta per altra via; e così, con grave 
incomodo di tutti, 1 tunerali sì fecero al Pantheon. 

Così pure so da fonte certissima che Pio IX aveva 
impartito ordini perchè venisse celebrato a San Gio- 
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vanni in Laterano un solenne funerale il giorno 21 gen- 
naio; che i soliti w/ramontani lo dissuasero e gli ordini 
vennero subito ritirati. 

Sono poi stato informato in via confidenziale che 
il Cardinale di Stato ha inviata ai nunzi una lunga, 
minuziosa esposizione dei fatti, alcuni dei quali non 
perfettamente rispondenti al vero. In questa nota diplo- 
matica, che non ho potuto vedere, pare siano anche ricor- 
date le: pratiche da me fatte per ottenere la basilica di 
Santa Maria Maggiore: e ciò ha molto indignato, mi 
dicono, le persone che in tutta confidenza avevano trat- 
tato con me. Esse si sono anche mostrate molto dolenti 
per lo spirito di intolleranza che informa tutta la nota. 
Parlando con me, un monsignore disse queste testuali 
parole: « È un deplorevole documento, che non fa 
certo onore alla nostra diplomazia». 

* 

Il contegno di una parte della stampa clericale 
verso la memoria del Gran Re ha recato molto disgusto 
alla parte più assennata del partito; e so che parecchi 
cardinali hanno fatto giungere sino al Papa le loro pro- 
teste, domandando che siano chiamati all’ ordine gli 
autori di quelle villanie. 

I giornali più intemperanti sono stati l’ Osserrafore 
Cattolico di Milano, il Vereto Cattolico di Venezia e la 
Voce della Verità di Roma, senza parlare del giornale 
l'Univers del Veuillot, forse di tutti il più insolente 
e il più brutalmente aggressivo. 


(Li La nota del Cardinale Simeoni fu pubblicata pochi mesi dopo 
da un giornale svizzero, e riprodotta da parecchi giornali italiani. Mio padre 
ne ha conservata copia nelle sue Memorie sotto ln data del luglio. accom 
pazuandola con amarissimi commenti, specialmente su quella parte in eni 
si insinua che i principi stranieri, venuti a Roma per assistere ai tunerali 
del Re. hanno preso parte ad una dimostrazione destinata a rendere onng- 
gio alla rivoluzione trionfante. (N. d. E.). 
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L'Osservatore Cattolico ha scritto articoli così invere- 
condi che tutto il clero milanese, incominciando dal 
Vicario dell’ archidiocesi e da tutti quasi i parroci della 
città, ha presentato all'arcivescovo una solenne protesta 
contro quel linguaggio « che offende i più nobili sen- 
timenti di seno di cristiano, di cittadino ». E 
l’ arcivescovo ha espresso la sua soddisfazione nel 
vedere che i sentimenti del suo clero rispondevano ai 
suoli. Ma che cosa è avvenuto ? 

Il direttore dell’ Osserratore Cattolico è venuto a 
Roma ed è riuscito per mezzo dei cardinali intransi- 
genti ad ottenere un breve, in cui, senza dir parola 
del biasimo dell’ arcivescovo, si loda il suo zelo nel 
combattere è sognatori di conciliazioni ! 

Lo sdegno del clero milanese contro il Vaticano 
è grandissimo ; nè è minore in alcuni prelati il disgusio. 
contro i redattori di un giornale romano, che, meno 
sfacciatamente, ma più abilmente, a mezze parole, 
con accenni velati, con insinuazioni maligne hanno 
anch’ essi insultato la memoria del Re e sparso il 
ridicolo sul suol funerali, sui primi atti del suo suc- 
cessore, e via dicendo. 

Quanto al giornale veneziano, ha avuto la meri- 
tata punizione; perchè la folla indignata. dopo aver 
bruciato molte copie del giornale, ha invaso la dire- 
zione e la tipografia, arrecando molti danni. 

Rispetto all'intolleranza del clero straniero, si rife- 
risce che il cardinale Manning abbia vietato al clero 
cattolico d’ Inghilterra di prestar l’ opera propria, se 
richiesto dalla colonia italiana per i funerali al Re. 
Peggio ancora ha fatto l'arcivescovo di Madrid, che ha 
punito un parroco per aver concesso la sua chiesa pei 
funerali d'uno scomunicato scismatico usurpatore. Il cardi 

nale Guibert a Parigi ha tenuto un contegno più tempe- 
rato; ma si assicura che in altre diocesi, fra cui quella 
di Lione, siano accadute scene d'intolleranza vergognosa. 
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Ho cercato di sapere quale contegno abbia tenuto 
la Segreteria di Stato, e mi è stato riferito (non però 
in modo sicuro e da togliere ogni dubbio) che vi sono 
stati contrasti piuttosto serî fra il Cardinale di Stato, 
che avrebbe voluto fingere d’ ignorare ed altri cardi- 
nali di curia, a cui pareva che da Roma dovesse par- 
tire una parola di pace. Non mi risulta che questa 
parola sia stata detta. 

Dal Papa ormai non può attendersi nessuna deli- 
berazione : è ricaduto assai gravemente; ha perduto 
ogni volontà, e pare. ora uno strumento nelle mani 
del partito gesuitico. 


Il giorno 2 febbraio, col consenso del dottor Cec- 
carelli, 11 Papa tentò di fare uno sforzo e ricevette 
alcune persone; ma chi lo vide in quel giorno lo trovò 
molto cambiato e depresso. I medicì invece nutrivano 
ancora qualche speranza, e quantunque non si allon- 
tanassero più dal Vaticano e si dessero il cambio 
anche la notte nell’ anticapaéra, non erano affatto preoc- 
cupati. 

Pio IX però sentiva prossima la sua fine, e 
secondo certe informazioni, aveva accelerato la discus- 
sione e la definitiva compilazione di un regolamento 
per il prossimo conclave, affidata ad una commissione 
di cardinali fin dal giorno in cui aveva appreso la 
morte di Vittorio Emanuele. 

Soltanto alla mattina del sette, durante la con- 
sueta visita, i medici di guardia scorsero i segni pre- 
monitorî della catastrofe e ne fecero avvertito il Car- 
dinale di Stato, il quale, finita in fretta la messa, 
accorse al capezzale dell’ infermo. Si mandarono tosto 
a chiamare gli altri medici, ad avvertire alcuni cardi- 
nali ed altri prelati. 


wo 
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Anch'io venni avvertito subito dai miei amici e 
mi assicural il mezzo di aver notizie di mezz’ ora in 
mezz’ ora, per poter informare telegraficamente le auto- 
rità superiori. 

Quale non fu la mia sorpresa allorchè vidi capi- 
tarmi in ufficio verso le nove del mattino un mio supe- 
riore, il quale col suo solito sorriso sarcastico mi disse : 
a Ella è ingannato: io ed il Ministro sappiamo posi- 
tivamente che il Papa è morto da un'ora ». 

Cercai di convincerlo che, come al solito, egli 
era vittima di false informazioni; e glie ne diedi le 
prove : fra le altre questa, che solo in quel momento 
sì stava esponendo a San Pietro il Sacramento per 
impetrare la guarigione del Papa. Tornò a sorridere; 
mi ordinò di aprire il plico segreto, e se ne andò, per 
nulla scosso dalle mie argomentazioni. 

Certo di non essere ingannato e di non ingannarmi, 
continuai a trasmettere di mezz'ora in mezz'ora tele- 
grammi con le notizie sempre più gravi, insieme con altre 
informazioni di vario genere sui personaggi che sì reca- 
vano al Vaticano e su ciò che si stava preparando. 

Alle tre del pomeriggio mi vennero a dire che 
Pio IX era entrato in agonia, e lo telegrafai subito. 
Ne ebbi in risposta questo telegramma: « Il Papa è, 
morto alle ore due e trenta minuti del pomeriggio ». 
In poche ore era già morto due volte ! 

Abituato alle cartorate di questo genere, il sig. G..., 
mio impiegato specialmente addetto al telegrato, dopo 
aver registrata la comunicazione, staccò la striscia, 0 
zona, e la ripose nel portafoglio, facendosi ritelegrafare 
dal suo collega dell'ufficio centrale la mia precedente 
comunicazione, di eul pure conservò la zona nel porta- 
foglio, dicendo : « Prevedo che questo sarà un docu- 
mento prezioso ». 

Nè s Ingannava: perchè l'Agenzia Stefani stava 
nel medesimo tempo comunicando all’ Europa la notizia 
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che il Papa era morto alle due e trenta, mentre 
Pio IX era ancor vivo e le ambasciate straniere tele- 
grafavano ai loro governi le medesime notizie, che 
avevo lo. 

Fece così il governo una orribile figura in faccia 
al mondo intiero : e chi era solo responsabile di questo 
errore tentò di riversare la colpa sopra di me, facendo 
sparger voce che io ne ero stato la causa con le mie 
inesatte informazioni. Fu allora molto opportuna la 
presentazione, non dei soli registri telegrafici, ma della 
zona conservata dal mio impiegato ‘. 

Io avevo continuato intanto, senza curarmi della 
smentita, a mandare le informazioni che ricevevo, e 
ho potuto così verso le sei del pomeriggio annunziare 
che il Pontefice era spirato pochi minuti prima. 

Allora soltanto aprii il plico segreto ; e trovai, 
salve alcune lievi moditicazioni di forma, più che di 
sostanza, le stesse disposizioni di servizio, che da me 
erano state proposte. 

Confesso però che il vedermi poco ben trattato 
dai miei superiori, e il veder messe in dubbio le mie 
notizie, in un momento gravissimo, come quello che 
attraversavamo, e nel quale pareva a me necessario 
che ognuno facesse il massimo sforzo ad esclusivo van- 
taggio dello Stato, senza preoccupazioni egolstiche, mi 
diede un profondo disgusto, che non nascosi a chi 
forse avrebbe potuto e dovuto interporre la sua auto- 
rità per evitare dolorosi inconvenienti. 


(1) Questo non impedì che la stampa ministeriale continuasse ad 
attribuire l'errore a mio padre; e che ogni tanto certi giornali. che rice- 
Vevano l’imbeccata a palazzo Braschi, tornassero sull’ argomento, senza che 
mai da mio padre si rispondesse e si rivelasse la verità; tanto grande era n 
lui il sentimento della disciplina. Solo una volta, molto più tardi, parlando 
con un alto personaggio, in occasione d'una malattia di Leone XMIII, gli 
mostrò le prove dell'inganno ordito contro di lui; ed apprese che al Mini- 
8tero molti credevano ancora. alla leggenda fabbricata nel tebbraio 


del 148. (N. d. E.,. 


Cirone eni costine | 


354 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


* 
X * 


Era la prima volta (dacchè il potere temporale 
era caduto) che l’ Italia doveva dare la più grande, 
la più solenne prova della sua maturità politica, sotto 
gli occhi curiosi e non benevoli di tutto il mondo 
civile; era giunto il momento tanto temuto, ed a 
cui da sette anni ci eravamo apparecchiati; e in 
verità si cominciava male, non certo per colpa mia. 
Se sil fosse continuato sulla brutta via, per cul ci era- 
vamo messi, sì potevano temere ben altri inconvenienti. 

Io, che sentivo pesare sulle mie spalle la più 
grave responsabilità, parlai franco ed esplicito, ed ebbi 
la fortuna d’ essere capito ed ascoltato. 

Fu attorniato il Vaticano anche dalla parte delle 
mura interne da una fitta rete di pattuglie; venne schie- 
rato presso il colonnato di San Pietro un battaglione 
di soldati; vennero presi molti altri provvedimenti 
in previsione del consueto saccheggio del palazzo, 
per impedire che, senza ordini seritti del Camerlengo, 
venissero fatti uscire dal Vaticano oggetti voluminosi, 
avvertendone in via confidenziale il Segretario del car- 
dinale camerlengo, Pecci, che mi fece ringraziare. 

Premeva conoscere le intenzioni del Collegio car- 
dinalizio a proposito dei funerali e del Conclave, 
temendosi che non ostante la bolla di Pio IX del 
settembre 1874 e di un’altra emanata nello scorso 
ottobre, alcuni zelanti facessero trionfare la loro opi- 
nione che esso dovesse tenersi all’ estero. Il cardi- 
nale Manning aveva anzi molto insistito che si tenesse 
a Malta: ma io sapevo che Pio IX il giorno dopo 
la morte di Vittorio Emanuele, prevedendo la sua 
prossima fine, aveva compilato una nuova disposizione, 
ordinando che il Conclave si tenesse in Vaticano; e 
non dubitavo che la Congregazione, la quale si doveva 
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riunire il giorno otto, e composta’ di tutti i cardi- 
nali presenti a Roma, avrebbe accettato il voto del 
defunto. Il che avvenne, non DI. senza qualche 
contrasto. 

Infatti nel giorno successivo incominciò lo sloggio 
di molte famiglie, abitanti nell’interno del Vaticano, per 


lasciar posto ai Cardinali. Ma poichè 1 primi carri - 


con le masserizie voluminose non erano accompagnati 
da nessun permesso scritto, vennero fermati, finchè, per 
ordine del Camerlengo, mi vennero mostrate le dispo- 
sizioni da lui emanate, con cui si ingiungeva ai coman- 
. danti della gendarmeria e degli Svizzeri di verificare 
il contenuto dei carichi sotto la loro responsabilità. 

Chi mi faceva questa comunicazione era persona 
molto autorevole ed elevata in grado; mi aggiungeva 


che il Camerlengo, per evitare proteste dalla Congre-. 


| gazione, assicurando che il temuto saccheggio era stato 
evitato, pregava fosse lasciata libera l’uscita ai carri. 
Tutto ciò, s'intende sempre, era detto a me confiden- 
zialmente, non come a rappresentante del governo : 


ed io, ripetute le solite dichiarazioni che da parte 


nostra tutto tendeva unicamente alla garanzia della 
Sede Apostolica ed alla tutela della libertà del Con- 
clave, dichiarai che mi assumevo la responsabilità di 
violare gli ordini tassativi del governo, purchè la veri- 
fica fosse fatta dalle autorità designate dal Camerlengo. 
Poche ore dopo mi giungeva l’ approvazione supe- 
riore; e lo sgombro avvenne senz’ altri incidenti. 


‘« * 
* * 


Sempre in via privata e confidenziale mi vennero 
comunicate le disposizioni prese per l'esposizione della 
salma del defunto pontefice in San Pietro. 

Ma qui si presentava una difficoltà, non intiera- 
mente prevista dalle mie istruzioni. L' esposizione della 
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salma in pubblico avrebbe certamente richiamata in 
Chiesa un'enorme folla. Per il servizio d’ordine esterno, 
affidato a me, sapevo benissimo come regolarmi, e tutte 
le disposizioni erano state preventivamente studiate, 
come già dissi altrove. 

Ma in Chiesa 2 Io sapevo che alcuni dei cardi- 
nali avrebbero desiderato che il servizio d’ordine fosse 
affidato soltanto alla guardia palatina, agli Svizzeri, 
alla gendarmeria; ma che la grande maggioranza, com- 
prendendo tutti i pericoli di disordini che la vista 
degli armigeri papali avrebbe potuto provocare, era 
incerta se rivolgersi a noi, ovvero limitare l’' esposi- 
zione della salma a persone munite di biglietto. 

Ricordo che nei primi anni quando ancora la 
Destra era al potere, io avevo parlato di ciò con un 
alto dignitario della Chiesa; ma i tempi erano cam- 
biati ; quel prelato era morto, e gli accordi presi allora 
non avevano più valore. 

Mentre ancora non erano note le risoluzioni della 
Congregazione, ricevetti l'avviso che una persona molto 
autorevole desiderava di parlarmi nella Chiesa di San 
Pietro. Era la notte del 9 febbraio : i Sampietrini lavo- 
ravano a costruire un robusto steccato dinnanzi alla 
cappella del Sacramento, dove la salma doveva essere 
esposta a cancelli chiusi: quel lato della Basilica era illu- 
minato da fiaccole ; il resto era avvolto nella penombra. 

Il colloquio ebbe luogo e fu molto lungo e cor- 
diale : mi venne rivolta preghiera di occuparmi per- 
sonalmente dell’ ordine interno con la forza di cui 
potessi disporre; ed io, che avevo ricevuta analoga 
autorizzazione, accettal sotto certe condizioni. 

Il mio illustre interlocutore avrebbe desiderato di 
evitare l’ intervento della forza armata, cioè dei soldati, 
perchè ciò avrebbe implicitamente jpotuto dimostrare 
che il Vaticano riconosceva all’ Italia il possesso di 
San Pietro. Non me lo disse, ma lo intuii facilmente 


—— — = 


_————— 


pori 
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dall’ insistenza con cui, ricordandomi altre cerimonie 
in San Pietro in cui la forza pubblica, col cappello n 
mano, aveva ben provveduto all’ ordine, domandava 
che io mi limitassi a ripetere quei provvedimenti. 

Ma io, che ricordavo le recenti scene del Duomo 
di Milano durante i funerali di Vittorio Emanuele e 
sapevo che quel disastro era dovuto alla mancanza di 
forza armata, avendo la folla travolto i deboli cordoni 
di carabinieri e di guardie, dichiarati che non avrei 
potuto rispondere dell’ ordine in quelle condizioni. Si 
‘convenne che sì sarebbe fatto un esperimento, rego- 
lando l’ ingresso soltanto all’ esterno con fitti cordoni 
di soldati; ma che, se si fosse veduta la necessità 
di duca re gli armati in Chiesa, ciò si sarebbe fatto, 
purchè ne ricevessi domanda per iscritto. 

Quel personaggio diede incarico di fare la richiesta 
al monsignore economo della Basilica, pregandomi 
però di tenere per me solo il documento, dandone notizia 
verbale ai miei superiori, con molte raccomandazioni 
che il documento non fosse in modo alcuno comuni- 
cato alla stampa. 

Accettai questa condizione: ma in cuor mio, coi 
precedenti delle indiscrezioni da me narrate più innanzi, 
non ero tranquillo, quantunque il gabinetto del ministro 
fosse tutto cambiato. 

Vennero di comune accordo presi molti altri prov- 
vedimenti; stabiliti sul luogo, d'accordo col monsignore 
economo, i particolari tutti; visitata la porta da cui 
la forza pubblica sarebbe entrata; segnate sopra una 
pianta della Basilica con un lapis colorato tutte le 
posizioni ; e convenuto infine che il mattino succes- 
SIVO, prima di ammettere il pubblico, sareì entrato io 
stesso in San Pietro per disporre ogni cosa. 

Il colloquio terminò dopo circa un'ora e mezza ; 
e mentre il personaggio rientrò in Vaticano, io dal 
mio canto in una vettura corsi a riferire al mio 
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superiore tutto ciò che si era stabilito. Lo pregai pure 
di dire al Ministro con la massima riserva ciò che 
avevo promesso raccomandando caldamente di impedire 
indiscrezioni e comunicazioni alla stampa da parte dei 
suol subalterni. 

Passal gran parte della notte a redigere tutto il 
piano di servizio con le istruzioni relative, ad avvertire 
le autorità municipali per la circolazione dei veicoli, 
a prendere accordi col comandanti dei reparti di soldati. 

Nel colloquio sì era incidentalmente parlato anche 
di un’altra particolarità : della tenuta che avrebbero 
indossato in Chiesa gli agenti e i soldati; e poichè 
la persona, con cui avevo parlato, aveva mostrato il 
desiderio, del resto legittimo, che si fosse adottata la 
tenuta festiva, 10 m’ero limitato ad impegnarmi a 
riferire. Seppi durante la notte che il desiderio sarebbe 
stato soddisfatto. 

Il mio lavoro era enorme; e la mia posizione assal 
difficile. Era la prima volta che la salma di un pon- 
tefice veniva esposta al pubblico sotto la custodia, 
non dei suot soldati, ma di una forza, che il Papato 
si ostinava a considerare come nemica, o almeno stra- 
niera: era la prima volta che, separati da un cancello 
di ferro, in presenza d’ un cadavere augusto, i militi 
delle due podestà si sarebbero trovati a contatto paci- 
fico. Veterani di Castelfidardo, di Mentana e di Porta 
Pia si trovavano numerosi ancora in un campo e 
nell’ altro. E quantunque della ferrea disciplina dei 
nostri io fossi sicuro, e così pure della prudenza degli 
altri, mì stava fisso in cuore il timore che la parte 
intransigentissima, malcontenta (e lo sapevo) delle nostre 
trattative, e per raggiungere i suoi torbidi scopi, 
tentare di far nascere qualche attrito. 

Inoltre, ammesso il pubblico in Chiesa, bisognava 
evitare che, o esaltati clericali si abbandonassero di 
fronte alla salma di Pio IX a qualche scena di fana- 
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tismo, o gli anticlericali commettessero atti o pronun- 
ciassero parole di spregio. Io non potevo, non dovevo 
dimenticare, che, s’ oltre il rogo non vive ira nemica, 
erano vivi (e ne conoscevo parecchi) i parenti delle 
vittime del 1849, del 1850 e giù giù sino a quelle 
del 1867 ; erano numerosi ancora i superstiti delle per- 
secuzioni del tr@aunrirato rosso, i reduci dalle galere di 
Civitavecchia e di Civita Castellana. 

Era mio dovere ricordare tutto questo: e prov- 


vedere. 
* 
* * 


Debbo dichiarare che le mme richieste di personale 
non parvero esagerate ai miei superiori, e che fu messo 
a mia disposizione un numero grandissimo di impiegati, 
di agenti e di soldati, fatti venire anche da altre città. 

“Quando credevo d’ aver tutto disposto e di poter 
prendere un’ ora di meritato riposo, ecco piovermi 
addosso una vera valanga di bigliettt e di lettere di 
autorità pubbliche, di magistrati, di senatori, di depu- 
tati, di diplomatici, di generali, che informati, non 

I come e da chi, di una disposizione presa, per 

1, dopo chiuse le porte al pubblico, sarebbero state 
ammesse in Chiesa da una porta laterale alcune fami- 
glie dell’aristocrazia romana o designate dal Vaticano, 
domandavano al caro Manfroni di ottenere lo stesso 
privilegio per loro e per le loro famiglie. 

Nel colmo della notte, senza avere con sè nep- 
pure un impiegato, meno il telegrafista (perchè tutti 
erano andati a riposare), dopo una giornata di lavoro 
ininterrotto e una serata molto faticosa, in attesa d'una 
giornata, anzi d’ una serie di giornate ancor più labo- 
riose, il caro Manfroni avrebbe volontieri mandato una 
benedizione non papale a tutte quelle cortesi, brave, 
ma indiscretissime persone: ma dovette chinare il 
capo e scrivere una serie di biglietti di risposta, dando 
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convegno In casa propria per il prossimo pomeriggio 
a gran parie di quei signori, 

E si trovò qualcuno così esigente che si lagnò, 
perchè a un personaggio del suo grado si fosse risposto 
solo con poche righe. Se avessero pensato che io non 
avevo soltanto da provvedere alle loro rispettabili 
famiglie, ma a qualcosa di più grave e di più serio, 
forse sarebbero stati meno severi! Ad uno di costoro, 
altissimo . magistrato, che in forma un. po altera il 
giorno dopo, mentre lo accompagnavo, mi osservava 
che alla sua lunga e cortese lettera avevo risposto 
troppo brevemente, non potei trattenermi dal dire: 
« Eccellenza, sono sessanta ore che non dormo ; ho 
scritto istruzioni di cinquanta pagine ; ho un enorme 
peso sulle spalle; ed ho avuto un centinaio di lettere 
come la sua. Se a tutto avessi dovuto rispondere a 
seconda del grado e dei meriti... ». Non mi lasciò 
finire, e stringendomi la mano mi disse: « Non avevo 
pensato a ciò: sono molto colpevole e mi scusi... >. 

Ma non tutti furono ragionevoli, come sua Eccel- 
lenza. Questi signori che ci governano, e che osten- 
tano idee democratiche, in pratica si mostrano molto 
devoti delle forme, del cerimoniale, del privilegio, 
quando si tratta della loro persona! I tempi dei Lanza, 
dei Gerra, dei Visconti Venosta sono già molto lontani ! 


* 
* %* 


Intanto s'era fatto giorno; e prima ancora che 
giungessero le forze militari, che erano state richieste, 
già i primi curios] si adunavano, si aggruppavano, 
facevano ressa dinnanzi alle porte della Basilica. Fu 
necessario anticipare il servizio, ed io previdi subito 
dal movimento e dall'animazione che, se si volevano 
evitare gual grossi, sarebbe stato necessario, indispen- 
sabile l'intervento anche nell'interno di reparti militari. 
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Tuttavia monsignor economo, interprete delle istru- 
zioni ricevute dal personaggio di cui ho parlato, esitava 
a darmi il documento di richiesta, che teneva però in 
tasca già preparato. Volle prima che si facesse un espe- 
rimento; ima non appena furono aperti 1 cancelli della 
Basilica, la folla, quantunque regolata da un triplice 
cordone militare esterno ed arginata all’ interno da 
forti nuclei di guardie e di carabinieri, s1 mostrò così 
agitata, irrequieta e impaziente, che anche monsignor 
economo dovette convincersì dell’ assoluta necessità di 
ricorrere all’ interno ai cordoni militari. | 

Bastò appena un battaglione di fanteria al duro 
servizio, e dovette poco dopo essere rinforzato da alcune 
compagnie supplementari, specialmente nelle ore del 
pomeriggio. i 

Avevo disposto che tutti, funzionari, agenti e sol- 
dati, ricevessero il cambio ad una data ora, e potes- 
sero riposarsi e provvedere al nutrimento : speravo che 
anche a me fosse concesso lo stesso vantaggio ; ma, 
come se sì fossero passata una parola d’ordìne, a 
distanza di mezz’ ora uno dall’ altro, giunsero ad ispe- 
zionare il servizio tutte le autorità superiori, civili e 
militari, nonchè alti personaggi del Ministero ; e tutti 
vollero parlare con me, avere minute spiegazioni, fare 
raccomandazioni, dare consigli. Taluno, per fare qualche 
cosa, volle anche mutare certe disposizioni, per rimu- 
tarle poi, accorgendosi d'aver errato ; siechè giunse 
la sera prima che potessi provvedere al mio stomaco. 

Quando i cancelli furono chiusi al pubblico, inco- 
minciò l'ingresso delle persone privilegiate dalla porta 
della sacrestia; ed io dovetti accompagnare dame di 
Corte, segretarî generali ed alti funzionarî dei Mini- 
sterl, senatori, deputati con le loro famiglie, che a 
causa della folla, la quale attratta dal movimento, si era 
accalcata nella piazzetta, si trovarono a contatto di gomiti 
con tutta l'aristocrazia nera, con monsignori e prelati. 
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A tarda ora potei finalmente trovare un istante 
di riposo: ma breve, perchè dovevasi provvedere al 
giorno SUCcessivo, che fu anche più faticoso. Appro- 
tittai dell’ esperienza fatta per modificare e migliorare 
alcune disposizioni, per le quali feci chiedere ed ebbi 
subito il consenso del personaggio, con cui avevo trat- 
tato direttamente due sere prima. 

Il giorno dieci vennero in vettura di Corte altre 
dame per le quali, essendo stato avvertito a tempo, 
si trovò modo di evitare ogni incidente. Un falso 
ordine, dato da un ufficiale alla vista delle vetture 
di Corte, fece correre la voce che S. M. la Regina 
Margherita fosse anch'essa venuta* a visitare la salma; 
ma quella voce, ripetuta anche da parecchi giornali, 
È Sca lalamenio falsa. 

L'esposizione, che doveva durare tre giorni, fu 


protratta di ventiquattro ore di comune accordo; e 


in quelle fredde giornate di febbraio tutta Roma e un 
numero immenso di forestieri sfilò dinanzi alla salma 
di Pio IN. Calcolo che almeno trecentomila persone, 
co mpresi quelli che non sì contentarono d'una .sola 
visita, aftluissero a San Pietro. Il numero delle per- 
sone che al mattino presto o nel pomeriggio, dopo 
la chiusura del cancelli, entrarono dalla sacrestia, fu 
di circa ottomila: un migliaio e più furono quelli che 
io accompagnai nelle quattro giornate. 

In tutto questo tempo nessun inconveniente 
accadde, nessun contuso, nessun ferito. Qualche lievis- 
sino tentativo di dimostrazione fanatica, in un senso e 
nell'altro, fu subito represso senza che il pubblico nep- 
pure se ne accorgesse, 


* 
* %* 


Per la tumulazione della salma. che doveva aver 


luogo a porte chiuse la sera del 13, con l'intervento 
del Collegio cardinalizio, dei Prelati, dei Capi d'Or- 


— — 
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«dine, del Capitolo di San Pietro e della nobiltà romana, 
furono necessarî altri provvedimenti; poichè, essendo 
stato stabilito l’ ingresso di tante notabilità dalla 
porta della sacrestia, si prevedeva che sarebbesi avuta 


‘una gran ressa Anche questa volta il già ricordato 


personaggio desiderò prendere accordi con me; e venne 
stabilito, consenziente il governo, che nell’ interno della 
sacrestia il servizio d’ ordine fosse disimpegnato dai 
nostri carabiniert: ma che il riconoscimento dei biglietti 
di invito avvenisse per opera di persone delegate da 
lui e che non avessero funzioni militari o politiche. 

Presto rimanemmo d’ accordo; e furono delegati 
il marchese Cavalletti, il principe Lancellotti e il 
conte Vespignani. Col primo di questi, che aveva la 
responsabilità di fronte a Sua Eyninenza, ebbi un abboc- 
camento in presenza di monsignore economo, e sta- 
bilimmo in breve ciò che si doveva fare. 

Egli e i suoi colleghi, per ordini ricevuti, furono 
rigorosissimi; esaminarono accuratamente tuttii biglietti, 
e respinsero senza riguardi tutti quelli, anche loro cono- 
scenti od amici, che non erano muniti del documento 
regolare. 

Il generale M..., che ha ora nella nostra Corte un 
altissimo ufticio, ignorando questa disposizione, si pre- 
sentò senza biglietto in compagnia di signore, e, 
respinto, si rivolse prima ad un ufficiale, poi a me, 
domandando il favore speciale. di essere ammesso, 
Tentai di mostrargli che la cosa era impossibile: alle 
sue insistenze feci chiamare il monsignore: economo 


che, forse in cuor suo dolente di dover rispondere con 


un rifiuto, si fece molto aspettare. Il generale volse le 
spalle e se ne partì indispettito. 

Rimasi assai dolente della cosa ; ma ho ritenuto 
e ritengo poco prudente chiedere favori all’ improvviso 
e con insistenza a gente del Vaticano, sopratutto quando 


hanno una consegna rigorosa. | 
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Pareva naturale che, dato | ordine mirabile non 
mai turbato in quelle giornate, il Vaticano se ne: 


mostrasse soddisfatto: e invero le alte autorità ripe- 
tutamente mi fecero pervenire l’ espressione verbale 
del loro compiacimento. 

Ma i giornali del partito clericale intransigente, 
non potendo in altro modo colpire il nostro governo, 
se la presero con gli agenti dell’ ordine, accusandoli 
di aver usato modi villani e sprezzanti verso i catto- 
- lici, che visitavano la salma, e d'aver messo frequente- 
mente in ridicolo la loro divozione. 


In quei giorni non avevo certo tempo di leggere 


i giornali; ma due utticiali delle Guardie Municipali, 
che avevano diretto il servizio per quello che riguar- 
dava il detto Corpo, vennero da me protestando e 
pregandomi di far pervenire al Vaticano i loro reclami 
per le calunniose affermazioni. 

Sotto il pretesto di fare un'inchiesta per punire 
i colpevoli, interrogai alcuni monsignori del Capitolo, 
alcuni addetti alla Basilica, che nei quattro giorni 
dell’ esposizione avevano dovuto per ragione del loro 
ufficio trattenersi lungamente presso il cancello, dietro 
al quale era esposta la salma; e li pregai di dirmi se 
avessero notato qualche atto meno rispettoso da parte 
degli agenti dell’ ordine. Ne ebbi in risposta un’ampia 
dichiarazione di illimitato elogio per tutti, e la pro- 
messa che quella maligna e dadi Invenzione avrebbe 
avuto degna mparazione. 

Infatti uno dei giornali, senza smentire ciò che 
aveva scritto, se la cavò con qualche frase di elogio ; 
ma l'organo magno del Vaticano, L'Osservatore, scrisse 
un lungo articolo di lode per tutti gli agenti nostri. 
In via riservatissima fui anche assicurato la era stato 


‘ 
x * 
BENI 


tie Lee TI 
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dato ordine a monsignor economo di scrivermi una 
lettera ufficios® di ringraziamento. | 

Ebbi la dabbenaggine (dopo tante dolorose espe- 
rienze) di comunicare anche questa notizia in via confi- 
denziale ai miei superiori : e ne fui amaramente punito. 

Due giorni dopo, infatti, dovendo per ragione del 
Conclave conferire con monsignore economo, lo trovai 
indignatissimo, perchè un giornale di Roma aveva pub- 
blicato quella notizia non solo, ma persino il testo 
(non però esatto, ma riferito a memoria perchè non 
ne avevo dato copia ad alcuno) della lettera, con cui 
egli richiedeva a me personalmente 1 intervento dei 
soldati nella Basilica durante | esposizione della 
salma ©, 

Questa aperta violazione di promessa da me fatta 
alla illustre persona, con cui avevo conferito ; questa 
pubblicazione d’ un segreto affidato al mio onore mi 
colpì amaramente. Protestai con tutto il calore di un 
galantuomo ; e credo che il mio interlocutore s' accor- 
gesse della sincerità della mia condotta e fosse convinto 


(1) Poiché si tratta di un documento reso quasi pubblico, in seguito 
alla parafrasi fattane dai giornali, non mi sembra indiscrezione. riprodurre 
integralmente il testo di quella carta, che mio padre fin agli ultimi giorni 
della sua vita chiamo fatele, perché alla sua indebita pubblicazione eglì 
attribui sempre (e non senza gravi ragioni) il fallimento della ben iniziata 
opera di conciliazione tra il nuovo Pontetice e T Italia. 

« La folla cresce ed aumenta nel tempio di San Pietro ed allo scopo 
di impedire disgrazie e disordini prego il gentilissimo signor cavalier Gin- 
seppe Manfroni a voler prendere tutti i provvedimenti necessari nell'intento 
suddetto autorizzandolo anche ad introdurre la truppa nella Basilica, 

Roma, dalla Basilica Vaticana li 10 febbraio 1878. 
L'Econoni della Basilica di San Pietro 
firmato: I. ». 

Più tardi per giustificare quella pubblicazione si fece correr la voce 
che lo stesso Ministro Crispi, investito con violenza nei corridoi di Monte 
Citorio da un deputato di Destra, che lo rimproverava d'aver violato la legge 
delle suarentigie, mostrasse per difendersi la copia del documento, e che il 
deputato giornalista commettesse | indiscrezione, Ho qualche dubbio sulla 
esattezza di questa versione. Aggiungerò che quando nel T-SÙ Ratiaele De 
Cesare pubblicò il volume Z/ concloee di Leone NITTI, in cui ripetutamente 
si parla di questo argomento, mio padre. postilando sui margini i passi 
Più importanti, confutò parcechie allermazioni dello serittore. Di quelle 
postille terrò conto anche più innanzi. (N, d. E.). 


— - -—— -- -- 
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della mia innocenza. Ma che dire di quei signori, che 
abusano dei segreti d’ ufficio, non curandosi delle con- 
seguenze che ne possono derivare ? 

Mi sl toglieva infatti il mezzo più sicuro, più 
corretto per servire il mio paese e il governo, in un 
momento in cul era più che mai necessaria la riser- 
vatezza, il reciproco accordo, la tiducia nella parola 
data: sì induceva gente molto elevata in grado a dit- 


fidare del governo italiano e dei suoi RINCARO SÌ 


chiudeva a me una via, scavata faticosamente e con 
pazienza infinita, per penetrare dentro le mura così 
ben guardate. o 

LE finito l’increscioso colloquio, balzai in una 
vettura e corsi dal mio superiore diretto, il quale cercò 
di gettar la colpa sugli impiegati addetti alle comunica- 
zioni telegrafiche; ma, io gli provai che il documento 
non era uscito dalla mia tasca se non per esser:messo 
sotto ai suoi occhi. Gli ricordai i miei precedenti 
reclami per altre indiscrezioni avvenute... .... 

Temo che le conseguenze di questa pubblicazione 
non saranno lievi; quantunque in Vaticano sì fidino 
della mia parola, sanno però ormai che non possono 
fidarsi di chi è sopra di me. 


* 
* * 


Del conclave, incominciato la sera del 18 feb- 
braio verso le otto. e finito nel pomeriggio del giorno 20, 
posso dire poche cose di certa scienza. 

So che vi sono state delle trattative diplomatiche ; 
che cardinali stranieri avevano è pectore 1 esclusiva 
per qualcuno dei più intransigenti; so che nelle alte 
sfere si è fatto, o si è creduto di fare, un abile lavorio 
per riuscire a far ‘eleggere il cardinale Peccì: ma 
poichè per la mia modesta condizione tutto ciò è avve- 


n — + 
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nuto senza che io ne sia stato direttamente informato, 
così non parlerò di ciò di cui non sono sicuro. 

Mi limitero a dire che, se i miei rapporti sono 
pervenuti al governo, questo’ non può aver dubitato 
intorno all' esito del conclave : infatti fino dalla fine 
dell’anno scorso io non mi sono mai stancato di seri- 
vere che tutte le probabilità erano per il nuovo camer- 
lengo, cardinal Pecci. 

Durante il brevissimo tempo, in cui 1 sessanta 
cardinali rimasero chiusi sotto la vigilanza del mare- 
sciallo del conclave, principe Chigi, e del governatore, 
monsignor Ricci Parraciani, la sorveglianza da parte 
nostra fu continua; non già, come scioccamente ebbe 
a serivere qualche giornAlista, per impedire le comu- 
nicazioni esterne coi membri del Sacro Collegio, ma 
soltanto per tutelare contro possibili manifestazioni 
ostili la libertà e la dignità dei cardinali, 

| Per questo soltanto fu mantenuto in piazza un 
battaglione di soldati, ad un tempo guardia d'onore 
e mezzo di rapida e sicura repressione di disordini ; 
per questo un fittissimo cordone circondava tutto il 
Vaticano, mentre carabinieri a cavallo e pattuglie di 
cavalleria invigilavano le mura esterne. 

L'affluenza dei curiosi per assistere alla frate 
fu molto grande nel giorno 19; ma poichè le fumate 
ebbero luogo assai più tardi dell'ora indicata dai gior- 
nali come probabile, al momento in eni avvennero già 
la folla s'era diradata assai. La fumata del pome- 
riggio ebbe luogo quando già 1 lumi erano accesi da 
un pezzo, e non fu quasi veduta. 

Molta gente assistè pure alla fumata nel mattino 
del giorno 20, avvenuta tardi, quando già il papa era 
stato eletto per adorazione: sicchè la prazza era quasi 
deserta. allorchè il cardinale Catterini si atfl'acciò al 
balcone, annunziando con la frase di rito la nomina 
del Pecci, che aveva assunto il titolo di Leone XIII. 
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Ma il suono delle campane di San Pietro, seguite 
da quelle di tutte le altre chiese, non tardò a spar-” 
gere la notizia in tutta Roma; e tosto un’ enorme 
folla accorse da tutte le parti per ricevere la benedi- 
zione papale. 

Secondo la consuetudine, essa avrebbe dovuto 
essere impartita dalla loggia esterna della Basilica, 
cioè da quella medesima da cui era stata fatta la 
proclamazione ; se non che lo stato di volontaria pri- 
gionia in cui Pio IN si era rinchiuso, non mostran- 
dosi più al pubblico, faceva temere che la bene- 
dizione potesse esser data soltanto dalla loggia interna, 
o non data affatto. Sicchè la folla enorme si cera 
divisa in due grandi masse: una in Chiesa, Vl altra 
in piazza, a seconda delle speranze o delle infor- 
mazioni che si pretendevano d'avere; ma bastava 
un movimento qualsiasi per trascinare fuori o dentro 
un'ondata enorme di popolo, preti, frati, soldati, 
donne, bambini. 

Ad un certo momento, mentre io stavo in piazza, 
bastò che un ufficiale in tenuta di servizio venisse 
correndo verso di me per trasmettermi una notizia, e 
che io mi movessi verso la gradinata, perchè una massa 
ingente di popolo, correndo e gridando. sì precipitasse 
verso la Chiesa, con pericolo enorme di essere schiac- 
ciata e travolta. Fu necessario far spalancare tutti 
i cancelli e le porte, e chiamare in servizio dalle vicine 
caserme tutte le forze disponibili. 

Intanto nessuna comunicazione giungeva dall’ in- 
terno del Vaticano: sì vedevano attraverso i vetri della 
terrazza muoversi persone, e distinsi benissimo l' archi- 
tetto dei palazzi apostolici, che dirigeva una squadra 
di operai; ma nessuno potè arguire dai suoi movi- 
menti quale delle due logge fosse la prescelta; anzi, 
se mai, poteva credersi che tanto l'una come l'altra 
fossero oggetto delle sue cure. 
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Ora io dirò quello che mi è stato riferito due giorni 
dopo, e che ho qualche ragione di credere sia rispondente 
al vero, perchè la persona che ha parlato con me è per 
solito molto bene informata e si trovava nell'interno del 
Conclave. Se quel che mi ha detto sia una sua impres- 
sione personale o un fatto accertato, non oso dire. 

Mi si è detto dunque che Leone XITI era egli stesso 
perplesso, ben comprendendo che quella prima mossa 
sarebbe stata interpretata come un primo sintomo della 
politica che avrebbe seguita. Personalmente contrario 
alla parte intransigente, e favorevole, con moderazione, 
ad un accordo, egli ascoltava in silenzio ciò che i capi 
delle due parti andavano dicendo, gli uni esortandolo ad 
uscire sulla loggia esterna, gli altri a non fare questo 
passo troppo compromettente. Avrebbe poi detto ad un 
suo intimo : « Se il cannone di Castel Sant'Angelo saluta 
la mia elezione, sarà segno che dovrò uscire sulla loggia 

esterna; se tace, benedirò il popolo in Chiesa ». 

Per prova della verità di questa esitazione, che 
sarebbe caratteristica, mi si faceva osservare che, 
contro ogni usanza, sl era atteso fino alle ore quattro 
e mezza prima di prendere una deliberazione; mentre 
la proclamazione dalla loggia aveva avuto luogo poco 
dopo il tocco: e che solo a quell’ ora, non vedendo 
nè udendo nulla, il Papa si sarebbe alzato ed avrebbe 
detto due sole parole: « In Chiesa ». 

Mi sì aggiungeva che, se non le salve di artiglieria, 
egli avrebbe aspettato almeno la visita di un funzio- 
nario di Corte, d’ un aiutante di campo del Re per le 
congratulazioni d’ uso; mentre, per quel che mi consta, 
governo e Sovrano, assai male informati del cerimo- 
niale, pare che aspettassero una comunicazione ufficiale 
da parte del Vaticano. 
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Che il cannone dovesse salutare l'elezione del 
nuovo pontefice, era opinione di moltissimi, e clericali 
e liberali moderati. Ed ho ragione di credere che il 
governo della Destra non avrebbe esitato a fare questa 
Imnocua, ma espressiva manifestazione di omaggio, al- 
l'inizio di una nuova è@ra, incominciata subiio dopo 
la morte dell'uomo, che aveva pronunciato il e non 
possi ts de 

Anzi oserei dire che questo saluto al nuovo eletto 

era nel programma del ministero Minghetti; ma i 
nuovi governanti erano troppo legati al loro passato 
per osare un atto simile, che avrebbe attirato contro 
di loro il risentimento del partito, su cui fondavano 
principalmente la loro maggioranza. 

Si è poi diffusa una voce, che a me pare non 
assolutamente infondata, o almeno non troppo lontana 
dalla realtà; che tra il principale fautore della candi- 
datura Pecci, cardinale D... P..., e un intimo amico 
di Vittorio Emanuele 1 anno passato fossero corsi 
accordi segreti, all'insaputa del Ministero di Sinistra, 
sulla condotta che la Corte avrebbe tenuto, qualora 
l'esito del Conclave avesse risposto alle comuni speranze. 

La morte di Vittorio Emanuele, seguita a così 
breve distanza da quella di Pio IX, avrebbe intiera- 
mente rotti gli accordi col cardinale D... P...; e le can- 
nonate e la visita di un aiutante di campo del nuovo Re 
sarebbero state sospese, o per un male inteso, o per 
ragioni di altra specie, sulle quali sorvolo, 


* 
* %* 


Checchè sia di ciò, sta il fatto che il cannone 
tacque e la benedizione fu data in Chiesa, in mezzo 
ad un vero entusiasmo, a grida calorosissime, che però, 
anche da parte di fanatici clericali, restarono nei limiti 
della legge. Avevo in Chiesa circa duecento tra fun- 
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zionari ed agenti, e nessuno di essi udì il grido di 
« Viva il Papa Re », di cuni parlarono i giornal idel 
partito democratico ; molti mi riferirono anzi che il 
grido prevalente era ‘« Viva i Papa italiano ». 

Da qualcuno, pochi giorni fa, ho sentito, a propo- 
sito della benedizione, un’ altra versione, molto più sem- 
plicista. evidentemente destinata a chi beve grosso. 
Secondo questa, che mi venne data da un soprastante 
della Basilica, il nuovo Papa, vista la folla divisa, 
parte in piazza, parte in chiesa, avrebbe voluto dare 
una dopo l’altra due benedizioni per contentare tutti; 
ma dopo aver dato la benedizione internamente, 1 
cerimonieri gli avrebbero fatto osservare che l' inve- 
triata della loggia esterna si apriva con difficoltà e lo 
avrebbero riaccompagnato nel suo appartamento‘. 


* 
* * 


Corse voce il mattino successivo all'elezione che 
Il nuovo Papa, a tarda sera, nella carrozza di un 
cardinale suo intimo uscisse dal Vaticano e sì recasse 
nel suo appartamento privato di via Giulia per ritirare 
alcune carte e distruggerne altre; nè mancò chi affermò 
d’averlo veduto e di avergli parlato. Le mie infor- 
mazioni, che ho ragione di credere esattissime, mi 
inducono a smentire questa voce; perchè io conosco 
la persona, a cui Leone XIII attidò quel delicato inca- 
rico nella mattina successiva; e d'altra parte. temen- 
dosi che, secondo una vecchia consuetudine, si tentasse 
dal popolo di saccheggiare il palazzo del nuovo eletto, 


"BO 
questo fu subito ben vigilato dal nostri. Tuttavia la 


(D) Questa voce è anche riterita dal ZDiorio di wr conclavista, edito 
dal De Cesare, nel citato suo volume, pag. 315. Mio padre. scrisse questa 
breve, ma eloquente postilla: « Ma DSL invetriata era ata Suite poche 
ore prima per far passare il cardinale Catterini! o». (N. d. 
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voce ebbe credito, perchè suffragata dalla presunta 
affermazione di una nobile e rispettabile dama. 


*. 
* %* 


Non è credibile la quantità dello sciocchezze e 
delle invenzioni, che in quel giorno e nei successivi 
furono stampate sui giornali o che mi furono. comunicate 
d'ufficio perchè ne verificassi 1 esattezza. Senza alcun 
dubbio parte di quelle notizie erano inventate con pro- 
positi disonesti da qualche politicante ; altre erano 
fabbricate da gente, che, fingendosi in grado di sapere 
la verità, raccontava e vendeva al governo le proprie 
invenzioni. 

Ed a proposito di contafrottole, di indagine in 
indagine credo di essere riuscito ad identificare la 
persona, che ha fatto fare al nostro ministero la tristis- 
sima figura, di cui più sopra ho parlato, anticipando di 
parecchie ore la morte di Pio IX. | 

Infatti verso le due e mezza del pomeriggio del 
giorno sette i miei funzionari videro uscire in fretta 
dal Vaticano e salire su una carrozzella un individuo, 
a me ben noto, nipote di un alto prelato, giornalista 
cattolico e impiegato pontificio a tempo perso; e ml 
risultò poi che costui era nell’anticamera di Pio IX, 
nel momento in cuì il cardinal Billio, con le lagrime 
agli occhi, usciva dalla stanza del pontefice ed escla- 
mava: « E finita; è finita! ». 

Corto d' intelligenza com’ è, non è improbabile 
che il rubicondo giovane abbia interpretato quelle 


(1) Quando nel 1907 fu pubblicato il volume di Ugo Pescì - / primi 
anni di Roma capitale - in cui quella voce era riferita e ribadita, io inviai 
al mio genitore l’opera, segnandogli questo ed altri passi e chiedendogli 
se essi meritavano fede, Mi rispose subito che erano chiacchiere senza fon- 
damento : e quando dopo pochi mesi gli parlai di questo argomento, egli 
con molti dati di fatto mi confermò questa sua opinione, recisamente con- 


ha] 


traria. (N. d. E.,. 
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‘parole come una indubbia testimonianza di morte, e si 
sia precipitato a portare la notizia al Ministero; con 
‘cul so che ha relazioni frequenti. 

Non sarebbe del resto la prima volta che questo 
signore rende servizi siffatti; meraviglia è invece che dopo 
gli ultimi avvenimenti egli trovi ancora chi gli presta fede. 

In quei giorni poi ogni giornalista pretendeva . 
d'aver un proprio servizio d'informazioni: e parecchi 
monsignori o impiegati del Vaticano sì divertivano a 
dare le notizie le più strane, le più sbalorditorie, che 
in buona fede erano stampate, con un « sappiamo da 
buona fonte che etc. ». Altri poi, arrabbiatissimi intran- 
sigenti, spargevano a bella posta notizie false, con la 
segreta speranza che il Papa, avendone contezza, se 
ne sdegnasse, e si abbandonasse ad una politica con- 
forme ai loro desiderî. 

Ma lo strano era che, sapendo ormai quale asse- 
gnamento si potesse fare su certa gente, il governo 
sì rivolgesse a me perchè mi intormassi dell’ esattezza 
delle notizie da loro date. 

Se avessi dovuto dar retta a tutte le domande che 
mi si facevano, di giorno e di notte, a voce, per iscritto, 
per telegrafo dalle autorità più svariate, politiche, mili- 
tari e giudiziarie, (perchè anche il procuratore generale 
per incarico di un altro ministro si era fatto mio 
tormentatore assiduo in veste di amico curioso), sarei 
divenuto pazzo. E venutami la palla al balzo, una sera 
in cui il segretario di un ministro era venuto da me 
per le consuete domande non potei trattenermi dal 
dirgli: « Io non so più nulla e non posso saper 
più nulla: le notizie che io fornivo non erano credute 
e ad esse ì miei superiori sostituivano le loro, con 
quel bel risultato che si è visto il giorno della morte 
di Pio IX. Ora poi, dopo la pubblicazione del docu- 
mento T..., nessuno si fida più di me. In un’ ora si è 
distrutto il paziente lavoro di sette anni! 


MANFRONI 23 
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« Mandi il Ministero chi vuole a riannodare le: 


fila che mi ha spezzate: e si serva dei suoi informatori 
per sapere cose che io otto giorni or sono avrei potuto 
dirgli, ma che oggi ignoro. si figuri se posso sapere 
le intenzioni di beone XIII, se uscirà o no dal Vati- 
cano, clandestinamente o in pompa magna, se andrà 


o no al Laterano. ete. A chi debbo chiederlo? Forse 


a quel personaggio, a cul avevo promesso il segreto? 
Egli è ora tanto im alto, che non posso arrivare fin 
a lui; e se lo potessi, mì sentirei rispondere in modo, 
che non mi sarebbe punto gradito ». 

Ignoro se il segretario abbia riferito il mio discorso: 
certo l'ho veduto molto sbalordito e confuso: ma la 
tempesta delle interrogazioni ministeriali non è cessata. 


x 
» A* 


Fra antica consuetudine che il nuovo pontefice 
facesse distribuire al popolo delle monete dai suol 
elemosinieri nei giorni successivi alla sua elezione :; 
consuetudine la qual era sempre stata rispettata. 

La mattina del 25 febbraio, uscendo di casa molto 
per tempo, veggo numerose comitive di donne. di 
ragazzi, di uomini poveramente vestiti, di storpi, di 
ciechi, che si dirigono verso il cortile del Belvedere: 
le strade del Borsa sono affollate di altra gente fret- 
tolosa: dalla Lungara, dalle porte altra gente spunta. 
Mi informo e vengo a sapere che si farà la distribu- 
zione di un puoletto a tutti quelli che si presenteranno. 
Chi lo ha detto? Mah! È corsa voce: lo ha detto un 
monsignore; lo ha detto un parroco; lo ha detto wo 
del Vaticano, 

Io che, coufidenzialmente, avevo saputo il giorno 
prima che, date le condizioni dell’ erario pontificio, il 
nuovo Papa aveva soppresse molte liberalità solite @ 
farsi in occasione del Conclave, restai molto meravi- 
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gliato: e mentre in fretta  provvedevo ad ‘arginare 
quella fiumana e ad impedire disgrazie, mandavo un 
mio subalterno a chiedere notizie a chi doveva averne. 

Data l'ora mattutina, nessuno ancora era alzato 
di coloro, a cui-mi diressi: ma intanto dalla sacrestia 
di San Pietro ‘mi giungevano pressanti Inviti, perchè 
liberassi quei sacerdoti dalle insistenze di molta altra 
gente entrata in Chiesa per avere notizie precise del 
luogo e dell'ora, in cui la distribuzione doveva aver 
luogo. 

Passata una mezz’ ora (mezz’ ora molto tormentosa 
per me), fui assicurato in modo da togliere ogni dubbio, 
che nessuna disposizione era stata data agli elemosi- 
nieri, e che probabilmente l’ elargizione non avrebbe 
avuto luogo mai, o al più sarebbe stata fatta più tardi 
per mezzo dei parroci. 

Fra dunque uno scherzo di cattivo genere; proba- 
bilmente una satira in azione, della quale, mi dissero 
poi, il Papa aveva provato grandissimo dolore. 

Ma il difficile fu persuadere ad andarsene con le 
mani vuote tutte quelle migliaia di persone. alcune 
delle quali si erano levate prima di giorno ed erano 
venute da lontani rioni o dalla campagna. 

Mecorsero parecchie ore di lavoro per far sgom- 
 brare tutta quella folla, per fermare al ponte ed alle 
porte tutta quell’ altra folla che, diffusasi ancor più la 
voce, accorreva alla non lauta distribuzione di un puolo. 

Con la pazienza, le buone maniere, le minacce 
fu alfine rimandato ognuno a casa sua. Ma quali 
romanesche e rotonde frasi dovemmo udire; quanti 
accidenti, quante bestemmie, quante imprecazioni ai 
morti, ai vivi, ai potenti della terra e del cielo! 

Un gruppetto di giornalisti, riunitosi ad assistere 
alla scena, comica per gli spettatori, tutt’ altro che 
comica per coloro che dovevano sostenere la parte 
ingrata di dissuasori, approfittò della circostanza per 
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chiedermi informazioni intorno ad altri fatti; e molto 
si lagnò perchè alla Ubera stampa, al quarto potere i0 
dichiarai che non avevo nulla da dire, che non sapevo 
nulla e che, se anche avessi saputo, il mio dovere mi 
imponeva di non parlare. Dopo il bello scherzo fat- 
tomi con la pubblicazione di cui ho parlato, ognuno 
può immaginare le mie simpatie per la Zbera stampa. 
Qualcuno di quei signori se ne vendicò scrivendo 
contro di me articoli pieni di sciocche invenzioni: 
uno spinse la improntitudine fino al punto di*dichia- 
rare d'aver saputo proprio da me (che non avevo aperto 
bocca) le notizie più strampalate ‘, | 


* 
* * 


La cerimonia della solenne incoronazione del Pon- 
tefice era attesa con viva ansietà da tutta Roma. Dove 
avrebbe avuto luogo? In Chiesa di San Pietro o in 
Vaticano? In pubblico o in forma privata? 

Se gli altri se ne occupavano per curiosità, o per 
aver un indizio sulla futura politica del Papa, il governo 
aveva grande interesse di sapere quali fossero le inten- 
zioni del Pontelice per provvedere adeguatamente ed 
in tempo al servizio d'ordine, naturalmente affidato 
a me. i 

Potei fin dai primi giorni sapere in modo positivo 
che la cerimonia, dopo qualche esitazione, era stata 
stabilita per il giorno 3 marzo; che essa avrebbe 
avuto luogo, parte nella cappella Sistina e parte, cioè 
la vera incoronazione col triregno, nella loggia sopra- 
stante al portico di San Pietro, in guisa che, con 
opportuni lavori, potesse essere veduta dall’ interno 
della Chiesa, la quale sarebbe stata aperta al pubblico. 


n — 


13 Sono riprodotti nelle Memorie alcuni di quegli articoli, assai ameni ; 
per brevità devo sopprimerli tutti. 'N. d. E.) 
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E infatti subito cominciarono, sotto la direzione 
di due architetti, importanti lavori sulla loggia e in 
Chiesa: vennero rimossi i finestroni, costruito solida- 
mente un balcone sporgente fuori dal vano, vennero 
eretti palchi in Chiesa, costruiti steccati per impedire 
che la folla recasse danno ai monumenti, protette le 
due acquasantiere, chiuse con assiti alcune cappelle. 
Squadre di operai, lavorand6 notte e giorno, avevano 
quasi terminato il lavoro, allorchè, nella mattina del 
2 marzo, tutto fu sospeso ; gli steccati rimossi, la Chiesa 
rimessa nel pristino stato. PI 

Evidentemente il Papa aveva cambiato avviso: 
la cerimonia doveva farsi esclusivamente nella Sistina. 
Di questo mutamento improvviso le ragioni furono varie 
e non tutte chiare. 

Quantunque nessuno conoscesse pienamente le inten- 
zioni del Papa, io da molti discorsi di suoi intimi mì ero 
fatto la convinzione-che, riprovatore della politica aggres- 
siva di Pio IX, il cardinale Pecci avesse portato sul trono 
papale criteri molti più temperati e idee più conciliative. 

Tutto ad un tratto non poteva nè voleva mutare; 
ma un’ evoluzione lenta egli era disposto a farla, purchè 

il nostro governo l’ avesse alutato a fare un primo passo. 

Ho detto già che cosa mi è stato narrato intorno 
alle prime ore del suo pontificato: egli si aspettava una 
salva di onore, e l'invio di un aiutante di campo del 
Re. Non so con certezza su quali fondamenti posasse 
questa sua aspettazione: certo non ignorava che ben 
due volte a Pio IX il Re Vittorio aveva mandato dal 
(Quirinale i suoi aiutanti di campo, che erano stati rice- 
vuti dal cardinale Antonelli. 

Gli onori resi alla salma di Pio IX, il battaglione 
d'onore schierato in piazza San Pietro durante il 
Conclave; la rimandata convocazione del Parlamento 
durante la sede vacante; forse altri fatti che jo debbo 
ignorare V avevano indotto in questa persuasione, dalla 
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quale alcuni più recenti avvenimenti, più assai che non 
le parole di alcuni cardinali intransigenti, Y avevano a 
fatica fatto recedere. 

Erano avvenuti infaiti dal giorno della sua ele- 
zione alcuni incidenti ben noti, e che qui registro solo 
per memoria senza permettermi aleun commento. 

E. primo fu permesso un weetg4 del partito 
estremo contro la legge delle guarantigie. Esso fu 
tenuto al Corèa, il 24 febbraio, pochissimi giorni dopo 
l'elezione del Papa; e quantunque si dicesse riunione 
privata, + biglietti si distribuivano per tutta Roma nei 
caffè, nelle osterie, per la strada. 

Che cosa sl dicesse in quella riunione (a cui par- 
teciparono i più noti anticlericali d’Italia, i capi più 
in vista della massoneria) ognuno di nol ha letto libe- 
ramente nei giornali; nella Capitale, per esempio, diffu- 
sissima anche in Vaticano. Ricorderò solo una frase 
dell’oratore più applaudito: « Io sputo su questo cada- 
vere putrefatto del Papato ». Non mi consta che il 
giornale sia stato sequestrato, nè che l'autorità politica 
abbia tentato di interrompere l'oratore. | 

In secondo luogo la Gazzetta Uffiriale, che aveva 
annunziata fuori tempo la morte di Pio IX, non ha 
mai annunziato la elezione di Leone XIII; anzi il mi- 
nistro dell'interno in una sua circolare ai Prefetti ha 
vietato alle autorità di assistere, se invitate, al Te Deum 
per la elezione del nuovo Papa, allegando che non è 
stata data comunicazione. ufficiale al governo italiano 
della elezione. stessa, e che perciò per lui il nuovo 
Papa wow esisto. 

A questo proposito reputo opportuno riferire il 
sunto di una amichevole conversazione, avuta da me, 
come privato cittadino, con un arcivescovo molto ad- 
dentro nelle cose della Curia e negli usi del cerimo- 
niale: « Il Vaticano non da comunicazione ad alcuno 
della elezione papale; ciò sarebbe contro ogni regola. 
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L'annunzio è dato al pubblico dalla loggia con la for- 
mula: Nuntio vobis ete.; e gli ambasciatori residenti, 
immediatamente, senz’ altro avviso, sl recano a compli- 
mentare il nuovo Papa. | 

« Questi, in. seguito, dopo aver ricevuta la visita 
di complimento, incarica 1 nunzi di comunicare  uffi- 
cialmente ai governi la sua elevazione alla cattedra 
di San Pietro. 

« Poteva il Papa fare un'eccezione per il Regno 
d’Italia? E proprio quando il governo ha sede in 
Roma, ha ufficiali, soldati, funzionarî che hanno assi- 
stito alla proclamazione ? 

« Nol aspettavamo il vostro ambasciatore, un rap- 
presentante del vostro governo, del vostro Re, come 
abbiamo aspettato (e son venuti) gli ambasciatori di 
l’rancia, di Spagna ete., che non avevano in piazza 
San Pietro i loro funzionari, i loro soldati ». 

Narro, non discuto; che non ho nè competenza 
ne autorità per farlo. Questo mi ha detto Sua Eccellenza 
mons. X... e questo ho fatto sapere confidenzialmente 
al governo, quando però la ‘circolare ministeriale era 
già stata pubblicata. Prima non potevo farlo, perchè 
né alcuno mi ha interrogato, nè io potevo prevedere 
quella circolare, quella stranissima teoria (. 


fl: Allegato al volume trovo, fra gli altri molti. un articolo del Munfidlu 
(2 marzo n. 60, in cui ritrovo molte idee manifestate da mio padre in questa 
parte delle sne Memorie. Posso assicurare che Particolo non tn nè scritto 
ne ispirato da lui; né le notizie furono da lui fornite allo scrittore di esso, 
per solito assai ben informato delle cose vaticane. E una coincidenza, e 
nulla più, quantunque nell'articolo si parli di Ini e delle sue funzioni. 
Ecco l'articolo: « A quanto pare le parti sono invertite. Sotto il Pontifi- 
« cato di Pio IN il Papa non voleva riconoscere il Regno d'Italia. Sotto 
« il Pontificato di Leone NITTI il Regno d'Italia nono riconosce il Papa. 
<« Ne è vero che il ministero fa il broncio al Papa Leone MITI, dopo aver 
< date tante prove di rispetto al Conelave che lo ha eletto, perchè il Ponte- 
<fice non ha partecipata la sna elezione al governo, si vede che T Italia, 
« stanca di veder lodato il senno dei padri, vuol provare a governarsi con 
< le bizze dei bambini. 

« La ragione della non avvenuta partecipazione dell'elezione al ponte- 
< ficato, se è vera, é una vera bambinata. 

> RETE L'assunzione del nuovo Papa é stata annunziata a Roman 
«nel modo solito dal balcone di San Pietro, e all'estero per mezzo di 
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Il terzo fatto, ancora più grave, è stato la pre- 
sentazione di un quesito al Consiglio di Stato, per 
sapere se la legge delle guarantigie possa essere modifi- 
cata. Tutti 1 giornali ne hanno dato subito l’ annunzio. 
Forse quella mossa è un semplice atto di minaccia; 
forse è stata un’offa gettata al partito anticlericale, o 
massonico: forse, nella mente di chi ha presentato il 
quesito, ha avuto un altro significato meno ostile. Ma. 
certo come atto ostile è stato interpretato e lasciato 
commentare dalla stampa, senza che intervenisse alcuna 
spiegazione o rettifica. 

Di fronte a questi tre atti del governo (meeting, 
circolare ai prefetti, quesito al Consiglio), il partito. 
clericale intransigente fece un grande scalpore per 
indurre il Papa a recedere dal suo proposito dell’ inco- 
ronazione pubblica. Ho raccolto per conto mio molte 
testimonianze, da cui appare che nel mondo clericale 
si andavano ripetendo le seguenti voci: 

1.° Il giorno dell’ incoronazione la massoneria 
farà in San Pietro una grande dimostrazione anti- 


= pace ao era 


diplomatici accreditati presso la Nonta Sede. L'Italia la essa un diplo- 


No. E dunque ? A chi poteva logienmente fare la sna comunicazione il 
Vaticano ? Per carità, non ci facciamo canzonare, non dirò dall’ Europa 
e dal Sacro Collegio, ma dagli scaccini. 

Casa Gli serupoli diplomatici del governo sono per lo meno tardivi:. 
O bisognava mettersi nella diplomazia fin dal principio ; o fino dal prin- 
cipio bisognava fingere di non sapere che fosse morto Pio IX. 

« Sarebbe stato ridicolo allora ; ed è ridicolo ora esigere comunica- 
zioni, che non possono aver luogo per vie utliciali che non esistono. 

« È curioso pretendere che nn araldo colle trombe davanti e gli svizzeri 
di dietro venga in missione da noi, quando noi facciamo le nostre amba- 
sciate al Vaticano mediante V ispettore di Borgo, brava persona, ma che non 
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annunzi diplomatici. 
« Intanto..... intanto che cosa succederà? Snecederà che gli Stati 
« europei, i quali credevano di veder finito il dissidio che dava loro tanti 


« fastidi per le loro popolazioni cattoliche, nen ci saranno grati d’ aver- 


« fatto proprio quello che ci voleva per inasprirlo. 
« Succederà che il principe di Bismarck, uomo di tanta autorità In. 


* 


« con noi per la prospettiva di tranquillità con cui si inizia il nuovo ponti. 
ficato, si troverà deluso per opera dei snoi grandi amici ». 
(L'articolo prosegue). (N. d. E.). 


LI 


matico, cui il Vaticano dovesse notificare la proclamazione di Leone NITI ? 


ha quelle prerogative diplomatiche che il ministero esige per la legalità degli” 


Europa e di tanto peso sul ministero Depretis, il quale s' era rallegrato- 
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papale sventolando bandiere verdi e gridando: « Morte 
ai preti ». 

2.° Il partito conciliatore interverrà in massa . 
alla cerimonia, gridando : Viva è Re! Viva il Papa! 
Pace! Pace! 

3.° Una banda di internazionalisti getterà bombe 
in Chiesa provocando un massacro. 

Queste tre voci diverse non avevano forse alcun fon- 
damento : ma furono diffuse dagli intransigenti cattolici, 
che fecero giungere al nuovo Papa per mezzo di due 
cardinali la preghiera caldissima di non esporsi a pericoli. 
Potrei dirne anche i nomi: uno certamente è 1l B... 

Questi fatti, secondo me, sono stati causa princi 
pale, ma non unica, della sospensione dei lavori in San 
Pietro e dell’ ordine impartito che la cerimonia si facesse 
tutta nella cappella Sistina. Vi è stato anche l’ inter- 
vento d’un ambasciatore straniero ; ma di ciò non posso 
parlare di certa scienza ‘’. 

. Corse anche la voce (e se ne occupò la stampa 
di tutti i partiti), che per mezzo mio il governo facesse 
giungere al Vaticano la dichiarazione, che esso non 
rispondeva dell’ ordine pubblico in San Pietro durante 
l’ incoronazione. | 

E qui, senza venir meno al segreto d' ufficio, posso 
dire che sul principio non vi furono difficoltà per un 
accordo circa il mantenimento dell’ ordine. Persona: 
autorevole, che riceveva le istruzioni dirette dal Ponte- 
fice, era venuta da me, richiedendo l’ assicurazione 
che tutte le precauzioni sarebbero state prese per impe- 
dire dimostrazioni ostili. e anche favorevoli, durante 
la cerimonia pubblica. 

Presi gli ordini opportuni, questa dichiarazione 
lo avevo già fatto, quando sorse un ostacolo, anzi una 


(1) Nel volume del De Cesare si parla dell’intervento dell'ambasciatore 
francese De Baude, e mio padre annotò : « questo è verissimo », (N. d. E. 
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serie di ostacoli. Da parte del nostro governo (se 10 
ho ben intese le parole dettemi da un mio superiore, 
e se questi mi ha ben riferito le intenzioni del Ministro) 
non sl faceva obbiezione all’ ingresso in Chiesa dei sol- 
dati. anche per rendere gli onori al momento della 
benedizione, ma si desiderava una richiesta formale, 
come quella fatta in occasione della esposizione della 
salma di Pio IX. Si voleva insomma un riconoscimento, 
sia pure indiretto, dello Stato italiano, perchè sì doman- 
dava che la rmchiesta fosse fatta a me, ma nella mia 
qualità di pubblico funzionario. 

Dall'altra parte non si faceva opposizione a quella 
richiesta: ma si desiderava la promessa assoluta, che 
in nessun caso e per nessuna ragione essa fosse pub- 
blicata, come era avvenuto per la precedente. 

Qui sorsero le difficoltà, che a parer mio sì sareb- 
bero potute appianare, se da un lato gli intransigenti 
non ne avessero approfittato per nobil le acque, 
e se dall’ altro si fosse mostrato una maggiore condi- 
scendenza: se si fosse pensato, che il cedere in una 
questione piccola, di pura formalità, avrebbe portato 
a risultati vantaggiosi all’ Italia. 

* Della questione so che si è occupato il Consiglio 
dei Ministri: dichiarazioni contrarie alla garanzia del- 
l'ordine pubblico lo non ne ho fatte, nè ho avuto 
ordine di farne: non escluderei però che, al disopra 
di me, per mezzo di un prelato, qualche insinuazione, 
per forzare la mano, sia stata fatta. 

Certo è che il giorno 2 marzo gli ordini per l’ in- 
tervento dei sillati in Chiesa di San Pietro non erano 
ancora stati emanati, quando ad un tratto gli ingegneri 
ricevettero il comando di distraggere le inni ature 
costruite nell'interno della Basilica. 

‘In una parola (non posso e non voglio dire a 
chi ne spetti la. colpa o il merito) l' opera esterna di 
conciliazione fu interrotta bruscamente: e per un pun- 
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tiglio, su una questione minuscola, sì è perduta una 
occasione magnifica, che, secondo il mio modesto parere, 
avrebbe potuto dare all'Italia un’ insperata grandezza 

Ne lo sconosciuto, che rivelò alla stampa la dichia- 
razione di monsignor economo, la quale non doveva 
uscire dalle mie tasche, avesse preveduto le conseguenze 
del suo atto, forse avrebbe trattenuto l avara nno! 


* 
* «x 


Il giorno 3 marzo, mentre la cerimonia solenne 
della incoronazione papale si svolgeva nella Cappella 
Sistina in presenza del Corpo Diplomatico e di nume- 
ros invitati, una gran folla di popolo si radunava in 
piazza e nella Basilica. Si era annunziato da parecchi 
giornali che 11 Papa, dopo la cerimonia, sarebbe com- 
parso sulle due logge, interna ed esterna, per dare 
la benedizione al popolo. 

(Quale fondamento aveva quella voce? Erano stati 
presi accordi tra il Vaticano e il Governo «durante la 
notte precedente, in seguito ad una nuova riunione del 
Consiglio dei ministri? Chi aveva imposto la sua volontà 
a qualche ministro? Se ne son dette tante, che è diffi- 
cile scoprire il vero: per conto mio non ho saputo 
nulla, e non potrei riferire se non le voci contraddi- 
torie. che ho raccolte. 

So soltanto che, senza che io ll avessi richiesti, vidi 
siungermi altri notevoli rinforzi di personale; vidi giun- 
gere un ufliciale di stato maggiore, che al battaglione 
schierato in piazza ed alla raddoppiata Gran Guardia 
Imparti ordini di presentare le armi e di far squillare 
le trombe, quando il Papa si fosse allacciato alla loggia; 
udii dalla bocca stessa di quell’ utticiale che era già 
stato disposto per le salve d’ artiglieria...j; e rimasi inere- 
dulo in attesa degli avvenimenti, pur disponendo tutto 
per il servizio d’ ordine. 
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Poco dopo una persona di mia fiducia mi man- 
dava ad avvertire che, molto probabilmente, la benedì- 
zione sarebbe stata data, se non dalla loggia esterna, 
dalla loggia interna; e sì raccomandava a me perchè 
facessi sorvegliare certe persone, che già si trovavano 
in Chiesa. Compresi allora che qualche cosa doveva 
essere accaduto per indurre Leone XIII a riprendere 
parzialmente il suo disegno, a cui (e questo lo sapevo 
con certezza) con molto dolore aveva rinunziato. 

Lasciata dunque la piazza, me ne entrai in Chiesa 
aspettando gli eventi. Ad un certo momento (era già 
sonato il mezzodì), mentre la folla cominciava a dira- 
darsi, vidi entrare nella Basilica dalla parte interna 
un monsignore, addetto alla persona del Pontefice, 
tal C..., percorrere frettolosamente in su ed in giù le 
navate, volgendo gli sguardì intorno curiosamente, e 
pol tornarsene in Vaticano. 

Immaginai che fosse stato mandato ad ispezionare, 
ed a vedere se il servizio pubblico fosse sufficiente a 
garantire il Papa da qualche ingrata sorpresa. È cono- 
scendo il carattere piuttosto timiduccio di monsignor 
C..., e sapendo che egli era stato ed è uno dei const 
glieri di paura, dissi “ira me, e ripetei ad un mio 
impiegato, che mi stava a fianco: « il Papa non verrà ». 

Nè mil ingannai. Ho saputo più tardi che mon- 
signor C..., era stato mandato veramente « fiutare il 
vento, e che l aveva trovato /ufido; ma seppi pure che 
egli aveva molto esagerato nelle sue descrizioni, con 
grande rincrescimento di Leone XIII, e con gioia mal 
repressa di tutti gli intransigenti. Del resto monsignor 
C... non aveva potuto vedere che a fianco di ogni 
persona notoriamente esaltata, pro o contro, stavano 
altre persone fidate, pronte a frenare tutte le intempe- 
ranze rosse e nere: non aveva potuto capire, che, sé 
un battaglione in alta tenuta stava in piazza a pren- 
dere il sole di marzo, tutte le cappelle della Basilica 
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ospitavano nuclei di agenti e di carabinieri, che ad 
un dato momento sarebbero appani per tenere a posto 
i mal pensanti. 

Il Papa non s'affacciò e non benedisse; non squil- 
larono le trombe, non tonarono i cannoni !... 


* 
* * 


Molto petrolio fu consumato nel mio ufficio e 
in quelli dei miei impiegati nelle lunghe e fredde notti 
dal sette di febbraio al tre di marzo: ma in ricom- 
pensa delle lunghe veglie, se ebbi un bel mucchio 
di elogi scritti e un altro ciondolo, dovetti pagare di 
tasca mia il soprappiù per illuminazione straordinaria, 
perchè compreso nelle ordinarie spese d' ufficio. 

Così almeno mi fu risposto da un mio supe- 
riore, a cui avevo mandate le fatture saldate. Proba- 
bilmente egli pensava che... alle spese di illuminazione 
straordinaria dovesse provvedere il nuovo Pontefice. 
Non era stata fatta per causa sua ? 


* 
* * 


Che cosa avrebbe fatto il Papa dopo T incorona- 
zione? (Quale linea di condotta avrebbe seguito? Avrebbe 
continuato a dirsi prigioniero come Pio IX? (0, abituato 
com’ era al moto, all’ aria libera della sua Perugia, 
sarebbe uscito? E se fosse uscito, come, con quale 
scorta, con quali vetture? E che cosa avrebbe comu- 
nicato, o lasciato comunicare a noi? E quali dichia- 
razioni pubbliche avrebbe fatto ? 

A tutte queste domande sì richiedeva da me una 
risposta, da me che in quei lunghi ed ansiosi giorni 
corsi fra l'elezione e l'incoronazione avevo visto sce- 
mare la confidenza che anche il partito più conciliante 
del Vaticano riponeva, se non in me personalmente, 
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nelle persone che stavano sopra di me. 1) altra 
parte. anche se vi fosse stata la maggior confidenza. 
chi avrebbe potuto rispondere a quei quesiti, dato 1l 
carattere chiuso e riservato di Leone XIII, la scar- 
sissima confidenza che egli dava ai suoi familiari, da 
risolutezza delle sue deliberazioni improvvise 2 

S'aggiunga che, a poco a poco, il personale della 
Corte vaticana sì veniva mutando; alcuni degli amici 
miei sì erano ritirati; altri stavano aspettando le deli- 
berazioni del Pontefice, e non osavano compromettersi ; 
alla Segreteria di Stato al cardinale Simeoni era suc- 
ceduto il cardinal Franchi; anche nelle altre cariche 
più elevate sì aspettavano mutamenti. FE intorno alla 
persona di Leone AIUTI i due partiti. combattevano 
aspramente, e pur troppo, mentre molte armi noi forni 
vamo agli intransigenti, spezzavamo le armi in mano 
a coloro, che andavano predicando esser giunto il 
momento, se non dì venirci incontro con rami di palma, 
almeno di fare qualche passo. 

La grande questione, o almeno la grande mani- 
festazione esterna, che appassionava tutti, e richiamava 
specialmente la mia attenzione per ragioni facili @ 
comprendersi, era l' useta del Papa. Quante scioc- 
chezze furono scritte e dette sull'argomento! Ma è 
innegabile che Leone XIII, in condizioni di salute non 
buone, esitava molto prima di fare la grande rinunzia 
e di rinchiudersi, forse per sempre, nell’ angusto spazio 
limitato dalle mura vaticane, tanto più che i medici 
caldamente lo esortavano a fare una vita di moto e 
di aria libera. 

Un giorno o due dopo l'incoronazione si sparse 
la voce che Leone XIII avesse dato ordine di attac- 
care i cavalli ad una vettura cardinalizia per la mattina 
successiva. Per andar dove? A passeggio, o a prender 
possesso del Laterano? E chi lo avrebbe accompa- 
gnato'? Ed avrebbe avuto una scorta militare sua ? 
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Ovvero avrebbe fatto sapere qualche cosa a noi priva- 
tamente od ufficialmente? E che cosa avremmo fatto 
noi? Carabinieri a cavallo in alta o in bassa tenuta ? 
Ovvero scorta borghese in vettura? I se fosse uscito 
senza avvertire, che cosa si doveva fare? 

Do solo un’idea di qualcuno dei problemi che ci 
tormentavano, e che, bene 6 male (non tocca a me darne 
giudizio) furono teoricamente risoluti, perchè dalla teoria 
alla applicazione pratica correva molto divario. E fu 
fortuna per me, non dico per l Italia, che io non 
dovessi applicare in pratica le istruzioni teoriche. 

Perchè, bisogna pur dirlo, Roma era in balìa dei 
partiti estremi: le scandalose scene accadute in alcune 
strade della città la sera stessa della incoronazione 
papale, il ritardo degli agenti della forza pubblica nel 
reprimere i moti di pochi facinorosi, i quali prende- 
vano a sassate i vetri dei fedeli che avevano illuminato 
le loro case; gli scritti che si distmbuivano per le vie 
contro il Papato e contro la persona del nuovo Papa; 
gli articoli di alcuni giornali mostravano che la libertà 
era intesa in un senso molto largo, oserel dire troppo 
largo, dato il momento in sommo grado critico. 


* 
* A* 


Piccolo diversivo alle mie preoccupazioni fu il tragi- 
comico ammutinamento della Guardia Svizzera in Vati- 
cano e il più che comico commento di un certo giornale 
di Roma, che aveva fatto della mia persona il ber- 
saglio consueto ai suol strali avvelenati. 

Già parecchi mesi prima della morte di Pio IX, 
in considerazione dell’aumentato prezzo della vita. 
erano stati accresciuti gli stipendi a molti salariati, 
al personale di servizio del Vaticano, esclusi 1 corpi 
armati. Gli Svizzeri avevano fatto pervenire le loro 
lagnanze al cardinale Simeoni; poi, morto il Papa.. 
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avevano taciuto, sperando che almeno fosse loro pagata la 
retribuzione straordinaria, di tre mesi di soldo, solita a 
darsì in occasione di ogni nuova elezione papale; un mese 
per il servizio funebre del defunto, un mese per il servizio 
«del conclave, un mese per il servizio dell’incoronazione. 

Anche 1 gendarmi, le guardie palatine, le guardie 
nobili e gli Impiegati della Dateria solevano ricevere 
speciali gratificazioni in questa circostanza. 

Leone XIII, esaminati i conti, e visto che quelle 
ed altre liberalità portavano la spesa ad oltre cento- 
mila lire, tirò di suo pugno una grossa riga nera sul 
‘capitolo Grutificazioni ed alte paghe ed ordinò che non 
se ne parlasse più. 

Ma già alcuni impiegati della Dateria si erano pagati 
.da sè. pigliandosi senza scrupoli tutti i fondi che erano 
nella loro cassa e dividendoseli. Inde irce e 1° ordine 
di una ritenuta mensile finchè non fossero ritornate 
in cassa le somme irregolarmente uscite; malumori 
degli impiegati, minacce di punizioni e di revoche ed 
amene recriminazioni dei fedelissimi. 

Diversamente andarono le cose con gli Svizzeri, ap- 
partenenti in maggioranza ai tre Cantoni più cattolici. 
Essi, attaccatissimi al denaro, commisero parecchi 
atti di indisciplina: alcuni fra i più giovani proferi- 
rono minacce e furono messi agli arresti. Ma due di 
‘essi, vestitisi in borghese, scavalcando un muretto 
basso che risponde al Colonnato di San Pietro, se la 
svignarono, seco recando in un sacco i loro indumenti. 

Dal Vaticano non può uscire alcuno senza che io 
lo sappia: 1 due borghesi scavalcanti un muro, con un 
sacco sulle spalle, furono veduti, non ostante l’ ora buia, 
segnalati, seguiti fino ad un’ osteria, dove entrarono. 

Saputo che si trattava d'una diserzione non mi 
‘curai di loro, e mì limitai ad avvertire i miei superiori. 

Ma in Vaticano, appena accortisi dell’ evasione, 
fu dato l'allarme; si sguinzagliarono gli ufficiali, 1 


- 
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graduati, gli anziani del Corpo alla ricerca dei due 
disertori. Un ufficiale, sapendo che essi erano soliti 
frequentare una certa casa, ve li trovò e con belle 
parole e con promesse li indusse a rientrare in Vati- 
cano. Quivi, secondo ciò che ho appreso, essi tennero 
un contegno arrogante e furono rimessi in prigione. 

Allora una parte della Guardia Svizzera, circa 
36 uomini, prese le armi, si rivoltò agli ufficiali, spezzò 
panche, rastrelliere, alabarde, fucili, chiedendo il con- 
gedo e il pagamento di ciò che loro era dovuto. Il 
baccano fu molto: gli ufficiali tremebondi sì rinchiu- 
sero ed asserragliarono in una soffitta; i gendarmi ten- 
nero un contegno molto incerto. 

. Il cardinale Franchi, dopo aver tentato invano 
di calmare i ribelli, corse a riferire al Papa ciò che 
stava accadendo, e Leone XIII ne fu addolorato e 
commosso. Fece pagare agli ammutinati un anno di 
paga e li licenziò immediatamente; pagò il soprassoldo 
a quelli rimasti fedeli ed ai gendarmi pontifici; ordinò 
una severa revisione dei ruoli. 

Tutto era terminato; nè in questo piccolo pronun- 
ciamento militare io avevo avuto alcuna parte. Con 
tnio grande disgusto e sorpresa lessi perciò nel numero 
del 9 marzo di un giornale cittadino Ila strabiliante 
notizia che io avevo fatto riaccompagnare in Vaticano 
1 due Svizzeri disertori, promettendo loro che non 
sarebbero stati puniti. L'articolo terminava con queste 
parole: « Potete ora andare superbe voi, bandiere che 
« portate gli onorati segni di Goito, di Palestro, di 
« Solferino, di Capua, di Roma; potete andare superbe 
« di vedere ora raccolti alla vostra ombra gli eroi delle 
« marmitte vaticane e delle quadrantarie della città 
« leonina. L'ispettore Manfroni ha fatto la concilia- 
« zione tra l’esercito pontificio e l’ esercito italiano! ». 

Non volli abbassarmi a rispondere a così sozzo 
articolo : pregai i miei superiori di provvedere; ed essi 
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non credettero opportuno di incaricarsene, quantunque 
il giornale fosse molto diffuso in Roma e fuori. Ebbì 
così parecchie noie da parte di gente che credeva alle 
menzogne giornalistiche; ma il dolore più grave fu per 
me lo scoprire incidentalmente chi aveva ispirato quella 
turpe prosa. Non me lo sarei mai aspettato: ripeterò 
anch'io, filosoficamente, col librettista : 


Ma, se torno ai miei paesi, 
Anche questa ho da contar! 


* 
* * 


Siamo in crisi ministeriale. Il ministro dell’ interno 
ha dato le sue dimissioni, e il presidente del Consiglio 
ha preso l'inter: di questo dicastero. 

La causa principale (ma per me non unica) delle 
dimissioni è nello scandalo, provocato dalla notizia 
che il ministro dell’ interno, essendo ammogliato con 
rito religioso celebrato a Malta nel 1854, ha sposato 
da poche settimane, e precisamente il 26 gennaio, col 
rito civile un’ altra donna. Poichè nel 1854 non esisteva. 
il rito civile, egli è evidentemente bigamo ©, 

Lo scandalo è veramente enorme; e in Vaticano 
se ne sono sciacquata la bocca senza ritegno e senza 
voler ammettere nè riconoscere le giustificazioni, che 
i giornali amici del ministro hanno tentato di dare. 
Poichè è imminente la riapertura del Parlamento, 1l 
Depretis non ha creduto di ripresentarsi con un col- 
lega così fieramente accusato; e forse altissimi per- 
sonaggi lo hanno incoraggiato a quest’ atto energico. 
Ma molti in Vaticano credono che al fatto non sia 
estranea la politica seguita dal ministro dell’ interno 


(1) Sull’ affare Crispi trovo nelle Memorie di mio padre molti curiosi 
documenti, fra cui una lettera del prof. Francone, che firmò l'atto notorio 
di stato libero il 30 settembre 1877. 
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dopo l’ elezione del nuovo Papa; e che l' accusa 
di bigamia sia stata l'occasione e la spinta ultima. 
Secondo questi signori, che si dicono ben informati, 
l'allontanamento di lui sarebbe già stato deciso in 
quel Consiglio dei ministri, che si è tenuto il giorno 
prima dell’incoronazione papale. 

Così si spiegherebbe il contegno indeciso del Papa, 
che non ha ancora manifestata alcuna sua idea politica, 
ma starebbe aspettando alla prova il nuovo ministro. 

Gente che pretende (secondo me pretende soltanto) 
di sapere e di conoscere tutto il dietroscena, afferma 
risolutamente che sono in corso delle trattative; ma 
non sanno poi mettersi d’ accordo sulla persona con 
cui il Vaticano tratterebbe. 

À quelli che dicono svolgersi le trattative fra il 
Quirinale e il Vaticano non presto fede alcuna, e ne 
ho le mie buone ragioni. Infatti, se vere trattative 
fossero in corso, il Prefetto della Provincia non si 
sarebbe rivolto confidenzialmente a me per ottenere 
alcune lievissime concessioni d’ ordine religioso, che 
interessano persone della nostra Corte; nè, se si stesse 
trattando davvero, dopo avermi mandato da Erode a 
Pilato, il Cardinal Vicario si sarebbe mostrato all’ ul- 
timo momento così poco cedevole ©. 

Ma che qualche traftativa d'altra parte esista, 
forse per mezzo di qualche sovrano o ministro stra- 
niero, non è improbabile. Certo si aspetta con grande 
ansietà ciò che dirà il Papa in qualche prossima occa- 
sione, e particolarmente nell’ enciclica che ogni nuovo 
pontefice suole pubblicare dopo la sua elezione. Essa 
è in ritardo; e questo ritardo tiene sospesi tutti gli 
animi. 





(1) Di queste trattative curiosissime, di cui mio padre fu incaricato, 
le-Memorie contengono interessanti particolari; ma poiché vivono alcuni dei 
personaggi interessati (e vivano lunghi anni!) preterisco tacere. (N. d. E.). 
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* 
* * 

Ha fatto però grande impressione il silenzio ser- 
bato dalla Corona sul nuovo papa nel discorso di 
inaugurazione della sessione parlamentare. Dopo le 
parole pronunciate per ricordare la morte di Pio IX, 
sceso compianto e venerato nel sepolero, e l’ ordine mira- 
bile serbato durante il Conclave, la Corona ha aggiunto 
solo queste parole: « Mantenendo le nostre istituzioni 
« e conciliando ognora il rispetto alle credenze reli- 
« giose colla irremovibile difesa dei diritti dello Stato 
« e dei grandi principî della civiltà, abbiamo mostrato 
« e continueremo a mostrare al mondo quanto sia 
« feconda la libertà ». 

Molti pensano che un lieve accenno al successore 
di Pio IX avrebbe riparato alla omissione voluta dal 
caduto ministro: so pure che il discorso della Corona 
era atteso con ansietà grande in Vaticano, così dai retrivi, 
‘come dai partigiani di una politica di conciliazione. 
So pure che, se le parole di rispetto a Pio IX furono 
molto gradite da questi ultimi, la delusione provata 
per il silenzio intorno a Leone XIII fu grande: e su 
quell’ wremovibile sì sono fatti 1 più svariati commenti. 

Anche la caduta del ministero Depretis, in seguito 
all’ elezione di Benedetto Wkiroli al seggio presiden- 
ziale della Camera, ha fatto grande impressione. Siamo 
dinnanzi ad una grande incognita. Il Re ha affidato 
al Cairoli l’ incarico di comporre il nuovo gabinetto. 
Riuscirà a comporlo? E chi verrà agli Interni? 

Quante peripezie e quanti incidenti imprevedutì 
in pochissimi giorni! Un nuovo Re, un nuovo Papa, 
un nuovo ministero: grande agitazione, grande incer- 
tezza in alto e in basso. Potessi almeno rimanere 
spettatore di ciò che si prepara! Il male è che, nel 
mio piccolo, dovrò anche essere attore, checchè accada. 
E questa incertezza mi accora. 
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* 
* %* 


Il gabinetto Cairoli è costituito: l’on. Zanardelli 
è diventato ministro dell’interno e il senatore Conforti 
è stato chiamato al ministero di grazia e giustizia. 

Abbiamo due avvenimenti contemporanei, o quasi: 
il programma del nuovo gabinetto, letto alla Camera 
dal Cairoli, e il ricevimento dei pellegrini italiani fatto 
dal Papa il 25 marzo. 

Di quest’ ultimo erano stati grandi i preparativi ad 
opera del solito conte bolognese; ma, diciamolo pure, 
è stato un completo fallimento. Gridino pure i gior- 
nali clericali ed esaltino il numero e la qualità dei 
pellegrini: le mie notizie riducono il numero di quelli 
venuti da fuori a soli 250; altri trenta circa giunsero 
più tardi. Una vera miseria di fronte alla previsione 
di tre mila, cinque mila, diecimila, fatta dai giornali. 

Lo scopo apparente: pregare sulla tomba di Pio IX 
e presentare gli omaggi al nuovo Papa: lo scopo reale, 
confessato pubblicamente in San Pietro dal loro pre- 
dicatore, il parroco di San Nicola in Arcione, me 
presente ed ascoltante: « pregare Cristo perchè il 
nuovo pontefice mantenga il non possumus di Pio IX ». 

Ma anche in questo essi hanno avuta una grande 


delusione: quando, rinforzati da circa 600 pellegrini di 


Roma, cioè membri della Società Piana, si presenta- 
rono a Leone XIII, non fu permesso al conte di leg- 
gere alcun indirizzo; e il Papa, ricevuti e benedetti 
1 capi del pellegrinaggio, ammise gli altri all’ udienza, 
rivolse qualche parola a questo ed a quello, non disse 
proprio nulla, non fece nessuno di quei discorsi a cui 
Pio IX aveva abituati i pellegrini, e si ritirò presto 
presto nelle sue stanze. 

Io, che li aspettavo all’ uscita, ll vidi tornarsene 
mogi, mogi; e rivoltomi ad uno dei pellegrini di Roma, 
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a me ben noto, per avere qualche notizia, ne ebbi in 
risposta che il Papa era indisposto e non aveva potuto 
parlare. Il Papa era tutt’ altro che indisposto in quel 
giorno; era anzi in ottima salute e di ottimo umore; 
non aveva voluto parlare, specialmente con quei signori. 

Il programma del Cairoli, letto alla Camera due 
giorni dopo, fu, per chi aspettava la parola d’ ordine, 
un’ altra delusione. Intendo riferirmi alla politica vati- 
cana, perchè per il resto abbiamo molte novità, fra cui 
la promessa dell’abolizione del macinato (Povero Sella!). 
Non il più lontano accenno al Papato, alle leggi eccle- 
siastiche, alla @rremovdile difesa dei diritti dello Stato. 
Silenzio profondo. 

Proposito deliberato? Dimenticanza? Attesa di 
eventi? Ogni ipotesi è lecita; e so ben dire che di ld 
della porta di bronzo il programma ministeriale era atteso 
. con grande curiosità ed è stato letto con grande 
delusione. Guerra o pace? Chi sa? Godiamoci intanto 
questa tregua di Dio; e speriamo che duri! 


* 
* dÌ 


Abbiamo avuto finalmente il primo Concistoro di 
Leone XIII, ieri, 28 marzo. Nessun cardinale di nuova 
creazione (prima grande delusione); la nomina del De 
Pietro a camerlengo (il che significherebbe molto, perchè 
il De Pietro è stato il grande elettore di Leone XIII); 
e se non l’enciclica tanto attesa, un’ allocuzione, in cui 
non'manca la nota politica. 

Appena finito il concistoro è stata ressa di molti 
per sapere che cosa avesse detto il Papa; io non ful 
tra gli ultimi a sapere che il discorso era stato tem- 
peratissimo, e che i cardinali intransigenti ne erano 
molto scontenti. Pare che il nuovo Papa sia un buon 
latinista ed abbia scritto tutta di suo pugno l’allocu- 
zione: le indescrizioni sono così state evitate. Non 
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già che qualcuno della Curia non abbia collaborato; 
ma mezz’ ora prima del Concistoro pochissimi sapevano 
che cosa Leone XIII avrebbe detto. 

Ad un grande ma misurato elogio di Pio IX, 
segue un brevissimo accenno alla perdita del potere 
temporale, ma in forma così blanda e così fugace che 
sembra messo lì a posta per dare uno zuccherino ai 
temporalisti e farli tacere. 

Ecco il periodo più importante: « D’ altra parte 
eravamo angustiati assai dalla condizione tristissima 
in cui sì trova in questi tempi, quasi dovunque, non 
solo la società civile, ma anche la Chiesa cattolica 
e questa Sede Apostolica in moda particolare, che, 
violentemente spogliata del suo dominio temporale, 
« venne ridotta a tal condizione, che non può più 
« godere dell’ uso pieno, libero, indipendente dei suoi 
« poteri ». 

In un altro punto il Papa dichiara che « volgerà 
tutte le sue cure alla inviolabile conservazione del 
deposito della fede cattolica e alla fedele custodia 
dei diritti e delle ragioni della Chiesa e della Sede 
Apostolica ». E basta. 

Avvezzi alle tirate retoriche di Pio IX, questo lin- 
guaggio fa un'impressione favorevole. Che Leone XIII 
facesse rinunzia esplicita al potere temporale, e subito, 
e senza pure un'ombra di protesta, nessuno poteva 
aspettarlo. Ma più mite di così, più blanda di questa 
la sua protesta non poteva essere. Questa è non soltanto 
l'impressione mia, ma di moltissimi fra i miei vecchi 
e nuovi amici dî dentro, con cui ho parlato, e che mi 
hanno fatto rilevare altresì come nella sua risposta. 
il cardinal Di Pietro sia stato anche più blando ed 
abbia studiosamente evitato il tasto del poter tempo- 
rale, mentre di tutti gli altri argomenti toccati dal 
Papa ha fatto quasi una parafrasi, come si usa pei 
discorsi della Corona. 
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Se ne conclude... che « qualche cosa bolle in pila », 
come mi ha detto ieri un prelato romanissimo; e i 
due partiti, ugualmente soddisfatti, o meglio insoddi- 
sfatti, stanno all’agguato per scoperchiare la pila, se 
potranno. 

Il nostro governo, tutto preoccupato in apparenza 
dalla guerra d’ Oriente testè chiusa col trattato di 
Santo Stefano, e dall’ atteggiamento dell’Inghilterra e 
della Germania, non sì cura, o mostra di non curarsi. 
troppo di ciò che si fa, sì pensa, si dice in Vaticano. 
A palazzo Braschi (e altrove), o sanno tutto ciò che . 
accade di là dal muro, o non sì curano di sapere, 
perchè mi lasciano in pace. 

Meglio così, forse: non vorrei però nell’ interesse 
dello Stato che veramente l’Italia ufficiale ignorasse 
ancora l’esistenza del nuovo Papa! Sarebbe un grosso 
errore; e spero di ingannarmi. 


s* 
* * 


La settimana santa ha portato una delle solite 
brusche mutazioni di propositi, a cui Leone XIII ci ha 
abituati. Egli infatti aveva dato l’ ordine che si can- 
tassero in gran pompa i famosi Afiserere del Mercoledì, 
Giovedì, Venerdì santo, come si faceva prima del 1870. 
Pio IX ne aveva ordinato la sospensione, Leone XIII 
li aveva ristabiliti fra 1 più svariati commenti del mondo 
vaticano, che in questa ripresa di cerimonie solenni 
voleva vedere un sintomo politico. Certo pareva un 
segno di cambiamento di rotta, quando si pensi che 
Pio IX li aveva soppressi, dichiarando nel 1871 che, 
finchè durasse la cattività di Babilonia, la Chiesa non 
poteva far pompa. 

Si sono fatte le prove in una chiesa presso Ponte 
Sant’ Angelo, si sono reclutati molti cantanti di cap- 
pella, fra cui le famose voci bianche : e poi... alla mattina 
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del mercoledì santo tutto è stato sospeso per ordine 
del Papa, col pretesto della spesa troppo forte, in gran 
parte già fatta. 

Mi risulta invece in modo non dubbio che il car- 
dinal B..., arciprete della Basilica, ed altri noti intran- 
sigenti, messi in allarme, hanno fatto molte pressioni; 
e col pretesto che la revoca di un ordine dato dal 
defunto Papa, a poche settimane di distanza dalla sua 
morte, poteva sonare offesa alla sua venerata memoria, 
hanno carpito l’ ordine di soppressione. 

Brutto sintomo, a cui ne aggiungo un altro non 
meno eloquente. 

Nei passati anni la principessa Margherita veniva 
in San Pietro per l’ adorazione dei Sepolcri; ed io 
stesso udii deplorare da alti prelati che per ordini 
supertori non le si apparecchiasse un banco, un cuscino, 
un segno qualunque di rispetto. 

Quest’ anno la sua venuta era stata preannunciata; 
perchè io stesso indirettamente, senza nulla chiedere 
neppure lontanamente, parlando di molte altre cose, 
ne avevo data la notizia a chi, senza dubbio, ne avrebbe 
parlato subito molto in alto. Era non più la principessa 
ereditaria, ma la Regina d’Italia; e si poteva fare 
per lei almeno ciò che recentemente si era fatto per 
sovrane decadute, per regine non cattoliche, per sem- 
plici principesse di sangue reale. 

Sapevo anche che il cardinale Pecci, nel 1876, 
sì era espresso in termini piuttosto severi per la man- 
canza di riguardo usata dai parroci di Roma verso 
quella pia e religiosa principessa: confidavo dunque 
che fossero stati impartiti ordini. 

Ma la carrozza reale giunse: l’augusta donna, 
fra due fitte ali di popolo, sì avvicinò alla porta del 
tempio. Non un samptetrino per sollevare il tendone, che 
fu da me stesso alzato; non un banco, non una sedia: 
fra il popolo reverente e indignato, quasi a contatto 
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con un prete maleducato che finse di non vederla, la 
Regina d’Italia rimase inginocchiata sul pavimento. 

Una clamorosa dimostrazione di popolo segaì sulla 
piazza come protesta contro quel trattamento, e i com- 
menti fra i fedeli e gli spettatori furono amari. 

Ha saputo il Papa che Margherita di Savoia 
sarebbe venuta? Ho ragione di non dubitarne: e allora 
Leone XIII ha dimenticato ciò che aveva detto il car- 
-dinale Gioacchino Pecci? 

Ovvero i suoi ordini non sono stati eseguiti? 

* 
* x* 

I sintomi bellicosi si fanno più frequenti. 

Il giorno 20 aprile, vigilia di Pasqua, il cardinal 
Di Pietro nel presentare al Papa gli augurî del Collegio 
‘cardinalizio ha polemizzato con gli oratori dei mectings 
anticlericali, i quali avevano affermato essere il Papato 
morto e ben morto, e ha salutato con calde parole il 
nuovo Papa, forte, dotto e magnanimo ; ed il Papa rispon- 
dendo ha ricordato la guerra indegna e sleale combat: 
tuta contro di lui e fatto voti che essa cessi, e che 
i figli ingrati tornino a prestare alla Chiesa e al Ponti- 
ficato gli ossequi dovuti. 

Questi due discorsi sono molti diversi dai precedenti 
per l'intonazione e per la forma: sembrano quasi un 
ultimatum, pur nella veste apparentemente mite d’un 
voto pasquale. | 

Sbaglierò : ma il partito intransigente ha avuto 
il trionfo e noi l'abbiamo aiutato a vincere. 

* 
* * 

Abbiamo finalmente l’ enciclica tanto attesa, dalla 
quale il partito intransigente figura il vincitore; perchè, 
se il linguaggio è molto temperato e privo di quelle 
maledizioni, di quelle invettive che usava Pio IX, in 
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sostanza Leone XIII, non solo riafferma in termini 
energici le sue pretese al potere temporale, ma con- 
ferma tutte le dichiarazioni e le proteste del suo pre- 
decessore, invitando i principi cattolici ad aggrupparsi 
intorno al pontificato per la comune difesa contro le 
sette, ed esortandoli a migliorare le sorti della Chiesa 
e del visibile suo capo. 

Intorno a questa enciclica, che ‘porta la data 
della Pasqua, ma che è stata resa pubblica due giorni 
dopo, dirò quello che ho appreso da tre persone, appar- 
tenenti a tre categorie diverse; una, la più seria ed 
autorevole, è un appassionato fautore degli accordi; 
l’altra è un intransigente ; la terza è un capo d' ordine, 
per nulla politicante, ma sempre molto bene informato. 
Di ciò che concordemente essi mi hanno detto io sono 
quasi convinto. 

Secondo il loro racconto, il ‘ministro guardasi- 
gilli, napoletano, appena salito al potere, per mezzo 
di un senatore, fratello di un cardinale, avrebbe iniziate 
pratiche conciliative per le numerose sedi vacanti; ma 
il cardinale è morto dopo pochi giorni, appena aveva 
gettate le prime basi di un amichevole accomoda- 
mento. Sarebbe allora entrato in iscena un dotto frate, 
anch’esso meridionale, molto intimo gdi Leone XIII, 
ed avrebbe trattato. Ma la setta gesuitica, che vegliava, 
avrebbe stornato Leone XIII, facendogli comprendere 
che il ministero Cairoli non dava alcun affidamento, 
che lasciava mano libera ai massoni, che permetteva 
fossero insultate dai giornali le cose più sacre, e segna- 
landogli anche il pericolo che l’obolo di San Pietro 
venisse meno (poichè infatti pare che 1 clericali intran- 
sigenti dalla morte di Pio IX in poi non abbiano 
più dato nulla), e quindi il Papa fosse ridotto «ll 
carità dell’ Italia, massonica dal capo ta giù. (Parole 
testuali di tutti e tre, con allusione evidentissima). 

Leone XIII si sarebbe lasciato persuadere ed 
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avrebbe dovuto aggiungere nell’ enciclica già pronta 
alcuni periodi, specialmente quello che riguarda la 
conferma delle proteste di Pio IX. 

Naturalmente io non posso dir nulla di mia scienza: 
noto solo che è ora ospite del padre Pecci, fratello 
del Papa, l’ ex-gesuita padre Curci, il quale sembra 
disposto a fare una completa ritrattazione. I Gesuiti 
più influenti sono ora in auge: ormai i ponti sem- 
brano tagliati, e tutte le speranze, se non di un accordo, 
di una tregua si vengono dileguando. Mi si assicura 
che il nuovo Segretario di Stato abbia scritto per 
ordine del Papa lettere caldissime ai sovrani cattolici 
(Austria, Belgio, Spagna, Portogallo, Baviera, etc.) illu- 
strando l’ enciclica papale nella sua parte politica e 
insistendo sulla necessità del totale o parziale rista- 
bilimento del potere temporale, almeno nella città di 
Roma, con l’ aggiunta d’ una striscia di terra fino 


al mare. 


* 
* * 


Il socialismo, o meglio l’ anarchia, incomincia a 
produrre i suoi effetti. A pochi giorni di distanza due 
attentati contro il vecchio imperatore Guglielmo ; ìl 
giorno 11 maggio abbiamo avuto l’ attentato di Hédel, 
socialista confesso; il 2 giugno il ben più grave attentato 
di Nobiling, che è riuscito a ferire abbastanza grave- 
inente l’imperatore. Si preparano in Germania leggi 
terribili contro il socialismo; ma ormai la dottrina sì 
è diffusa molto largamente. 

Anche da noi la propaganda si fa palesemente, 
eccitando una classe contro l’altra e suscitando nei 
lavoratori speranze di uguaglianza, di divisione di 
terre, di capitali, che non possono produrre se non 
la guerra civile. A Roma giorni or sono si sono tro- 
vati affissi molti proclami di socialisti internazionali, in 
cui si attaccano tutte le nostre istituzioni. Uno di essì 





CAPITOLO NONO - 1858 e 381 


termina con la solita frase: « Con le budella dell’ ul- 
timo re strozzeremo l’ultimo prete ». 

Uno di questi proclami è stato trovato sullo sca- 
lone del Vaticano, là donde si sale alle gallerie di 
Raffaello. Il nuovo comandante dei gendarmi ha por- 
tato il documento al Cardinale di Stato; e il Franchi 
lo ha portato al Papa. Sembra che sotto l’ influenza 
di quella lettura Leone XIII abbia telegrafato a 
Guglielmo I, rallegrandosi per lo scampato pericolo, 
ed esprimendo poi, in una lettera al Re dr Baviera, 
il desiderio di venire ad accordi con lo Stato di Prussia 
contro il socialismo, nemico comune. 

Anche da noi la notizia del doppio pericolo corso 
dal vecchio imperatore ha prodotto una grande impres- 
sione; i giornali ministeriali deplorano che la Germania 
abbia adottato una severa politica di repressione contro 
1 socialisti, e sostengono la teoria che la libertà di 
opinione deve essere rispettata. Il nostro governo ha 
rifiutato di prender parte alla conferenza, che per 
inziativa dello Czar si sarebbe proposta fra i rappre- 
sentanti di tutti gli Stati per porre un argine al pro- 
gresso delle idee socialiste. Il disaccordo fra le due 
Rome non potrebbe essere più evidente. 


* 
* * 


Intanto all’annunzio dell’ esito del Congresso diplo- 
matico di Berlino si sono avuti disordini gravi in Italia. 
Sì ricomincia, come nel 1866, a parlare del Trentino, 
e anche di Trieste, come di terre italiane usurpate 
dall'Austria; si accusa il nostro rappresentante a Ber- 
lino, conte Corti, di non essersi occupato per ottenere 
che esse ci fossero restituite in compenso dell’ occupa- 
zione della Bosnia e dell'Erzegovina, concesse dal Con- 
gresso all'Austria sotto il pretesto di ristabilirvi l'ordine. 

A Venezia è stata gettata nel canale l’ insegna 
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del Console Austriaco, sembra per opera di studenti 
(18 giugno); anche qui a Roma durante il concerto in 
piazza Colonna vi sono state grida di abbasso e di evviva 
per nulla ortodosse. Si annunzia anche un meeting 
per l’Italia irredenta. 

Intanto anche per la vita del nostro Re si è in 
grandi timori: sono giunte al Ministero notizie assai 
gravi di riunioni clandestine, di propositi di assassinio, 
e sono stati dati ordini di grande vigilanza intorno alla 
persona del sovrano. Vorrei ingannarmi; ma ci si pre- 
parano brutti tempi: e le teorie della Sinistra, viste 
alla prova, possono sembrare molto pericolose. 

In questo stesso mese di giugno è apparsa una 
lettera di Leone XIII al nuovo vicario, cardinale 
Monaco-La Valletta, in cui si deplora che sia stato 
reso facoltativo dal Municipio di Roma l’ insegnamento 
del catechismo nelle scuole. La lettera è molto severa, 
perchè sferza « la irragionevole e perniciosa indiffe- 
renza nelle cose religiose, nella quale ora sì vorrebbe 
che i popoli crescessero » e deride l’ insegnamento 
della così detta etica. cicile. Vi sì parla anche dei pericoli 
che questa abolizione può preparare alla suprema 
autorità papale, e, tra le righe, si lascia comprendere 
che il pontefice spera ancora che la dura prova, a cui 
la Provvidenza lo sottopone, possa avere un fine. Nella 
lettera stessa sì tocca incidentalmente anche delle cat- 
tive condizioni dell’ obolo di S. Pietro. 


* 
* * 


Non mi avevano ingannato avvisandomi che 
Leone XIII aveva inviate le sue congratulazioni a 
Guglielmo I per lo scampato pericolo del primo atten- 
tato e del secondo; e nel tempo stesso aveva gettato 
là qualche parola per un futuro accordo con la Ger- 
mania sulla questione, che da più anni tiene agitato 
quell’ impero. 


Pa 
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I giornali tedeschi recano adesso (e i nostri lo 


riproducono) il testo di una lettera di Guglielmo I da. 


Berlino in data 24 marzo, con cul si accusa ricevi- 
mento della notificazione ufficiale dell’ elezione ponti- 
ficia, e in termini cortesi, ma assai espliciti, si invita 
Leone XIII a raccomandare al clero tedesco l’ obbe- 
dienza alle leggi del paese in cui vivono. Pubblicano 
pure una lettera del principe imperiale Federico 
Guglielmo, in cui, ringraziato il Papa peri suoi augurî 
e per le felicitazioni al padre suo, in termini ancor più 
cortesi, ma nel tempo stesso ancor più espliciti, sì 
respinge ogni speranza che le leggi dell’impero possano 
essere modificate a favore del clero cattolico, ma si apre 
un adito alle trattative per eliminare con uno spirito di 
conciliazione le difficoltà, che risultano per le due parti 
dal conflitto precedente. 

In sostanza dunque gli attentati hanno in qualche 
modo aperta la via a delle trattative con lo Stato 
fin qui più duro e severo con la Roma del Vaticano; 
e, dato il carattere di Leone XIII e la sua ben nota 
abilità diplomatica, non v’ ha dubbio che presto si avrà, 
se non una conciliazione, un accomodamento. Ma in 
Germania dirige la politica il principe di Bismarck; da 
nol la dirige... la piazza, di cui il governo nostro ha 
paura, più che rispetto. Bastano quattro vocì grosse 
in un comizio per far recedere i nostri governanti 
dalle più ponderate deliberazioni. 

Adesso la lotta contro il Vaticano si va sempre 
più acuendo a proposito delle sedi vescovili di regio 
patronato. Una nota del ministro Conforti, in data 
3 luglio, vietava che il nuovo arcivescovo di Napoli 
fosse ammesso alla mensa arcivescovile e potesse 
introdursi nei locali dell’ Episcopio, perchè il governo 
non era stato interpellato sulla sua nomina, come avrebbe 
dovuto secondo le consuetudini del Regno di Napoli. 

Di questa nomina avevo dovuto occuparmi per 





bi 


384 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


ordini superiori ed avevo riferito che il Papa avrebbe 
nominato monsignor Sanfelice, mentre il governo dichia- 
rava di aver diritto di presentare una terna, in virtù 
di antichi concordati col Regno di Napoli; e ad ogni 
modo avrebbe gradito veder a quell’ alto ufficio mon- 
signor Capecelatro. 

Come io avevo annunziato, il Sanfelice fu nomi- 
nato nel Concistoro del 15 luglio; nel tempo stesso 
i giornali hanno sostenuto una rade polemica a proposito 
dei diritti regi sulle sedi napoletane, negando i cleri- 
cali che il Re d’Italia sia il legittimo successore ed 
erede dei Borboni! Se ne sono scritte, da una parte 
e dall’ altra, delle grosse; e si è ritornati agli ultimi 
tempi di Pio IX. Bel gusto! 

Intanto la sede di Napoli è vacante; i Napoletani 
gridano e protestano; il governo si mostra debole, e 
finirà col cedere. Anche per altre sedi, come quella di 
Chieti, a cui il Papa ha nominato monsignor Rutfo-Scilla 
senza consultare il governo, sì fa opposizione per mezzo 
del Tribunale, che ha citato il Rutfo-Scilla a comparire 
per sentir dichiarar nulla la sua nomina, perchè con- 
traria ai diritti dello Stato. 

Mi diceva pochi giorni fa un amico: « Vedrete! 
Dopo tanto chiasso finiremo col cedere. Il governo ha 
insegnato ai clericali la massima: « Can che abbaia, 
non morde » ‘D. 

* 
* * 

L’annunziata riunione pubblica per l’Italia irre- 
denta ha avuto luogo, non ostante i primi divieti. Ierl 
l’altro, 20 luglio, al Politeama si è detto tutto quello 
che sì è voluto, si è fatto tutto quello che è pia- 


(1) Come è noto, monsignor Sanfelice fece il suo ingresso a Napori 
nei primi d'agosto, acclamatissimo, e prese possesso dell’ episcopio, senza 
che il governo mantenesse le sue minacce e facesse alcuna opposizione | 


Can che abbaia ! (N. d. E.). 
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ciuto. Il famoso P... ‘ha detto cose orribili della mo- 
narchia ‘è del nostro Sovrano : il deputato T... e un 
mazziniano, certo F..., hanno avuto frasi violentis- 
sime contro la diplomazia, i governi stranieri e il 
nostro governo: è stato votato un ordine del giorno 
molto esplicito; sì sono tentate dimostrazioni contro 
il palazzo dell'ambasciata austriaca: e sì è pensato 
per una curiosa associazione di idee di venire anche 
al Vaticano. Ma prima che arrivassero nella mia giu- 
risdizione (nella quale, lo dico francamente, non avrei 
tollerato ciò che si è fatto sul Corso, dove le intima- 
zioni legali sono state ripetute invano dieci volte tra 
1 fischi della plebaglia) la maggior parte dei dimostranti 
si è sbandata; i pochi rimasti, vistisi in numero insuffi- 
ciente e veduto il ponte sbarrato dalla forza, se ne 
sono andati in silenzio. 

Le intimazioni legali, o non sì fanno, se non si 
ha la forza sufficiente; o se si fanno, devono essere 
fatte rispettare. La legge è cosa sacra: guai se il fun- 
zionario sì presta a renderla oggetto di derisione e 
di spregio! Invece..... da qualche tempo, e qui a Roma 
ed altrove, il governo mostra di aver paura, racco- 
manda di agire, ma poi punisce se il funzionario fa 
sul serio; e, se si prendono le necessarie precauzioni, 
ha sempre timore di. apparire provocatore. La teoria 
del non prevenire è facile, ma la pratica è molto 
ardua, e richiede doti di fermezza, che mancano ai 
nostri reggitori ‘. 


. ® . . . . . . . . e è. (] (] . . . . . . . . . . . . 


* o * 
E morto il 1° agosto il cardinal Franchi, segretario 
di Stato, dopo soli pochi mesi dalla. sua nomina. 


(1) Sopprimo qui molte considerazioni di mio padre sopra un argo- 
mento, she allora era molto diseusso, ma che ogzi non ha più importanza, 
perché vige la massima: Obbedisee chi vuole, (N, d. £.). 


MASFnONI 2) 
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Sapevo che era ammalato e per mezzo di uno dei 
suoi medici curanti ero informato giorno per giorno 
della malattia, che durò poco più di una settimana. 

La malattia fu definita perniciosa colerica : al capez- 
zale dell’ infermo era stato chiamato anche l’ onorevole 
Baccelli, deputato di Roma. Per la città ed anche 
in Vaticano si sparse la voce che il cardinale fosse 
stato avvelenato dal partito intransigente ; e la diceria 
trovò tale consistenza che l’ autorità politica credette 
opportuno procedere a qualche informazione. 

Era mio dovere indagare; e le indagini furono 
condotte a fondo, per quanto riservatissime. 

Mi risultò che la voce del veneficio era assolu- 
tamente infondata, e che non aveva neppur ragione 
di essere, poichè il Franchi non aveva una vera impor- 
tanza politica ed era semplicemente un collaboratore 
del Papa, che tutto dirige da sè. Appresi pure che 1 
tre medici, curanti e consulenti, erano d'accordo nella 
diagnosi, ma discordi nella cura; e che, mentre l' ono- 
revole Baccelli sosteneva la necessità d’ un bagno 
freddo, gli altri due medici sì erano mostrati contra- 
rissimi. Fra questi contrasti l’ammalato, che a giudizio 
degli altri due medici non era in grado di sopportare 
il bagno, era morto. L'autopsia l’aveva chiesta il 
Baccelli per dimostrare giuste le sue teorie ; il fratello 
del cardinale si era opposta. 

Il funerale si fece nella chiesa della Traspontina, 
con lo stesso cerimoniale con cui si era fatto quello 
dell’ Antonelli. Vi intervenne tutto il corpo diplomatico 
e l'aristocrazia clericale. 

Il cadavere fu però trasportato all’ alba a Campo 
Verano con un carro municipale senza alcuna pompa 
funebre, seguito solo dal parroco del Vaticano e dai 
parenti più intimi in carrozza. 

À succedere al Franchi pare che fosse designato 
dapprima il cardinale De Luca, che non accettò, come 
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già aveva rifiutato l'onorevole ufficio agli inizi del 
pontificato di Leone XIII. Il giorno 9 agosto mi giunse 
la notizia che il segretariato sarebbe stato assunto dal 
cardinal Lorenzo Nina, che non è un diplomatico, 
ma è persona di grande levatura. Egli proviene dal 
Sant’ Uffizio, ed ho avuto spesso occasione di trattare 
«con lui quando occupava quella carica; anche dopo 
la sua nomina a cardinale ho parlato più volte con 
lui; e sempre l’ ho trovato, oltre che molto cortese, 
temperatissimo nelle idee. Vedremo che cosa farà nel 
nuovo ufficio ; ma temo che egli, come l amico e pre- 
decessore suo, lascerà molto fare. 


x 
* * 


La pacificazione tra Germania e Papato è quasi 
compiuta: Bismarek non è andato a Canossa, ma il 
nunzio pontificio in Baviera, monsignor Matella, è 
andato a Kissingen, ospite del cancelliere di ferro; 
sì è seduto alla sua mensa ed ha condotto molto innanzi 
le trattative per un «cccomodamento provvisorio ; così 


almeno dicono i giornali tedeschi. Chi ba ceduto ? 


() meglio chi ha ceduto di più ? Il cancelliere per i 
suol fini di politica interna ha avuto bisogno dell'aiuto 
e del sostegno dei cattolici tedeschi e li ha attirati 
a se: dall altra parte la condizione intollerabile in cui 
la mnbellione agli ordini dello Stato aveva posto alcuni 
membri del clero tedesco, ha indotto il Papa a rece 
dere da molte sue domande: le leggi sono rimaste inal- 
terate, ma saranno ?nferpretate con benerolenza. 

Alcuni giornali clericali, non ostante il vincolo 
di disciplina, si mostrano turenti, perchè il papato si 
è umiliato dinnanzi al cancelliere; con un Imguaggio 
untuoso, che avrebbe l’aria di approvare il Papa, espon- 
gono tutte le ragioni a lui contrarie. Tipica è per 
me La Voce della Verità, che nel suo articolo del 20 agosto 


-. —— —he rr 
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loda per accusare; ed esalta l umiltà evangelica, lo 
spirito del Vangelo che si addice alla diplomazia pon- 
tificia in una forma evidentemente ironica, piena di 
disprezzo e di sottintesi. 

Ma se i giornali parlano di umiltà evangelica, I 
fatti li smentiscono. Il Papa, così accomodante con 
1 Tedeschi, non si è lasciato sfuggire l'occasione per 
rifarsela con noi, sempre deboli, irresoluti ed incerti. 
E apparsa per le stampe una lettera sua al nuovo Car- 
dinale di Stato, in data 27 agosto, in cui, sotto l’ aspetto 
di dargli alcune istruzioni generiche intorno alla poli- 
tica, dopo aver accennato alla recente pacificazione 
con la Germania non senza un elogio « all’ alto senno 
di coloro che hanno in mano 1 destini di quell’impero », 
in forma sempre corretta, ma dura e incisiva, espone 
‘tutte le lagnanze contro l'Italia, riaffermando la neces- 
sità del potere temporale e dichiarando che anche il 
potere spirituale è impedito, sì che il governo della 
Chiesa riesce difficilissimo. 

E qui, ripetute tutte le lagnanze di Pio IX per 
la soppressione degli ordini religiosi, per la legge sul 
servizio militare dei chierici, per le leggi sulle isti- 
tuzioni di beneficenza, per la libera erezione di chiese 
non cattoliche in Roma, Leone XIII si ferma a discu- 
tere la questione del regio erequatin, negato ad alcuni 
vescovi, fra cui il suo successore nella diocesi di Perugia, 
e si lagna che « con infelice astuzia si tolga alla 
Chiesa colla mano sinistra ciò che per ragioni poli- 
tiche si tinse di darle con la destra » ©. 

Ed anche a proposito del patronato regio nel- 
l’Italia meridionale (questione controversa), il Papa 





(1) Alenni hanno volnto seorgere in questa frase papale un bisticcio 
politico: la Destra dà, la Séistra toglie. Mio padre, riferita la voce, dice 
che Leone XIII era per carattere assolutamente alieno da questi scherzi di 
parole, che tanto piacevano al suo predecessore. (N. d. E.) 
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afferma che quei principi i quali combattono la Chiesa, 
impugnandone i diritti, appropriandosene le sostanze, 
divengono per ciò solo, secondo i canoni, incapaci di 
esercitare il patronato stesso. 

Si potrebbe rispondere ché la Chiesa ha due pesi 
e due misure: una, molto larga, per quelli che sono 
forti e si fanno rispettare, ed a quelli concede tutto 
ciò che vogliono; l’altra, molto ristretta, per quelli 
che non sanno farsi rispettare e che calano le vele 
al primo vento contrario. Ed a questa categoria appar- 
tiene il nostro ministero, ovvero la serie dei ministeri, 
che in un anno si sono succeduti al potere. Abbiamo 
fatto il viso dell’ armi, quando forse con una piccola con- 
cessione avremmo disarmato l’ avversario ; poi, quando 
era il momento di tener duro e di farci rispettare a 
qualunque costo, abbiamo mandato 1 carabinieri all’ ar- 
civescovato di Napoli, non per chiudere la porta a 
monsignor Sanfelice, ma per fargli largo tra la folla 
e permettergli di entrare più comodamente. 

Della lettera papale abbiamo molto discorso coi 
miei amici del Vaticano; ed anche quelli che non 
approvano l’ atteggiamento di Leone, così evangelico 
coi Tedeschi, così altiero con noi, affermano che ci 
meritiamo questo trattamento, e prevedono che con 
questo sistema daremo sempre nuovo coraggio alla 
parte intransigente. 


Una curiosissima e comica burla è stata fatta, a 
proposito del Vaticano, da un emerito truffatore. 

Giorni sono, e precisamente il 3 settembre, in un 
giornale di Roma si leggeva una lettera di un tal Bat- 
tisti, il quale affermava che, recatosi in Vaticano per 
suoi affari, ed avendo avuto discussione con un gen- 
darme, era stato arrestato nel Vaticano stesso ed era 
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ancora trattenuto in stretta ed angusta cella, donde seri- 
veva, invocando aluto. 

Il giornale chiedeva severamente all’ autocrate di 
Borgo, se fosse informato del fatto e quali provvedimenti 
avesse preso a tutela della libertà dei cittadini. 

Nella mia qualità di autocrate capivo che, se il 
fatto fosse stato vero, sarebbe stato gravissimo, niente- 
meno che un sequestro di persona; e data la condizione 
speciale del Vaticano, considerato da noi come stato 
estero, esso avrebbe implicato questioni giuridiche molto 
importanti e non facili ad essere risolute. 

Informazioni chieste per molte vie mi davano però 
affidamento che nulla di vero vi fosse nella lettera. 
Non si arresta un uomo, non sì tiene in cella senza 
che qualcosa ne trapeli: e d'altra parte che cosa avrebbe 
fatto la gendarmeria papale di quest’ uomo ? Se un gra- 
duato qualunque avesse commesso la sciocchezza di 
inetterlo in prigione per oltraggi, pareva ridicolo sup- 
porre che le autorità superiori, il Cardinale di Stato, ad 
esempio, non avessero subito riparato all’ errore. E dal 
Segretariato di Stato mi si affermava che nulla di vero 
esisteva nel racconto del giornale. 

Tuttavia pura invenzione del giornale non poteva 
essere ; all’ ufficio di anagrafe un Battisti figurava 
iscritto: la lettera era stata ricevuta per posta dal gior- 
nale; la calligrafia dello serivente veniva riconosciuta 
dalla padrona di casa, che grazie all'anagrafe ho potuto 
rintracciare. E il Battisti era scomparso proprio il 
giorno precedente a quello in cui la lettera era stata 
scritta. 

Dov era? E quale il motivo della lettera, se egli 
non era stato trattenuto dai gendarmi? Fra una burla? 
Una gherminella ? 

L'indagine è stata lunga : dalla padrona di casa sì 
ebbe l'indirizzo d'un parente del Battisti; da questo, 
che non sapeva nulla di nulla, quello d'un amico; e 
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così di anello in anello si venne a scoprire che il pre- 
teso sequestrato meritava davvero di essere rinchiuso 
in cella angusta: aveva truffato e derubato più persone, 
offerta in pagamento una cambiale con una falsa firma 
di un monsignore; aveva comperato a credito dei mobili 
e li aveva rivenduti a metà prezzo : minacciato di que- 
rela e di bastonate dai creditori, aveva prudentemente 
preso il largo, e per guadagnare tempo e mettersi al 
sicuro da quelli che lo cercavano, aveva inventata la 
storiella del sequestro in Vaticano e impostata, prima 
di partire da Roma, la lettera al giornale invocante la 
liberazione. 

La trovata, conveniamo, era geniale, tanto più che 
quel periodico, molto letto in Roma, per procurarsi il 
gusto di cogliere in fallo è tiranno, l’autocrate, lo crar 
di Borgo, non avrebbe mai cestinato la lettera, anche 
se ne avesse sospettata la falsità. 

Per questo solo l’ audace mariolo meritava un pre- 
mio; senza contare la soddisfazione, che deve aver 
provato immaginando in moto ed in agitazione, di 
qua e di là dal portone di bronzo, magistrati, affi- 
ciali ed agenti allo scopo di dipanare una matassa 
bellamente ‘imbrogliata. 

Ecco un uomo, a cui l’ertraterritorialità del Vaticano 
ha giovato. Credo però sia l’unico finora. 


* 
* > 


Abbiamo una ripresa di pellegrinaggi: piemontesi, 
spagnoli, toscani, ma tutti a scartamento ridotto. 

Pare che il nostro governo sì sia molto preoccu- 
pato dell’ arrivo degli Spagnoli, il cui numero dalla 
stampa clericale era artifictosamente esagerato : fatto 
sta che gli 800 (non più) pellegrini venuti da Barcel- 
lona a Civitavecchia per mare (ed erano per lo più 
poverissima gente) vennero mandati a scontare una 





392 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


breve quarantena sotto il pretesto che in Ispagna si 
fossero verificati alcuni casi di febbre gialla. E dico 
pretesto, perchè telegrammi dei nostri consoli esclude- 
vano assolutamente i casì di febbre gialla, e la notizia 
di essì era stata pUOobera soltanto da alcuni giornali 
ministeriali. 

Abbiamo avuto proteste dell’ambasciatore, altissime 
strida del giornali cattolici, indignazione dei Circoli 
clericali, tanto più che, al loro sbarco dopo la quaran- 
tena, i membri della Romeria sono stati fischiati, e con 
loro lo stato maggiore delle Società clericali romane 
recatosìi ad incontrarti fino a Civitavecchia. 

Sempre lo stesso errore del governo: voler farla 
da furbi senza essere nemmeno accorti, e lasciarsi 
pigliare colle mani nel sacco! 

Era-naturale che i romei, giunti a Roma e venuti 
al cospetto di Leone XIII, esalassero, per bocca del 
loro capo, vescovo di Huesca, tutta la loro avversione 
all'Italia, agli Italiani, figli snaterati, che infliggono 
al loro nuovo pastore amarezze ben più gravi di quelle 
già fatte soffrire al suo pio e santo predecessore ; era 
naturale che questi paladini, i quali senza temer pericoli 
di sorta avevano traversato ? mar: (anche il plurale !) 
e sì erano rassegnati a rimanere fre lunghi giorni segre 
gati su di una nave 2 terra inospitale, facessero scal- 
pore, designandoci quasi come carnefici, come scelle- 
rati persecutori della fede e nemici della religione. 

Intanto 1 pellegrimaggi continuano: sono pochi cam- 
pioni, ma vengono da ogni parte; ed è una vera for- 
tuna per l’obolo, che cominciava a trovarsi in condi- 
zioni disastrose. E un fatto innegabile, che Pio IX 
senza nulla chiedere riceveva amplissime oblazioni da 
tutto il mondo cattolico: dopo la sua morte queste 
sono ogni giorno più scemate, tanto che, non ostante 
l'economia introdotta nell’ amministrazione vaticana, 
il passivo supera l’ attivo, e di una cifra non lieve. 


N 
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Si attribuisce a questa causa anche il ritardo nella 
nomina di nuovi cardinali, e specialmente di coloro che 
si ritenevano sicurissimi di aver lo zucchetto rosso; 
il piatto cardinalizio è troppo costoso per le finanze 
vaticane. 

Persone molto addentro nei segreti del. Vaticano 
mì assicurano che, se il Papa si dichiarasse aperta- 
mente seguace dei metodi politici del suo predecessore, 
facesse discorsi più espliciti, assumesse un atteggia- 
mento più battagliero, il denaro affluirebbe alle sue 
casse. Ma Leone XIII, che è uomo molto abile, sa e 
comprende che la politica dì intransigenza, specialmente 
all’ estero, e in modo particolare in Francia e in Ispagna, 
ha fatto il suo tempo, e per un vantaggio materiale 
aleatorio ‘non vuol compromettere i risultati morali e 
politici che il suo contegno comincia a fruttargli. 

Per il denaro si provvederà: v’ ha chi ha proposto 
‘un giubileo; ma per ora non si è presa nessuna deli- 
berazione. 


Nuova crisi ministeriale. I ministri della guerra, 
della marina e degli esteri si sono dimessi, perchè 
Cairoli e Zanardelli, fedeli ai loro programmi politici 
manifestati nei discorsi di Pavia e di Iseo, hanno 
tollerato la fondazione dei Cucolî Barsanti, così inti- 
tolati da quel caporale che fu fucilato anni sono 
per aver fatto aperta propaganda repubblicana, ed 
hanno permesso in tutta Italia di fare manifestazioni 
antidinastiche, sventolìo di bandiere rosse, dichiarando 
pieno ed intero ed illimitato rispetto alla libertà di 
associazione e di riunione. Abbiamo così una crisì par- 


ziale che Benedetto Cairoli ha risoluto assumendo per 


sè il portatoglio degli esteri; e ciò in un momento 
assal grave per la politica italiana. Mi domandava ieri 
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un diplomatico vaticano, con aria un po’ sardonica, 
quali capacità possa avere questo valoroso soldato di 
Garibaldi, questo patriota provato, che però non ha 
mai mostrato di occuparsi di politica estera, anzi ha 
sempre agito come se la diplomazia non esistesse. Che 
posso rispondergli io ? 

Intanto, m’ ingannerò, ma 1 frutti della propaganda 
libera si vanno scorgendo. A Bologna, durante il viaggio 
del Re, si apprende che il Questore per tutelare la vita 
del monarca ha dovuto ricorrere ad un’ illegalità, arre- 
stando preventivamente tutte le persone sospette, appar 
tenenti ai circoli sovversivi. E mentre da Madrid giunge 
la nuova che fu tirato un colpo di pistola il 25 ottobre 
contro re Alfonso, sì spargono a Roma manifesti sov- 
versivi, incitanti alla rivolta, alla guerra civile, alla 
distruzione delle chiese, ecc. 

Chi ha ragione ? Il nostro governo, che crede ai 
benefici effetti della illimitata libertà, o il governo te- 
desco, che fa approvare al Parlamento leggi eccezionali 
contro i socialisti, e, secondo si apprende dai giornali, le 
applica in modo rigorosissimo, riempiendo le carceri, 
e costringendo alla fuga anche i meno compromessi? 

L’avvenire ci darà una risposta. 


* 
* 


Si è lavorato molto in questi giorni autunnali per 
mettere in salvo persone e sostanze, minacciate da 
una nuova e violenta inondazione del Tevere. Le con- 
tinue piogge del mese di novembre avevano già pro- 
dotto in Borgo gravi danni; frana alle grotte della 
così detta Scala Santa, con pericolo di vita di una 
donna, quasi miracolosamente salvata dal pronto accor- 
rere dei vigili; allagamenti fuori porta Cavalleggeri; 
frane sulla via Aurelia, ed altre in punti diversi della 
vasta zona affidata alla mia sorveglianza. Sono stato 
quasi sempre in moto. 
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Ma dal 18 novembre in poi per tre giorni il Tevere 
ha inondato tutta la campagna, ed è stato neces- 
sario provvedere all’ approvvigionamento ed al salva- 
taggio di numerose famiglie abitanti nei Prati e verso 
Ponte Molle. 

Uno dei miei impiegati, destinato al servizio delle 
barche, ha corso pericolo di vita, perchè tu dalla cor- 
rente trascinato quasi nell’ alveo del fiume; ha potuto 
salvarsi grazie agli sforzi di un pompiere che era con 
lui, il quale con una fune è riuscito ad assicurare 
la barca ad un grosso albero, a cui invano i barcaioli 
avevano già tentato di attaccarsi. Sono stato un giorno 
intiero in grande ansietà per lui e per gli agenti che 
egli dirigeva. 

Il giorno stesso in cui l’inondazione decresceva 
è giunto l’avviso dell’ attentato commesso contro il 
«re Umberto a Napoli dal cuoco Passanante, e del 
ferimento del ministro Cairoli, levatosi a difendere il 
Sovrano. 

E indescrivibile l’ eccitazione prodotta in tutta 
l’Italia, e specialmente a Roma, da questa notizia; le 
manifestazioni di orrore per il mistatto, e di gioia per 
lo scampato pericolo, sono state veramente eccezionali e 
commoventissime. Roma si è mostrata degna delle sue 
tradizioni. Anche i clericali si sono associati alle mani- 
festazioni, pur approtittando della circostanza per 1 loro 
fini politici. Molto si è detto e scritto contro Il’ eccesso 
della libertà, conto i circoli Barsanti, contro la pro- 
| paganda repubblicana e socialista, specialmente quando 
sì è saputo che l'assassino aveva in pugno una ban- 
deruola rossa su cui era scritto: « Viva la repubblica, 
Viva Orsini! ». 

Mentre la sera del 17 novembre i rintocchi del 
campanone di Campidoglio accompagnavano la impo- 
nentissima dimostrazione di protesta di Roma, in Vati- 
cano vi è stato grande turbamento. Scorgendo dall’ alto 
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1 riflessi dei fuochi di bengala, udendo l’ eco lontana 
dei clamori, si è temuto fosse scoppiata la rivoluzione 
e sono stati messi sotto le armi tutti i gendarmi e gli 
Svizzeri. Si è mandato anche qualcuno da me per 
chiedere informazioni, e saputo di che cosa sì trattava, 
ne è stato dato avviso a Leone XIII ed al Cardinale 
di Stato. 

Alla mattina del 19 si è sparsa per Roma, coi 
primi giornali, la notizia dell’ esecrando delitto com- 
messo a Firenze, dove in via Nazionale ignota mano 
ha lanciato una bomba all’ Orsini in mezzo alla folla 
inneggiante al Re, seminando la morte e la desolazione 
tra i dimostranti. Si sono avuti tre morti e diciassette 
feriti, oltre a moltissimi contusi nel momentaneo panico. 

Pare veramente che un grande movimento insur- 
rezionale fosse preparato: si argomenta dal tentativo 
di massacrare altra gente a Pisa, dove è stata lanciata 
un’ altra bomba: dalle agitazioni repubblicane di Roma- 
gna, dai disordini accaduti un po’ dappertùtto in Italia. 
Come accade sempre in queste circostanze, alle notizie 
vere se ne sono aggiunte altre insussistenti; i giornali 
ne sono pieni, e gli avvisi alle autorità fioccano. Ne 
ho ricevuti anch’ 10 moltissimi; ma per la maggior parte 
imi risultano parto di fantasia eccitata e di paura. 

Tuttavia mì consta che qualche cosa di preparato 
esisteva. Come spiegare infatti la presenza a Roma di 
tutti ì più noti capi dei partiti estremi il giorno suc- 
cessivo all’ attentato? Aspettavano forse la morte del 
Re, la proclamazione della reggenza per tentare di 
rovesciare la monarchia ? | 

Il governo ha soffocato, o tentato di soffocare 
quelle voci, e di far apparire il Passanante come un 
pazzo, un solitario incosciente; ed ha fatto bene. Ma 
se si conoscessero con esattezza 1 risultati di tutte le 
indagini fatte, sono persuaso che le cose apparirebbero 
sotto un diverso aspetto..... 
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Non ostante tutte le voci fatte correre di possi- 
bili disordini, anche a Roma, in occasione del ritorno 
dei sovrani, tutta la città si è riversata ieri (24 novem- 
bre) verso la stazione e lungo le vie che conducono 
al Quirinale. E stato un vero ingresso trionfale; una 
esplosione di entusiasmo indimenticabile. cina 
rassicurante. I nemici della monarchia debbono aver 
compreso tutta l’inanità dei loro sforzi, si devono essere 
sentiti ben pochi e ben meschini. 

Io scrivo sotto l'impressione di ciò che mi hanno 
riferito 1 miei di casa, gli amici, 1 conoscenti; perchè 
son rimasto quasi solo nelle deserte vie del Borgo. 
Si temeva (e il timore non era infondato) che alcuni 
noti anticlericali approfittassero della diminuita sorve- 
glianza per tentare qualche cosa contro il Vaticano, 
e prudenza voleva che non mi allontanassi anch’ io. 

In Borgo poi i liberali preparavano una piccola 
dimostrazione di gioia; per la sera illuminazione, fuochi 
d’ artilizio, bande musicali; ma sul più bello le bande 
musicali promesse dal Municipio son venute a mancare, 
il che ha dato occasione al solito giornale di accu- 
sarmi d'aver tentato subdolamente di impedire la dimo- 
strazione. 


* 
* * 


Il Ministero è caduto: ancora una crisi aperta, e 
laboriosissima! Una serie di interpellanze sulla politica 
interna, e più d'ogni altra cosa gli atteggiamenti 
apertamente repubblicani del Bertani, che quasi quasi 


in piena Camera ha osato minacciare l'immediata pro- 


clamazione della repubblica se il ministero Cairoli 
fosse stato rovesciato; hanno provocato un voto di 
sfiducia. 

La situazione interna è molto grave e minacciosa. 
Il Cairoli, incaricato di ricostituire il ministero, non è 
riuscito nell'intento: la Sinistra è divisa in gruppi fra 
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loro ostili; la Destra è troppo debole; è sospetta al 
paese; non è neppur essa concorde. Si è parlato per- 
sino d'un ministero militare o extraparlamentare ; 
sono corse insinuazioni e minacce, più o meno velate, 
nei giornali della democrazia. Finalmente il Depretis 
ha composto alla meglio un ministero, che tutti pre- 
vedono poco ‘ duraturo, ma che ha lo scopo di far 
approvare 1 bilanci prima della fine dell’ anno. 


* 
* * 


Mentre noi siamo in tribolazioni parlamentari e sot- 
*‘friamo evidentemente di gravi malattie interne (non parlo 
dell’estero, dove dopo il congresso di Berlino sembra che 
non contiamo proprio nulla), 11 Vaticano prosegue nella 
sua politica di aspettativa e di preparazione. 

11 5 di dicembre Leone XIII, ricevendo 1 rappre- 
sentanti delle Società degli interessi cattolici, presenta- 
tigli dal principe Camillo Kospigliosi, ha tenuto un 
discorso importante. Rispondendo al principe, che aveva 
cercato di svalutare le recenti dimostrazioni monar- 
chiche di Roma, chiamandole volyari pluusi, vane mostre 
di aura popolare troppo spesso infide, ha raccomandato 
l'unione e la concordia nei cattolici, alludendo a quel 
partito che va sorgendo e che si intitola dei conser- 
vatori cattolici. 

Il 13, il 15, il 24, il 28 altri ricevimenti, altri 
discorsi di Leone XIII, in cui, con velati accenni agli 
avvenimenti ultimi, torna a parlare della condizione della 
Chiesa, della nequizia degli uomini e dei tempi, della tri- 
bolazione del Pontificato, ma senza soverchia acredine, 
senza troppo evidenti allusioni, ricordando i recenti 
vantaggi ottenuti dalla nuova politica papale in alcuni 
Stati stranieri. Evidentemente egli viene preparandosi 
la via ad una azione energica anche in Italia; ma 
non sì comprende ancora in qual senso. 
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A proposito di questi discorsi mi sono scapricciato 
a parlare con due monsignori, nuovi camerieri segreti, 
che ho conosciuti recentemente. Son persone abilissime, 
che dicono solo quello che vogliono, pur avendo l’aria 
di chiacchierare e qualche volta anche di pentirsi d’aver 
parlato troppo. 

Alla mia domanda : « Ma, insomma, dove vuole 
« arrivare il Papa? » quasi concordemente mi hanno 
risposto : « E chi lo sa? Forse non lo sa nemmeno 
« lui. Ma come volete che il Papa si sbilanci con questi 
« uomini, che reggono il governo? Durano dalla sera 
« alla mattina, sono tutti antichi nemici della Chiesa, 
« sono legati a doppio filo con la setta ferocemente 
« avversa al papato, e se anche volessero fare opera 
« di conciliazione, non potrebbero perchè non sono 
« loro i veri padroni. 

« Mi dica Lei, egregio signore, (ha soggiunto uno 
« dei due) se avesse degli affari importanti, delicati, 
« riservati (e calcava con intenzione sulla parola) si 
« fiderebbe Lei di questi ministrt? E proprio sicuro 
« Lei, impiegato dello Stato, che non la fradirebbero 2 ». 

E tornava ad insistere sulle parole sottolineate 
per farmi capire che sapeva, ciò che non avrebbe potuto 
sapere, se qualcuno non avesse parlato. 

Confesso che non ho trovato che cosa rispondere: 
ho tentato, perchè era mio dovere, di difendere i mici 
superiori; ma facevo uno sforzo per dire quello che... 


non pensavo. 


* 
* * 


L’anno sì chiude con un’ enciclica lunga contro 
1 soctalisti, comunisti e niclelistt : Leone XIII da la mano 
al cancelliere di ferro ; ma con voluta confusione mette 
in un sol mazzo i filosofi del secolo XVIII, i massoni 
e 1 nuovi settari, che abusando del vangelo, cercano 
« di trarlo a forza ai loro intendimenti », Il Papa 
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addita nella religione, nella lega dei sovrani in Cristo, 
il rimedio ai mali che minacciano la Società. | 

Sbaglierò: ma l’ enciclica suona ai mieì orecchi 
come un invito ai nostri governanti, perchè seguano 
l'esempio del cancelliere tedesco e si accordino con il 
Vaticano, rinunciando a molte leggi ecclesiastiche. E 
del mio parere sono molti. Vedremo. 

Intanto è finito una buona volta questo terribile 
anno, incominciato con la morte del nostro amatissimo 
sovrano, giustamente chiamato padre della patria, con- 
tinuato con la morte di Pio IX, e terminato con le 
inondazioni, i regicidî, gli attentati anarchici, mentre 
il nostro governo, quattro volte mutato nel breve spazio 
‘di dodici mesi, si è mostrato debole, irresoluto, discorde, 
così nelle piccole, come nelle grandi cose; ed all’ esterno 
come all’interno ci ha esposto a gravissimi pericoli. 

Per me è stato un anno di fatiche straordinarie, 
un anno che avrebbe potuto procurarmi soddisfazioni 
morali grandi, perchè tutto è andato bene; ma che 
mi ha amareggiato l' esistenza col rivelarmi la mali- 
gnità, l'ingiustizia, l egoismo più feroce e spinto fino 
a limiti, che non avrei mai sospettato, in gente, con 
cui sono a contatto quotidiano e da cui debbo pur 
troppo dipendere ©’, 

Per fortuna la salute mi ha assistito; e salve 
poche indisposizioni, dovute più che allo strapazzo 
fisico, a1 dispiaceri, posso dire di aver passato senza 
gravi danni uno dei periodi più agitati che abbia mai 
avuto fin qui. Ma mi sento vecchio di corpo e di 
spirito. 
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In Vaticano ha prevalso il consiglio di coloro 
che, preoccupati dalle condizioni del bilancio, vorreb- 
bero riprendere con maggior vigore la propaganda 
politico-religiosa e i pellegrinaggi. Ed ecco l’ imman- 
cabile commendatore bolognese presentare fin dal 6 gen- 
naio una schiera (piccoletta, anzichè no) di pellegrini 
€ porgere al Papa l’occasione di proclamare il giubileo 
della promulgazione dammatica della Immacolata Conce- 
zione. E questo un mezzo per attirare a Roma pelle- 
grinì da tutte le parti del mondo cattolico e di rinforzare 
l’obolo: almeno così dicono. 

— La caduta del generale Mac-Mahon, invitato a 
sottomettersi o a dimettersi, e l’ elezione di Giulio Grevy, 
dietro a cui sta in attesa Gambetta, ardente repubbli- 
cano ed anticlericale, è stato un grave colpo per il 
Vaticano : ma era atteso da qualche tempo e non ha 
fatto grande meraviglia. Certo la situazione del partito 
cattolico di Francia si è tatta peggiore; ogni speranza 


(L: L’anno 1879 per l’attività personale di mio padre fu di scarsa 
importanza : ma nelle 450 pagine fittissime delle memorie, che si riferiscono 
a quest’ anno, trovo una grande abbondanza di notizie pubbliche, pressochi 
dimenticate, e che forse non è male richiamare alla mente degli Italiani. 
Mi limito a pochi cenni sommari, quasi seheletrici, tralasciando tutti i com- 
menti e tutte le discussioni, separando con una liueetta gli argomenti 


diversi. (N. d. E.). 
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di riprendere ora il potere è svanita; e deve atten- 
dersi una politica anticlericale molto accentuata. Credo 
però che in Vaticano ormai, morto Pio IX, sull’ inter- 
vento francese nessuno facesse più assegnamento. 

— L'anniversario della morte di Pio.IX è passato 
senza incidenti. Solamente per me è stato causa di 
qualche amarezza. Il solito giornale, ricordando l’ avve- 
nimento, sì è compiaciuto di ripetere che sono io che ho 
fatto morire Pio IX tre ore prima, aggiungendo com- 
menti del solito stampo. Siccome ora so chi ispira quegli 
articoli, ogni volta che ne leggo uno divento più scettico 
intorno all’ onestà, alla gratitudine e a tante altre virtù, 
che dovrebbero adornare l uomo. Mi scrive però un 
mio superiore che io godo la piena fiducia del governo 
e « non ho alcun motivo di preoccuparmi delle notizie 
e degli apprezzamenti contrarî, che possono esser fatti 
dalla stampa a tale riguardo ». Sarà benissimo : ma 
questa lettera l'abbiamo letta in tre ; chi l’ ha firmata, 
il copista ed io che l’ ho ricevuta ; l’ articolo lo hanno 
letto in centomila (se è vero che il giornale tira cin- 
quantamila copie); e di questi centomila quanti dubi- 
teranno ? É duro dover tacere. 

— In occasione dell’ anniversario della sua ele- 
zione Leone XIII, rispondendo al cardinal decano, 
sembra mostrare ancora una volta di essere disposto 
agli accordi. Come infatti interpretare diversamente le 
parole: « Disposti sempre a tendere una mano amiea 
a chi, volonteroso e pentito, torna in seno alla Chiesa 0 
cessa dall’oppugnarla, proseguiremo a combattere chì 
le fa guerra e persevereremo fermi e costanti nella 
difesa dei suoi diritti, della sua indipendenza e della 
sua libertà ». 

Ma nel discorso tenuto il 22 febbraio ai rappresen- 
tanti della stampa cattolica di tutto il mondo, il Papa 
si scaglia contro il partito di conciliazione, contro quelli 
« che presumono di troncare e definire « proprio talento 
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pubbliche controversie, anche di grandissima impor- 
tanza, riguardanti la condizione della Sede Apostolica 
e sembrano opinare diversamente da ciò che richiede 
la dignità e la libertà del romano Pontefice ». E qui, 
polemizzando apertamente con il nuovo partito catto- 
lico-conservatore, Leone XIII riafferma la necessità 
assoluta del potere temporale, e mostra (o pretende 
mostrare) che la sovranità papale non è inconciliabile 
col benessere dell’Italia. 

Questo discorso ha sollevato molte discussioni in 
tutta l’Italia; molti, che ancor dubitavano e speravano 
in un accordo su altre basi, dovranno per necessità 
ricredersi. 

Nell'Opinione del 28 febbraio ho letto con molto 
Interesse una lettera del senatore Mamiani, aproposito 
del nuovo partito conservatore, che deve abbandonare 
intieramente ogni idea di alleanza col Papato; in esso 
specialmente si segnala la speranza vaticana che gli 
smoderamenti della democrazia e le violenze del socia- 
lismo obblighino i governanti a chiedere 1° aiuto e 
l'intervento del potere teocratico. 

La lettera del Mamiani ha provocato una risposta 
del signor Stuart, che è uno dei fondatori del così 
detto partito conservatore sulla base della religione, 
e quindi cattolico-conservatore ; in questa, sempre a 
proposito della lettera del Papa, si designano al pub- 
blico disprezzo alcuni membri del partito stesso, nemici 
dell’ unità nazionale, e disposti a servirsi del partito 
a scopi temporalisti. 

Insomma, si viene ora a scoprire che nel partito 
conservatore cattolico è entrata molta gente che è eler,- 
cale e temporalista, forse col consenso di Leone XITI, 
e che ‘adesso, data Il evoluzione del Papa, o meglio 
le sue esplicite dichiarazioni, è stata smascherata e 
costretta a ritirarsi. O per meglio dire, sono stati 
costretti a battere in ritirata coloro, che, avversi al 
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potere temporale, sì erano iscritti al partito, nella fiducia 
che Leone XIII continuasse a percorrere la via di pru- 
dente riserbo iniziata dai primi giorni del suo ponti- 
ficato. Tutti costoro si illudevano di avere i voti dei 
cattolici, desiderosi di veder più rispettata la Chiesa 
e di far argine alla invadente demagogia. 

— Su questo medesimo argomento abbiamo una 
«curiosa novità. Nel suo numero 67 del 22 marzo l’Osser- 
vatore Romano, che è notoriamente il giornale ufficiale 
«del Vaticano, ha una frase molto sintomatica, che susci- 
terà vivissime discussioni. Parlando intorno a certe 
lettere scritte da un signor V... marchese, l’ Osservatore 
dice: « Il signor V... M... dovrebbe sapere che il Papa 
non reclama una vera, assoluta, evulente sovranità, se 
non per il libero esercizio del suo apostolico ministero. 
La maestà, la grandezza del Romano Pontificato è tale 
per se stessa. che esso non ha d’ uopo d'’ eserciti, 
‘«d’ armate, di fortezze ; fornito di sovrana autorità lo 
vuole la coscienza dei popoli, e gli basta quel tanto 
di territorio che valga a costituirlo nella pienezza della 
sud libertà senza che le cure di un grande Stato distol- 
gano Vl animo dei supremi poteri della Chiesa dall’inten- 
dere ai bisogni spirituali dei popoli e all’ azione civi- 
lizzatrice del cristianesimo nel mondo ». 

Come ? Come? Come ? Par di sognare, leggendo 
una restrizione siffatta. E se il giornale ufficiale pub- 
blica questo, vuol dire che ne è stato autorizzato. Se ne 
deve concludere che il Papa oggi sarebbe disposto a 
rinunziare per sempre all’ antico stato pontificio e s1 con- 
tenterebbe, per esempio, di questa città Leonina, che 
già era stata offerta al suo predecessore da Vittorio 
Emanuele per mezzo del conte Ponza di San Martino e 
che per tre giorni dopo l’ entrata delle nostre truppe 
a Roma rimase inoccupata ? 

Le idee nuove debbono aver fatto una grande 
strada in Vaticano, se il successore di colui che diceva 
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non possumus a proposito anche di Perugia e di Ancona, 
ora sarebbe disposto a trattare per una striscia di terra, 
quasi un simbolo della sovranità temporale. E come 
dovrebbe essere questa striscia di terra ? Dovrebbe, 
come la mia giurisdizione, arrivare fino al mare per 
permettere al Papa di comunicare liberamente con gli 
Stati stranieri? E come si farebbe a far tornare sud- 
diti del Papa i miei bravi Borghigiani, alcuni dei 
quali, assaggiata la libertà e trovatala di loro gusto, 
non se ne sazierebbero mai e, se non fossi lo, la tras- 
muterebbero in licenza ? 

Scherzo, perchè questo disegno non potrà mai avere 
esecuzione ; ma, come sintomo delle idee correnti, è 
certamente molto eloquente. Già prevedo però che, 
visto il baccano che intorno all’ articolo dell’ Osservatore 
sì va facendo dalla stampa liberale, partirà dal Vati- 
cano una smentita ; e sì dirà che l organo ufficiale ha 
pubblicato di suo arbitrio quell’ articolo. E la mia pre- 
visione è confortata dai discorsi che sento, che provoco 
fra gli amici miei: alcuni sono addirittura furenti contro 
l’ Osservatore, contro chi lo dirige, contro chi ha scritto 
l'articolo, e dicono che il Papa e il cardinale Nina non 
ne sapevano nulla e sono stati indignatissimi : altri, 
ì più furbi, si limitano a dire che l'articolo potrebbe 
anche essere un’ abile manovra politica per tastar ter- 
reno : nessuno osa approvarlo, prima d’ aver sentito 
l'oracolo, per timore di scoprirsi. 

Il governo vorrebbe da me sapere molte cose 
sull’ argomento, ma la mia piccola diplomazia a questo 
non arriva, o meglio non arriva più. 

Come posso io sapere come sia stata accolta in 
Vaticano la proposta di un partito conservatore e quale 
consistenza abbia la voce che l'articolo dell’ Osserra- 
tore sia stato ispirato da Leone XIII? E quali mezzi 
mi ha lasciato il governo per ottenere queste informa- 
zioni, le quali implicano nientemeno che l'essenza 


6 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


medesima della politica vaticana ? Quando mai mi si è 
fatto l'onore, almeno da tre anni in qua, di confidarmi 
qualche cosa di ciò che lo Stato, o gli uomini di Stato, 
maneggiano per vie diritte o traverse ? E non sapendo 
nulla, e costretto a mostrare che non so nulla, come 
posso pretendere che dall’ altra parte mi dicano tutto? 
Do, ut des, è un principio elementare anche nella diplo- 
mazia spicciola che ho fin qui tentato di fare. 

Se è vero ‘che il nostro governo spende, come 
dicono, molti denari per la politica vaticana, bisogna 
confessare che li spende assai male, poichè è costretto 
a ricorrere a me, per aver gratis ciò che sì può ormai 
racimolare o spigolare a fatica da gente che non si 
fida cd ha ragione di non fidarsi. 

Quel che lho potuto sapere è che intorno a 
Leone XIII si combatte un'aspra battaglia: alcuni 
vorrebbero strappargli la licenza per i cattolici di par- 
tecipare alle elezioni politiche, mostrandogli la proba- 
bilità di costituire una maggioranza che impedisca la 
soverchia libertà di stampa, le offese alla religione, 
alla morale, al buon costume; altri cercano di impedire 
ogni partecipazione alle lotte politiche, servendosi sopra- 
tutto di un argomento : la impossibilità di un ritorno 
all’ antico. Leone NIII è molto indeciso ; seccatissimo 
che a Roma siano sorte scuole evangeliche (e lo dimostra 
la sua lettera del 25 marzo al Cardinal Vicario), spere- 
rebbe di portar in Parlamento un nucleo di cattolici, 
per far argine alla libertà eccessiva di parola, concessa 
ai protestanti; ma d'altra parte è molto incerto, temendo 
di perder l'appoggio dei cattolici stranieri, tutti tempo- 
ralisti mtransigenti. 

— Altri attentati contro i sovrani: questa volta 
la vittima designata era lo ezar Alessandro, che 
è rimasto incolume. Si tratta del partito nichilista 
(14 aprile); ma da noi le agitazioni sono di carattere 
schiettamente repubblicano. E inutile nasconderlo : sono 
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pochi, sono quattro gatti, ma fanno rumore per mille. 
Sintomatici i recenti fatti di Milano, in cui, sotto il 
pretesto di festeggiare gli eroi delle Cinque Giornate, 
la Fratellanza Repubblicana ha fatto pubblica mostra 
della sua bandiera, ed al Cimitero- Monumentale dinanzi 
alla lapide di Carlo Cattaneo ha, per bocca dei suoi 
‘capi, pronunciati discorsi incitanti alla rivolta, alla 
imminente rivoluzione,’ che produrrà / ultino tracollo 
della monarchia. 

E intanto quelli che stanno intorno a Garibaldi 
sfruttano il suo nome ‘e la sua bontà per agitare le 
masse in senso repubblicano. Infatti, sotto il pretesto 
del suffragio universale, si è riunita la democrazia repub- 
blicana parlamentare (come può esistere in Italia, Stato 
monarchico, un'istituzione ad un tempo repubblicana 
e parlamentare ? o non hanno prestato giuramento i 
deputati, anche se di idee repubblicane?) e Garibaldi, 
tornato da Caprera, ricevuto dal Re, ha presieduto 
l'adunanza, che, tanto per non ammettere equivoci, 
ha avuto luogo nella sede della Società repubblicana 
il giorno 21 aprile, natale di Roma. 

Quello che nel suo discorso ha detto il generale 
non manca di chiarezza; è stato un vero programma 
di governo. « Voto universale, abolizione del giura- 
mento politico, soppressione delle guarentigie, aboli- 
zione del culto ufficiale, nazione armata, liberazione 
delle provincie irredente, e sopratutto.... revisione dello 
Statuto ». Altri oratori, succeduti al generale, fra gli 
applausi hanno parlato anche di costituente. 

Il momento è scelto bene ; il metodo di lotta è 
di esito sicuro : agitazione nella stampa, comizî popo- 
lari, comitato permanente in Roma: Bovio, Bertani, 
Mario, Campanella, Menotti Garibaldi alla testa del 
movimento. 

Questa levata di scudi ha prodotto una grande 
‘agitazione in alcune sfere, e critiche acerbe al Mini- 
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stero che ha permesso la pubblicazione integrale det 
discorsi. Anche in Vaticano, quantunque si ostenti 


una grande indifferenza, alcuni articoli del programma. 


eccitano una certa paura. Se, come mi riferiscono, 


Leone XIII si è messo a ridere leggendo il discorso. 


di Garibaldi, dicendo : Zeri con Umberto, oggi con Ber- 
tani!, vi è invece chi teme che questo partito possa 
trionfare, sfruttando il malcontento popolare, tanto più 
che un manifesto politico, firmato da Garibaldi in data 
26 aprile, minaccia chi governa l Italia, che, qualora 


il diritto dei cittadini fosse violato, la responsabilità. 
al cospetto della nazione e della storia sarà sua, se 


la Lega della democrazia sì appiglierà a mezzi non 
pacifici ! 
— Intanto si fa un gran baccano da tutta la 


stampa clericale per una conferenza evangelica tenu- 


tasi a Roma, e di cui si è dato pubblico avviso con 


grandi strisce stampate, attaccate su tutti i muri. 


«L'argomento era Maria madre di Dio, l'eresia per eccel- 
lenza. La Voce della Verità denunzia il fatto, appellan- 


dosi all’ articolo I dello Statuto; su tutte le porte 


delle Chiese sono state affisse le lodi a Maria : la Fede- 
razione Piana di tutte le Società cattoliche ha pub- 
blicato una vibratissima protesta, recante le firme con 


nomi, cognomi, titoli, attribuzioni di tutti i membri 


dei consigli direttivi (vi figurano le dame e i cavalieri 


più noti dell’aristocrazia nera, Rospigliosi, Antici-Mattei,. 
Cavalletti, Capranica, Theodoli ecc.); si è deliberato 


di fare un atto solenne di ‘riparazione, e il Cardi- 
nale Vicario, con l’ approvazione del Papa, ha invi. 


tato i fedeli ad un pellegrinaggio a tre basiliche, 


concedendo speciali indulgenze. Infine si sono invitati 
i buoni cattolici ad una illuminazione generale. 


Ecco dunque un incidente trascurabile trasfor- 
marsi in una vera e propria dimostrazione politico- 
religiosa, che, debbo dirlo per la verità, è riuscita impo-. 
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nentissima. Ecco il bel risultato che questi signori 
ev angelici hanno ottenuto ! Senza esagerare, alle ceri- 
monie delle tre basiliche avranno partecipato centomila 
persone, tanta è stata la propaganda dei parroci e 
delle società cattoliche. Quanto all’illuminazione debbo 
dire che ho visto solo le strade del Borgo, perchè 
occorreva che non mi allontanassi, per timore di disor- 
dini: ma se dal Borgo dovessi giudicare, dovrei dire 
che tutta Roma splendeva come se fosse giorno. Dal 
mio terrazzo si vedevano anche le luci del Trastevere 
e d’ Oltre Ponte, numerosissime: mì si è riferito che 
il Corso, l’ antica via Papale, i quartieri nuovi, dove 
sì sta aprendo la nuova via Nazionale, erano sfol- 
goranti. 

La propaganda è stata tale, che sono accaduti 
parecchi curiosi incidenti. Persino a mia moglie il vice 
parroco di San Pietro ha fatto pressioni perchè illu- 
minasse la nostra casa, e tutte le signore indistinta- 
mente hanno ricevuto per la posta un invito scritto di 
illuminare, in riparazione all’ empia bestemmia lanciata 
in questa Città Santa per opera deè protestanti. Ho visto, 
in casa di un monsignore, una curiosa collezione di 
biglietti di risposta, rivolti ai Parroci da note persone, 
o indifferenti o professanti idee atee. 

Ma delle ingiurie e delle bestemmie questi preti 
se ne ridono: hanno avuto una grande vittoria, si 
sono contati, sì sentono più forti di prima. E la colpa 
è tutta di queste sciocche, inutili, ridicole provoca- 
zioni, dovute ad un ex-monsignore, datosi al prote- 
stantesimo per....; ad alcuni fanatici suol seguaci, e 
ad un gruppetto di atei e di massoni appartenenti a 
religioni diverse, che forniscono i fondi per le loro 
pubblicazioni. Con questo bel risultato ! 

Certe sciocchezze io le proibirei, non in virtù 
dell’ articolo I dello Statuto, ma in virtù dell'articolo 
primo del buon senso e della opportunità. 
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Intanto alle riparazioni interne si aggiungono 
i pellegrinaggi dal di fuori. L' ineffabile visconte di 
Damas, quello che ai tempi di Pio IX presentava 
indirizzi violentissimi contro di noi, è venuto per 
l'ottava volta a Roma con una schiera di Francesi, pic- 
cola, piccola; tanto piccola che, per non far brutta 
figura, ha racimolato tutti i Francesi residenti a Roma, 
preti, frati, monache, madri di famiglia, e li ha pre- 
sentati al Papa il 2 maggio. Il Papa ha molto lodato 
lo zelo religioso della Francia, cette fille aince de l'Eylise, 
ha parlato dei mali di quella nazione, ha detto che 
sperava molto, grazie alla fede, che essa sarebbe stata 
salvata : dell’ Italia, checchè abbia detto nel suo indi- 
rizzo il Damas, silenzio profondo. 

(Questo piccolo nucleo di pellegrini è stato molto 
rumoroso e fastidioso, e mi ha procurato una serie di 
piccole noie. Fra gli altri incidenti, citerò quello di 
un prete, che sotto il colonnato di San Pietro, vedendo 
un soldato in colloquio con una donna, gli si è avven- 
tato quasi contro, apostrofandolo : « £t bien, joli mil 
ture, avec des femmes !... ». Se non gli è stato risposto 
come sì meritava, si dovette al prontissimo accorrere 
della forza pubblica. Sarà stato matto : ma anche altri 
suoi confratelli non erano meno esaltati ! 

— Finalmente Leone XIII si è deciso ed ha 
nominato, dopo tante aspettative, ben dieci cardinali, 
fra cuì suo fratello. La maggior parte degli altri è 
straniera : infatti, su dieci, tre soli sono italiani, Pecci, 
Alimonda e Zigliara. Restano delusi tutti quelli che, 
per tradizione non mai violata, si aspettavano lo zuc- 
chetto rosso per gli uffici coperti nel Conclave ; restano 
delusi i diplomatici. Ho sentito molti lamenti dei mon- 
signori di curia, che si vedono posposti agli stranieri, 
scelti quasi uno per nazione: un austriaco, un ungherese, 
un portoghese, un tedesco, un inglese, due francesi. 
Circa alla nomina del Pecci nessuno ha parlato di 
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nepotismo : pare anzi che il collegio cardinalizio abbia 
fatto vive istanze a Leone, perchè lo nominasse ; e 
di ciò il Papa nella sua allocuzione concistoriale ha 
fatto menzione e vivi ringraziamenti. 

Il cardinale Pecci, che io conosco, è venuto ad 
abitare : nel palazzetto di Santa Marta, nel quale 
dovrebbe abitare il Borromeo, arciprete della Basilica 
Questi lo ha volontariamente ceduto al nuovo porporato. 

— Ricominciano le agitazioni clericali : questa 
volta contro la legge, giustissima, che impone si faccia 
precedere al matrimonio religioso quello civile, per 
evitare gravi inconvenienti, e minaccia pene severe ai 
preti che celebreranno il matrimonio religioso senza 
avere la prova che sia stato celebrato prima quello civile. 

Le proteste sono infinite, cominciando dal Papa 
che in una sua lettera agli arcivescovi e vescovi delle 
antiche province, in data 1 giugno, cerca di dimostrare 
l’ assurdità del provvedimento e lo attribuisce al pro- 
posito « di recare nuove tribolazioni alla Chiesa ed 
al Clero e di accrescere incentivi di perversione al 
popolo italiano ». Dietro a lui sono venuti gli arci- 
vescovi e vescovi delle provinee meridionali con una 
loro rimostranza alla maestà del Re Umberto, invitandolo 
a non sanzionare la legge; e dietro tutto uno sciame 
di altri ecclesiastici e laici, di associazioni, di congre- 
gazioni con inviti al Senato perche rifiuti il suo voto 
all’ empia legge, come se fosse imminente la rovina della 
Chiesa. E tutto ciò.... per impedire la votazione di 
una legge, eminentemente morale, la quale impedisce 
che migliaia e migliaia Ui ragazze vengano abbando- 
nate dai furbi dopo la celebrazione del solo matri- 
monio religioso ! 

Mi sbaglierò; ma mi. pare d’ esser tornato ai 
tempi delle famose legge Siccardi. 

— Intanto nelle elezioni parziali amministrative 
il partito clericale, presentatosi con una lista propria, 
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di sette clericali ben noti e di sei moderati credenti, 
è riuscito trionfante; ha dato con buon successo la 
scalata al Campidoglio, grazie alle scissioni profonde 
del partito liberale ed all’incuria degli elettori amorfi. 
Non si è avuto neppure il cinquanta per cento dei 
votanti nella maggior parte delle sezioni. 

— Giunge la notizia che il figlio di Napoleone III, 
il figlioccio di Pio IX, è morto combattendo nelle 
file inglesi contro gli Zulù. Sembra che il drappello 
che il principe comandava si sia battuto bene; ma 
che un altro ufficiale inglese non abbia fatto’ il suo 
dovere ed abbia abbandonato il giovane principe. 
Intanto il partito napoleonico, che in Francia dopo 
la caduta del Mac-Mahon aveva ripreso vigore, resta 
senza capo. È stato pubblicato il testamento del prin- 
cipe, fatto a Chiselhurst il 26 febbraio di quest’anno: 
esso fa molta impressione perchè vi traspare la certezza, 
se non il proposito deliberato di morire. Così almeno 
sembra a me, leggendo le sue estreme volontà. Eugenio 


Napoleone parla, come parlerebbe un suicida: non dice: 


se to morissi, ma muoio, morrò, quando sarò morto. Suo 
erede politico è il primogenito di Girolamo, il figlio della 
nostra principessa Clotilde: il padre di lui, che aspì- 
rava alla direzione del partito, resta dunque spodestato. 

— La politica di questo ministero di fronte al Vati- 
cano potrebbe definirsi il sistema del tira e molla. In 
seguito ad un incidente di lievissima importanza veri- 
ticatosi il giorno dello Statuto, ho domandato chiare, 
esplicite e tassative istruzioni. Vigono o non vigono gli 
ordini precedentemente dati a me direttamente, o 2 
mezzo del Prefetto, di impedire assolutamente ed a 
qualunque costo che si facciano dimostrazioni, sfregi, 
dispetti al Vaticano? Sono passati 26 giorni dalla mia 
domanda, e la risposta, due volte sollecitata, è giunta 
altine. Il superiore ministero, presa visione etc. etc., 
per mia intelligenza e norma.... non mi dice proprio 
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nulla, fa il pesce ‘in barile, o come dicono a Roma, 
certoleggia, affidandosi al « ben noto e prudente consiglio 
della S. V. » etc. etc. 

Ed eccoci al solito odioso sistema; di assicurare in 
ogni caso le proprie spalle, senza compromettersi, per 
aver sempre aperta di fronte al Parlamento, alla stampa, 
all'opinione pubblica una via di ritirata, un mezzo 
per potere gettare tutta la responsabilità sui dipem- 
denti. Così però io non la intendo; così non mi ave- 
vano abituato altri ministri; responsabilità sì, ma in 
seguito a norme generali, chiare ed esplicite. 

Ho subito risposto: « Interpreto gli ordini rice- 
vuti nel senso che permangano le disposizioni date 
precedentemente. Nel caso avessi interpretato male, 
prego avvertirmene ». Tutto tace; ma mi hanno inse- 
gnato un proverbio diverso da quello comunemente 
ripetuto: « Chi face acconsente »: il nuovo proverbio 
suona così: « Chi tace non dice niente ». i 

— La legge sul macinato, respinta dal Senato, 
ripresentata alla Camera con una discussione imbro- 
gliatissima, ha provocato ‘una crisi; ed abbiamo un 
secondo ministero Cairoli. All’interno è venuto Tom- 
maso Villa, avvocato piemontese, con cui la mia famiglia 
era in relazione prima del 1870. Ma durerà questo 
ministero? I giornali lo chiamano ministero estivo, ed 
ho timore che abbiano ragione. Intanto in diciotto mesi 
quanti ministri sono passati per lo scalone di palazzo 
Braschi! Ed ognuno vi ha portato criterî  proprî, 
amici proprî! Di questi ante: proprî è ora piena l Ammi- 
nistrazione nostra; sicchè molti navigano secondo una 
bussola tutta speciale, che ha i punti cardinali mobili. 

— Tutto si trasmuta, tutto si sconvolge. Hanno 
dovuto tendere i cordoni militari in piazza dell’ Oro- 
logio e in piazza Chiesa Nuova per tenere indietro 
la folla, che si addensa per assistere alle sedute della 
Corte d’Assise. E sono signore dell’ aristocrazia, gen- 
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tiluomini di Corte, utficiali superiori, che assediano 
il povero presidente commendator Giordano per avere 
biglietti speciali di accesso alle tribune, come se sì 
trattasse d’uno spettacolo divertentissimo. È si tratta 
di giudicare un ‘cavallerizzo da circo equestre, tal 
Cardinali, accusato e convinto d’aver assassinato 
un capitano dell'esercito, che io ho conosciuto, un 
sardo, di nome Fadda, con la complicità e per man- 
dato della moglie di lui, tal Raffaella Saraceni, sua 
amuante. E incredibile la curiosità che ha suscitato 
questo processo, nel quale, oltre ai molti avvocati del 
foro romano, come il Ranzi, il Tutino, il Palomba, 
siedono due celebri atvonti meridionali, Rossano e 
Pessina, che si dice abbiano avuto un anticipo di 
diccunila lire per ciascuno dalla famiglia Saraceni. 
Oltre che la grande fama di questi oratori, ha attirato 
il pubblico la ricomparsa di un testimonio importante, 
un pagliaccio di nome Carluccio, che sarebbe stato 
invitato dalla Saraceni ad uccidere il Fadda dietro 
lauto compenso. Ni sono fatte ricerche in tutta l'Italia 
di questo pagliaccio; e si credeva che l'avessero fatto 
scomparire: quando però si è saputo che, scoperto 2 
Bari dove si era nascosto, si sarebbe presentato a 
deporre, la curiosità del pubblico non ha avuto più 
freno; ed è stato necessario ricorrere ad un dattaglione 
per regolare I ingresso del pubblico nella sala della 
Corte d'Assise. 

Un teatro, un rero teatro, mi diceva un rispettabile 
magistrato, a cui, come a me, faceva stomaco quella 
scena. E si trattasse ancora di un processo politico ! 
Ma per un volgarissimo assassinio! La stampa ha 
deplorato che fra ‘il pubblico, mentre si parlava di 
argomenti scabrosi, restassero imperterrite, non solo 
signore, ma giovanette; che si facesse merenda negli 
intervalli; che fosse necessario un servizio medico 
per soccorrere le donne svenute nel pigiu, pigia. Ma 
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che dire di chi ha permesso che si costruissero dei 
palchi speciali per gli spettatori e le spettatrici ? 

Nessuno oserebbe oggi sfidare l impopolarità e 
seguire l’ esempio del cavalier F..., presidente delle 
Assise di Torino prima del trasporto della capitale. 
Questo magistrato, che io conosco molto bene, durante 
la discussione d’ un processo importante ed a cui 
assistevano molte signore dell’ aristocrazia, fra cui la 
moglie del ministro....., giunto all’interrogatorio d'un 
testimonio, che doveva deporre sopra alcuni episodi 
scabrosi, disse: « Prego le signore di ritirarsi ». Nes- 
suna sì mosse, perchè la curiosità vinceva ogni scru- 
polo. Trascorsi alcuni istanti, il cavalier F..., che era 
stato sempre col volto tra le palme fingendo di non 
vedere, disse ancora: « Usciere, ora che le signore 
per bene si sono tutte ritirate, fate uscire le altre ». 
Apriti, cielo! Vi furono proteste, reclami al Ministro, 
minacce di interpellanze. Ma nessuno osò toccare 
quell’ integro magistrato. 

Adesso, mentre sto scrivendo (e siamo al 5 di 
novembre) leggo nei giornali una circolare del mini- 
stro Varè al procuratori generali, in cui st raccomanda 
di non confondere lu pubblicità dei dibattimenti con. lo 
spettacolo, deplorando gli apprestamenti nelle sale per 
invitare le turbe, le erette tribune con cigliettà di prima 
e di seconda classe, gli apparati teatrale ete. Bene, 
bene, bene! Ma, al solito, le circolari sì dimenticano 
presto, e la moda trascina. Intanto 1 giornali w/tra 
attaccano il ministro Varè, non per questa circolare, ma 
perchè lo dicono contrario alla legge di repressione 
contro il clero, che continuasse a dare la precedenza 
al matrimonio ecclesiastico. 

— Si sono trasportate solennemente sul Gianicolo 
le ceneri dei morti per la difesa e la liberazione di 
Roma nel 1849 e nel 1870. 

La cerimonia è stata grandiosa e commovente: ma 
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ha un retroscena che merita d' esser ricordato. Il partito 
anticlericale voleva fare una grande dimostrazione contro 
il Papato, ed aveva posto innanzi l’idea di trasportare a 
Roma le ossa dei due Brunetti, padre e figlio, fucilati 
dagli Austriaci nel 1849 nel Ferrarese presso Comacchio. 

Il governo, impensierito per il carattere schietta. 
mente antimonarchico che si voleva dare a questa 
cerimonia, presentò un disegno di legge per costruire 
sul Gianicolo un ossario, che dovesse comprendere 1 
resti, tanto di coloro che erano morti per la difesa 
di Roma repubblicana nel 1849, quanto dei soldati 
morti nel 1870 a Porta Pia. Nè basta; il governo 
ha voluto partecipare ufficialmente alla cerimonia, e 
farla solenne con intervento di soldati, di generali, di 
rappresentanze ufficiali, sicchè i promotori primi del 
trasporto. delle ossa di Ciceruacchio sì sono astenuti 
in gran parte dal parteciparvi. 

Con questo sistema si sono evitate al tempo 
stesso le manifestazioni anticlericali più acute e le 
minacciate manifestazioni antiaustriache ed antimonar- 
chiche. Per una volta tanto la consegna è stata ener- 
gica, ed energicamente rispettata: nessun un SDULETSITO. 

Quello ‘che non aveva potuto fare il 12 ottobre, 
il partito antimonarchico ha tentato di organizzare 
negli ultimi giorni dell’anno, in occasione dei funerali 
del generale Avezzana, che recentemente sì era messo 
a capo dell’agitazione irredentistica. Il momento è 
gravissimo, perchè fra l’Austria e l’Italia le relazioni 
sono tese, e un diffuso opuscolo del colonnello II... 
già addetto militare all'ambasciata austriaca a Roma, 
ha denunciato il nostro governo come complice dî 
quella agitazione, eccitando l’Austria a premunirsi. Il 
Depretis e il Cairoli, ambedue amici dell’ Avezzana, 
hanno deliberato di intervenire ufficialmente ai funerali, 
e di farvi intervenire l’esercito per impedire manife- 
«stazioni repubblicane e irredentiste. 
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— Ho dimenticato di ricordare una nuova crisi 
ministeriale, avvenuta in ottobre, per il forzato ritiro 
del Grimaldi, il quale si è mostrato avverso all’ abo- 
lizione del macinato. Il ministero ha dato le dimis- 
sioni in massa per costringere il Grimaldi ad uscire 
dal Gabinetto, e si è subito ricomposto, chiamando 
nel suo seno il Depretis,-e sostituendo al Varè il Villa, 
al Grimaldi il Magliani. È entrato anche nel mini- 
stero il Baccarini. 

-- La politica del Papa si va man mano espli- 
cando fuori di Italia. Il partito clericale belga ha 
avuto un monito severo ed è stato invitato da Leone XIII 
a non fare più opposizione al governo. In compenso 
Il ministero Frere Ordban ha ritirato la legge, con 
cul si aboliva la legazione belga presso il Vaticano, 
e nel discorso del 18 novembre ha rivelato che si 
sono fatte trattative tra Governo e Vaticano a propa- 
sito della secolarizzazione delle scuole. 

E questa una Canossa a rovescio? Così dicono i 
giornali del partito estremo; ma io penso che sia una 
bella prova di equilibrio mentale, di prudenza e di 
abilità politica da parte del nuovo Papa. Prima la 
Germania; ora il Belgio; a quando la Francia? Del- 
l’Italia è ormai inutile parlare. 

Qui c'è un ostacolo insormontabile: qui non ab- 
biamo avuto uomini che abbiano saputo comprendere 
1 vantaggi di un accordo, quando era il momento 
opportuno. Qui infine clericali ed antielericali vanno a 
scavar sottoterra le occasioni per farsi reciproci dispetti. 

Adesso i clericali hanno trovato un pretesto 
propizio per far chiasso nel venticinquesimo anniver- 
sarto della proclamazione del dogma dell'Immacolata 
Concezione (8 dicembre). Non soltanto si sono celebrate 
funzioni solenni e spettacolose, come quelle fatte al Gesù 
a spese della Società degli Interessi Cattolici, ma si è 
avuto un altro pellegrinaggio promosso dal solito com- 
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mendator À..., col solito discorso, in cui si parla del 
« Vicario di Cristo in prigione », della « Chiesa spo- 
gliata », del « Santuario profanato », delle « podestà 
dell’ inferno che opprimono l’Italia ». Ma il discorso 
del Papa è stato temperatissimo; egli ha parlato del 
« freddo e basso naturalismo che fa delirare le menti 
superbe dell’ età nostra »: e non ha raccolto nessuna 
delle allusioni dell’ A... 

— Ho dovuto occuparmi di Castel Gandolfo, 
che la legge delle guarentigie ha assegnato al Vati- 
cano, ma in cui il Papa dal 1870 in poi non siè più 
recato. Vi sono stati in villeggiatura dei prelati, degli 
ufficiali del Vaticano, anche delle monache: ma solo 
nelle dipendenze. La villa era fornita di un grandioso 
servizio di maioliche antiche, per cui erano state offerte 
in altri tempi ben 150000 lire. Un bel giorno le 
maioliche’ sparirono, e si seppe che un antiquario di 
Roma le aveva comperate per 25 000 lire e rivendute 
ad un senatore per 45 000. Ora si stava trattando per 
ricomprarle da quest’ ultimo e venderle all’estero. 

Trattandosi di un patrimonio artistico dello Stato, 
ho dovuto procedere ad un'inchiesta. Seppi così che l’in- 
tendente della villa, eccitato da abili agenti dell’ anti- 
quario, era venuto a Roma ed aveva con varî pretesti 
ottenuto dal Vaticano l’ autorizzazione di vendere, alle- 
gando fra le altre cose che alcuni disegni erano osceni 
e non s’'addicevano alla gravità ed alla dignità di 
una dimora papale. Insciente Leone XIII (così mi fu 
assicurato) e ignorandosi il valore di quelle suppel- 
lettili,. il contratto fu concluso. Appena avvertito, il 
Papa ha punito i colpevoli, ha mandato una commis- 
sione a fare un inventario di tutto il mobilio che 
resta a Castel Gandolfo. Con trattative segretissime il 
Vaticano ha poi ricomperato i piatti, assumendosi 
l'obbligo di riporli nel Museo Vaticano. 
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Nelle mie relazioni col Vaticano è accaduta una 
inaspettata modificazione. Sono stato formalmente invi- 
tato, non come Manfroni, ma nella mia qualità uffi- 
ciale, ad entrare nei Palazzi Apostolici e ad esercitarvi 
le mie funzioni. D’ordine del Papa sono stato avvertito 
che il suo elemosiniere, monsignor S..., mentre diceva 
messa nella cappella papale, era stato derubato di una 
cospicua somma, e sono stato pregato di recarmi a 
palazzo a compiere tutte le indagini. Ciò non era mai 
. avvenuto; e per la prima volta sono entrato negli 
appartamenti pontificî come funzionario del governo 
italiano. È vero che, prima di rivolgersi a me, la 
gendarmeria vaticana aveva tentato di far da sè ed 
aveva dato inutilmente l'allarme; ma il fatto non è 
per questo meno notevole come sintomo. Compren- 
dendone tutta l’importanza, mi sono sforzato di torre 
di mezzo tutti gli ostacoli; e poichè il derubato, come 
prelato domestico, non gradiva di comparire dinnanzi 
ai magistrati, ho fatto sporgere la denuncia dal suo 
segretario, adoperandomi poi perchè fosse evitata ogni 
pubblicità. Conoscevo per esperienza la indiscrezione 
di certi giornalisti! Ma avevo fatto 1 conti senza l'oste : 
chi sia stato a trasgredire la raccomandazione non so: 
certo è che, mentre tutto era combinato anche con 
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nale ultrademocratico uno sconcio articolo in cui, dicen- 
dosi che in Vaticano c’era un’ accorzaglia di ladri, che 
si rubavano lun l'altro e travisando ad arte tutti i 
particolari, si terminava col dare l’annunzio della 
denuncia fatta a me. 

Mi consta che un principe romano si è recato dal 
Papa, protestando contro i metodi nuovi ed ha ottenuto 
dopo molte insistenze che siano sospese tutte le pratiche. 
Si è naturalmente allegato un pretesto per non rice- 
vere l’ autorità giudiziaria in Vaticano; ma ho capito 
benissimo, ed ho poi saputo tutto il retroscena da 
chi era in grado di conoscere bene ogni cosa. Ed 
eccoci dunque per la seconda volta costretti a rico- 
minciare! Un articolaccio di giornale, pagato forse 
dieci lire, ha mandato a monte un abile disegno, 
che, se fosse riuscito, avrebbe appianato tante piccole 
cose: piccole cose, che, messe insieme, formano un 
grosso macigno. La questione era veramente molto 
complicata, perchè c'era di mezzo, non solo l’auto- 
rità politica, ma l'autorità giudiziaria per quel che 
riguarda le perizie, gli accessi, i riconoscimenti; ne 
erano seguite, me intermediario, curiose trattative, in 
cui le questioni giuridiche e di diritto internazionale 
erano state discusse. Ma di ciò è inutile parlare, perchè 
fu tutto tempo perduto. La denunzia non è stata ricon- 
fermata: e v ha chi dice che, sacrificando il denaro, 
il Vaticano sì sia preoccupato di riavere alcuni docu- 
menti importanti, facilitando al colpevole la fuga. 


a» 
* E 


Una seconda volta si è sparsa in Roma la voce che 
Leone XIII intenda uscire ad ogni costo dal Vaticano. 
È verissimo che il cardinale Lecci insiste continua- 
mente, d'accordo coi medici, con suo fratello perchè 
faccia molto moto, necessario alla sua salute; è anche 
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verissimo che, per un breve istante, il Papa, preoccu- 
pato dall’ aggravarsi di alcuni malanni, pareva disposto 
a prendere un’ energica risoluzione e ad uscire nella 
carrozza del suo cardinale di Stato. Ma è altresì vero, 
che, non appena fu subodorata la cosa, il cardinale 
B.... ed altri si sono adoperati per impedirla, alle- 
gando mille scuse e mille pretesti, l’ uno meno serio 
dell’ altro. Adesso Leone XIII gira in giardino con 
tutta la pompa prescritta dal cerimoniale, cioè col 
battistrada e le guardie nobili a cavallo; discende 
per un breve tratto, e poi di nuovo risale in vettura. 
Ma il percorso è breve e finisce con essere cosa 
monotona e tediosa il rifarlo più volte nello stesso 
giorno. So che è stato mandato a chiamare un archi- 
tetto e che gli si è fatto fare uno studio per costruire 
in giardino una passeggiata di qualche chilometro, 
cosa non difficile quando si voglia abbattere qualche 
costruzione ed approfittare dello spazio piantato ad 
aranceto. Ma, dicono, la spesa preventivata ha sgo- 
mentato il Papa, che non è ancora riuscito ad equi- 
librare le sue finanze ed ha adottato il sistema della 
più rigida economia. 

À proposito di economia, sì è ripetuta la burla 
di due anni fa. Un bello spirito, certo del Vati- 
cano, uno dei molti che le riforme economiche hanno 
esasperato, si è divertito a far stampare un avviso a 
mano, in cui era detto che nella seconda festa di 
Pasqua si sarebbe distribuito un sussidio di due lire 
a tutti i poveri che si fossero presentati al Vaticano. 
Da tutti i rioni, ma specialmente da Trastevere e 
dalla Regola, dove pare che l’ avviso fosse distribuito, 
affuivano verso la Porta di bronzo e verso l’ altra 
porta delle Fondamenta schiere di donne, di vecchi, 
di ragazzi, che gli Svizzeri si affannavano a respin- 
gere, e che urlavano, fischiavano, imprecavano, ten- 
tando di aprirsi a forza un varco. 
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Ciò che è uscito dalla bocca di quelle donne, 
le indecenze, le scurrilità, le bestemmie, gli insulti 
al Papa, ai cardinali, agli Svizzeri, ai gendarmi, ai 
carabinieri nostri, quando si seppe che l’ avviso era 
falso, è quasi incredibile. 

Il maggiordomo, monsignor Ricci, da cui dipende 
ora la sorveglianza interna del Vaticano, ha voluto 
tener nascosto l'incidente al Papa, perchè capiva 
essere stata quella, non una semplice burla, ma una 
specie di satira alla parsimonia di lui; ma ha dovuto 
pentirsene, perchè vi è stato chi, sollecito, ha riferito 
a Leone XIII ogni ‘cosa, esagerando ed ingrandendo 
l'inconveniente; e il Papa ha dato al Ricci un severo 
rimprovero. 


Una grande impressione hanno fatto in Vati- 
cano gli scandalosi ed imprudentissimi discorsi fatti 
alla Camera nella seduta del 17 marzo a proposito 
della politica seguita dal gabinetto Lanza-Sella nel 
1870. Avendo alcuni deputati di destra criticata seve- 
ramente la politica estera del (abinetto accusandolo 
di avere screditato il paese, il deputato Crispi ha 
attaccato con violenza estrema il Visconti Venosta e 
il Lanza, accusandoli di esser venuti a Roma per 
forza e quasi costretti dal Sella, e riferendo, vera 0 
falsa che sia, la storiella, già tante volte, narrata, 
delle lagrime sparse dal Lanza in presenza dell’ am- 
basciatore francese, barone di Malaret. Le sdegnose 
proteste dei due ex ministri, l infernale chiasso che 
certi epiteti violentissimi ed antiparlamentari hanno 
scatenato nella Camera, e sopra ogni cosa le lagrime 
del Lanza hanno suscitato nel partito clericale, € 
specialmente in Vaticano, le più grasse risate. La 
seduta del 17 marzo, secondo il mio modesto parere, 


* 


al 
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ci ha fatto più male d’ una grande battaglia per- 
duta, ed ha dato ai nostri avversari un vantaggio 


incalcolabile. 
i 

Il capitolo di San Pietro, in seduta segreta, ha 
deliberato a maggioranza di voti che, se sua Maestà 
la Regina tornerà quest'anno nella Basilica per la 
visita dei Sepolcri, al Giovedì Santo, non le si rendano 
onori speciali, a meno che la Casa Reale non ne 
‘faccia speciale richiesta. A chi in via ufficiosa e con- 
fidenziale mi parlava di questa deliberazione, quasi 
mostrando il desiderio che la Casa Reale facesse la 
domanda, ho risposto come sì meritava la strana, inve- 
rosimile pretesa. Sembra che il Papa abbia lasciato 
piena libertà al Capitolo: ma come era da prevedersi, 
il cardinale B..., intransigentissimo, ha avuto il soprav- 
vento: per due voti di maggioranza si è persistito 
nel solito sistema delle sgarbatezze e dell’intolleranza. 


* 
*o* 


Nel mese di aprile i gruppi capitanati dal Crispi, | 


dal Nicotera e dallo Zanardelli si sono riuniti per 
rovesciare il ministero Cairoli-Depretis, ed a propo- 
sito dei bilanci provvisorî sono riusciti nell'intento. 
Ma il re non ha accettate le dimissioni ed ha sciolto 
la Camera. | 

Quale spettacolo indecoroso ci offre la discordia 
del partito di sinistra, prodotta non da contrasto di 
idee, ma da semplice ambizione di potere! 

Molti del partito clericale hanno insistito per otte- 
nere il permesso papale di prender parte alle elezioni 
politiche; questo desiderio sì era manifestato, già prima 
che la Camera fosse sciolta, nel congresso cattolico, che 
sì era tenuto in Roma nei giorni 21 e 22 aprile. 


a 
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Poichè le elezioni, per varie ragioni, sono state 
indette a brevissima distanza dallo scioglimento della 
Camera, Leone XIII ha radunato d'urgenza una com- 
missione di cardinali per deliberare sulla partecipazione 
dei cattolici alla votazione. Il risultato, non ostante 
la .prevalenza degli intransigenti, contrari ad ogni 
partecipazione, è stato un po’ diverso da quello che 
si aspettava: il Papa ba dichiarato che per la Chiesa 
non è vantaggioso, nè «tile che i cattolici partecipino 
a queste elezioni. In una parola, invece del solito non 
licet, abbiamo il nunc non erpedit, che è revocabile volta 
per volta. 

Ho avuto a questo proposito un lungo colloquio 


con persona che conosce assai bene le intenzioni del 


pontefice. Secondo mi è stato detto, non sarebbe stato 
impossibile che il Papa avesse dato facoltà ai catto- 
lici di sostenere alcune candidature ministeriali, in com- 
penso richiedendo che si sostenessero dal governo 
alcune candidature cattoliche; ma non osa fidarsi di 
alcuni uomini, a cui oggi è affidato il timone dello Stato. 

Secondo me, Leone XIII attende che le discordie 
personali fra gli uomini, che si sono succeduti al 
potere, giungano a quel tal punto, che molti preve- 
dono, in cui sia impossibile andare avanti. Egli ha 
speranza che le istituzioni, per reggersi contro le forze 
del socialismo invadente, debbano appoggiarsi al 
partito clericale; ed a questo scopo si riserva piena 
libertà di azione ©. 

L’ esempio della Germania, dove dopo tante lotte 
ferocissime il Bismarck ha dovuto venir a patti col 
partito cattolico, è fatto per incoraggiare le speranze 
papali. 


n e 


()) È interessante leggere oggi, 15020, i primi necenni ad un sistema 
politico, che ha dato ormai frutti ben noti. (N. d. E... 
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Non ostante il non exrpedit, in qualche collegio 
elettorale il clero fa aperta propaganda per questo o 
quel candidato, col tacito consenso della Segreteria 
di Stato; o meglio il clero combatte certe candidature 
apertamente antireligiose, favorendo, in opposizione a 
quelle, altre di persone, anche se non cattoliche, di 
opinioni temperate. Qui stesso, a Roma, mi consta 
che in favore di certi candidati, come ad esempio, il 
principe B..., che sl presentava al quinto collegio come 
candidato di opposizione, lavoravano segretamente 
alcuni parroci, pur simulando di disinteressarsene. Ma 
l’apatia del corpo elettorale è stata grande: a Roma 
su più di 11000 iscritti appena 3 600 si sono pre- 
sentati alle urne; e di questi molti sono stati quasi 
trascinati dalle insistenze degli agenti governativi. 


bi 
* * 


La lettera di Garibaldi agli elettori del 1° Col- 
legio di Roma, pubblicata il 26 maggio, ha prodotto 
una disastrosa impressione in tutti gli uomini di 
buon senso, che si sono domandati se il generale 
ha veramente scritto di suo pugno (come dice un ‘ 
giornale) tutta la lettera, o l’ha solamente firmata senza 
leggerla, come spesso gli accade. 

una specie di programma politico, in cui, a 
molti concetti già sostenuti da Garibaldi, come la 
nazione armata, la polizia regionale, l’ abolizione delle 
guarentigie, se ne aggiungono altri, come la riduzione 
delle pensioni ad un massimo di 5 000 lire (si noti 
che Garibaldi ne’ ha una di lire centomila annue), 
l'abolizione degli assegni ai preti, dando agli invalidi 
una scodella di minestra, ed ai validi una vanga e una 
carriola; l abolizione dei prefetti e sottoprefetti, inu- 
till quando c'è un sindaco; la proposta di accogliere 
a fischi quando escono dalla Camera i creatori del maci- 


26 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


nato, delle quarentigie, della convenzione di settembre, 
cioè 1 Sella, i Lanza, i Minghetti, etc. 

Ma ciò ches sopratutto rende increduli è il lin- 
guaggio tenuto verso la monarchia, quella monarchia 
che qui in Roma ripetutamente Garibaldi ha lodato, 
esaltato, ossequiato; è il benigno compatimento per 
l’opera del nostro gran Re nella causa nazionale. Giammai 
Garibaldi avrebbe tenuto questo linguaggio! ‘© Ed io 
eredo proprio che questa lettera egli l'abbia firmata 
senza nemmeno leggerla, ovvero che l’abbia letta in 
un momento..... non felice. 

Il comico è che essa è stata sequestrata per 
ordine di quel Depretis, che fu prodittatore di lui in 
Sicilia, e sotto il governo presieduto da quel Cairoli, 
che è stato sempre uno dei più fidi e più devoti capi- 
tani garibaldini, e i cui fratelli sono tutti morti combat- 
tendo ai fianchi di Garibaldi ! 


* 
x * 


Intanto che i partiti estremi sì agitano per avere 
il suffragio universale e la costituente, i clericali ven- 
gono conquistando il Campidoglio. Si è stabilita, se 
non proprio una lega, una convenzione tra conser- 
vatori e clericali per le sole elezioni amministrative, 
e si è presentata una lista concordata, in cui i due 
partiti hanno posto delle mezze figure, gente cioè non 


—_—_ _— 


(1) Per chi non ricordasse questo strano documento, di cui mio padre 
arla, ecco le trasi che si riferiscono alla monarchia (vedi Capitale n. 3610 - 
6 maggio 1850): 

« Non dobbiamo nasconderci che vi (all'indipendenza nazionale) con- 
tribuirono varie felici circostanze, fra cui conta al primo rango la collaho- 
razione di Casa Sabauda. 

1 Sabaudi, un po’ per interesse proprio, un po' per patriottismo, 
servirono di centro intorno a cui si radunarono quanti volevano una patria 
forteie rispettata. I repubblicani, fra cui mi onoro di contare, facendo 
improvvisamente tacere .i loro convineimenti, si accinsero lealmente al 
l’opera. Essi fecero il loro dovere esigendo dalla monarchia soltanto che 
facesse il bene del paese. La monarchia Sabauda, diffidente per natura, 
non fece il bene. Essa, mal consigliata, cercò di consolidarsi calpestando 
i diritti del popolo e riducendolo alla miseria ». E basterà. (N. d. E.). 
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troppo compromessa e che può benissimo andar d’ ac- 
cordo. Nelle elezioni del 20 giugno questa lista ha 
trionfato, eccezione fatta per due o tre nomi, perchè, 
se 1 clericali hanno votato compatti, molti conser- 
vatori hanno depennato questo o quel nome pro- 
posto dai loro alleati; il che ha suscitato non pochi 
malcontenti. Naturalmente questa vittoria ha accre- 
sciuto le ire dei repubblicani, rimasti intieramente scon- 
fitti, e dei liberali democratici, che non avevano 
avuto il. coraggio di rompere gli accordi coi primi 
e ne avevano subito la sorte. Il 23 giugno vi è stata 
una dimostrazione a favore del suffragio universale, 
perchè, come dice l’ordine del giorno proposto da 
Napoleone Parboni, « il popolo è convinto che la 
mostruosa ‘coalizione, la quale ha prodotto il momen- 
taneo trionfo degli eterni nemici della patria, è dovuta 
all’ esclusione delle forze popolari dal suffragio uni- 
versale ». Ma, non ostante le grandi pressioni fatte, 
non più di duemila persone sono convenute al Cam- 
pidoglio: gli altri... erano nei prati di San Giovanni 
a festeggiare la vigilia di questo Santo col consueto 


baccanale. 


* 
* * 


Una seconda volta si è data l'occasione di rom- 
pere il solido ghiaccio delle relazioni ufficiali col 
Vaticano; ma non se ne è approfittato. Nel mese di 
agosto un soldato della Guardia Svizzera si è ucciso. 
Il Papa, forse disgustato dai pettegolezzi fatti in 
principio dell’ anno, ha approfittato della inviolabilità 
del Vaticano, e si è limitato a dar ordine che del 
suicidio venisse dato avviso al mio ufficio da un uffi- 
ciale della gendarmeria con le solite indicazioni del 
nome, dell’ età, della patria, delle circostanze. Non 
avendo ricevuto nessun invito nè di constatare la 
morte, nè di informarne l'autorità giudiziaria, chi mi 
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sostituiva durante una mia breve assenza si limitò a 
riferire. Il cadavere fu portato dai compagni del morto 
sino al portone di Santa Marta, dove un carro muni- 
cipale, senza altre formalità, lo trasportò al Verano. 
Il certificato medico fu rilasciato da uno ‘dei sanitari 
addetti al Corpo degli Svizzeri. 


* 
* * 


Le condizioni dell’ obolo di San Pietro si vanno 
facendo sempre più triste : ne è prova un Appello 
all’orbe cattolico, rivolto da un Comitato che è diretto 
da monsignor $..., commissario generale del Sant Uf- 
tizio, a tutti i fedeli perchè vogliano contribuire con 
una minima quota (un centesimo al giorno!) a rinvi- 
gorire le finanze papali. 

La circolare lunghissima, che è stata diffusa a 
milioni di esemplari, espone come « ragioni di dignità e 
di convenienza dovuti al decoro della loro Persona » 
non abbiano permesso a Pio IX ed al suo successore 
di accettare « l’'annua meschina dotazione in denaro 
assegnata dal nuovo governo ?nsediatosi in Roma »; ed 
invita tutti 1 membri della Chiesa cattolica a sosten- 
tare la povertà del Padre comune. Nella circolare sì 
espongono le cause, che rendono sempre più numerose 
e gravi le spese della Sede Apostolica, la propaga- 
zione della fede, l’aiuto ai miserabili, agli ospedali, 
alle Chiese povere, agli istituti pii, al culto etc. 

E questa la prima volta che si rivolge un appello 
così commovente e così universale; e chiestane pri- 
vatamente la cagione, ho saputo che dalla morte di 
Pio IX vi è stata una diminuzione di offerte molto 
sensibile, specialmente in Ispagna, in Francia e nelle 
Americhe. Questa diminuzione si attribuisce a varie 
cause; ma principale è, a mio avviso, la guerra sorda 
che vanno facendo a Leone XIII.gli intransigenti, 


- 
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sperando di obbligarlo a cedere alle loro tendenze ed 
a gettarsi nelle loro braccia per mancanza di mezzi. 
L'appello sarebbe dunque, poichè è sottoscritto da 
intimi amici di Leone XIII e di suo fratello, un ten- 
tativo per sfuggire alla tutela degli intransigenti ? Se 
un uomo di genio fosse al potere adesso in Italia, 
questo sarebbe il momento buono per agire. Ne ho 
parlato con......, il quale si è stretto nelle spalle ed 
ha detto « Quelli là? Jamats! » 

Eppure adattatissimo ad un serio e dignitoso 
accordo sarebbe il momento presente, in cul Leone XIII 
è disgustato per il preteso tradimento del governo di 
Frere Orban nel Belgio. Ho riferito a suo luogo il 
momentaneo trionfo riportato dal Papa in quel regno: 
ecco ora che sì annunzia essersi abolita la legazione 
belga a Roma e bruscamente licenziato il Nunzio. 

Leone XIII nel Concistoro del 20 agosto con 
un linguaggio molto alto, dignitoso, misurato ne ha 
mosso aperto lamento, dopo aver pubblicato una 
specie di lbro verde, contenente i documenti diploma- 
tici. La lotta da lui sostenuta a favore delle scuole 
cattoliche è stata molto aspra; il papa ha difeso 
1 Vescovi con grande fermezza; ed ora con la pro- 
testa fatta in pubblico concistoro sì rivolge a tutto 
il mondo cattolico « affinchè principi e popoli, rico- 
noscendo la giustizia dei suo? reclami, intendano quale 
sia la verità “dei fatti ». In realtà si i che la Santa 


Sede è stata abilmente burlata dal partito anticlericale 
del Belgio. 


* 
xo %* 


SI è compiuto con una certa solennità il decimo 
anniversario della occupazione di Roma. Il governo 
ha mostrato d’accorgersi che il 20 settembre è una 
data importante per la nostra storia; e mentre per il 
passato si lasciava l'iniziativa di celebrare questa ricor- 
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renza agli anticlericalìi, ora si è voluto dare un’ impronta 
statale ai festeggiamenti. L’ esercito, il Comune di 
Roma, le società patriottiche si sono recati a Porta 
Pia con grande solennità ; vi erano inoltre le rappre- 
sentanze della Camera e del Senato; nè mancavano 
il presidente del Consiglio, il ministro dell’ Interno ed 
altri. Anzi, dopo il discorso del Sindaco, ha detto 
poche parole il Cairoli. 

Una grande festa popolare era preparata a Piazza 
del Popolo per la sera: disturbata da dirotta pioggia, 
venne rimessa alla sera del 21. È riuscita magnitica- 
mente con immenso concorso di popolo e grande entu- 
siasmo. Anche quest’ anno, quantunque non ne avessi 
ricevuto preghiera dal Vaticano, come gli anni scorsì, 
sono stati impediti i dott? nei pressi del palazzo papale. 
Sono stati invece permessi in Roma; ma l’impru- 
denza di alcuni fra gli sparatori ha dato luogo a 
numerose disgrazie, sicchè la stampa unanime oggi 
invita il governo a provvedere per l'avvenire ed a 
vietare questa pericolosa manifestazione di esultanza. 


* 
* >* 


Il Cairoli e il Depretis, chiamati staffieri e lacchè 
della monarchia in lettere pubblicate dal Canzio, ge- 
nero di Garibaldi, perchè condannato in regolare pro- 
cesso per tentativi rivoluzionari e tradotto in carcere, 
hanno dovuto cedere alle pressioni della piazza. Lo 
stesso Garibaldi, quantunque gravemente ammalato, 
si è fatto trasportare da Caprera a Genova, è andato 
a visitare il genero in prigione; con la sua presenza 
e con lo spettacolo delle sue sofferenze ha commosso 
tutti i cuori. Le dimostrazioni di Genova sono state 
molte e piuttosto gravi; anche a Roma si è tentata 
qualche manifestazione pubblica. 


Finalmente si è concessa un’ amnistia..... Ma, di 
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questo passo, cedendo sempre, anche quando il diritto 
dello Stato è evidente, dove finiremo? 
* 
* 3» 

Il re Giorgio I di Grecia con la regina Olga 
sono arrivati a Roma, dopo esser stati a visitare i 
nostri sovrani, che villeggiavano a Monza. Poichè 
essi non abitavano al Quirinale, luogo scomunicato, 
il Papa .li ha ricevuti in udienza speciale il 10 otto- 
bre. Se il Re fossestato a Roma, questa udienza non 
sarebbe stata concessa; così almeno mi assicurano. 
E questa l’ ultima volta in cui il cardinale Nina ha 
esercitato le sue funzioni. Già si diceva da un pezzo 
che egli aveva intenzione di dimettersi ; il 15 ottobre 
le dimissioni vennero annunziate ufficialmente. Cono- 
scendo assai bene le idee del Nina, io avevo preve- 
duto che, in seguito al nuovo orientamento della politica 
vaticana, presto si sarebbe dimesso : sapevo anche come 
più volte avesse dovuto trangugiare amari bocconi, dato 
il carattere imperioso e un po’ nervoso di Leone XIII. 
La rottura delle relazioni col Belgio è stata la causa 
determinante del suo allontanamento, che si è attribuito 
a motivi di salute. È stato chiamato a Roma da Vienna 
il nunzio Iacobini; e se, come si vocifera, egli accetterà 
l’offertagli carica di Cardinale di Stato, la politica 
vaticana diverrà intransigente. 

* 
* * 

Dinnanzi agli ex-impiegati pontificî, ricevuti in 
udienza straordinaria il 24 ottobre, il Papa ha tenuto 
un discorso molto violento, che nessuno sì aspettava, 
e che mi pare l’indice di un cambiamento di politica 
da molti preveduto, ma che non pareva così prossimo. 
Molti di questi impiegati, fra cui conto parecchi cono- 
scenti, sono usciti dal Vaticano addirittura sbalorditi. 


32 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


Quel discorso per l'intonazione sua e per il suo 
contenuto è così diverso da tutti quelli che Leone XIII 
ha pronunciato ‘sin qui, che molti dicono non sia 
stato scritto da lui; tuttavia non si può affatto con- 
fondere con quelli pronunciati da Pio IX. 

Il Papa lamenta la perdita del potere temporale, 
frutto di una serie di attentati, la perdita della libertà 
e della indipendenza; dichiara di non esser libero 
perchè dipende dall’ altrui arbitrio; dice che la van- 
tata libertà di parola l’ ebbero anche nel fondo delle 
catacombe 1 suoi primi predecessori: che in Roma 
Egli e la Religione sono fatti segno ad ingiurie; ri- 
‘ corda, come un'offesa, Ia celebrazione con elumoreso 
tripudio dell’anniversario nefasto del 20 settembre. 

Ricorda tutte le leggi recentemente votate contro 
gli ecclesiastici, l'occupazione di chiese, le leggi sul- 
l'istruzione privata: dichiara che sono vane le lusinghe 
di coloro che sperano in un accordo, e che egli non 
cesserà mai dal reclamare quanto fu tolto per via di 
frodi e d' inganni alla Sede Apostolica, aspettando che 
Dio faccia ragione ai suoi diritti. 

Altro che mutamento di politica! Questa è vera 
rivoluzione, non evoluzione! A che cosa si deve attri- 
buirla? Si sono lette molte ipotesi nei giornali; ma 
nessuna risponde a verità. Secondo ciò che io ho 
appreso, il cardinale Nina, col consenso del Papa, 
avrebbe cercato una via di accomodamento, ed avrebbe 
avuto conferenze riservate con un alto prelato, che 
gode la fiducia della Corte e di alcuni uomini di governo. 
Le trattative parevano ben avviate, quando accadde 
la celebrazione dell’ anniversario del 20 settembre 
con intervento del governo. Io so che quell’ intervento 
ebbe luogo per impedire che gli anticlericali prendes- 
sero nelle loro mani la direzione della festa; ma fu male 
interpretato dal Papa, che lo considerò come un’ of- 
fesa personale. Di qui il licenziamento del Nina, 0 
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meglio le sue dimissioni, annunziate pubblicamente il 
15 ‘ottobre, ma anteriori di alcuni giorni: di qui» la 
venuta dell'Jacobini a Roma in congedo: di qui infine 
questa allocuzione, che, secondo me, segna una data 
importantissima nella politica vaticana. 

Anche dalla Francia vengono notizie gravi; il 
ministro Ferry, succeduto al Freicynet, ha applicato 
con rigore la legge sulle corporazioni religiose; i 
Gesuiti e gli altri frati sono stati espulsi con la forza; 
magistrati ed ufficiali in buon numero sì sono dimessi 
per non eseguire gli ordini del governo; ed ecco ora 
il Papa dirigere al cardinale Guibert, in data 22 ot- 
tobre, una lettera, con cui deplora queste persecuzioni e 
accusa il governo francese di esser venuto meno ai patti. 


* 
* > 


A Milano la democrazia italiana, rinforzata da 
alcuni francesi repubblicani, o comunardi, da poco 
reduci dalla Nuova Caledonia, quali Rochefort, Piat, 
Blanqui ed altri, ha fatto una rumorosa dimostra- 
zione per impedire che venga inaugurato un monu- 
mento a Napoleone III. E venuto da Caprera, quan- 
tunque in pessime condizioni di salute, Garibaldi coi 
figli, col genero, ed ha inaugurato un monumento ai 
‘caduti di Mentana, come protesta per la memoria che 
st vorrebbe innalzare all’ uomo del due dicembre. 

Che cosa non è stato detto nel comizio al teatro 
Castelli! Brusco Omnis ha persino invitato il popolo 
a sbarazzarsi del potere regio: un aliro ha proposto di 
non pagar più imposte; ma di tutte la più meravi- 
gliosa è la dichiarazione di Garibaldi: « Sono socia- 
lista, ma sento che senza la repubblica non potremo 
raggiungere l’ ideale nostro. La repubblica non deve 
essere il fine ultimo dei nostri sforzi, ma soltanto 
il ponte su cui passare. Socialista, accetto la repub- 
blica come mezzo ». 
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Chi ce lo avesse detto! 

La piena libertà di parola lasciata in quel comizio 
al repubblicani ha provocato gli sdegni di una parte 
degli uomini politici; ed una vera tempesta di interpel- 
lanze violente sì è avuta dopo il 16 novembre, giorno 
della riapertura della Camera. Per pochi voti il Mini- 
stero si è salvato; ma quei voti sono stati del partito 
repubblicano ; e certo non ha giovato al gabinetto 1l 
metodo seguito, di negare o svisare fatti notorî e rac- 
contati, come quelli di Milano, dai suoi stessi giornali. 
* 

* * 

Per la prima volta, da che io sono a Borgo, sì è 
tenuto il 13 dicembre un Concistoro pubblico in pompa 
solenne ; il Papa si è fatto condurre in sedia gestatoria, 
circondato dalla sua Corte, tutta vestita alla foggia del 
secolo XVII. In questa circostanza il cardinale Jacobini, 
già nunzio a Vienna, è stato nominato Segretario di Stato. 
La nomina ha subfto un notevole ritardo, perchè il Jaco- 
bini non era d'accordo col Papa su parecchie questioni; 
ma specialmente rifiutava di fare, come il Nina, 2 copista 
del Papa e domandava una certa autonomia. 

Pare che Leone XIII abbia ceduto: mi è stato 
narrato che in casa dei signori C..., il cardinale avrebbe 
dichiarato d’esser disposto a rinunziare anche alla 
porpora piuttosto che accettare certe condizioni che 
gli si volevano imporre e che, secondo lui, gli avreb- 
bero fatta perdere la fama di buon diplomatico, gua- 
dagnata a Vienna. 


Nel discorso tenuto ai cardinali in occasione delle 


feste natalizie il Papa ha polemizzato col governo 1ta- 
liano, rimbeccando il ministro che « nelle pubbliche aule 
chiamò aspro il nostro linguaggio e sotto lo specioso pre- 
festo di tutelare i diritti dello Stato confermò il triste 


proposito di voler continuare ad aggravare in Italia la. 


servitù della Chiesa ». Leone XIII si è scagliato anche 


” 
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contro i nuovi disegni di legge presentati al Parlamento 

sulle Opere Pie; e ha terminato ripetendo le solite 

proteste per l’ usurpazione molenta del principato civile. 
Il Cardinale Jacobini deve essere soddisfatto. 


* 
* * 


Ho scoperto sotto le mura di Porta Angelica un 
passaggio sotterraneo, che serve ai contrabbandieri per 
introdurre in città zucchero e caffè. 

Nel vicolo dello Spurgo fuori di porta Angelica, 
presso la via dei Prati di Castello vi è una piccola fat- 
toria in cui si apre un pozzo profondo, fornito di spranghe 
di ferro per salire e scendere, e da esso a circa sette 
metri dal suolo si allarga un cunicolo, munito di rotaie, 
che, passando sotto il fosso e le mura di cinta, conduce 
ad una casa in via dei Bastioni, dove c’ è un altro pozzo 
in comunicazione col passaggio. Dalle indagini fatte 
risulta che tutto il lavoro, tanto di escavo dei pozzi, 
quanto del cunicolo, è recente, ed è opera di alcuni abili 
operai al servizio di grossi negozianti di Roma, i quali, 
per evitare il pagamento del dazio comunale, intro- 
ducevano in città i coloniali per quella via. L’ opera 
non era ancora intieramente compiuta, perchè occor- 
reva ognì volta pompare l’acqua per quattro ore; ma 
già parecchi carichi di zucchero erano passati, e due 
carri colmi di sacchi erano pronti per essere scaricati. 
Impresario di questo cunicolo, che poteva avere una 
importanza anche per la sicurezza pubblica di Roma, 
preparando una non gradita improvvisata alle auto- 
rità, è stato un notissimo sarto, che ha un accreditato 
negozio in una delle strade di Roma più frequentate 
ed aristocratiche ! 

Questa scoperta è stata fatta l ultimo giorno 
dell’ anno. 


1881 


I Sovrani in Sicilia e il Vaticano — Nuovi pellegrini — Il comizio dei comizi 
— Agitazione repubblicana — Incidente coreografico — Un falso cardi- 
nale -- Un deputato ladro — Un giubileo — Tunisi — L’ arcivescovo 
di Cagliari — Pellegrini francesi — Padre Curci — Immagine sacra sfre- 
giata — Agitazione clericale — Il trasporto della salma di Pio IX — 
Accordi presi, provvedimenti, incidenti — L'inchiesta — Circolo anti- 
clericale in Borgo — Comizio contro le guarentigie — La fiaba della par- 
tenza del Papa — Mio colloquio con un alto prelato — Anniversario 
del XX Settembre — Pellegrinaggio espiatorio — Commemorazione di 
Villa Glori — Viaggio dei Sovrani a Vienna e dimostrazioni antimo- 
narchiche — La canonizzazione di nuovi santi — Allocuzione papale 
del 24 dicembre. 


I nostri sovrani nel loro viaggio in Sicilia sono stati 
accolti dal clero con grandi dimostrazioni di devozione 
e di affetto. Ciò ha dato ai nervi al cardinale Billia 
e ad altri intransigentissimi come lui, i quali hanno 
proposto al Papa un biasimo ai vescovi dell’ isola, che, 
dimentichi delle condizioni in Cui versa il papato e la 
Chiesa, hanno cantato un Te Deum per il Re. Ma il 
Billia, per quanto aiutato dal padre T..., gesuita molto 
in favore, non ha ottenuto nulla. A me anzi risulta che 
fino dall’ anno scorso l’arcivescovo di Palermo ed 
altri prelati, allorchè si parlò del viaggio dei nostri 
sovrani nell’ isola, incaricarono persona di fiducia di 
scandagliare l’ animo di Leone XIII; e che questi 
rispose che facessero liberamente quanto l'animo loro 
suggeriva, purchè fossero tutti d’ accordo e non ecce- 


dessero. 
* 


* * 
Mentre, per la malattia di Garibaldi, si è riman- 
dato il comizio dei comizi, che dovevasi tenere in Roma 
per il suffragio universale, si è dovuto anche riman- 
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dare per altre ragioni il grande pellegrinaggio mondiale, 
che per iniziativa della antica società piana si sarebbe 
dovuto tenere nei primi di quest’ anno. 

Le risposte ricevute dalla Francia, dalla Spagna, 
dall’ Austria, dall’ America sono state poco confortanti: 
i cattolici sono stanchi di questi colpi di scena, e mal 
sì prestano a dimostrazioni costose e faticose. Finchè 
si trattava di venire a vedere Roma con poca spesa, 
molti sì sono sobbarcati alla fatica; ora si può dire 
che tutte le beghine e tutti i bigotti hanno veduto 
Roma; la gioventù pensa ad altro. 

Anche il famoso pellegrinaggio italiano è stato 
quest’ anno così meschino, che alla riunione in San 
Pietro, compresi 1 pellegrini di Roma, si trovarono appena 
in trecento: al ricevimento papale, compresi moltissimi 
frati e preti notoriamente romani o qui dimoranti e 


molta gente del popolo, racimolata dalle società catto- 


liche, non sono arrivati a mille. Dinnanzi a questi 
pellegrini Leone XIII ha tenuto un discorso molto 
diverso dai soliti, parlando dell’ amor di patria e 
cercando di mostrare che sono cattivi patrioti quelli 
che non amano la religione, anzi la offendono, invi- 
tando i presenti ad opporsi‘allo spirito di libertà senza 
freno. Il suo discorso pare un invito a tutti coloro, che 
sono stomacati dalle esagerazioni dei partiti estremi, per 


stringersi intorno a lui. 


bi 
*_>*k 


In occasione dei funerali di Vittorio Emanuele 
si è avuto un incidente disgustoso, che dimostra quanto 
divengano audaci i nemici della monarchia. Mentre gli 
studenti dell’ Università erano riuniti per deliberare 
sulla nomina di una commissione, che recasse al 
Pantheon una corona, un redattore del giornale Il 
Dovere, che non è studente, ha tentato di tenere 
un discorso, rimproverando gli studenti di avvilire la 
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loro dignità facendo da valletti alla monarchia e por- 
tando corone sulla tomba di un re. Quel redattore, 
tal ........, fu cacciato in malo modo dalla sala delle 
adunanze; ma anche fuori volle fare il gradasso, pro- 
vocando uno scandalo. Poichè quel giornalista è anche 
uno dei capi della /ega atea, suppongo che il Papa 
volesse alludere a lui. 

Contemporaneamente hanno avuto luogo in Roma 
il comizio . dei comizi, già due volte rimandato, e un 
pellegrinaggio lombardo: ho veduto, a fianco gli 
uni degli altri, i più celebri anticlericali e rivoluzio- 
nari d’Italia (venuti a Roma per il comizio, che, sotto 
‘il pretesto del suffragio universale, è una vera mostra 
di forza repubblicana) e ì pellegrini lombardi, condotti 
qui, non in gran numero, a fare una dimostrazione 
clericale. 

Si vedevano girare per le piazze, e nella chiesa 
di San Pietro (s’ intende, non: per pregare, ma per 
ammirare il monumento) i rappresentanti delle asso- 
ciazioni repubblicane di tutta l’ Italia, e incontrarsi coi 
preti, con le perpetue, coi contadini, che, presentati 
dal vescovo di Cremona, si apparecchiavano a rendere 
omaggio al Papa. 

Nelle riunioni preparatorie per il comizio si è 
discusso sul seriv se si dovesse o no abbattere subito 
la monarchia, incominciando il moto da Roma: e nella 
riunione tenuta alla Sala Dante vi è stato chi ha pro- 
posto senz’ altro di scendere in piazza e di proclamare 
la repubblica. I Mazziniani puri non hanno accettato 
la proposta. Tutto ciò non si è soltanto detto fra quattro 
mura, ma è stato stampato liberamente in fogli volanti, 
e in parte anche sui giornali. 

Il governo ha lasciato dire, e si è limitato a chia- 
mare a Roma ingenti forze militari. È corsa voce che 
il Cairoli abbia impedito la venuta a Roma di Gari- 
baldi, ricorrendo alla corruzione di qualcuno dei suoi 
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intimi: ma su questo argomento non posso proprio dir 
nulla e mi limito a prender nota della voce, assai dif- 
fusa a palazzo Braschi. 


Il comizio si è tenuto allo Sferisterio con grande 
concorso di gente, venuta dal di fuori: i romani, o resi- 
denti a Roma, non superavano i trecento. Si è voluto 
poi riunire il popolo di Roma sul Campidoglio, per 
approvare un ordine del giorno: ma dopo un lunghis- 
simo consiglio dei ministri, tenutosi la sera del 12 feb- 
braio è stata presa una delle solite mezze misure: il 
comizio in Campidoglio è stato proibito ed è stata 
permessa invece una riunione allo Sferisterio. 

Le istruzioni ministeriali, attese per la sera del 
giorno precedente, non sono giunte prima delle due 
antimeridiane; e rispetto al Vaticano mi sono stati 
confermati gli antichi ordini. Per il resto di Roma e 

er il comizio gli ordini venuti dall’ alto erano..... 
molto elastici. 


Lasciati sfogare liberamente gli oratori, in modo 


che nulla più rimanesse da dire........, tutto è andato 
benissimo. Ho udito in quella notte una teoria, che farà 
strada, enunciata da un certo personaggio, che per suo 
conto della strada ne ha fatto molta: «e Le parole non 
ammazzano, e lasciano il tempo che trovano ». Sarà! 


* 
* 


L’Italia ha voglia di ridere; e poichè siamo in 
carnevale, ridiamo. Si è minacciata addirittura una 
crisi ministeriale, perchè il duca Fiano prima e il prin- 
cipe Pallavicini poi hanno invitato a un ballo nei 
loro palazzi i nostri sovrani e non hanno invitati tutt? 
i ministri. Uno degli esclusi, medico romano, ha mosso 
aspre lagnanze, e ha indotto il Consiglio "dei ministri 
a pregare il Re di non intervenire al secondo ballo. 
Ne è seguita la dimissione di una dama di Corte, la 
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minacciata dimissione del Gran Cerimoniere, e un 
chiasso grande in tutti i giornali. Tutta l’Italia ha 
fatto le grasse risate a spese del Gabinetto, grazie 
specialmente ad un amenissimo articolo del Fanfulla, 
in qui si finge una circolare del ministro Cairoli ai 
rappresentanti diplomatici all’ estero, a proposito del 
diritto coreografico del Governo. - 


* 
* = 


Nell’anniversario della incoronazione di Leone XIII 
è accaduto un curiosissimo incidente. Mentre tutta la 
Corte era riunita nella Cappella Sistina intorno al Papa, 
1 gendarmi notarono un cardinale in abito rosso, ma 
senza coda a strascico, senza cerimoniere, nè servo, 
‘| che si avvicinava con atteggiamento maestoso alla porta 
della Cappella. Dapprima credettero fosse un cardinale 
straniero, giunto in ritardo; pol, notate altre partico- 
larità (non aveva nè collarino, nè anello, non rispon- 
deva al saluto), lo fermarono, gli chiesero dove andasse, 
e dalle sue risposte si accorsero che era un povero pazzo. 

Introdottosi nascostamente nell’ appartamento del 
cardinale Jacobini, mentre la servitù era intenta ai 
preparativi per il pranzo diplomatico, aveva trovato 
nella stanza da letto le vesti del cardinale, già prepa- 
rate per la cerimonia della sera, e le aveva indossate, 
uscendo poi dall’appartamento per una porticina segreta.. 

Il suo proposito era quello di presentare una 
domanda al Papa per la canonizzazione d’un suo ante- 
nato ; aveva in tasca anche una lettera per il re Umberto. 

Trattenuto nella stanza del comandante della gen- 
darmeria e spogliato delle vesti cardinalizie, se ne 
stette queto finchè la cerimonia fu finita. Informati 
dell’ incidente il Cardinale di Stato e il Papa, lo fecero 
accompagnare alla porta, dove, in seguito ad accordì 
presi con me, lo attendevano alcuni agenti in borghese, 
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i quali, previa visita medica, lo accompagnarono al 
manicomio. | 
E ormai quasi inutile dire che sul comico inci- 
dente i cronisti di certi giornali scrissero lunghe colonne, 
raccontando numerosi particolari per la maggior parte 
Inventati. Ormai a queste più o meno spiritose inven- 
zioni sul conto mio ho fatto il callo: e lascio dire. 


* 
* * 


Il mese di marzo è stato funesto per l’ Europa. 
Abbiamo avuto una serie di disastri: una scossa di 
terremoto nell'isola di Ischia con numerose vittime; 
l'assassinio dello czar Alessandro, avvenuto il giorno 13; 
il tentativo di un attentato anarchico a Londra (16 marzo); 
il terribile incendio del teatro di Nizza, in cui la nostra 


celebre cantante Bianca Donadio ha potuto quasi mira- 


colosamente salvarsi, ma più di sessanta persone, tra 
cantanti, artisti, spettatori sono rimasti uccisi, e un 
centinaio e più feriti. E non parlo d’altre numerose 
sventure, inondazioni, scontri di treni, fallimenti ecc. 
A queste disgrazie materiali aggiungerò quella che 
per me è una grave disgrazia morale per noi Ita- 
liani; la scoperta di un deputato al Parlamento che 
è stato sorpreso, dopo lunghi appostamenti, mentre 
rubava un portafoglio dalle tasche del soprabito di un 
collega. E dico disastro morale; perchè ad accrescere 
il discredito in cui è caduta la nostra rappresentanza 
nazionale non cì mancava più che questa scoperta. 
I nostri nemici ne hanno detto d’ogni colore; basta 
leggere, ad esempio, La Frusta, il risorto giornale 
umoristico dei clericali. Il nome del disonorevole depu- 
tato, D... D..., è sulla bocca di tutti. 


* 
* * 


Già in una allocuzione. ai cardinali, in occa- 
sione dell’ anniversario della sua elezione, Leone XIII 
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aveva annunziato la sua intenzione di proclamare 
quest’ anno un giubileo straordinario per invocare da 
Dio tempi migliori alla Chiesa. Fin da allora, e nel- 
l’ attesa della bolla, si disse che il Papa dussava a 
denari, e qualche giornale scherzò sulle parole del- 
l’allocuzione, in cui era detto che « esso avrebbe aperto 
in larghissima copia i preziosi tesori, di cui è ricca 
la sposa di Gesù Cristo ». La bolla è stata emanata 
il 12 marzo: in essa il Papa, dopo aver ripetuto in 
forma energica le sue lagnanze per la spogliazione a 
cui è soggetto, e dichiarato che, quasi per ludibrio, 
gli è lasciata soltanto una sembianza di regale maestà, 
dichiara che egli è in dalìa dei nemici ed invoca prote- 
zione ed aiuto, esortando i fedeli a pregare, e conce- 
dendo una speciale indulgenza a quelli che compiranno 
certi determinati riti. Di pellegrinaggi a Roma la bolla 
non parla; ma è presumibile che le associazioni, trat- 
tandosi di un giubileo evidentemente politico, si ado- 
preranno per trascinare qui il maggior numero di fedeli 
che potranno. 

La bolla tocca anche delle elemosine; ma, contra- 
riamente alle voci corse, vi si parla della Propaganda 
Fide, delle scuole cristiane d’ Oriente, non dell’ obolo 
di San Pietro. 


* 
* %* 


La politica estera tiene agitato tutto il paese. 
Sembra che la Francia, sotto il pretesto di punire una 
tribù molesta, abbia varcato i confini dell’ Algeria e 
sia entrata nella Reggenza di Tunisi. 

Il contegno dei Francesi è tale, 1 loro preparativi 
bellicosi sono così grandi che il dubbio di un' occu- 
pazione dell’ intiera Tunisia, a due passi da casa 
nostra, si è fatto strada in tutti gli animi. La nostra 
diplomazia che cosa ha fatto ? Si è lasciata sorpren- 
dere ? All’ interpellanza dell’ on. Damiani, notissimo 
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amico del Crispi, il ministro Cairoli ha risposto con 
molta ingenuità, affermando di credere alle dichiara- 
zioni ufficiali della Francia. Stupore dei deputati! Il 
Ministero è ‘caduto il 18 aprile; e il Re ha incan- 
cato l’ ex presidente della Camera di comporre il 
nuovo gabinetto. 

Le pratiche per la composizione del nuovo Mini- 
stero sono state lunghe: il Farinì ha rifiutato l’inca- 
rico ; altri hanno seguito l’ esempio: dopo molte trat- 
tative d’ accordo coi diversi gruppi della sinistra, il 
gabinetto si è presentato di nuovo alla Camera, avendo 
il Re rifiutato di accettarne le dimissioni. Intanto 1 
Francesi sono a Biserta ; e tutte le dichiarazioni diplo- 
matiche appaiono prive di qualsiasi valore. Poveri noi! 


Che figura orribile ! Quanta imprevidenza e quanta. 


ingenuità ! 


* 
* * 


È morto a Roma l'arcivescovo di Cagliari, mon- 
signor Balma, che fu insegnante della Regina Marghe- 
rita e del principe Tommaso : era un vecchio piemon- 
tese, grande ufficiale mauriziano, devotissimo alla nostra 
Casa Reale. Lo avevo conosciuto in casa del mio amico, 
mons. T..., di cui egli era ospite; mi aveva detto egli 
stesso di esser venuto a Roma per chiedere istruzioni 
intorno al contegno che egli, fedele servitore dei 
Sabaudi, avrebbe dovuto tenere in occasione della. 
visita, che sì annunzia prossima, dei nostri reali nel- 
l’ isola di Sardegna. Mi aveva parlato a lungo del 
colloquio avuto con Leone XIII, e dello sdegno che 
questi aveva provato apprendendo che, a sua insa- 
puta, erano state mandate in Sardegna istruzioni molto 
rigorose e in pieno contrasto con ciò che aveva fatto 
il clero di Sicilia l’anno passato. La sua conversazione 
era interessantissima e scopriva tutto il retroscena della 
.politica vaticana. Îl povero arcivescovo era uomo pio e 
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profondamente religioso e soffriva molto allo spettacolo 
della Corte papale politicante e degli intrighi dei partiti. 
E morto in pochi giorni per una polmonite. Ai suoi 
funerali intervennero alti funzionari di Corte; si vide 
anche, fra le vetture dei prelati, quella di S. M. la 
Regina. Sul feretro furono poste le insegne dell’ ordine 
mauriziano. Non si volle però mandare la rappresen- 
tanza militare. Noto che la comunicazione della morte 
fu data alla Corte, oltre che da me, anche dal mon- 
signore che ospitava il defunto, per espresso ordine 
di Leone XIII. 


* 
* * 


Anche quest’ anno la -regina Margherita è venuta 
a San Pietro per la visita ai Sepolcri. E stata trattata 
con la solita villania dal Capitolo di San Pietro e clamo- 
rosamente applaudita, per protesta, da tutto il pubblico. 

Quest’ anno la villania è stata più evidente, perchè, 
mentre alla nostra Regina non si è fatto nessun segno 
d’ onore, al granduca di Russia, che non è cattolico, 
e che entrò in San Pietro una mezz’ ora più tardi, 
gli addetti alla Basilica si sono fatti incontro coi guanti 
bianchi, gli hanno spalancato i cancelli, sollevata la 
portiera e lo hanno scortato in segno di onore durante 
tutta la visita della Chiesa. Il contrasto è stato così 
palese e indegno, che quando questi addetti, ricon- 
dotto il granduca alla vettura, se ne tornavano indietro, 
sono stati sonoramente fischiati. 


* 
* * 


Non ostante le relazioni assai tese del nostro 
popolo coi Francesi a proposito dell'impresa contro la 
tribù insorta dei Arm; la quale appare ogni giorno 
più vasta e complessa, il solito visconte di Damas, 
accompagnato dal non meno solito padre Picard, ha 





46 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


presentato al Papa un nucleo di circa 300 pellegrini, 
che, insieme coi francesi cattolici residenti a Roma, 
furono ricevuti il giorno 8 di maggio. Ero proprio sulle 
spine; sia perchè quei signori (specialmente certi preti) 
avevano un atteggiamento più provocante del solito, sia 
perchè gli animi in Roma erano molto eccitati. 

All’ indirizzo del visconte il Papa ha risposto con 
un discorso, in cui esalta la Francia, questa figlia pri- 
mogenita della Chiesa, a cui la Provvidenza si è com- 
piaciuta affidare la difesa del Papato; ha fatto augurî 
per la sua prosperità, per la sua grandezza. 


Ho trovato quel discorso, dati i tempi, molto. 


imprudente ed eccitante; per fortuna i pellegrini erano 
pochi e se ne sono andati via presto. Ho respirato, 
quando li ho saputi alla frontiera! Del resto pare che 
questi signori vadano cercando col lumicino le occa- 
sioni di chiasso e di disordini. 

* 

o 

In occasione del matrimonio del principe eredi- 

tario Rodolfo d' Austria con la principessa Stefania 
del Belgio, nell’ Ospizio dei Tedeschi a Santa Marta 
si sono celebrate grandi feste religiose con intervento 
della Corte pontificia e del corpo diplomatico. Alla 
sera una grande illuminazione; e i personaggi della 
Corte furono accompagnati alle loro carrozze con torcie 
accese (9 maggio). Se non accadde nulla fu proprio 
un miracolo, perchè gli irredentisti da un lato, i Fran- 
cofobi dall’ altro avevano tutte le intenzioni di provo- 
care disordini; e gli addobbi, le bandiere, i lumi ave- 
vano richiamato una gran folla, non tutta di curiosi. 

* 

* * 

Il trattato del Bardo, con cui i Francesi hanno im- 

posto al bey di Tunisi il protettorato loro, è stato cono- 
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sciuto a Roma con grande indignazione: quantunque 
ormai persuasi che l’ occupazione di Tunisi era stata 
decisa col consenso dell’ Inghilterra e della Germania, 
a nostra insaputa, la notizia del trattato ha suscitato 
in tutti un senso di dolore, di umiliazione e di disgusto 
per i nostri uomini politici, che si sono lasciati ingan- 
nare ed hanno creduto alla « politica delle mani 
nette ». Il Ministero ha senz’ altro date le sue dimis- 
sioni. Era il meno che poteva fare. Il Re ha chia- 
mato Quintino Sella. 

Quante dimostrazioni di piazza! Quanti articoli 
di giornale contro il Sella, contro la Corona, contro 
la Destra! Quante minacce, più o meno velate, inco- 
minciando dall’ ex-presidente del Consiglio per finire 
alle Giunte comunali di molti ignoti paeselli ! Il Sella 
sì è stancato ed ha rifiutato l’incarico. Abbiamo ora 
un nuovo ministero Depretis, osteggiato dal Crispi, 
dal Nicotera e dagli altri suoi antichi colleghi. 


* 
* >* 


In Vaticano è accaduto un delitto per futili 
motivi. Uno dei giardinieri ha ferito gravissimamente 
con un colpo di roncola un suo compagno di lavoro. 
Il feritore è stato arrestato dai gendarmi; e il giudice, 
che ancora è in Vaticano, ha assunto a sè l’ istru- 
zione del processo. Però per ordine superiore il reo 
è stato messo fuori dal Vaticano, in modo che cadesse 
in mano degli agenti italiani, ma che nel tempo stesso 
non apparisse nè da verbali nè da documenti che il 
Vaticano l'avesse consegnato. E ciò per evitare fin 
l'ombra del sospetto che si voglia riconoscere il nostro 
governo. 

Quale passo indietro si è fatto da due anni a 
questa parte! E chi ha coscienza deve dire che la 
colpa è stata tutta nostra. 
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* 
* * 


Il famoso padre Curci ha dato alla luce un 
altro opuscolo, intitolato La nuova Italia, in cui si 
scaglia contro gli intransigenti clericali, che chiama 
vecchi zelanti, accusandoli di aver impedito a Leone XIII 
di compiere molte sagge e buone cose, e ciò per interesse 
materiale e a danno della. Chiesa. Chi conosce ben 
addentro la politica vaticana sa che il padre Curci ha 
molta ragione, e sa anche che, prima di stamparlo, 
il gesuita ha fatto leggere il suo articolo ad un col- 
lega, cardinale, intimo del Papa e che potrebbe anche 
essere il cardinale Pecci. Ne concludono che l'opuscolo 
è stato stampato con l’ approvazione del Papa: il quale 
però avrebbe poi, per soverchia prudenza, tollerato che 
i vecchi zelanti se ne vendicassero mettendo quello stam- 
pato all’ indice. Quell’ uomo che salendo al pontificato 
pareva tanto energico e sicuro della strada da per- 
correre, oggi sembra tentennante: un passo in qua, 
un passo in là come se avesse le pastoie. E chi sì 
vanta dì conoscere il fondo del suo pensiero, come 
il mio amico mons. T..,. assicura che le pastoie sono 
di natura...... economica. | 

L’ opuscolo è, ad ogni modo, interessantissimo : 
mons. T... ne è entusiasta. Il ritratto di Pio IX, trat- 
teggiato dal padre Curci, è di una rassomiglianza, che 


fa impressione. 


* 
* * 


Il mio rione è sossopra, in grandissima agi- 
tazione per uno sfregio villano e sciocco fatto da 
alcuni mascalzoni ad una immagine sacra, che sta in 
Borgo Nuovo, sopra il così detto Arco della Purità. 
Nella notte del 2 luglio l'immagine, che .era stata 
restaurata di recente, è stata imbrattata di sterco. 
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L'indignazione popolare è stata grande, e come sempre 
1 clericali ne hanno subito tratto profitto per i loro fini, 
proponendo tridui di riparazione, illuminazioni, ceri- 
monie religiose espiatorie. I loro giornali sono stati 
violentissimi; i giornali anticlericali hanno risposto ; gli 
uni e gli altri hanno malmenato me; gli unì perchè 
non ho permesso processioni, gli altri perchè non ho 
impedito l’ illuminazione. Gli autori di quella sconcia 
ingiuria sono stati scoperti da me dopo non facili 
ricerche : e sono alcuni giovinastri appartenenti ad un 
notissimo circolo anticlericale. Nessun dubbio è per- 
messo in proposito : e coloro che, per passione dì parte, 
vorrebbero insinuare che lo sfregio è stato fatto fare 
dai clericali, mentono sapendo di mentire. Qualcuno 
avrebbe desiderato che nelle mie relazioni attenuassi le 
prove di colpevolezza e lasciassi adito al dubbio : ma 
lo non mi presto al giuoco ; e quando mi sono accorto 
che si tentava di intralciare le mie indagini e di deviarle, 
ho detto chiaro che non sacrifico la mia coscienza a 
nessun partito ‘!. 
d* 
* * 

Andava calmandosi la piccola burrasca, quando 
è scoppiata una violentissima tempesta, i cui effetti 
potrebbero essere di una gravità immensa ; voglio par- 
lare della indegna gazzarra fatta nella notte del 13 luglio, 
durante il trasporto della salma di Pio IX da San Pietro 
alla Chiesa di San Lorenzo fuor dalle mura. 

Già da molto tempo avevo annunziato al governo 
che i tre cardinali esecutori testamentari di Pio IX, 
Mertel, Simeoni e Monaco La Valletta, avevano inten- 
zione di ottemperare alle disposizioni date dal defunto 


(1) Sopprimo qui il resoconto d'un lungo dialogo fra mio padre e 
un’ autorità politica, di grado elevato, notoriamente legata ad un partito 
e gli indignati commenti di quell'anima ingenua e retta fino allo serupolo, 
che era il diletto mio padre. (N. d. E.) 


Maxrroni - Il 4 
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e di trasportarne le ossa nella tomba fatta. costruire 
nella Chiesa di San Lorenzo. Di'questo trasporto ci 
eravamo occupati in colloqui privatissimi io ed un pre- 
lato, che godeva la fiducia di Leone XIII; si era esa- 
minato il modo per conciliare i voleri del defunto con 
le prescrizioni di legge ed evitare ogni pubblicità. A 
proposito dell’'accompagnamento sì era convenuto che 
due o tre vetture soltanto coi cardinali esecutori e 
pochi prelati domestici avrebbero seguito il feretro; 
che io stesso lo avrei scortato in vettura; si era infine 
stabilito di serbare il più assoluto silenzio, affinchè il 
pubblico ignorasse l’ avvenimento : e perciò, di comune 
accordo, eravamo rimasti intesi che la salma sarebbe 
stata disseppellita a tarda sera e sarebbe partita da 
San Pietro alla mezzanotte del primo luglio. 

L’ autorità prefettizia aveva rilasciato il nulla osta 
per il trasporto notturno, su domanda presentata dal- 
l'architetto del Vaticano : tutto era stato disposto nel 
più profondo silenzio, convinti come eravamo da una 
parte e dall’ altra che, qualora la cosa si fosse risa- 
puta, dato il momento, avrebbe potuto accadere qualche 
inconveniente grave. 

L'arrivo di alcuni pellegrini slavi, partiti dal loro 
paese per pregare sulla tomba di Pio IX, ed un 
breve ritardo nei preparativi per l’esumazione, indussero 
gli ordinatori della cerimonia a procrastinarla. E fu 
grave male; perchè nel frattempo, con tanta gente 
che per una ragione o per l’altra era venuta a cono- 
scenza del fatto, il segreto cominciò a propalarsi. E 
primo di tutti il giornale democratico e anticlericale 
La C..., che aveva in Vaticano un servizio di infor- 
matori subalterni, divulgò la notizia, quantunque con 
molte inesattezze. 

Le condizioni erano dunque mutate, ond'io fin 
dalla sera del giorno 11 non esitai ad avvertire l’auto- 
rità superiore che sarebbe stato anche necessario modi- 
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ficare radicalmente le disposizioni prese. La voce che 
da parte delle associazioni clericali si intendeva, a 
dispetto dei desiderî della commissione esecutiva e 
delle alte autorità vaticane, fare una dimostrazione di 
affetto e di devozione a Pio IX giunse a me nella 
mattina del giorno 12, insieme con la preghiera rivol- 
tami dall’ economo della Basilica di provvedere a tener 
sgombra dalla folla la piazza di Santa Marta, donde 
1] feretro doveva uscire alla mezzanotte del giorno stesso. 

Alle mie reiterate istanze perchè sì ricorresse ai 
cordoni militari per impedire agglomeramenti e disor- 
dini, il cav. B..., questore di Roma, venne con me dal 
Prefetto e, dopo lunga discussione, ci portammo tutti 
e tre in casa del commendator ...., dove la discus- 
sione fu ripresa e durò lungamente. Fu convenuto 
che si sarebbero sollecitati ordini superiori, poichè 
l'intervento dell’ esercito pareva contrario a precedenti 
disposizioni di massima. Dopo un’ attesa di tre ore, gli 
ordini vennero, recisamente contrarî alle mie domande: 
fu solo permesso che lungo il percorso del corteo la Que- 
stura potesse richiedere, in caso di bisogno, l’ opera 
dei soldati consegnati nelle rispettive caserme. 

Eppure lo stesso commendator .... dichiarava di 
sapere che si stava preparando una controdimostra- 
zione, per opera di noti anticlericali e di reduci dalle 
galere papali, pur affermando di avere qualche spe- 
ranza di riuscire con la persuasione e l’ opera di auto- 
revoli personaggi ad impedirla. 

Alle ripetute osservazioni nostre che la forza pub- 
blica sarebbe stata impotente ad arginare la folla e 
ad impedire disordini, il commendator .... parve scosso 
e ritornò in fretta al Ministero, promettendo di man- 
dare a me ed al Questore ulteriori istruzioni prima 
di sera. 

Ci separammo alle due del pomeriggio; ed io me 
ne tornai in Borgo, dove ebbi notizia che la dimo- 
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strazione clericale sarebbe stata assai numerosa: anzi 
mi fu mostrato (e lo mandai subito per espresso al 
Questore) uno stampato, che si andava distribuendo 
di bottega in bottega, in cui si davano precise norme 
ai dimostranti, con diffusi particolari sui luoghi di 
convegno, sulle vetture, sulle preghiere da recitarsi, 
sul momento în cui si dovevano accendere i ceri, e 
via discorrendo. Era firmato : « Alcuni fedeli ». 

L’ importantissimo documento incominciava così : 

« Romani! 

« Alla mezzanotte precisa tra il martedì e merco- 
ledì prossimo la venerata salma dell’Augusto Pontefice 
Pio IX dalla basilica di San Pietro verrà trasportata 
a quella di San Lorenzo fuori le mura. 

« Ossequenti alle disposizioni date, ci asterremo da 
ogni pompa e pubblicità; ma lo slancio del nostro cuore 
ci impone di seguire l’ adorata salma al luogo da lui 
stesso prescelto per ultima Sua dimora ». 

Senza prendere un istante di riposo, dopo aver 
emanato alcuni ordini, tornai dal Questore e con lui 
dal Prefetto, segnalando l’importanza del fatto nuovo, 
i pericoli a cuì cl esponevamo, e sollecitando altri 
provvedimenti. Ma il Ministero (termine vago, che 
poteva riferirsi così al Ministro, come a qualcuno dei 
suoi più prossimi coadiutori) alle nostre ripetute insì- 
stenze perchè si schierassero lungo tutto il percorso 
o si tenessero almeno raggruppate in alcuni punti di 
esso le truppe della guarnigione, dichiarò che non sì 
dovessero mettere in mostra le forze armate per non 
dare alla cerimonia un carattere ufficiale. Neppure per 
tener sgombra la piazza di Santa Marta io avevo 
facoltà di servirmi dei soldati ‘1. 


1) P; i « . . 
(1) E quasi superfluo dire che nd ogni affermazione corrisponde nelle 
Memorie la copia di un documento, o nn sunto di colloquio. Dopo il fatto 
egli espose tutti i precedenti in una lunga relazione al Commissario d'ine 


x 


chiesta ; e di questa io riassumo le linee generali. (N. d. E.) 
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Dovemmo chinare la testa ed obbedire, ma non 
ci nascondemmo e non nascondemmo a chi ci trasmet- 
teva quegli ordini le difficoltà gravi, a cui ci espone- 
vamo. Il servizio d’ ordine fu assunto direttamente 
dal Questore, il quale emanò in proposito tutte le 
disposizioni necessarie ; restò convenuto che io avrei 
scortato il feretro in vettura, che si dovesse permet- 
tere l’accompagno con torce, e si dovessero proteg- 
gere i cattolici da ognì molestia. 

Non dirò le difficoltà superate per tenere, alla 
meglio, sgombra la piazza di Santa Marta: nè descri- 
verò le cerimonie funebri compiute nella Chiesa in 
presenza di moltissimi invitati. Caricata finalmente la 
cassa mortuaria sul carro, salite in vettura le poche 
persone che dovevano accompagnarla, salii anch’ io 
sopra una carrozza a due cavalli con un mio impie- 
gato e due subalterni. Ma non appena sì fu attraver- 


sato lo spazio tenuto sgombro e si fu giunti sotto 


l'arco dell’ orologio, mi accorsì che le mie nere previ- 
sioni erano più che giustificate. 

La piazza di San Pietro era gremita, e la forza 
pubblica (un centinaio di uomini in tutto) sommersa 
nel vasto mare di folla, era impotente, nonchè ad argi- 
narla, a muoversi e ad aprire un varco al corteo. 
Ad un segnale migliaia di torce si accesero, e si levò 
nell’aria la salmodia del Miserere. Mi lusingavo tuttavia 
che l’ autorità superiore, la quale aveva promesso di 
far opera dissuasiva presso ì più noti anticlericali, 
perchè abbandonassero l’ idea di una clamorosa pro- 
testa, fosse riuscita nell’intento. Il commiendator .... 
in verità non si era fatto più vivo, almeno con me, 
e non aveva mantenuto, o potuto mantenere, la pro- 
messa di informarmi sull’ esito delle trattative coi 
promotori delle dimostrazioni anticlericali. 

Mentre a stento il corteo procedeva, due piccoli 
fatti contribuirono a separarmi da esso. Dapprima il 


{ed 
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Questore fece fermare la mia carrozza per un istante 
allo scopo di chiedermi se all’ interno tutto era pro- 
ceduto in ordine; e questo bastò perchè sette od otto 
vetture di diplomatici o di prelati si frapponessero tra 
la mia carrozza ed il corteo. Quando volli riprendere 
il mio posto, una guardia municipale impedì al coc- 
chiere di proseguire, e non ostante le mie proteste, 
tardò a riconoscermi ed a comprendere l'assoluta neces- 
sità di lasciar passare la mia vettura. Riuscii finalmente 
a persuaderla del grave errore commesso; ma il corteo 
era già lontano e per raggiungerlo dovetti percorrere 
alcune vie secondarie, allontanandomi da esso. 

Non vidi dunque nè i primi incidenti, accaduti 
in piazza Rusticucci, nè quelli più gravi che segui- 
rono nei pressi del Ponte Sant’ Angelo ; e solo li appresi 
inolto più tardi dalle relazioni dei miei dipendenti. 

Essi non ebbero certo quella gravità, che alcuni 
pretesero; furono tuttavia sintomatici, perchè mostra- 
rono che da parte dei clericali vi era tutta |’ inten- 
zione di fare una clamorosa dimostrazione politica, e 
da parte degli anticlericali era stata premeditata e pre- 
disposta una dimostrazione di: protesta, e non assolu- 
tamente pacifica; perchè molti erano armati di randelli. 

Nella mia giurisdizione alcuni noti anticlericali 
intonarono al passaggio dei corteo una canzonetta 
allegra; ma furono immediatamente costretti al silenzio 
ed allontanati. Per le vie del Borgo il feretro e le 
vetture prelatizie passarono indisturbate ; il coro del 
salmodianti, tutti muniti di torce, potè proseguire 
senza veruna molestia. 

AI Ponte Sant’ Angelo un piccolo crocchio di 
persone tentò di fermare il corteo: si udirono grida 
di « al fiume, al fine » ; ma tosto, chiamato da un 
mio dipendente, uscì un grosso reparto di soldati che 
si trovava a Castello, e l'assembramento fu sciolto. 

Lungo la wa papule, passando per qualche via 


N 
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secondaria, potei raggiungere il corteo; e, secondo 
accordi già presi, intimai ai cocchieri di prendere il 
trotto; ma la folla era tale e così densa, che presto si 
dovette smettere e continuare lentamente il cammino, 
aperto a fatica da schiere di carabinieri e di agenti. 

Avvennero in alcuni punti delle vere collutazioni 
fra clericali forniti di torce e anticlericali armati di 
bastoni; la forza pubblica tosto represse i disordini 
e tutelò le vetture e il feretro. Non si potè però impe- 
dire che ignote mani lanciassero qualche pietra. Ma 
le scene di maggior violenza accaddero in coda al 
corteo, fra i portatori di torce rimasti indietro e gli 
anticlericali; udivo infatti alle mie spalle fischi e grida 
e squilli di tromba, segno che i funzionarî preposti alla 

vigilanza delle singole strade intervenivano con la 
forza armata. 

Quando la folla cominciò a diradare, potè final- 
mente il corteo prendere un andamento più rapido 
lasciandosi indietro gli ultimi portatori di torce; ma 
ciò accadde solo nei pressi della Ferrovia. Allora, 
lasciato ad un mio dipendente l’incarico di seguirlo in 
vettura a due cavalli, 10 con un ufficiale dei carabinieri 
in una carrozzella lo precedetti a San Lorenzo, dove, 
richiesta la truppa, feci fare un quadrato e potei allon- 
tanare e disperdere gli ultimi disturbatori, che tenta- 
vano impedire il trasporto dal carro alla Chiesa. 

Nel lungo e faticoso percorso sì impiegarono più 

di tre ore! 
- Ho dovuto assistere alle funzioni del seppelli- 
mento e scortar poì le vetture cardinalizìie, che, per 
maggior precauzione (e fu ottima idea) furono fatte 
passare per la Porta Maggiore. Quando sono tornato 
a casa, il sole splendeva alto sull’ orizzonte; erano 
circa le sei del mattino. 

Fra gli incidenti che udil narrare a San Lorenzo 
due specialmente ebbero una certa gravità: il nipote 
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di Leone XIII, conte Pecci, che era in una delle: 
vetture, venne ingiuriato e costretto a fuggire ; in una. 
vettura prelatizia, in cul era monsignor $..., vennero 
raccolti due ciottoli. Un prete fu percosso con una 
bastonata; due portatori di torce se le videro tolte 
di mano e con quelle furono percossi; viceversa parecchi 
clericali narrarono d’aver percosso con le torce accese 
alcuni dei loro assalitori e d’averlìi bruciacchiati; ma. 
i nomi di costoro non sì sono mai saputi. 

Tutti sono stati concordi nel dichiarare che fun- 
zionarî ed agenti fecero sforzi quasi sovrumani per 
compiere il loro dovere e proteggere. il corteo. Degli 
agenti parecchi rimasero contusi e malconci; altri ebbero 
lacerate le divise. Sempre, dove fu possibile l’ intervento. 
dei soldati, gli assalitori vennero respinti: in una parola, 
per quel che io ho veduto ed ho saputo, coi mezzi 
limitati che erano a loro disposizione, nell’oscurità e nella 
confusione della notte, in mezzo ad una folla enorme, 
a tutta Roma riversatasi nelle vie, le autorità hanno 
fatto miracoli. 

Checchè abbia detto in Senato il Presidente del 
Consiglio, tentando di rovesciare la colpa dei disor- 
dini sugli impiegati, è innegabile che il vero colpevole: 
fu, chiunque sia stato, colui che, informato minuta- 
mente e delle trattative corse tra me e la Commis- 
sione e delle mutate condizioni, sia per la dimostrazione 
clericale, sia per la controdimostrazione, notoriamente 
preannunziate, non osò o impedire, come fu proposto, 
il trasporto rimandandolo a tempo più opportuno, @ 
sbarrare le vie con forti nuclei di soldati a piedi ed 
a cavallo per separare fin dal principio, cioè prima 
che sboccasse in piazza S. Pietro, il corteo dai dimo- 
stranti di qualsiasi specie. 

Ricordo che il marchese Gravina, prefetto, aveva in- 
sistito perchè il trasporto si rimandasse; per l’uso dei sol- 
dati più d’ogni altro ho insistito io, e con me il Questore. 
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Dell’ inchiesta, ordinata dal Ministero, non par- 


lerò. Certo il gentiluomo, a cui fu affidata, doveva 
aver avuto informazioni contrarie al vero : ma quando 
vide i telegrammi scambiati, le lettere spedite, quando 
udì l’ esito dei colloqui avuti, quando si persuase che 
le istruzioni date a voce, senza una riga di scritto, 
da chi aveva il dovere di assumere tutta la respon- 
sabilità dei suoi ordini, erano state eseguite, quan- 
tunque si fosse manifestata la impossibilità materiale 
di eseguirle bene, rimase molto meravigliato e per- 
plesso. Fra le altre cose gli si era dato ad intendere 
che io avevo avuto la suprema. direzione del servizio ; 
e quando, esaminati tutti gli atti, non trovò traccia 
di questa disposizione lo vidi molto disorientato. Non 
sì era già annunziato in un giornale, che riceveva 
l’imbeccata da ...., che io sarei stato sospeso per 
tre mesi, come responsabile dell’ accaduto ? 

Debbo confessare che nel mio interrogatorio, e 
più ancora in un pro memoria di chiarimenti, io feci 
una critica degli ordini ricevuti, invocando la testi- 
monianza del Prefetto e del Questore, che mi avevano 
udito sostenere ben diverso piano e lo avevano essi 
stessi approvato ; e dimostrando che gli ordini ricevuti 
erano stati eseguiti, con le conseguenze che se ne 
potevano aspettare. Ho anche assolutamente negato 
che, almeno in Borgo, si sia gridato Vira il papa re, 
perchè dai numerosi interrogatorî dei miei dipendenti, 
ordinari e straordinari, nulla affatto mi risultava. 

Checchè abbia conclusò l’ inchiesta, i clericali non 
furono provocatori nel senso che si è voluto dare a 
questa parola: provocazione fu forse l’accompagnamento 
con torce; ma questo dalla mattina del 12 il governo 
sapeva, e, se la riteneva provocazione, doveva impe- 
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dirla. I mezzi non gli mancavano: da Firenze, da 
Napoli, da città anche più vicine poteva far venire 
in dodici oré quanti soldati riteneva necessari per 
impedirla. 

Dopo tante indagini e tanto scalpore, furono col- 
‘pite vittime innocenti; il questore cav. B..., ottima per- 
sona, fu messo in disponibilità, non ho mai saputo 
per quali ragioni; due ufficiali dei carabinieri, un colon- 
nello e un capitano, sono stati trasferiti, e così pure 
un ispettore: ma i veri colpevoli erano troppo in alto 
e non furono raggiunti, almeno per ora. 

Così terminò quella indecente gazzarra, che diso- 
norò l'Italia, e fece perdere ad un tratto al governo 
quella reputazione di abilità e di prudenza, che s' era 
acquistata in undici anni, dal 1870 in poi. Così sì 
riaccese una minuscola guerra, che pareva ormai sopita; 
così sì permise agli stranieri di ingiuriarci e di sospet- 
tare della nostra buona fede. Le scenate del 13 luglio 
. rimarranno indimenticabili nella storia, come la prova 
più evidente dell’imprevidenza di chi cì governa. 

Mi viene riferito che i fatti del 18 luglio sono stati 
celebrati in versi da parecchi poeti; ed ho io stesso 
lette in parecchi giornali delle descrizioni apologetiche, 
in cui alla salma di Pio IX vengono dati gli epiteti 
‘più obbrobriosi. Pare quasi impossibile, che questo 
possa avvenire e che persone intelligenti possano diso- 
norare la loro penna inneggiando a delle ribalderie. 

Ma il peggio è che da quel giorno, fondatosi in 
Borgo un Circolo anticlericale, i cui membri si vantano 
d’ avere alte protezioni e si sono nominato presidente 
A... L..., gran maestro della massoneria, cominciano a 
correre voci sempre più insistenti di prossime violenze 
contro il Vaticano; gli stessi membri del Circolo vanno 
pronosticando che nel termine di pochi giorni si sentirà 
una notizia strabiliante; che sarà stato distrutto è n2do 
delle vipere etc. Il ripetersi con insistenza di queste voci, 
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l'atteggiamento minaccioso di persone note per la vio- 
lenza del loro carattere, hanno costretto il governo a 
prendere provvedimenti di eccezionale importanza. 

Per parecchie settimane sono stati triplicati tutti 
1 servizi, mantenuti aperti gli uffici, tenuti nume- 
rosì picchetti armati, sorvegliati ad uno ad uno i più 
noti agitatori. I quali poi si rifanno contro di me’ 
assalendomi in ogni modo nei loro giornali, con arti- 
coli quetidiani pieni di fiele, forse per stancare la mia 
pazienza. Nello stillare il veleno è insuperabile un 
maestro protestante, tal M....., che non si è peritata 
di attaccarmi anche negli affetti domestici, procuran- 
domi così da parte di coloro che mi conoscono dichia- 
razioni di stima e di affetto, che son dolce contorto 
all’animo mio. 

Ho saputo poi dallo stesso ministro degli interni 
che il presidente del circolo, accompagnato da due depu- 
tati, si è recato da lui chiedendo il mio allontanamento 
per non provocare disordini: e so che il ministro, famoso 
per le sue barzellette, ha risposto: « Sono io che vi 
faccio vigilare da Manfroni, perchè 1 clericali hanno 
giurato la vostra morte. Se non fosse per lui, sareste 
già spacciati ». 

* 
Vi * 

Intanto la guerra intestina procede, a colpi di 
spillo, sempre più acuta. Il 4 agosto Leone .XIII 
ha tenuto un solenne concistoro, in cui con un lin- 
guaggio molto severo ha deplorato 1 fatti del 183 luglio, 
narrandoli con qualche esagerazione e frangia. (Non 
è vero, ad esempio, che siano stati lanciati sassi contro 
i feretro). Il giornale La Frusta pubblica articoli di 
una violenza estrema, spargendo persino la voce che 
uno del Vaticano, un tal S..., sia morto in seguito a per- 
cosse ricevute nella notte fatale ed invitando il popolo 
a vendicarlo. Quasi in risposta alla allocuzione papale 
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si è tenuto al teatro Politeama in Trastevere il 7 i ago- 
sto un comizio per l'abolizione delle guarantigie, in 
cui sì sono dette cose di fuoco, specialmente da Alberto 
Mario, dal Bacci e dal Petroni; e quantunque l’ auto- 
rità abbia vietato la lettura e la votazione di un ordine 
del giorno, non senza violenze e minacce ed insulti, 
tuttavia esso si è diffuso a mezzo di fogli volanti, senza 
che il governo lo impedisse. Sono seguiti tentativi di 
dimostrazioni in piazza Colonna, disordini frequenti, 
inconvenienti gravi. 

Un giornale molto serio domanda: « Chi ci governa? 
Un ministero parlamentare o la Massoneria ? ». In verità 
non vi è stato mai fin qui a Roma, a mio giudizio, un 
momento così critico. 


st 
ha 
U 


Sulla fine di agosto giunsero da più parti al 
governo informazioni, che lo scossero dalla apparente 
indifferenza. Si diceva che un governo straniero avesse 
invitato il Papa ad abbandonare Roma; che parecchi 
cardinali lo stimolassero ad accettare l’ invito: che 
fosse già stata in massima deliberata la partenza. Alcuni 
informatori andavano anche più in là, e dicevano che 
tutto era pronto a Malta per ospitare la Corte papale. 

Interrogato intorno a queste voci, dichiarai che 
per mio conto le credevo false; non già che gli intran- 
sigenti del Collegio cardinalizio non avessero fatte e non 
facessero ancora pressioni per indurre il Papa a partire 
nella speranza di provocare nel mondo cattolico una 
grande agitazione; ma perchè mi risultava che il Papa 
aveva respinto recisamente il consiglio. 

Per essere in grado di fornire al governo indica- 
zioni più precise, mì rivolsi ad un alto personaggio 
della Corte vaticana, che, prima di essere assunto all’ ele- 
vata sua dignità. era stato con me familiare ed aveva 
ricevuto da me qualche notevole servizio amichevole. 
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Non l'avevo più cercato, nè riveduto da circa 
due anni; mi accolse con la consueta affabilità, e pre- 
gato da me di dirmi in confidenza il vero stato delle 
cose, non rifiutò di espormi tutto ciò che sapeva. 

Seppi dunque da chi o come fosse stata rivolta al 
Papa l’esortazione di partirsene, dopo il comizio al Poli- 
teama; seppi che Leone XIII aveva. rifiutato, ma aveva 
detto che, qualora le minacce contro la sua persona (di 
cui era informatissimo) si fossero rinnovate e la sua 
situazione fosse davvero minacciata da questa esplosione 
qli odio massonico, avrebbe convocato un ristretto con- 
siglio di cardinali ed avrebbe preso una deliberazione. 

Il mio cortese informatore conveniva meco che 
veri pericoli non esistevano: sapeva pure (sfido io a 
non vederla!) che una rigorosa vigilanza sì esercitava 
intorno al Vaticano ; mi assicurava, che il Papa ne 
era anche informato e grato; ma finiva col dichiarare 
che la tolleranza del governo verso gli agitatori anti- 
clericali era troppo palese e che nessuno poteva garan- 
tire che coloro, i quali, a dispetto del Depretis, a palazzo 
Braschi spadroneggiavano, un giorno o l’ altro non 
lasciassero alla piazza la mano libera. 

Chiacchierando del più e del meno, seppi che la 
circolare Mancini, in cui sì negavano fatti evidenti, 
come il tacito consenso dato dal governo all’ intervento 
dei fedeli con torce il 13 luglio, o si voleva presentare 
questo fatto come una sorpresa ed una provocazione, 
aveva profondamente sdegnato Leone XIII ©‘. Ed io 


— uh 


()) Per intender bene questo periodo, occorre riportare un passo 
della circolare Mancini, contenente, come il lettore già sa, una grave..... 
inesattezza: « In conseguenza il solo fatto della processione di migliaia di 
persone con fiaccole, di motte, segretamente  reclutata ed organizzata, non 
solo costituisce un inganno alla buona fede del governo ed un atto fraundo- 
lente per violare le pattuite condizioni, ma è anche nua flagrante viola. 
zione della legge ». Verissimo tutto, se alle due pomeridiane mio padre non 
avesse manilato copia dell'avviso a sempe, non ne avesse a voce dimostrata 
l’ importanza, non avesse invocato provvedimenti che, udito il Ministero, 
inon importa se il ministro o il segretario generale, od altri) non furono 
adottati. (N. d. E... 
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ne tolsi occasione per difendere il ministro Mancini 


e 1 suol colleghi, insinuando che probabilmente l’invito 
ai fedeli, da me trasmesso all’ autorità superiore, non 
era arrivato fino al ministro, ma era stato fermato da 
qualcuno alla soglia del suo gabinetto. Mi rispose che 
la cosa poteva ammettersi, anzi era credibile, sapen- 
dosi chi era il vero padrone a palazzo Braschi; ma 
non poteva ammettersi che dopo un’ inchiesta, la quale 
avrebbe dovuto rivelare la verità, il Consiglio dei mì- 
nistri ignorasse il vero stato delle cose. 

Alla mia volta parlai della circolare Jacobini e 
dell’ allocuzione papale del 4 agosto, dicendo franca- 
mente la mia opinione in proposito, e deplorando che 
si fosse esagerato e colorito troppo il fatto; e di ciò 
il mio interlocutore convenne, dicendo, con aria di 
scherzo, che diplomazia voleva dir l’arte di raddop- 
piare. Mi promise che, se vi fosse stata qualche novità, 
ini avrebbe informato subito, subito, e mi autorizzò 
a recarmi da lui quando volessi. 

Questo colloquio ebbe luogo il 2 settembre: fu 
riferito soltanto a voce, come complemento ad altre 
relazioni scritte. 


L' avvicinarsi del 20 settembre mi recò molte 
altre molestie. Ogni giorno i circoli anticlericali di 
Roma si radunavano, deliberavano, e, forse per gra- 
dassata e per vanteria, forse per spaventare il governo, 
facevano pol sparger voce che grandi cose si prepara- 
vano per quella ricorrenza. 

Non so chi ebbe la sfrontatezza di scrivere al 
Questore e al Prefetto che si era deliberato in un cir- 
colo di gettar bombe alla dinamite per mezzo di fionde 
sopra il Vaticano dal terrazzo di una casa in via Porta 
Angelica(!). Si parlò anche di un cunicolo, scavato in 
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una cantina fin sotto la caserma dei gendarmi per 
farla saltare in aria, come nel 1867 quella di Serristori : 
Insomma si diceva, e un notissimo garibaldino l’ aveva 
annunziato pubblicamente, che si voleva far scappare 
il Papa da Roma mettendogli una paura tale da fargli 
passar la voglia di tornare. 

Ad aggravare la situazione venne I. annunzio che 
proprio in quei giorni si aspettavano pellegrini italiani 
e pellegrini spagnuoli. Data l' eccitazione degli animi, 
e sapendosi che quei pellegrini venivano per protestare 
contro i fatti del 13 luglio, erano da temersi gravi 
conflitti; perciò, mentre dal canto mio prendevo grandì 
precauzioni, feci sapere riservatamente a persone 


molto influenti del Vaticano che sarebbe stato ottimo - 


consiglio rimandare i pellegrinaggi ad altra epoca più 
tranquilla, non già che il governo e di loro, ma 
per evitare ogni occasione dì conflitto tra loro e gli 
— anticlericali. 1 messaggio giunse a Colui, che solo 
poteva troncare ogni questione ; i pellegrinaggi furono 
rimandati. 

Ricordando poi le disgrazie accadute nell’ anno 
decorso a causa dei botti, feci presente all’ autorità 
superiore l'opportunità di vietare con pubblico mani- 
festo quelle rumorose manifestazioni di giubilo, causa 
di tante molestie; e non senza qualche contrasto per 
opera di chi temeva di alienarsì l’ animo degli agita- 
tori, ottenni che il manifesto fosse pubblicato e fatto 
. rispettare. Nel mio rione di Borgo non v'è stato un 
solo sparo: in tutta Roma se ne sentirono forse una 
cinquantina, forse anche meno. 

E spero che queste tradizionali manifestazioni di 
giubilo non si rinnoveranno più. 

Passati i giorni delle ricorrenze patriottiche, il 
Vaticano mi comunicò che ben presto sarebbero arrivati 
numerosi pellegrini italiani, la cui venuta, che prima 
del 13 luglio poteva aver solo un significato religioso, 
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ora acquistava (e nei programmi, che si distribuivano, 
«se ne parlava apertamente) un valore politico di 
protesta. 

Si cercò dal Comitato, a cui presiedeva il duca 
S..., di stimolare lo zelo dei cattolici; ma le pole- 
miche dei giornali, le voci che correvano di possibili 
disordini erano in provincia così numerose e gravi, 
‘che molti comitati regionali se ne spaventarono. Ebbi 
‘Jo stesso occasione di leggere lettere dirette da prelati 
e da pezzi grossi del clericalismo provinciale ai loro 
amici. di Roma, in cui ansiosamente si chiedevano 
informazioni sul vero stato della città, si domandava 
se vi fossero reali pericoli per la vita dei pellegrini, 
se sì poteva portare il denaro dell’ obolo senza timore 
di vederselo portar via !! 

Lo stesso duca S... coi caporioni del movimento 
sì mise in viaggio per le regioni d’Italia, cercando di 
dissipare i timori e di vincere le esitazioni: e potè 
mettere insieme cinquemila persone al massimo, com- 
prese quelle della provincia di Roma, che furono solen- 
nemente ricevute dal Papa a mezzo | ottobre. 

I nostri anticlericali, e specialmente quelli di Borgo, 
avevano deliberato e fatto annunziare nei giornali 
«grandi dimostrazioni di protesta; ma il governo le 
proibì energicamente. Essi si limitarono dunque ad 
imbandierare le loro case e quelle dei loro amici, ed 
‘a gettare e distribuire a mano alla folla dei pellegrini 
accorrenti a San Pietro dei cartelli su cui era stam- 
pato: Vira Roma capitale d'Italia. 

Il curioso è che alcuni pellegrini di provincia, usi 
ad inalberare la bandiera nazionale anche durante le 
feste religiose, vedendo quelle bandiere, in buona fede 
credevano che fossero state esposte in loro onore, e 
‘se ne compiacevano e rallegravano. Potei anche osser- 
vare che per la maggior parte i preti di campagna 
.e i fedeli racimolati dal Comitato erano tanto poco 
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«clericali, che andarono a visitare la tomba di Vittorio 
Emanuele al Pantheon, riempiendo delle loro firme i 
registri. . 

Si è gridato, è vero, « viva il Papa Re » nei 
cortili del Vaticano; ma furono grida isolate di fana- 
tici, che non ebbero seguito. Mi consta che gendarmi 
e svizzeri avevano avuto ordine di far cessare quelle 
‘grida. 

Il ricevimento solenne fu fatto nella chiesa di 
San Pietro, chiusa al pubblico; e vi intervennero, oltre 
al cinquemila pellegrini, altre ottomila persone di Roma. 
Furono distribuiti biglietti in gran numero, ed io stesso, 
sempre molestato da infinite domande, ne ebbi e ne 
fornii a deputati, senatori, magistrati, alti funzionari, 
pur dicendo a tutti: « Badate, voi accrescete 11 numero 
dei protestanti per la cattività del Papa >». 

Fu fiato gettato via; la curiosità di vedere il Papa 
in pompa magna era tale, che fino all’ ultimo momento 
io ebbi delle richieste. Del resto per far numero non 
sì guardò molto per il sottile; seppi che alcuni vettu- 
rini erano in possesso di biglietti e li vendevano ad 
una lira l uno. Come se li fossero procurati non so. 

Anche in chiesa vi fu chi tentò dì gridare: « Viva 
il Papa Re »; ma quelle grida vennero tosto soffocate 
da voci di riprovazione. 

L'indirizzo tu letto dal patriarca di Venezia, che 
fu relativamente moderato nelle sue parole, ma accentuò 
lo scopo politico del pellegrinaggio, ricordando e il 
13 luglio, e le minacce di attentati, e la non mspet- 
tata legge delle guarentigie, e dichiarando che « 1 figli 
d’ Italia non avrebbero tollerato che si insultasse il 
Pontefice e si aggravasse la sua cattività ». Rispose 
il Papa assai abilmente, scaghiandosi contro le sette, 
e lasciando in disparte il governo; accennò al con- 
gresso del libero pensiero, che sì deve tenere in Roma, 
parlò dei recenti comizi e delle giurie atroci liberamente 
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lanciate contro di lui, e invocò la cooperazione di tutti 
i fedeli per combattere le pestiféere ed insane dottrine '!, 

In complesso, checchè ne abbiano scritto alcuni 
demagoghi, Leone XIII si mostrò moderato, e dal suo 
punto di vista abbastanza sereno. 

Il giorno 17 ottobre il Papa riceveva  separata- 
mente i pellegrini divisi per diocesi, ascoltava novelli 
indirizzi, diceva poche parole a ciascun capo gruppo. 
La cerimonia, cominciata alle undici circa, finì alle 
sette di sera con due intervalli, in cui il Papa si 
ritirò per ristorarsi. Tutto andò bene. All’ uscita, che 
avvenne quasi senza interruzione dall’ una’ in pol, 
qualche tentativo di molestia e di provocazione fu subito 
soffocato. Non così accadde presso San Vitale, dove 
nella serata 1 pellegrini sì adunarono: per una disat- 
tenzione delle persone preposte al servizio di vigilanza, 
alcunì di essi vennero presi a sassate dagli anticleri» 
cali. Questo fatto, del resto non grave, mostrò che 
non avevo esagerato nelle misure di precauzione, come 
qualcuno dei miei superiori più elevati graziosamente 
Si compiacque di dirmi. Se gli altri avessero imitato 
il mio esempio, non sarebbe SR A nulla: ma forse 
a taluno non garbava che non accadesse proprio nulla. 


* 
* * 


Pochi giorni dopo si ebbe una controdimostra- 
zione con la commemorazione di Villa Glori; ma gli 
animi erano ormai distratti dalla lotta anticlericale e 
rivolti invece in un'altra direzione. Il viaggio ormai deli- 
berato dei nostri sovrani a Vienna, interpretato come: 
una solenne rinuncia a Trento ed a Trieste ed una scon- 
fessione dell’ irredentismo, attirava l’attenzione generale 








(1) L'indirizzo, lallocuzione dirisposta, i commenti dei giornali clericali 
e anticlericali, satire, epigrammi di circostanza, aleumi opuscoli riferentisi a 
questo pellegrinaggio sono allegati alle Memorie di quest'anno. (N. d. E.) 
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ed i fulmini della democrazia. Non entrerò in questo 
spinoso argomento : ma dirò-solo che, se il governo nostro 
deve gettarsi nelle braccia dell’ Austria e stringere 
con essa un’ alleanza, la colpa è dei nostri cari amici 
di Francia, i quali ci hanno servito nel modo che tutti 
sanno, e un pochino anche dei nostri repubblicani, 
che ora gridano ed imprecano e minacciano il nostro 
governo, ma non levano la voce quando la Francia 
palesemente ci minaccia e ci maltratta. Questo avrei 
voluto dire ieri l’altro a R... G..., che sulla spianata 
di Villa Glori tempestava contro l’infame alleanza 
con l’Austria. Ma ho imparato che è inutile sperare 
che i partiti siano logici e coerenti. 

Durante il viaggio del nostri sovrani a Vienna, 
non si ebbe un momento di quiete: alle dimostrazioni 
. antiaustriache si aggiunsero certe sparate di R... G..., 
il quale in una riunione di circoli anticlericali dichiarò 
d’aver preparato tutto per un colpo di mano contro 
il Vaticano allo scopo di impadronirsi dell’ armeria. 
Le quali minacce, forse dette in un momento di 
esaltazione, vennero risapute e dal Vaticano e da 
noi, obbligandoci, quantunque non credessimo alle mil- 
lanterie, a molta sorveglianza. E al ritorno dei sovrani, 
altro, e non meno arduo lavoro mi venne dalle rinno- 
vate dimostrazioni contro il colonnello austriaco, contro 
il quale vennero sparsi in città, affissi clandestinamente, 
riprodotti in varie guise parecchi ingiuriosissimi pro- 
clami, uno dei quali conteneva le seguenti parole : 
« Umberto di Savoia non è più italiano » !!. 


* 
: * * 


Nel giorno 8 dicembre, per la prima volta dopo 
11 1870, si ebbe in Vaticano una grandissima e solenne 


(1) Fra le carte paterne ho trovato due di questi proclami ; uno di essi 
ha le sequenti trasi: « La patria di Ciceruacchio sorga a condannare la 
codardia dei suoi pretesi padroni ». 
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cerimonia religiosa, esclusivamente religiosa; la san- 
tificazione di quattro beati. Fu a lungo discusso « 
palazzo se questa cerimonia, che per la Chiesa è vera- 
mente solenne, dovesse farsi in San Pietro, o altrove, 
in pubblico, o con inviti. Certo le cappelle Sistina e | 
Paolina erano insufficienti, perchè a queste cerimonie 
si presumono invitati tutti 1 vescovi del mondo cat- 
tolico, e dovrebbero poi intervenire tutti quelli che 
hanno diocesi a cento miglia dalla patria dei nuovi 
santi. Dopo molte discussioni si escluse la Chiesa di 
San Pietro, e sì scelse invece la vasta ma pur sempre 
limitata galleria, soprastante al portico della basilica; 
il che diede origine a molte proteste, poichè si dovet- Ì 
tero limitare gli inviti, e molti che avevano diritto di Î 
assistere alla cerimonia furono pregati di astenersi. 
Vera poi il grave pericolo di un incendio, dato - 
il numero grandissimo dei lumi, dei festoni, degli 
addobbi; e quantunque gli ingegneri vaticani prendes- 
sero molte precauzioni, portassero fin lassù le pompe 
e destinassero nuclei di operai a maneggiarle, chi din- 
ceva i lavori non si sentiva molto tranquillo, anche 
perchè la galleria aveva un solo ingresso. | 
Si pensò ad assicurare almeno una via di ritirata | 
al Papa ed alla sua Corte, in caso di pericolo, pra- 
ticando un'apertura dietro il trono papale. in nodo da 
permettere una via di scampo attraverso al campanile, 
la cupola e la hasilica. Ma, poichè la basilica doveva 
rimanere aperta al pubblico, il Papa, nel caso in cut. 
avesse dovuto ritirarsi, per necessità sarebbe passato 
in mezzo alla folla. 
“* Avvetrtito di questo, dovetti disporre, oltte che per 
una grandissima sorveglianza esterna, anche per il caso 
in cui Leone XIII avesse dovuto attraversare la chiesa. 
Per questo servizio fu necessario far venire agenti . 
e funzionarî da altre città, tanto più che si annunziava | 
l’arrivo di un freno di piacere dalla Francia, ma 10 sapevo 
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benissimo che si trattava di pellegrini, i quali venivano 
per assistere alla canonizzazione del santo francese 
(Giuseppe Labre. Era una vera imprudenza, dopo i fatti 
di Marsiglia! Per fortuna riuscimmo, non so come, 
a mantenere il segreto su questo arrivo, e 1 pellegrini 
francesi passarono pressochè inosservati. 

Della cerimonia non dirò nulla; non vi ho assiì- 
stito e dovrei ripetere ciò che tutti hanno letto sui 
giornali. Essa durò lunghe ore; cominciata alle nove 
del mattino (i primi invitati giunsero prima delle otto) 
finì verso le tre del pomeriggio; ma sino alle cinque 
circa durò la sfilata del pubblico. Nulla accadde di 
notevole. Ricorderò solo un incidente curioso : nel 
momento della beatificazione si udirono alcuni colpi 
di cannone. Grande meraviglia, e anche un po’ di 
panico; taluni credettero che, come si usava durante 
il governo pontiticio, le artiglierie salutassero i nori 
santi; ma altri temettero chi sa quali disordiny esterni. 

Si seppe poi che a Monte Mario si facevano 
alcuni esperimenti di nuovi pezzi; ma la coincidenza 
è stata, per lo meno, curiosa e strana. 


* 
* x 


Le fatiche straordinarie di questi ultimi mesi mi 
hanno causato una lunga e dolorosa malattia, che mi 
ha messo in pericolo di vita. 

Per tutto il resto del mese di dicembre e per una 
‘parte del gennaio 1882 sono stato a letto, e non ho . 
saputo nulla di ciò che è avvenuto a Roma e nel mio 
rione, dove un collega mi ha temporaneamente sostituito. 

So, perchè lho letta più tardi, che l’allpcuzione 
del Papa ai cardinali durante le feste natalizie, è stata 
breve; ma in essa il pontefice ha dichiarato che per 
ragioni di sicurezza personale e di altissimo ordine è 
stato costretto a celebrare la canonizzazione nel suo 
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palazzo; si è lagnato che la cerimonia sia stata argo- 
inento di derisione e di scherno ; che sia stata insultata 
la sua persona, ed ha di nuovo protestato che la sua 
condizione è intollerabile ed inconciliabile con la libertà. 

Mi pare che Leone XIII ora cerchi di sfruttare 
troppo la situazione, ormai tornata quasi normale, per 
suoi fini politici. Se avesse desiderato di fare la ceri- 
monia pubblicamente, son certo che il governo ore 
avrebbe pienamente risposto dell’ ordine pubblico; e 
sono del pari certissimo che egli lo sapeva assai benè. 
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1882 


Pellegrinaggi rimandati — Morte di G. Lanza — Il centenario del Vespro 
— ll 30 aprile — Intemperanze anticlericali — Le lettere di Simmaco 
e il Vaticano — La Gran Guardia — Coccapieller — Morte di Garibaldi 
— tili studenti e il Cassardrino — Pericoli corsi da Leone XIII è 
provvedimenti relativi — Il banchetto commemorativo del 13 luglio — 
Elezioni politiche — I bolide — Complotto contro Coccapieller — 
Pio nono martire — Coccapieller deputato — Irredentismo — Sassate 
contro la vettura del conte Paar — Tribunale Vaticano. 


Dei famosi fatti del 13 luglio 1881, innegabil- 
mente deplorevoli, i clericali fanno ormai troppo baccano 
‘ed approfittano in modo indegno. Segnalo | articolo 
dell’ Osservatore Romano in data 8 febbraio, intitolato : 
Dinanzi alla tomba di Pio IX, in cui si passa ogni 
limite di esagerazione retorica. Sarebbe ora di finirla! 
Nè sono io solo di questo parere. Quantunque ancora 
convalescente e lontano dagli affari, vedo tuttavia molta 
gente autorevole, che viene a farmi visita, tanto del- 
l'uno come dell’ altro partito; e anche dai clericali tem- 
perati ho sentito deplorare, come molto pericoloso, 
questo incessante sfruttamento del doloroso incidente. 

Adesso sì torna a parlare del pellegrinaggio spa- 
gnuolo, organizzato dal conte di Nocedal, notorio capo 
dei Carlisti, al solito come protesta per i fatti del luglio 
e per il contegno indifferente del governo spagnuolo. 
So che il nunzio a Madrid ha indotto il Papa ad 
incoraggiare con un suo breve questo pellegrinaggio, e 
chei giornali cattolici di Spagna hanno scritto articoli 
di fuoco contro di noi. La venuta di questa gente 
assume dunque l’ aspetto di una vera dimostrazione 
politica, ed ho ragione di credere che tanto alla Con- 
sulta, come al Ministero degli Esteri di Madrid sì sia 
lungamente parlato e trattato dell’ argomento. Certo la 
stampa democratica di Roma è addirittura furente 
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contro gli Spagnuoli, ed eccita sordamente la popo- 
lazione. 

Ho preso l'opportunità di una visita di ringra- 
ziamento a persona molto autorevole del mondo vati- 
cano, che durante la mia malattia si è informata con 
assiduità e premura del mio stato di salute, per con- 
ferire a lungo con essa intorno ai pericoli, a cui 
la venuta dei romeri avrebbe esposto e loro e noi e tutti; 
ed ho così accademicamente gettata là l’idea che dal 


Vaticano stesso partisse una voce dissuasiva. L’ idea. 


ha trovato buona accoglienza e presso il mio benevolo: 
interlocutore e presso altri, cui fu il giorno stesso rife- 
rita. Che cosa si sia fatto precisamente non so: certo 
ho appreso dopo qualche giorno che il conte Nocedal 
si è dimesso, che il pellegrinaggio si farà a fempo 
opportuno e sotto la direzione di alcuni vescovi non 
impeciati di carlisn:o; che infine le spedizioni saranno 
parecchie, non una sola, in guisa da non dare nel- 
l'occhio. È già qualche cosa di guadagnato, e son 
contento d’ essere riuscito a raggiungere, con le vie 
blande e cortesi, lo scopo cui il governo mirava. 


* 
* * 


L’ enciclica del 15 febbraio, sebbene apparen- 
temente tutta rivolta a pensieri religiosi, a sentimenti 
d’ affetto e di carità per il popolo d’Italia, che 
un’ empia setta vuol privare della sua religione, è emi- 
nentemente politica. E basti il fatto che Leone XIII 
ripete *qui il suo concetto, altre volte esposto « che 
le pubbliche cose d’Italia non potranno giammai pro- 
sperare nè godere s‘abile tranquillità, finchè non sia 
provveduto, come ogni ragione domanda, alla dignità 
della Sede Romana e alla libertà del Sommo Ponte- 
fice ». Questa enciclica è, sotto un certo aspetto, un 
monito ai vescovi italiani perchè riattizzino il fuoco, 
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che sembra sopito, e soffino in esso per ridestarlo. 
Sarà buona politica, ma io penso ben diversamente. 
Tanto questa enciclica, quanto l’allocuzione ai cardinali 
nel giorno 2 marzo, mì sembrano errori di tattica, 


ora che il vento, come fa, si tace. * 


* 
* * 


Il carnevale è terminato assai tristamente; nella 
famosa corsa dei Darderi il Martedì Grasso si sono 
avuti due morti e molti feriti, travolti dai cavalli quasi. 
sotto la loggia a cui era affacciata la Regina. E stata 
una scena cdi orrore; e questa grave disgrazia, aggiunta 
alle tante altre accadute negli annì precedenti, speriamo 
induca finalmente il Municipio ad abolire questo spet- 
tacolo della corsa, tanto cara ai Romani, ma non più 
rispondente ai tempi nostri e tanto pericolosa. | 

E morto pochi giorni sono (9 marzo) | ex-mini- 
stro Giovanni Lanza, che fu presidente del Consiglio 
nel 1870. Sinceramente credente, ha chiesto prima di 
morire i conforti religiosi, e li ebbe dal vice-parroco 
di San Lorenzo in Lucina. Ma quella mesta cerimonia 
ha dato luogo ad una disgustosissima polemica; pre- 
tendendo i preti che, prima di aver l’ assoluzione, il 
Lanza abbia fatto un’ampia ritrattazione ed abbia 
chiesto perdono dell’ opera da lui compiuta come 
ministro, e negando gli eredi che il vecchio parla- 
mentare abbia ritrattato checchessia. A confutazione 
dell’ Osservatore Romano, che affermava esser avvenuta 
la ritrattazione, l'avvocato Camillo Lanza, con sue 
lettere pubblicate il 18 marzo, nel Lopolo Romano e il 
20 marzo nell’ Opzione, ha descritto con molti par- 
ticolari gli ultimì momenti dell’ estinto ; e se, come non 
dubito, egli dice tutta la verità, chi fa un’ orribile 
figura è il Cardinale Vicario. 
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So che di questa polemica il Papa è stato disgu- 
statissimo, ed ha espresso al Cardinale Vicario, in 
termini molto risentiti, la sua poca soddistazione per 
l'accaduto. Ma se l Osservatore avesse taciuto, tutto . lo 
scandalo si sarebbe evitato. 


* 
* A 


Quest’ anno la Regina non è venuta il Giovedì 
Santo a San Pietro, con grande soddisfazione di chi, 
come me, vedeva il manifesto sgarbo che Le era fatto, 
e con grande disillusione di una folla enorme di gente, 
venuta in San Pietro appositamente per farle una con- 
trodimostrazione. Con tatto squisitissimo l' Augusta 
Donna ha voluto evitare ai numerosi anticlericali, che 
‘sì erano dati convegno sulla gradinata, un’ occasione 
per qualche grido poco ortodosso. 


* 
* * 


Ho visto oggi (24 aprile) entrare in Vaticano 
il signor Schlozer, nominato con recente decreto inca- 
ricato d'affari presso la Santa Sede dal governo ger- 
manico. Sono meraviglie, che colpiscono la fantasia: 
Bismarck, che voleva con le sue leggi di maggio 
distruggere ogni opposizione clericale, ristabilisce oggi 
le relazioni diplomatiche col Vaticano, mentre il Belgio 
cattolicissimo le ha rotte e la Francia minaccia di 
romperle! Questo fatto si presta a molte considera- 
zioni sulla nostra politica e sulle conseguenze fatali 
del 13 luglio. Io vado persuadendomi ogni giorno più 
che quel doloroso episodio fu provocato e voluto, non 
dai capi del governo, ma da qualche irresponsabile, che 
è piccola ruota del carro ministeriale, per troncare di 
di netto le ripetute avvisaglie di accomodamento tra 
il Vaticano e l’Italia, avvisaglie che non erano sfug- 
gite al vigile occhio di ben noti agitatori. 
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* 
* * 


Anche la storia patria adesso è fatta strumento 

«li battaglia politica. Mentre pullulano a Roma opuscoli 

e libri di storia anticlericale, anche illustrati, in cui sl 
a vere e false colpe e turpitudini e violenze del 
Papato, e a Palermo in occasione del centenario della 
guerra del Vespro si lanciano gravi accuse contro l’intol- 
leranza papale, ecco Leone XIII, in data 22 aprile 
scrivere ai vescovi della Sicilia una lunga lettera, in 
‘cui sì celebrano le glorie del papato a beneficio del- 
l’Italia e si scagionano i papi da Clemente IV a Bo- 
nifacio VIII dall’ accusa di aver favorito lo straniero 
e danneggiata l' isola di Sicilia. 

Non discuto, perchè non ho competenza, questa 
pistola, che vuol essere una risposta ad un indirizzo 
«li protesta fatta dai vescovi siciliani per la loro esclu- 
sione da ogni partecipazione alle feste centenarie del 
Vespro: credo però che questo fatto di un Papa, 
maestro di storia politica e polemizzante con illustri 
storici, non sia mai avvenuto. Mi dicono in Vaticano 
che Leone XIII ha l'ambizione di essere e di farsi cre- 
dere persona dottissima e che ben presto mostrerà coi 
fatti di essere un grande protettore degli studiosi ©, 
Mi hanno detto che ha lavorato molti giorni in com- 
pagnia di monsignor C..., siciliano, dotto cultore di 
storia; anche un padre gesuita è stato frequentemente 
a colloquio col Pontefice; e chi s'intende di queste 
cose crede riconoscere le idee di quest’ ultimo nella 
lettera papale. 


* 
* * 


Si è solennizzata dai liberali la data del 30 aprile. 
anniversario della prima vittoria contro i Francesi 


(1a Quest allusione si rife ose certamente all'apertura dell’ Archivio 
Vaticano. La lettera a ia del22 aprile è riprodotta integralmente nelle 
memorie paterne. (N. d. E.). 
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del 1849. La ricorrenza si è celebrata quest’ anno 


con maggior calore, perchè i recenti fatti di Francia 
hanno inacerbito molto le nostre relazioni con quella 
nazione; ma al solito vi è stata una scissione tra 1 
liberali monarchici e i repubblicani. 

I primi hanno fatto la loro commemorazione al 
mattino: ghi altri nel pomeriggio, con un’ intemperanza 
di linguaggio, che ha provocato disordini. La scissione 
dei liberali ha fatto molto ridere i clericali alle nostre 
spalle. La sera del 30 aprile vi è stato in piazza San 
Pietro un tentativo di dimostrazione anticlericale tosto 
represso : il che mi ha procurato l’ onore di essere chia- 
mato « novello Tiberio » dal. giornale La Lega della 
Democrazie. Ieri cardinale Manfroni, oggi Tiberio per 1 
giornali democratici ; per certi giornali del partito 
avverso sono invece un massone, un anticlericale, un 
mangiapreti. E allegri! 


* 
* * 


SI è costituito un comitato per le onoranze a. 


Metastasio ; e questo comitato ha deliberato la conia- 
zione d'una medaglia da vendersì per sostenere le 
spese di un monumento. Si è anche deliberato che 
della medaglia si mandino esemplari al Re, al Papa, 


all'imperatore d’ Austria. Ma questa deliberazione ha. 


suscitato in seno al Comitato stesso una tempestosa 
discussione: mentre un monsignore ha votato senz'altro 
l’ invio della medaglia al Re, un altro membro, il 
prof. G...., si è opposto all'invio della medaglia al 
Papa. Invano gli fu fatto osservare che il Papato e la 
Casa d'Austria ebbero col Metastasio più stretta rela- 
zione che non la Casa di Savoia; che il Comitato è 
apolitico, esclusivamente letterario e romano ; Y' anti- 
clericalismo si è ficcato anche qui, e ormai inquina 
tutta la vita cittadina, direi anzi italiana. 


€ ————— 
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Giungono infatti gravi notizie da Mantova, dove si 
è tentato più volte di disturbare le funzioni del Mese 
Mariano; e dove gente, che crede di compiere un'azione 
eroica, entra in chiesa col sigaro in bocca, vociando, 
cantando canzoni oscene, e provocando conflitti coi 
credenti e con la forza. ° 

Ma è possibile che in Italia sì sia tanto oscurato 
in pochissimi anni il buon senso, da non permettere 
più che si, capisca il valore e il significato della, 
libertà, per cui sì è tanto combattuto ? E possibile che 
gente colta, studenti, impiegati, professionisti, come 
sono gli arrestati di Mantova, non capiscano che con. 
questi atti giustificano tutte le proteste papali e creano 
al nostro governo una posizione insostenibile di fronte 
agli stranieri? 

E una vera ondata di follia che invade questo 
nostro povero paese; è una parola d'ordine. partita 
da pochi, criminali o pazzi, i quali non capiscono il 
male che fanno alla patria. i 

* 
* * 

Leggo sempre con molto interesse gli articoli che 
si pubblicano da qualche tempo nella ussegna e por- 
tano la firma di Swwmaco. Evidentemente quest uomo 
conosce benissimo l'ambiente vaticano ed è fornito di 
notizie abbondanti, larghe, sicure; se qualche inesat- 
tezza sl riscontra nei suol articoli, la eredo fatta ad arte 
per deviare i sospetti; se egli non è un cardinale di curia, 
è persona che riceve l'imbeccata da un cardinale, od 
è addetta ad un ufficio, in cui nulla rimane celato |’. 


(1) Come è noto. sotto il nome di Simanmaco si nascondeva il giornalista 
e storico Rattaele De Cesare, che pubblicò nel ss, dopo Ja morte del cnr 
dinale Di Pietro; il volume, intitolato // conelere di Leone NIIT, siruttando, 
ma solo parzialmente, il diario del suo conelavista. Non è improbabile che 
le notizie eli fossero fornite da quell'autorevolissimo prelato, grande fautore 
della conciliazione, e buon anvco anehe di nio padre, che spesso lo ricorda 
nelle ste Memorie, come si vedra anche più imnanzi. (N. d. E.i. 
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Mi consta che Leone XIII ha ordinato le più 
attive indagini per scoprire l’ autore degli articoli, 
autorizzando anche la segreteria a spendere a questo 
scopo grosse somme : tutto è riuscito vano finora. Io 
so anche che furbescamente sono stati tesi molti tra- 
nelli a questo ed a quello, facendo correre notizie 
false: ma Sùnmaco non ha mai abboccato all’amo. 


Taluno del mondo vaticano ha anche sospettato che 


Simmaco attingesse le sue informazioni da me, o da 
persone che da me sono informate: ma ha subito 
dovuto convincersi di essersi ingannato. 

Una delle lettere che hanno fatto maggior chiasso 
è quella intitolata S/ andrà a votare ?, in cui con 
molta esattezza si narra che dapprima il Segretario 
di Stato aveva dato quasi affidamento che sarebbe 


stato tolto il now erpedit, e che ora invece il Papa 


sembra deliberato a continuare nel solito sistema. 
è innegabile che parecchi cardinali hanno insistito 
presso Leone XIII perchè favorisca ed ecciti 1’ isen- 
zione dei cattolici nelle nuove liste elettorali notevol- 
mente allargate, e che anche il principe B... due 
volte è stato dal Papa e lo ha supplicato a dare 
affidamento che i cattolici possano presentare la loro 
candidatura e. dare il loro voto. Se nelle grandi città 
la nuova legge elettorale può favorire il partito demo- 
cratico, nelle campagne, dove la propaganda antire- 
ligiosa non ha ancora raggiunto il suo fine, la mag- 
gioranza è ancora in mano dei parroci; ed è evidente 
che l'elezione di cattolici o di moderati non ascritti 
a sette avverse alla religione potrebbe molto giovare 
anche alla Santa Sede. i 
Ma gli intransigenti, che sono sempre potentis- 
simi in Vaticano, si affaticano a persuadere Leone XIII 
che deve lasciar cadere in basso, ancora più in basso 
le istituzioni e lasciar libera la mano alla democrazia, 
perchè potrà poi ottenere patti larghi e forse anche 
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la restituzione di una parte del dominio temporale, 
quando sz dorranno stringere i freni. 

Di siffatti discorsi se ne sono tenuti moltissimi 
anche in questi giorni, ed io ne sono stato informato. 
Ora Simnmaco sì scaglia contro lo zelo stolido ed empio, 
il quale per desiderio di dominazione terrena fa entsare 
nei suoi calcoli la rorma del sentimento religioso e la 
dissoluzione dell'ordine sociale ©. 

Se non mi hanno ingannato (e non erèdo) sono 
queste le precise parole che un cardinale transigente 
ha detto a Leone XIII. Questo . Simmaco è molto al 
corrente di tutto ciò che si dice a palazzo, e la sua 
sfuriata contro il giornalismo cattolico, ignorante e 
settario, è l’ eco di altri discorsi fatti, e non solo nel- 
l'anticamera papale. 

Secondo ciù che hanno detto a me, il principe B... 
avrebbe ottenuto dapprima il consenso almeno all’inter- 
vento dei cattolici alle urne; ma dopo pochi giorni 
sarebbe stato richiamato ad udienza per sentirsi revo- 
care le promesse fatte. 

Avremo intanto a Roma, e negli stessi giorni. 
un congresso del libero pensiero e un congresso cat- 
tolico ? In teoria qual prova migliore della Tibertà illi- 
mitata concessa in Italia ad ogni opinione; ma in 
pratica, che cosa potrebbe accadere? Mi consta che 
Leone XIII ha posto il suo veto al congresso catto- 
lico per ragioni di opportunità; ed ho un vago sospetto 
che in ricambio il governo indirettamente cerchi di 
impedire il congresso dei liberi pensatori. 

* 
* * 

La Divisione Militare di Roma per ragioni di 

economia e di servizio vorrebbe togliere da piazza 


(È superfino seznalare Timportanza che ha ai giorni nostri E 
notizia di ciò che si pensava e si sperava quarant'anni or sono. (N. d. E. 
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Rusticucci la Gran Guardia ed abolirla, o almeno tra- 
sferirla altrove. | 

Questo posto militare, già esistente prima del 1870, 
ha assunto per nol un significato importante; è nel 
tempo stesso una garanzia per l’ ordine pubblico e un 
segno di deferenza al Vaticano. Interrogato in pro- 
posito, ho fatto una lunga relazione, ricordando le mol- 
tissime volte (più di cento in dodici anni), in cui la 
presenza di quel piccolo drappello militare in piazza 
ha impedito gravi disordini e violenze e sfregi, e met- 
tendo in evidenza il pericolo che la sua soppressione 
o il trasferimento in luogo meno visibile venga inter- 
pretato, dagli uni come un incoraggiamento, a disordini, 
dagli altri come un nuovo segno di sprezzo o di non- 
curanza verso il Papato. 

Al parere favorevole dei miei superiori ho opposto 
la mia ormai lunga esperienza e il ricordo di fatti che 
essì ignoravano o avevano dimenticato. Spero di averli 
convinti che, almeno per quest’ anno e finchè durano 
questi umori, è meglio non risparmiare quelle duennla 
lire di affitto. 


* 
* * 


Comincia a fare grande. scalpore in Roma un 
certo Coccapieller, figlio di un antico svizzero ponti- 
ficio, e venuto da poco in Italia da Parigi. Egli in 
un suo giornaletto, che ha già cambiato più volte di 
nome, ha incominciato una campagna strana, a base 
di violenze e di ingiurie, frammista però alla narra- 
zione di molti fatti veri, contro i capi ed i gregari 
del partito repubblicano a Roma e contro i più noti anti- 
clericali. Chi fornisca i fondi a Checco, come si chiama 
egli stesso, chi gli dia le notizie, alcune delle quali riser- 
vatissime, è un mistero. Ni è creduto dapprima che ci 
fosse lo zampino di un noto clericale di Roma, ricchis- 
simo; ma certe notizie hanno tutta 1 apparenza di 
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‘uscire dagli archivi di qualche ufficio pubblico; e si è 
fatto strada il sospetto che Coccapieller sia strumento di 
potenti personaggi, desiderosi di abbattere certe popo- 
larità massoniche troppo note, i P... padre e figlio, il D... 
giornalista potente, il P... N... e via dicendo. Certo è che 
il popolino di Roma corre a comperare il giornale, e si 
delizia alla lettura degli sgrammaticati articoli, e special- 
mente di quello che non manca mai: Abbasso le maschere. 

Le risposte a questi articoli nei giornali demo- 
«cratici sono fiacche: spesso sì scorge che gli strali 
‘colpiscono nel segno. I clericali poi vanno in solluc- 
«chero : non v'è gendarme pontificio, sediaro o addetto 
«alle scuderie vaticane che non comperi il giornale; ma 
so di certa scienza che esso vien letto anche in ambienti 
molto più elevati. 


* 
* %* 


È morto Garibaldi! La notizia ha costernato 
tutta la cittadinanza; anche la parte clericale del Con- 
siglio Comunale si è associata al lutto, senza molto 
calore, ma con garbo. All’infuori di due o tre giorna- 
lacci, altrettanto sciocchi quanto imprudenti, il contegno 
della stampa clericale è stato temperato : non potevano 
certo tessere gli elogi dell’uomo che più d’ogni altro 
forse ha combattuto il potere temporale e la Chiesa: 
hanno taciuto od hanno scritto articoli moderati; Questo 
è stato l’ ordine venuto dall’ alto. 

Il testamento dell’ eroe imponeva la cremazione 
della salma; e la lettera da lui scritta al dott. Pran- 
dina, suo amico, in data 27 settembre 1877 prescriveva, 
tutti 1 particolari della cerimonia. Pare che 1l primo 
ad opporsi alla esecuzione dell’ ultima volontà del 
defunto sia stato l’ex-ministro Crispi, prodittatore del 
Garibaldi in Sicilia. La ragione non è chiara: se ne 
sono dette tante, e forse nessuno ha detto la verità 
vera. Il desiderio di trasportare la salma al Pantheon 
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o al Gianicolo a me pare un pretesto : non sì pote 
vano, se mai, trasportare le ceneri e le ossa ? 

Certo è che con molto disgusto si è appreso che 
la volontà del defunto è stata violata; che il cadavere 
è stato imbalsamato due volte; e clic i funerali fatti 
all’eroe, con intervento di un principe reale, di ministri, 
di soldati e di marinai, sono stati un’ aperta violazione 
dei desiderî da lui così chiaramente espressi. 

Qui a Roma il giorno 4 giugno è accaduta una scena 
di grande violenza contro la tipografia, In cui sì stampa 
il giorrale clericale I/ Cassandro. Questo giornalucolo 
scloccamente e bestialmente ha stampato che Garibaldi 
era l’erve dei due milioni, era un filebustiere, ed alludendo 
all'idea di seppellirlo al Pantheon non si è peritato di 
scrivere che volevano wetterlo a mollo come un baccalà. 

Questa era una grave offesa a tutti i sentimenti 
più nobili; era un'offesa anche alla memoria di Vit- 
torio Emanuele; ond' è che gli studenti dell’ Università, 
senza distinzione di partito, dopo aver bruciato molte 
copie del giornale, hanno fatto un'improvvisa irruzione 
negli uffici e nella tipografia di piazza Poli, dove 1l 
giornale viene. stanipato, hanno sfondato le porte, 
disperso 1 caratteri, tagliato le cinghie delle macchine. 
rotti 1 vetri, e recati altri danni gravissimi. 
deplorevole questa violenza, che è costata al 
povero tipografo, assolutamente irresponsabile, una 
somma considerevole, ed a due poveri miei colleghi 
una sospensione dall impiego e dallo stipendio : ed è 
ancor più deplorevole che non si sia riuscito nè a 
scoprire 1 promotori della irruzione nè ad indurre gli 
studenti a nifondere i danni '!. 


rs 
n° 


n “ 


(D Mio padre ha qui una lunga tirata contro gli studenti, impulsivi. 
Vv iolenti gusti. tutto e vorstie amente msensibili ali damni di un pove to padre 
di famiglia. Ne axesse saputo che a quella violenza aveva partecipate anche 
suo ne lio © CO lui Imolti altri. che Ve I Ole Up ano altissimi utiici ili lt: alia! 

Ricorderò chie tr: il pui (È ulorosi (i, violenti CL il VOTA Gunelielmo 
Oberdan. che vedo amceor adesso col bastone levato contro i cristalli della 
tipografia. Fu quella Puultimia volta che io lo vidi. (N. d. E.i 
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Per conto mio ho fatto sorvegliare la casa dove 
abita il direttore del giornale, non appena ho avuto 
notizia di quello sconcio articolo : e me ne compiaccio, 
perchè alla spicciolata sono comparsi più volte molti 
ed arrabbiatissimi studenti, armati di bastoni nodosi; 
‘- ma visto che era impossibile commettere violenze senza 
venire a conflitto con la forza pubblica, si allontanarono 
protestando. La protesta 0) fu riferita anche dal gior- 
nale La Lera. 

La solenne commemorazione di Garibaldi fatta a 
Roma il giorno 11 è riuscita veramente grandiosa: e 
quantunque sì fossero fatte spargere voci Tdi disordini, 
di attentati anarchici, di dimostrazioni repubblicane, 
nulla di grave è accaduto. In quel giorno per la prima 
volta è stato fatto un esperimento, che io ritengo peri- 
coloso, ma che è riuscito bene; la tutela dell’ ordine 
pubblico è stata affidata ai cittadini. Non un carabi- 
niere, non una guardia era in vista: alcuni capì di 
associazioni s'erano messì alla testa del movunento 
ed avevano garantito dell’ ordine pubblico. 

Ma è mancato poco che non accadessero disgrazie 
gravissime : ad un certo momento si è vista a tolla 
sbandarsi, darsi a precipitosa fuga travolgendo nella 
sua corsa ogni ostacolo. Non sì è mai saputa la causa 
di questo panico, che si è ripetuto ben dieci o dodici 
volte, in punti diversi del lunghissimo corteo. Alcuni 
credevano d’ aver udito una carica di cavalleria ed 
avevano scambiato per sc alpitar di cavalli gli applausi 
alle bandiere decorate di insegne al valore; altri dice- 
vano che ad un tratto, senza plausibile motivo, sì era 
udito il grido « scappa, scappa > e lo attribuivano ad 
una manovra del partito clericale ; altri parlavano di 
una banda di ladri. Certo è che molte piccole disgrazie 
accaddero, contusioni, fratture, sventimenti di donne, 
smarrimenti di oggetti preziosi, di indumenti, persino 
di bandiere; ma per fortuna nessun morto si ebbe a 
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deplorare; e dei molti feriti, medicati nelle  far- 
macie e negli ospedali, due soli presentavano qualche 
pericolo. 

Rispetto ai miei anticlericali di Borgo, il Mini- 
stero sì mostrò molto irresoluto : dapprima concesse 
che partissero dalla loro sede a bandiera spiegata tra- 
versando il Borgo: poi, non so proprio capire il perchè, 
revocò quella concessione e pretese che si radunas- 
sero oltre il ponte; poi, ad insistenze fatte presso di 
me e cda me trasmesse, mi diede autorizzazione di 
revocare ll divieto sotto la mia responsabilità. In una 
parola, per una questioncella senza importanza, sì per- 
dettero molte ore di tempo, e, quel che è, peggio, 
si perdette quel prestigio che viene dalla coerenza 
degli ordini dati e dalla fermezza con cui si fanno 
eseguire. ) 

À tarda sera una comitiva, molto avvinazzata, 
tentò di inseenare in Borgo una dimostrazione contro 
il Vaticano; ma venne trattenuta e dispersa prima 
che potesse mettere in esecuzione il suo disegno. Natu- 
ralmente i soliti giornali inveirono contro di me ed 
invocarono dal governo il mio allontanamento dal Borgo. 


XA 
* * 


Il giorno successivo alla commemorazione di Gari- 
baldi, un addetto alla persona del Pontefice mi venne 
in fretta ad annunziare, che, mentre Leone XIII pas- 
“sava @ piedi per un viale del giardino, alcuni proiettili 
di fucile da caccia erano caduti a pochi decimetri di 
distanza dalla sua persona, sicchè spaventato si era 
ritirato in fretta nei suoi appartamenti. Il colpo pro- 
veniva dalla via Scaccia Diavoli ed era stato tirato da 
un uomo in maniche di camicia, di apparenza mugnaio. 

Quantunque fossi persuaso che non si trattasse 
d’un attentato, ma di un caso disgraziato, non potevo 
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rimanere indifferente; tanto più che già più volte avevo 
inutilmente segnalato all'autorità superiore la posizione 
pericolosa della via Scaccia Diavoli, dove sorgono i 
mulini Grazioli, e donde un mal intenzionato poteva 
gettare nei giardini vaticani, anche con una tionda, 
qualunque proiettile e colpir giusto, perchè si vedeva 
benissimo chi passava nei viali. 

Procedenflo ad un’ accurata indagine, seppi che 
un garzone mugnaio aveva sparato con una. vecchia 
doppietta contro un gatto ladro ; e mì persuasi che non 
era colpevole se non di leggerezza e di imprudenza. 

Ma che sarebbe accaduto di me, che cosa si sarebbe 
detto del governo, se 1 pallini avessero colpito il Papa, 
se lo avessero ferito? Dopo tante gradassate di certi 
mangiapreti, chi avrebbe creduto ad un accidente ? Chi 
avrebbe creduto che da un pezzo io aveva insistito 
perchè, o si facesse sgombrare quella località, o vi 
sì collocassero dei posti di guardia fissi ? Chi avrebbe 
creduto che mì si era data accusa di visionario e di 
esagerato ? 

Nè -questo fu il solo incidente di quest’ anno: 
anticipando un po’ nella narrazione degli eventi, dirò 
che la sera del 28 settembre venni avvertito che, 
mentre il Papa visitava la sua vigna, era stato quasi 
sfiorato da una palla di fucile, e che 1 gendarmi di 
scorta avevano veduto fuor delle mura in una vigna 
due persone di aspetto civile, che tenevano in mano 
il fucile, mentre a poca distanza due carabinieri osser- 
vavano quietamente la scena. 

Il fatto era ancor più grave che la volta prece- 
dente.: qui si trattava di palla, e si trattava di tiri 
fatti in presenza, o quasi, di quei custodi dell’ordine, 
che avevano istruzioni rigorose di impedire qualsiasi 
sparo in vicinanza del Vaticano. Rimasi turbatissimo, 
parendomi che questo nuovo incidente non potesse 
essere involontario; ma quando fui sul luogo ben 
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identificato, donde era partito il tiro, vidi che ogni 
dubbio doveva escludersi, perchè nè dalla vigna donde 
si era sparato, nè dalla casa vicina, si poteva vedere 
l'interno del giardino vaticano. Era dunque un altro 
caso, ma un bruttissimo caso. 

Seppi pol, con una indagine faticosa e lunga, che 
un dottore dell'ospedale di Santo Spirito, dovendo 
recarsi a caccia del cinghiale, aveva voluto provare il 
tiro a palla della sua doppietta, e per evitare pericoli 
alla sua persona l'aveva legata ad un albero e aveva 
tirato il grilletto con una funicella. Un perito armaiolo 
constatò e il fucile, mal assicurato, doveva essersi 
spostato, e ne era risultato un tiro in arcata, sicchè 
la palla, sorpassando il muro vaticano, era caduta in 
giardino, dopo aver perduto gran parte della sua 
velocitit. 

La notizia del fatto fu tenuta segreta; e le autorità 
stavano studiando il modo di evitare il ripetersi di 
quegli inconvenienti, quando in un giornale di Roma 
la notizia comparve, ma siffattamente svisata, alterata, 
adorna di frange e di chiacchiere, che non era quasi 
riconoscibile. Si parlava di una mia visita ai giardini 
vaticani, di una specie di congresso avuto da me coi 
monsignori che accompagnavano il Papa, di provve- 
dimenti presi di comune accordo ; e via discorrendo. 
Basti dire che in quei giorni non entrai mai in Vaticano! 

Circa i provvedimenti, le alte autorità nostre dal 
loro gabinetto mi inviarono ordine di preparare un 
disegno, o piano, di completa tutela del Vaticano; se 
avessero avuto sott' occhi una pianta topografica o fos- 
sero venute a vedere coi loro occhi, avrebbero capito 
l'assurdità della loro proposta. Si sarebbe dovuta espro- 
priare una vastissima zona di terreno fuori delle porte 
Cavalleggeri ed Angelica, spostare la via Aurelia, e 
poi erigere a protezione di questa zona, che avrebbe 
dovuto rimanere vuota, un muraglione alto quanto quello 
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el Vaticano. Tutto sì può fare, quando non manca la 
volontà e il denaro: ma bastava esercitare una più 
intensa vigilanza con maggior numero di uomini di 
quelli, di cui io potessi disporre, ed applicare severa- 
mente la legge, che vieta gli spari in vicinanza del- 
l’ abitato. 

Ma l'autorità giudiziaria, ogni volta che si denun- 
ziava uno sparatore, lo assolveva dalla contravvenzione, 
‘con una sua interpretazione della legge, che, fuori 
delle porte, anche se l altato è vicino, la caccia è 
libera purchè il terreno sia cintato. Non valse che nelle 
mie relazioni io facessi valere l’ interesse supremo dello 
Stato; che accennassi ai pericoli, cui poteva esser 
esposto il Vaticano. I carabinieri denunziavano e il 
pretore assolveva. 

Ho finito con lo stancarmi, e col mettere bene in 
chiaro e in modo da togliere ogni dubbio, che io non 
risponderò più di nulla, dal momento che la passione 
venatoria di un giudice rende vane tutte le mie pre- 
cauzioni. Non so che cosa sì deciderà per l'avvenire: 
intanto 10 continuo a denunciare gli sparatori. 


* 
*x * 


Una ne fanno e diect ne pensano : la testa di questi 
anticlericali di Borgo è sempre in ebollizione. Non si 
Sono messi in mente di celebrare con un gran banchetto 
l'anniversario del 13 luglio, come se si trattasse d’ una 
data gloriosa e memorabile? E non hanno trovato 
l'approvazione, non solo dei giornali della. setta, ma 
di persone liberali, che dovrebbero aver la mente un 
po più equilibrata ? 

Il Governo non ha osato proibire il banchetto, in 
omaggio alla libertà, ma è riuscito (con quali mezzi ?) 
a farne rimandare la data, cogliendo pretesto del lutto 
per la morte di Garibaldi. Uno dei capi del partito 
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ha fatto una burla di gusto un po’ dubbio ai cardi- 
nali ed ai prelati più noti del Vaticano: ha mandato 


loro per posta un invito al banchetto. Ho avuto tra le 


mani molte di quelle lettere: sono diverse l'una dal- 


l’altra; secondo l’ufticio di ciascun prelato, si parla. 


ironicamente delle sue attribuzioni ‘!’. 


Queste ed altre buffonate hanno autorizzato il par- 


tito clericale ad alcune controdimostrazioni: la fede- 
razione Piana ha offerto molti volumi di firme di 
protesta: il Papa ha ringraziato i promotori con un 


discorso contro « gli uomini educati all’ odio della. 


religione e lasciati crescere a tutt’ agio ad ogni bal. 
danza e ad ogni audacia ». Si voleva anche fare 
un triduo espiatorio, anzi fu annunziato : ma sono 
riuscito, se non ad impedirlo, a renderlo innocuo e 


senza signiticato politico, nonchè a far dispensare dalla. 


predicazione quel focoso Don F...., che molti anni fa, 
ancor sotto Pio IX, avevo. dovuto diffidare e minac- 
ciare per le sue violenze contro la Casa Sabauda. 
Trovai gente ragionevole. Sfido 10! 


(1) Trattandosi di un documento, che credo sconosciuto, trascrivo a 
la lettera, diretta ad un cardinale, che occupava un posto altissimo nella 
gerarchia. 

« All’ Eminentissimo Cardinal... .. ; 


<« La presidenza dei circoli antielericali di Roma. avendo stabilito 
solennizzare il primo anniversario dei tatti del 13 luglio con un banchetto 
nella sua sede di Borgo, invita anche l' Eminenza Vostra Cittadina a pren- 
dervi parte, sapendo che vuole saggiamente togliere le corone donate dal 
delittuoso gesuitismo e fanatismo di pochi bigotti alla tomba del carnefice 
d'Italia, Pio Nono, dando così prova del suo liberalismo e giusto disprezzo. 
alla volontà dei cretini, a capo dei quali si trova l’ostinato Papa Pecci che 
vergognosamente in Roma capitale di quell’ Italia assassinata da Pio Nono 
andisce benedirle ed approvarie. 

« Venga lE. V.C. senza tema e tranquilla fra di noi, che anche in 
un Cardinale Sig rispettare l'uomo che comprende i bisogni, le aspi- 
razioni della civiltà del nostro secolo, facendo per quanto gli é possibile 
nella sna trista posizione ciò che torna ad onore lata patria, della civiltà 
e a vergogna dell’ intame setta cattolica. l 

<« Parliamo così. perchè il voler togliere V. E. C. quelle corone su 
quella tomba esecrata dimostra che sotto la porpora palpita il cuore di vero 
.patriota, di vero liberale. 


« La Presidenza dei Circoli anticlericali di Roma »- 
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* 
* * 


Al posto lasciato vacante da Garibaldi nel 1° Col- 
legio di Roma i repubblicani volevano portare il famoso 
suo luogotenente, il Bertani; ma hanno fatto un grande 
fiasco. Gli elettori votanti sono stati molto pochi, 
neppur settecento: ma sui 481 voti ottenuti da Pietro 
Pericoli, contrapposto al Bertani, quanti sono stati i 
voti dei liberali, e quanti quelli dei mezzi clericali, con 
o senza l'autorizzazione papale? Le elezioni ammini- 
strative hanno però segnato la piena sconfitta dei cle- 
ricali, che hanno voluto far da sè soli, e portare dei 
nomi di persone meno transigenti. Pare impossibile ; 
ma essi non avrebbero voluto che 1 loro eletti sì fossero 
associati alle onoranze per Lanza e per il generale 
Medici! E con questi criteri di gretta partigianeria, 
hanno respinto ogni accordo coi moderati e sì sono 
presentati alle elezioni da soli. Hanno avuto una sonora 
lezione, preveduta già da tutte le persone non esaltate. 


* 
* * 


Pare impossibile! Quest’ anno il Vaticano è mi- 
nacciato da gravi e) Verso il mezzodì del 21 luglio 
odo dal mio ufficio una formidabile esplosione : mi 
affaccio alla finestra e veggo molti visi rivolti in aria 
verso il Vaticano. Accorro: mì raggiungono i miei 
impiegati; messuno sa dire precisamente quel che sia 
avvenuto: ma uno degli agenti assicura d’aver visto 
in cielo un globo di fuoco, che rapidamente è preci- 
pitato, esplodendo nel giardino del Vaticano. Anche 
in altri punti della città si è avuta l'impressione che 
lo scoppio fosse avvenuto in Vaticano; ma ben pochi 
hanno pensato ad un: bolide: in Vaticano invece si è 
udito lo scoppio violentissimo, taluni anche hanno veduto. 
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il globo di fuoco, ma hanno avuto l'impressione che 
il fenomeno dello scoppio sia avvenuto fuori, a distanza 
di qualche chilometro, in direzione del mare. Si sono 
esaminati, palmo a palmo, i giardini; non si è trovata 
traccia di buche nel suolo. Ritiene 11 padre Ferrari, 
allievo del padre Secchi, dopo un'indagine fatta nella 
regione che trovasi ad occidente di San Pietro, che 
il bolide sia scoppiato in piena campagna, in dire- 
zione di Palo o di Santa Marinella. 

Le sciocchezze che certa stampa ha messo in cir- 
colazione a proposito del bolide, gli scherzi triviali, 
a cui sì sono abbandonati alcuni cronisti, non meri- 
tano di essere rilevati. Per quello che sì riferisce a 
me, le invenzioni, più o meno spiritose, non mi fanno 
più alcun effetto. Padronissimi dì divertirsi! 


* 
* * 


Tanto tonò che piovve! Il Coccapieller, di cui 
ho parlato già altra volta, coì suoi articoli nell’ Ezio I 
ha talmente inasprito il partito anticlericale, che sì è 
formato un complotto per assassinare il t#/buno e quelli 
che notoriamente lo aiutano nella sna campagna di 
denigrazione. La piccola congiura ha avuto come ese- 
cutori alcuni miei amministrati; fra gli altri il notissimo 
Angelino T... a cui Vl £zi0 II aveva aflibbiato il nomi- 
cnolo di Sussirretta e del quale aveva detto molto male. 
Testa calda, carattere impressionabile, si è lasciato 
suggestionare; gli hanno consegnato una rivoltella 
americana a checi colpi, e in un'osteria presso il Corso 


egli ha aggredito il Coccapieller. mentre alcuni suoi. 


amici facevano la guardia per la strada, ed altri, previo 
accordo, tentavano di aggredire un collaboratore del 
giornale, tale A..., pure dimorante qui in Borgo. Ma 
i preparativi sl erano fatti con tanta poca segretezza, 
che alcuni amici del tribuno ne erano stati informati 


—. 
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«d invece di prevenire l’ autorità avevano scritto al 
. Coccapieller una lettera per metterlo in guardia. Quando 
il T... è entrato nell’ osteria, il Coccapieller si è messo 
in attitudine di difesa, e ne è seguito uno scambio di 
colpi fra aggredito ed aggressore e l’ arresto di tutti 
e due. (10 agosto). i 

Poichè il complotto. era accaduto nella mia giu- 
risdizione ho dovuto occuparmi a lungo della cosa, ed 
ho potuto avere le prove della cospirazione e della 
premeditazione; ho saputo chi aveva seritto la lettera 
d’'avviso, ho avuto notizie precise sull'altro tentativo, 
contro l'A..., fallito per una combinazione. | 

Quanto ai mandanti, i loro nomi erano sulla bocca 
di tutti; due di essi, il giornalista D... e l avvocato P... 
erano stati veduti nei pressi dell'osteria; ma..... su di loro 
vegliavano potenti protettori, e non furono molestati. 
Uno dei più compromessi venne arrestato, poi rila- 
sciato : e quando l'autorità giudiziaria ne ordinò di 
nuovo l'arresto, sl seppe che un wynoto userere l'aveva 
avvertito di prendere il largo. 

In tutto questo attare la giustizia non è stata 
molto rispettata, e la magistratura sì è mostrata non 
iminune da simpatie per una delle parti. 


* 
* * 


Intanto in Vaticano sfilano pellegrini d'ogni na- 
zione ; sempre in numero scarso, relativamente a ciò 
che avveniva al tempi di Pio IN; ma, dicone, forniti 
di abbondanti somme di denaro. Sono venuti il 12 set- 
tembre i pellegrini italiani, non più di 200; hanno 
letto un indirizzo molto sonoro, a cui il Papa ha risposto 
esortando 1 cattolici « a fare ed a patire qualche cosa, 
come nei primi secoli della Chiesa e nelle epoche più 
infeste »; pol sono venuti in più riprese gli Spagnuoli, 
i quali hanno ribattuto il chiodo dei gravi pericoli a 


92 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


cui sì esponevano per venire ad adorare l’ augusto 
prigioniero (tale almeno è il senso dell’ indirizzo letto 
dal vescovo di Siguenza il primo ottobre): poi sono 
venuti i Francesi, con l’ intmancabile abate Picard reduce 
da un pellegrinaggio in Oriente; e questi avrebbe pre- 
teso di traversare Roma recando sulle spalle una gran 
Croce; ma ne venne dissuaso. Anche nel suo indirizzo 
ci sono le solite esagerazioni. 

Insomma non si lascia nulla d’ intentato per dimo- 
strare le tristi condizioni del papato: e gli intransi- 
genti lavorano con un’ attività veramente meravigliosa. 
Hanno persino coniato una medaglia, grossa come uno 
scudo, per commemorare il 13 luglio e celebrare Pio IX 


come un martire ©); ma sembra che Leone XIII abbia 


riprovato questa manifestazione ed abbia ordinato che 
non si diffondesse la medaglia. La ragione di quest’ or- 
dine non è però politica, ma religiosa: i martiri non 
si creano da un partito, ma solo la Chiesa può pro- 


clamarli tali. 


>* 
* * 


Il partito intransigente ha vinto ; il Papa ha negato 


il permesso ai cattolici di prender parte alle elezioni 
generali politiche, che hanno avuto luogo in questi 
giorni (29 ottobre e 5 novembre) col nuovo sistema 
dello scrutinio di lista. 

Una circolare del duca S... ha dato avviso del 


divieto a tutte le società cattoliche: ma ciò non ha 


impedito a parecchi clericali di accorrere alle urne. 


(1) Ricordo d’aver veduta anch'io quella medaglia, prestata a mio 
praire da un prelato, grande raccoglitore di curiosità. Sopra una faccia 
attorno all’etfigie di Pio IN era la leggenda Pio LN Pont. Opt. Ma.cimo - 
Roma XIII Luglio MDCCCLXXXI; sull’altra il segno del Pro Christo con 
le palme del martirio e la leggenda A memoria dell'anvitto martire. L' esem- 
piare da me veduto era di bronzo. Per quante ricerche ne abbia fatto piu 
tardi, non son riuscito a rintracciare questo cimelio. Credo che molti esemplari 
siano stati distrutti. (N. d. E). 
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Ne ho visti parecchi anche qui in Borgo, alle porte 
del Vaticano ; ne ho incontrati per le scale della sezione 
elettorale, a cul io appartengo. 
| Ho saputo che su cinque nomi essi hanno votato 
solo quello del Coccapieller, persona non degna di 
sedere in Parlamento, ma che agli occhi di molti ha un 
duplice merito: d’ aver combattuto gli uomini di Via 
della Valle e d’ esser rimasto fin qui in prigione pre- 
ventiva, mentre tutti sanno che egli ha sparato per 
legittima difesa. Non escludo che qualcuno abbia votato 
per lui anche collo scopo di screditare il Parlamento: 
ma nei più prevale lo sdegno per l’ingiustificabile tar- 
danza della magistratura nel liberarlo e la coscienza 
che, se egli ha molto esagerato, ha dette molte verità. 
Così io spiego i quattromila voti che questo uomo 
ha avuto dai Romani. Si è voluto farlo uscire dal 
carcere; e a dispetto del governo, che lo ha aspramente 
combattuto, gli elettori sono riusciti nell'intento. I suoi 
amici avrebbero voluto portarlo in trionfo: ma Y auto- 
rità sì è opposta energicamente. 


* 
* * 


Abbiamo ora un nuovo scandalo politico. Dopo 
lo scoppio della bomba a Trieste la sera del 2 agosto, 
dopo l'arresto del triestino Oberdan accusato di voler 
uccidere l'imperatore, le relazioni con l' Austria sono 
molto tese, perchè le dimostrazioni irredentistiche si 
sono fatte più frequenti e più numerose. Adesso nella 
seduta del Comitato della Delegazione Ungherese si sono 
avute interrogazioni sulla mancata restituzione della 
visita ai nostri Sovrani da parte dell’ imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, e sì sono dette dai liberali ungheresi 
molte verità, che invano il ministro Kalnoky ha tentato 
di smentire e di svisare. Mrancesco Giuseppe non viene 
«a Roma perchè il Papa non vuole, ecco quello che mi 
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diceva molti anni fa, ai tempi di Pio IX, un prelato 
inolto autorevole; un altro prelato, non meno autore- 
vole, mi ha detto giorni sono la stessa cosa: 4 Roma 
Francesco Giuseppe non verrà mai, perchè non vuale addo- 
lorare è cattolici. intransugenti dell'Austria; e non ruol 
far dispiacere a Leone AIII. 

Del resto anche il presidente del Consiglio, Tisza. 
non ha potuto fare a meno di ammettere questo, 
dichiarando che a Roma l'imperatore non avrebbe potuto 
ignorare la presenza del Papa. 

Mi consta in modo non dubbio che parecchi mesi 
fa il conte Paar parlando col Papa ha tentato di strap- 
pargli la promessa che non avrebbe protestato, qualora 
l’imperatore fosse venuto a Roma, abitando, non al 
Quirinale, ospite del Re, ma all'ambasciata. Leone XIII, 
pur dichiarando la sua devozione all’ imperatore, ha 
risposto che, dovendo mantenere intatti i diritti della 
Santa Sede, con suo grandissimo dispiacere non avrebbe 
potuto ricevere sua “maestà imperiale, se fosse venuta 
a Roma. \ 

Intanto le dimostrazioni irredentistiche continuano; 
al grido di era Oberdan, abbasso Vl Austria, morte al- 
l'imperatore; e nei giornali del partito demccratico 
compaiono articoli furibondi, che eccitano gli animi 
a sempre nuove violenze. 

Deve probabilmente attribuirsi a questa agitazione 
irredentistica la sassata, con cui fu colpita il 28 dicem- 
bre la vettura di gala del conte Paar, reduce da una 
visita di augurio al papa Leone XIII. Il ricevimento 
del corpo diplomatico era finito; ambasciatori e legati 
se ne tornavano alle loro sedi, e in Borgo Nuovo pochi 
curiosi, ben vigilati, assistevano alla sfilata delle vet- 
ture. Ad un tratto, giunta la vettura dell’ ambasciatore 
austriaco nel pressi di Piazza Pia, un uomo pulitamente 
vestito gettava due sassi contro di essa, ammaccando 
uno degli sportelli. Mentre accorrevano i carabinieri, 
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che vigilavano a pochi passi di distanza, il conte Paar 
faceva fermare la carrozza, da cui discendeva in fretta 
uno dei suoi segretari additando alla forza pubblica 
l lanciatore dei sassi, che fu subito arrestato. Uno di 
questi sassi fu raccolto da un ufficiale superiore che 
passava e consegnato, dietro richiesta, al segretario 
dell’ ambasciata. | 

L’arrestato ha dichiarato di essere un sarto disoc- 
cupato, che non. avendo mezzi per nutrire la sua famiglia 
aveva voluto fare una protesta contro 1 riechi tirando 
sassi contro una vettura dai cavalli impennacchiati, dai 
numerosi s@ì{fieri, ed in cuì erano persone sfarzosa- 
mente vestite: ha dichiarato pure di non aver rico- 
nosciuto lo stemma imperiale austriaco e di non aver 
voluto in nessun modo fare uno sfregio al rappresen- 
tante di questa potenza. 

Ma dubito assai delle sue affermazioni: in tasca 
aveva un francobollo austriaco, e i sassi di cuì sì è 
servito sono di una forma e di un colore che non 
st trovano assolutamente in Borgo, nè in città. Evi- 
dentemente egli deve averli avuti in tasca; non li ha 
raccolti da terra, come atterma. Di qui appare la pre- 
meditazione: quanto al francobollo austriaco egli non 
ha saputo dare nessuna spiegazione sufliciente. 

Questo ho detto alle autorità politiche e giudi- 
 ziarie che sono accorse nel mio ufficio, appena infor- 
mate dell’avvenimento. Esso assume una certa impor- 
tanza, perchè. se fosse provata la premeditazione e 
l'intenzione di offendere l' Austria, è chiaro che questo 
povero sarto. sarebbe il volgare. esecutore di un 
mandato. 

Poche ore dopo a Roma circolava la voce di un 
attentato. contro UT ambasciata ; si parlava di bomba 
gettata sotto la vettura, di numerose vittime, Il mio 
uthcio è stato invaso da una schiera di cronisti, uno 
dei quali, arrabbiato. perchè non aveva. potuto avere 
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dalle autorità politiche e giudiziarie tutti i particolari 
«che desiderava, si è divertito ad inventarli di sana 
pianta ed a stamparli nel suo giornale attribuendomi 
parole ed atti, che non avevo mai dette nè compiuti. 


» 
* * 


Prima di chiudere le memorie di quest'anno voglio 
ricordare che in Vaticano è stato da poco ristabilito 
l'antico tribunale. Un architetto del pontificio aveva 
citato innanzi ai nostri magistrati m01s/yn0r maggior 
domo di palazzo per un conto che non gli era stato 
pagato. Il tribunale italiano, non ostante le eccezioni 
di incompetenza sollevate da un avvocato del Vati- 
cano, ha deliberato in merito dichiarandosi competente. 
Leone XIII con un suo motu proprio ha stabilito in 
Vaticano un tribunale speciale per giudicare le con- 
troversie civili fra addetti al palazzo; ma intanto l' ar- 
chitetto è ricorso alla nostra Corte d'Appello contro 
la sentenza che, gli dà torto; ed ora questa dovrà 
ritornare sulla questione di competenza, già deliberata 
dal nostro Tribunale. 

Sembra che di ciò si occupi anche la diplomazia; 
mi viene riferito che qualche potenza ecciti il nostro 
governo a favorire i desideri del Papa, e a dare una 
interpretazione larga alla legge delle guarantigie. 

Io sono stato invitato dal comm. S... ad esporgli 
tutti i precedenti procedurali a proposito dei reati com- 
messi in Vaticano dal 1870 ad oggi: ed ho avuto con 
lui due lunghissimi colloqui, nei quali sono stati dili- 
gentemente esaminati tutti i miei documenti riservati 
di questi dodici anni. Credo però che egli non abbia 
potuto trovare nessun argomento a favore di quella, 
che mi pare la sua tesi, avere cioè il Vaticano im- 
plicitamente riconosciuto la competenza dei tribunali 
italiani. 


1853 


L' irredentismo — Proclama di Gerolamo Bonaparte — Extraterritorialità 
del Vaticano — "Trasformismo — Ancora Coccapieller — False voci 
sulla salute di Leone XIII — Il Papa e gli studi storici — Pellegri- 
naggi di protesta — Ricevimento assai burrascoso in San Pietro — 
Duello parlamentare — Due relazioni officiose col Vaticano — Il tesoro 
nascosto — Il principe imperiale tedesco in Vaticano. 


Le agitazioni irredentistiche turbano tutta la vita 
pubblica. Il 4 gennaio sono stati tirati alcuni colpi 
di rivoltella contro lo stemma austriaco a palazzo Ve- 
nezia: due giorni dopo si è fatto nella sede dell’ Asso- 
ciazione per i diritti dell’uomo in piazza Sciarra una 
commemorazione di Oberdan, che ha dato luogo a gra- 
vissimi disordini. In altre città d’Italia vi sono state 
dimostrazioni, sommosse, arresti: il governo ha emanato 
una severa circolare alle autorità raccomandando di 
impedire ad ogni costo manifestazioni, che potrebbero 
turbare le buone relazioni con governi amici. 

Il proclama del principe Girolamo Napoleone, 
subito dopo la morte del Gambetta, ha fatto una grande 
Impressione in Vaticano, perchè vi si parla anche della 
religione, assalita da wi ateismo persecutore. Il cardi 
nale N..., che conosce bene il vecchio loan Plor e le 
sue relazioni con gli atei di Francia, diceva | altro 
giorno che il governo francese ha fatto benissimo ad 
arrestarlo, non per il pericolo che corre la nazione 
ad opera del suo partito, ma per la #mpudente men- 
zoque che contiene 11 suo proclama. Zion plon protettore 
della religione e nemico delle sètte anticattoliche!! 
Tuttavia non tutti la pensano come il cardinale, e 
so di parecchi intransigentissimi, che ora, dopo il 
fallimento Chambord, rivolgono gli occhi ai bonapar- 
tisti di Francia. 


MANFRONI > lI 
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A. proposito della tenacità con cui il Vaticano 
difende il suo diritto di extraterritorialità, mi è capitato: 
un caso degno di menzione. Un vecchio e rispettabile 


sacerdote, munsignor R..., è stato vittima di una turpe 


accusa ad opera di abili ricattatori, col solito metodo, 
ben noto, di farlo avvicinare con un pretesto da per- 
sone diffamate, e poi di spaventarlo, minacciando una 
denunzia. Per sventare la macchina, gli sarebbe bastata 
la testimonianza di un prelato domestico del Papa, 
mons. C...; ed io avevo ottenuto in via di favore dai 
magistrati nostri che, invece di citare direttamente il 
testimonio (il che non avrebbero potuto fare, dimorando 
egli in Vaticano) venissero nel mio gabinetto, dove 
monsignor C..., da me personalmente invitato, come 
amico, sì sarebbe presentato e avrebbe fatta la sua 
deposizione. Mi viene ora assicurato che mons. C..., 
avendo parlato della cosa con Leone XIII, ha avuto 
dapprima l’ordine di rimandare, poi di negare asso- 
lutamente la visita a me e la relativa testimonianza. 
Si preferisce un processo scandaloso, che avrebbe 
invece potuto terminare con una sentenza di non luogo 
in seguito a testimonianza, ad un atto, che comprometta 
anche lontanamente il diritto del Vaticano. Il povero 
monsignor RR... è disperato, e maledice l’ intransigenza 
di certi consiglieri di Leone XIIT. Ma gli sta bene. 
Io me lo ricordo nel 1872 intransigentissimo e addi- 
rittura feroce contro quei suoi colleghi, che mi dimo- 
stravano un po d'amicizia. | 


* 
* * 


Il processo per l'aggressione del Coccapieller è ter- 
minato alla fine d'aprile in Corte d'Assise, con la 
condanna del solo T...; tutti gli altri sono stati assolti : 
il complotto, evidentissimo, è stato negato dai giurati. 
E forse è stato un bene: ma quante sfacciatissime 
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menzogne si sono dette! Quanti testimoni, che con me 
avevano parlato, sono stati muti, o reticenti, o bugiardi ! 
Paura o corruzione ? Chi sa? Forse l'una e l’ altra 
cosa insieme. Un vecchio magistrato, amico mio fin 
dal 1860, deplorava leri con me le nuove costumanze 
e le nuove tendenze della magistratura, nella quale le 
influenze parlamentari sì fanno sentire non meno forti 
di altre influenze.... settarie. Nel caso Coccapieller sì 
è vista la magistratura inquirente e il presidente della 
Corte tapparsi occhi e orecchi per non vedere e per 
non sentire ciò che anche i ciechi e 1 sordi avrebbero 
capito. Che vergogna! 


Io avuto occasione di parlare col cardinale P... 
per gravi RE III ra ener è 

Non lo conoscevo personalmente; ma egli cono- 
sceva molto bene me: abbiamo parlato di molto cose, 
anche di politica. Egli si è intrattenuto meco del: 
trasformismo, cioè di questa nuova evoluzione del mi- 
nistro Depretis, che, respinta ogni solidarietà coi radi- 
cali, dichiara di accogliere nel nuovo partito, senza 
condizioni, tutti coloro che accettano il suo programma 
di Stradella. 

“gli mi ha detto che il partito temperato dei cattolici 
ha veduto con molta simpatia questo atteggiamento, dal 
quale spera un gran bene; e discorrendo della Opposi- 
zione parlamentare, manifestatasi con le interpellanze 
dei decorsi giorni e con le dimissioni dei ministri Zanar- 
delli e Baccarini, mi ha dette queste precise parole : 
« Se nel 1878 fosse stato al potere questo ministero, 
oggi | Italia non avrebbe più la spinosa questione 
romana ». Del resto che l'allontanamento di certi 
ministri abbia fatto mutare molte idee è evidente : 1l 
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male è che nessuno crede che questo mutamento possa 
durare. Chi succederebbe al Depretis, se vecchio com' è, 
morisse improvvisamente ? 

* 

* o * 


sf 


L'elezione del principe Fabrizio Colonna a depu- 
tato di Roma, in sostituzione del maggiore Corazzi 
sorteggiato, ha provocato alla Camera indirettamente 
una scenata del Coccapieller e le sue dimissioni, che 
sono state subito accettate. Così termina nel ridicolo 
questo personaggio, che molti ancora pretendono fosse 
al servizio del Vaticano, la qual cosa a me risulta indub- 
biamente falsa. Adesso egli intende ripresentarsi agli 
elettori; ma ha perduto ogni prestigio, quantunque con- 
tinui nelle sue invettive contro tutto e contro tutti ©. 


Nella notte del 25 luglio, mentre pacificamente 
dormivo, è venuto per incarico del Segretario Generale 
L... il suo capo di gabinetto per informarmi che 
Leone XIII era agonizzante. Ricominciano i soliti gio- 
chetti ad opera di chi tenta di spillar denaro al governo 
con notizie assolutamente false. 

Ho assicurato (e lo potevo in coscienza) che fino 
alle nove di sera il Papa stava benissimo; ed al mat- 
tino del 26 ho potuto dare nuove assicurazioni, Il 
cavalier N.... veniva infatti a parlarmi di un affare pri- 
vato per incarico di Leone XIII, e lo aveva lasciato 
da un'ora appena! Come mai poteva esser sorta una 
simile voce, e con quale scopo? ITo messo in guardia 


(D Com è noto. il Coccapieller fu arrestato per offese a un magistrato 
nell'esercizio dalle sue funzioni, Ciò avvenne nel luglio dellanno ISS. (N.d. E.) 
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il capo di gabinetto del Segretario Generale, narran- 
dogli i moltissimi falsi allarmi avvenuti al tempo di 
Pio IX e tentando di metterlo sulla buona strada per 
ricercare gli autori e gli scopi della recente informa- 
zione. Non mi è parso molto persuaso. 


* 
* * 


Leone XIII in occasione del suo onomastico 
(19 agosto) ha emanato un provvedimento molto libe- 
rale: ha aperto cioè, sotto certe condizioni, gli archivi 
del Vaticano agli studiosi, e in una lettera ai cardinali 
De Luca, Pitra ed Hergenrother, rispettivamente can- 
celliere, bibliotecario, e prefetto degli archivi, ha esposto 
le ragioni di questo provvedimento, ricordando i recenti 
sforzi dei liberali per accusare il Papato di tutti i mali, 
da cui fu afflitta l'Italia, e tessendo un’ apologia del- 
l’opera dei suoi predecessori. Nella lettera si parla 
specialmente dei due recenti centenarî, della guerra 
del Vespro e di Arnaldo da Brescia, con un vigore 
polemico molto notevole. 


* 
* * 


Si rinnovano, come protesta alle molt edi m csta- 
zioni antireligiose, le dimostrazioni cattoliche. Quest'anno 
1 pellegrinaggi erano stati scarsissimi e senza impor- 
tanza: ma in risposta a chi aveva detto che il basso 
clero era contrario alla Sede Apostolica ed aveva esor- 
tato 1 preti a far #0 deserto attorno al Vaticano, st è avuto 
un pellegrinaggio di soli preti italiani, circa 4000, 
che sulla fine di settembre sono stati presentati al 
Papa dal cardinale Alimonda nella sala soprastante 
all’atrio della Basilica dì S. Pietro. Nei primi giorni 
d’ottobre un grande pellegrinaggio borghese ha tenuto 
dietro a quello di soli ecclesiastici. 


. » è» 
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A proposito del pellegrinaggio borghese, che fu ad 
arte presentato dai giornali clericali come una solenne 
e grandiosa manifestazione di protesta contro le leggi 
dello Stato, debbo dichiarare che v’ è stata una grande 
montatura artificiale. I pellegrini venuti dalle province 
non superarono 1 quattromila; al Papa ne furono pre- 
sentati ben ventinuila (non trentamila, come scrisse 
qualche giornale) irreggimentando tutta la popolazione 
clericale di Roma, addetti al Vaticano, ex impiegati, 
membri di Società cattoliche, clero, fraterie, monache, 
educandati, scuole. Si sono distribuiti biglietti a migliaia 
e senza nessuna precauzione, tanto che alle porte di 
San Pietro, dove il ricevimento ha avuto luogo, i miei 
dipendenti hanno visto anche molti anticlericali dei 
più noti e persino delle donne di vita equivoca. 

Leone XIII avrebbe dovuto scendere in chiesa 
sulla sedia gestatoria, in pompa magna, coi /labelli aì 
lati: ma all’ ultimo momento, in seguito ad una lettera 
anonima, che annunziava al cardinale [acobini una pre- 
tesa congiura dei membri del solito circolo anticlericale 
per gettarsi tutti insieme contro il corteo e rovesciare 
il Papa dal sto alto seggio, sono state prese delle 
grandi precauzioni. 

Il Papa è disceso in semplice portantina, scortato 
da un triplice cordone di armati (gendarmi, palatini 
e svizzeri), 1 quali voltavano le spalle al Pontefice e 
fronteggiavano da tutti 1 lati il pubblico. 

2ro stato informato di queste disposizioni, e previl 
accordi verbali con le autorità superiori, nel caso (del 
resto per me improbabilissimo) di gravi disordini in 
Chiesa avevo tutto disposto perchè potessi intervenire 
con la truppa in seguito ad invito: ma per fortuna 
le voci di gravi pericoli erano infondate, e il mio inter- 
vento, che avrebbe rinnovato in San Pietro (senza che 
i cancelli della cappella del Sacramento segnassero 
almeno la separazione fra i nostri soldati del Papa) 
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To strano spettacolo del 1878 durante i funerali di 
Pio IX, non è stato necessario. 

La cerimonia è stata però tutt'altro che ordinata e 
quieta : allorchè Leone XIII è disceso nella Basilica 
‘vi sono state grida di Viva è Papa le, a cui sì è risposto 
«con qualche schio e qualche abbasso. È stata una 
scena disgustosa, che ha fatto molta impressione a coloro 
che circondavano il Papa. Speriamo che serva di le- 
zione a chi, per ingrossare le file dei dimostranti, ba 
«distribuiti biglietti d’invito anche a quelli che non li 
volevano. i 

Due episodi ho appreso da fonte sicurissima: un 
tale, con la cravatta bianco-gialla, ha gridato : « Abbasso 
Umberto » ed è stato -dai gendarmi pontifici cacciato 
fuori di Chiesa. Un prelato piemontese, udendo il 
grido Viva i Papa Re, ha levato la voce protestando. 
« No, no, no: Viva il Papa, ma non Re ». 

Un cardinale, con cui ho parlato questa sera, mì 
assicura che il Papa è rimasto molto poco soddisfatto 
ed ha manifestato il proposito di non permettere più 
questi grandi ricevimenti in Chiesa. Egli avrebbe detto 
che le dimostrazioni in Chiesa sono una profanazione. 
Ma..... durerà questo suo proposito ? 

Intanto il suo discorso in risposta a quello letto 
dal conte di Viancino, a nome del duca S... assente, 
è tutta una invettiva contro le sette e contro la libertà 
di parola che si lascia in Roma e in tutta l’ Italia 
al nemici della religione. 


Nella mia giurisdizione ai Prati di Castello, nella 
‘vigna appartenente al commendator Pinelli, si sono 
battuti alla sciabola l'ex ministro Nicotera e il segre- 
tarlo generale del ministero degli interni, in seguito 
‘alle violenti offese che si sono scambiate negli ambu- 
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latorî della Camera. Ho ragione di credere che il Nico- 
tera non avesse torto, ritenendo il segretario generale 
come istigatore di opuscoli a lui contrari, o almeno 
come rimuneratore dell’ autore di essi. 


Il caso di un membro del governo, che viola la. 


legge sul duello, non è nuovo: ma è comica l’ autorità 
superiore, che a due giorni di distanza mi invita ad 
indagare sopra un fatto notorio, raccontato da tutti 1 
giornali diffusamente! M°’era venuta voglia di rispon- 
dere trasmettendo senz’ altro un numero del giornale 
popolare in cui ben sette colonne sono dedicate all’avve- 
nimento con nomi, cognomi dei testimoni, dei medici, 
dei curiosi presenti.. Dove se ne va la dignità del 
nostro ufficio, se cl prestiamo a queste commedie! 


* 
* * 


Quest’ anno le autorità vaticane, e specialmente 
il Cardinale di Stato, per ordine del Papa hanno ricorso. 
più volte a me, in via privatissima e confidenziale, pre- 
gandomi di adoperarmi ad. eliminare alcuni inconve- 
nienti di vario genere, che recavano molestia alla persona 
del Pontefice ed alla sua Corte. Si è trattato sempre 
di piccole cose, che però potevano compromettere le 
relazioni di duon eicinato ormai esistenti, checchè sì 
possa credere: ed ho trovato sempre nel governo e 
nei suol capi più autorevoli disposizioni benevoli. S' in- 
tende che le questioni furono sempre trattate a voce 
tra me e gli incaricati del Vaticano, e tra le autorità 
governative e me. Una specialmente, che riguardava 1 
lavori allora in corso nella regia zecca, e da cui deri- 
vava non lieve molestia al Papa, è stata felicemente: 
risolta non ostante gravi difficoltà tecniche. Ma vi sono: 
gli esaltati che turbano ogni buona intenzione. Come 
saggio di composizione tipografica in una scuola indu- 
striale cattolica di Borgo si è distribuita agli invitati 
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all'esposizione dei lavori un’ ode a Leone AIII, di cui 
basterà riportare queste strofe : 


« Ora il giogo di stranio tiranno 

E di sgherri crudeli la verza 

Le ia Roma) raddoppia nel cuore 1° affanno 
E le solca di sangue le terga: 


Di masnade pestifere un’ onda 

Le sue vaghe contrade allagò, 

Che del Tebro la libera sponda 
In asilo di colpe cangiò ». 


È stato da me denunziato il prete, che dirige la 
scuola; le autorità scolastiche hanno fatto un'improvvisa 
ispezione ; l’ autore della poesia (un pretino ventenne) ha 
avuto un più o meno serio rabuffo dal Vicariato; ma 
poi tutto è terminato in nulla: nelle strofe incriminate 
l'autorità giudiziaria non ha trovato gli estremi per pro- 
cedere (!). Sarà verissimo; ma chi scrive impunemente 
siffatte ribalderie meriterebbe davvero di avere le terga 
solcate di sangue! 


Il tesoro nascosto. Pare il titolo di un romanzo ed 
è invece il titolo di un lungo rapporto -da me fatto 
all’ autorità giudiziaria. Nel 1880 avvenne un grosso 
furto alla Banca Nazionale di Ancona: ne furono sco- 
perti gli autori, che vennero ditesi fra gli altri dal 
celebre avvocato L...; ma 1 milioni non furono trovati. 
Sembra che uno degli autori nascondesse una cassetta 
piena di biglietti di banca qui in Roma.e precisamente 
nei pressi del Vaticano, là dove esso confina con la 
zecca. Liberato dal carcere, costui ha cercato di ricu- 
perare il sepolto tesoro, ma a pochi passi di distanza 
dal luogo a lui ben noto ha trovato una nostra senti- 
nella (il posto di guardia è stato ristabilito l anno- 
scorso), che gli ha vietato il passo. 
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Per via indiretta sono venuto a conoscenza della 
cosa, e ho fatte fare accurate indagini in tutta la zona 
di confine col Vaticano col consenso anche delle 
autorità di esso, che però ignoravano il vero scopo 
delle ricerche. 

È stato trovato: il luogo ove la cassetta era stata 
sepolta; la terra conservava ancora l'impronta di un 
voluminoso oggetto rettangolare; ma della cassetta e 
del suo contenuto neppur l'ombra. Corre voce che 
l'avvocato ...., prima di assai modesta fortuna, sfoggi 
da un anno a questa parte un gran lusso e poco più 
si occupi della professione; e qualche maligno magi- 
strato mette in relazione la mutata condizione econo- 
mica di lui con la sparizione della cassetta. E forse non 
ha tutti 1 torti. 


* 
** 


Reduce dalla Spagna, dove si è recato a far 
visita al re Alfonso, fischiato dai Parigini, è venuto 
a Roma il Principe imperiale tedesco, ed è stato accolto 
il 17 dicembre con grande entusiasmo. Questa visita 
ha certamente uno scopo politico, ed è quasi cesto 
che principale cagione della sua venuta è il conferire 
con Leone XIII e trattare con lui gli accordi ultimi 
per il ristabilimento della pace religiosa in Germania. 

Sono stato informato che al primo annunzio della 
sua prossima venuta il Papa ha radunato un consiglio 
di cardinali per deliberare se, dato che il Principe 
alloggiasse nello scomunicato Quirinale, il Vaticano 
avrebbe potuto ammetterlo all’ udienza. So che il car- 
dinale B..., portavoce del partito non intransigente, 
ha detto in quella adunanza che, se anche il Principe 
fosse entrato in Vaticano con le carrozze della Corte 
Sabauda, si sarebbe dovuto accogliere. Pareva che 
anche il Papa fosse di questo parere; ma prese la 
parola H... e con crande calore sostenne che sì 
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«dlovesse pretendere che il Principe o non a lOggiasse 
al Quirinale o dovesse allontanarsene. 

Si è trovata pol una via conciliativa : il Principe 
sì è recato a colazione presso l’ ambasciatore tedesco 
a Monte Caprino, e quivi ha ricevuto mons. B...; segre- 
tario di Leone XIII, ed il cardinale Iacobini. Poi con 
carrozze dell’ ambasciata è venuto in Borgo ed è stato 
ricevuto in forma solenne. Il colloquio durò tre quarti 
d'ora. É entrato poi nella Basilica, accompagnato dal car- 
dinale Iacobini e da una parte della Corte; ed è poi risa- 
lito in vettura. | 


1884 


Pellegrinaggio nazionale e Vaticano — Incidenti. di confine — Governo è 
Propaganda Fide — Morte del cardinale Di Pietro, il grande elettore — 
Crisi ministeriale — Provocazioni anticlericali e mio intervento — 
Anniversario del 13 luglio 1&81 — Scatenamento dei demagoghi contro 
di me — Ancora la comunione in fiocchi — Mio intervento indiretto — 
Morte del cav. NX..., mio. prezioso intermediario — Il caso Sbarbaro — 
Leone XIII e il lazzaretto vaticano. 


In occasione del grande pellegrinaggio nazionale 
al Pantheon ho dovuto lungamente trattare per inter- 
posta persona con il Cardinale di Stato. Ci premeva 
dì evitare possibili attriti, qualora, come era prevedi- 
bile e sì sussurrava, il partito clericale intransigente 
avesse indotto il Papa a chiudere i musei e le gallerie, 
a vietare l’ ingresso dei pellegrini nazionali alla cupola 
di San Pietro, alla fabbrica dei musaici, etc. 

Dapprima per interposizione del cardinale N..., 
mio buon amico, si era combinato che Pl ingresso ai 
musei ed alle gallerie fosse libero a tutti anche senza 
biglietto; che dalle sale sarebbero stati ritirati svizzeri 
e gendarmi; che non si sarebbe posto ostacolo all'in- 
gresso in Vaticano del veterani decorati; che si sarebbe 
aumentato il numero dei giorni di libero accesso alla 
cupola. Il Papa aveva delegato una persona a trattare 
con me per queste e per altre piccole questioni. 

Ma poi intervennero 1 soliti guastamestieri, e parte. 
dlelle concessioni furono modificate, se non ritirate. 
Ebbi però molte migliaia di biglietti e l' ingresso ai 
Musei fu regolato in modo che gli armigeri papali fos- 
sero eliminati quasi intieramente. 

Durante il pellegrinaggio avvenne un piccolo inci- 
dente di confine, cne fu subito accomodato con reci- 
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proca buona volontà. Un pellegrino, accortosi di essere 
stato borseggiato all'uscita dai musei, sì rivolse ad 
uno dei miei agenti in divisa; e questi, da poco venuto 
a Borgo, senz’ altro entrò in territorio Vaticano per 
arrestare il ladro che gli era stato indicato. 

Ne tui informato subito, e mi affrettai a doman- 
dare scusa, allegando l'ignoranza dell’ agente, il quale 
fu punito: ma già un ufficiale della gendarmeria pon- 
tificia, di poco tatto e di molto zelo, aveva tentato di 
intorbidire le acque facendo una relazione esagerata. 

Per fortuna il cardinale Iacobini con molto garbo 
rimetteva a posto le cose. 


sL 
x 
» . 
* 


Nella grave eausa tra il nostro governo e l' isti- 
tuto di Propaganda File per la conversione dei beni 
io non sono entrato affatto, checchè qualche gior- 
nale abbia stampato. Ero, sì, informatissimo della 
questione, perchè da un lato avevo fornito ad un 
ministro notizie amplissime sulla istituzione, desumen- 
dole da fonte non sospetta; e dall’ altra sapevo quello 
che per salvare i beni della Propaganda dalla. conver- 
sione era stato proposto dal cardinal N... nella cougre- 
gazione dell Istituto. 

La sentenza della Cassazione a sezioni riunite, 
che equipara Propaganda a tutti gli altri istituti reli- 
giosi, mi sembra, se non un errore giudiziario, un errore 
politico, tanto più che il compianto Vittorio Emanuele 
(se non sono male informato) aveva promesso di rispar- 
miare quell’ istituto e lo aveva esplicitamente fatto 
sapere a Dio IN per mezzo di A... Ho anche saputo 
che, pochi giorni dopo la pubblicazione della sentenza 
della Cassazione, il Vaticano con due circolari segrete, 
una ai nunzi, l’altra al vescovi ed alle congregazioni 
religiose, annunziava ll suo proposito dì trasferire al- 


— 
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l'estero la sede della Propaganda e prendeva argo- 
mento da quella sentenza per ricordare è molteplici 
oltraggi e le vessazioni, che rendono ogni giorno più penosa 
e trepida la situazione del Capo della Chiesa. 

Forse da questi due documenti fu indotto il 
ministro Mancini alla circolare diplomatica del 20 feb- 
braio, in cui vengono ribattute molte affermazioni 
contenute nella nota della Segreteria Vaticana. E anche 
questa (vorrei sbagliarmi) è stata una mossa errata. 
Siamo proprio sicuri di non aver avuto mae bisogno, 
diretto o indiretto; di Propaganda Fide in lontani paesi ? 
Ho gravi ragioni per dubitarne. Siamo proprio sicuri 
di non averne mai bisogno per l’ avvenire, con tanti 
nostri connazionali che vivono in Oriente e con le 
nostra velleità coloniali ? 

E allora perchè, dopo il desiderio così aperta- 
mente manifestato dal re Vittorio, dopo una sentenza 
di Tribunale, dopo una sentenza di Corte d' Appello, 
persistere a negare l'internazionalità dell’ Istituto, che è 
evidentissima ? 

Si sussurra che qualenno abbia avuto uno scopo 
personale a sprutarla, e senza curarsi degli interessi 
dello Stato e dei pericoli a cul questa intransigenza 
potrebbe esporlo, non abbia lasciato intentato .aleun 
mezzo per provocare la sentenza. E mi si dice che, 
prevedendo ciò che è avvenuto, il cardinale N... avesse 
proposto che la Zropagunda sì facesse patrocinare in 
Cassazione da un celebre avvocato deputato, già noto 
per aver fatto vincere a certe monache una causa contro 
il governo, e ancora più noto per averne ricevuto in 
compenso un’ Ingentissima somma. 

La proposta è stata. respinta dalla maggioranza 
della congregazione, perchè | intransigentissimo B... 
l'ha avversata; ma il N..., che è un uomo molto 
pratico, sosteneva che l'importante era, non già di 
salvare la dignità, ma di vincere la causa; e poichè 
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pur troppo sì conosceva la potenza del deputato e la 
sua ingordigia, l’Istituto avrebbe ben impiegato il 
denaro degli onorarî. 

L'affare di Propaganda accenna adesso a diventare 
molto grave. Si parla con insistenza, non solo nei giornali 
clericali italiani, ma in autorevoli giornali esteri, della 
probabile partenza del Papa. da Roma; e quantunque 
ì giornali democratici prendano la notizia come uno 
scherzo ed alcuni abbiano anche fatto delle caricature 
in cui purtroppo hanno voluto cacciar dentro anche 
me (come, ad esempio, l’Epoca di Genova), so che il 
governo di questa levata di scudi del partito cattolico 
intransigente è molto preoccupato. 

Ha alzato la voce contro il ministro spagnuolo 
Pidal, che è stato insolente; ed ha fatto benissimo a 
tutelare la sua dignità; ima forse, se potesse tornare 
indietro, non sarebbe malcontento. Del resto un sibil- 
lino articolo dell’ Ossercatore Romano, scritto notoria- 
mente da monsignor M..., sostituto segretario di Stato, 
mentre ha l’aria di smentire la notizia della partenza, 
lascia comprendere che un giorno o l’altro il Papa 
potrebbe accettare il consiglio dei suoi più intimi; e in 
certo modo fa dipendere questa partenza dal futuro con- 
tegno del governo, che st è costituito di fatto suo carceriere. 

Che questo articolo sia uscito dalla Segreteria di 
Stato ed abbia un valore semiufficiale, io sono cer- 
tissimo; e potrei anche dire che questa specie di 
mdtimation (di cui alcuni cardinali sono indignati) 
fu voluto proprio da Leone XIII. Certo è che la situa- 
zione è molto tesa, artificialmente se si vuole; ma 
occorrerebbe un braccio fermo e xigoroso per 1mpe- 
dire che peggiori. 

Intanto, ricevendo gli omaggi dei cardinali nel- 
l'anniversario della sua incoronazione, il Papa in una 
allocuzione si è espresso in termini di una non comune 
violenza contro 1 novelli attentati alla sua sovranità. 
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È morto il 6 marzo il cardinale Di Pietro, decano 
e camerlengo, uomo di idee temperate ed uno dei più 
caldi fautori della conciliazione. 

Ciò che di luì è stato scritto il giorno 8 marzo 
«dal giornale 1/ Capitan Fracassa a proposito della sua 
partecipazione all’elezione di Leone XIII e degli accordi 
di lui con la Corte italiana ©’, non è esattissimo ; ma 
non intieramente lontano dalla verità. 

Io ho avuto più volte oecasione di conferire con 
lui per ragioni di servizio, anche in tempi ormai lontani, 
e l’ ho sempre trovato, non a parole soltanto, molto ben 


(1) Reputo opportuno riportar qui una parte dell'articolo del Copitan 
Fracassa, in cui, frammisti a molte inesattezze sono alcuni fatti storica- 
nente esatti, : 

Dopo alenni elogi al defunto cardinale ed un aecenno alla politica 
dli Vittorio Emanuele pero uno niodes veicendi col Vaticano, 1 articolista 
Così prosegue: 

« Il Re aveva posto così la questione: tentare tutti i mezzi perché il 
suceessore di Pio IN si acconciasse al fatto compiuto; nessun accordo reso 
pubblico prima della. riunione del conclave; però condurre le pratiche in 
guisa che il nuovo Pontefice sapesse di dover la sua elezione al partito 
italiano e fosse di questo partito egli stesso alla proclamazione dell'Aabenza 
poutificemo in piazza San Pietro dovevano trovarsi aleuni reggimenti, che 
avrebbero reso gli onori al nuovo Papa; cento e un colpo di cannone, spa- 
rati in Castel Sì Angelo, dovevano significare come il riconoscimento utli- 
«ciale dell'elezione insomma. una cosa talmente nuova e inaspettata da 
stupire il mondo. Di questo piano, congegnato fin negli ultimi particolari, 
e con tre 0 quattro cardinali, eva stato anta e direzione il cardinal Camillo 
Di Pietro. Egli aveva visto il Re al Quirinale e non una volta soltanto, Egli 
iveva dato un saggio della sua. potenza, dell'ascendente suo sul Saero 
Collegio, quando si trattò di scegliere, essendosene verificata la vacanza, il 
nuovo cameriengo di Santa Chiesa. 

(ii italiani del Sacro Collegio avevano per candidato uno dei loro, 
l'arcivescovo di Perugia, Veminentissimo Gioacchino Pecci; gli utramon- 
taniil cardinale Panebianco, intransigente massimo, il vero e proprio grande 
inquisitore. 


Senonehe Vittorio Emanuele mori pochi giorni prima di Pio IN. è 
quantunque dal conclave. fosse. uscito il nome del Peeci, mancò tutto il 
testo che doveva tarsi al di qua del ponte. Però fino ail u!timo Camillo Di 
Piotro aveva tenuto la parola ». 

Il ettore vedrà come. tino ad un certo punto, queste notizie concor- 
Timo con ciò che nel precedente volume delle Memorie di nio padre è stato 
rapidamente accennato, (N, d. E). 
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disposto verso il governo, quando a capo di esso era 
gente non sospetta di appartenere alla massoneria. Di 
questa, come dei Gesmti, il Cardinale era avversario 
implacabile. Era anche molto caritatevole; e mi consta 
che in segreto ha beneficato anche persone non credenti, 
senza secondi fini e senza condizioni. La sua morte 
lascia il campo quasi libero agli intransigenti, perchè 
egli, più assai di tutti gli altri porporati di idee tem- 
perate, sapeva imporsi a Luni XIII: ed io ne so qualche 
cosa. Non per nulla lo dicevano il grande elettore! 


* 
* * 


Siamo ‘da capo in crisi ministeriale. Le dimis- 


sioni del presidente della Camera, Farini, hanno portato 
all’ elezione del Coppino: le dimissioni di questo hanno 
trascinato seco quelle di tutto il gabinetto, già inde- 
bolito dalla poca simpatia che hanno ispirato alcun 
dei suoi membri. 

La crisi è stata laboriosa; ma il gabinetto sl è 
ricostituito col Depretis, contro il quale infuriano ora 
quegli altri capi della Sinistra, che speravano di riat- 
ferrare il potere. Durante la crisi si è tenuto un con- 
cistoro (24 marzo) e il Papa ha Ho una allocuzione 
ai cardinali ancora più dura delle prec ‘edenti, in cul 
si ritorna al linguaggio di Pio IN. Vi si parla di nigra 
attentati; sì nega il diritto dell'Italia su Roma; si ripe- 
tono le solite. proteste per la perdita del principato 
civile; si torna a ribadire il concetto che nella que- 
stione di /yopaganda sì è recata volontaria e grave 
ona al Papato. 

< Ecco, mi diceva ieri l’altro un prelato nostro 
RS Il primo effetto della morte del Di Pietro. Chi 
sa dove arriveremo domani? ». 

Intanto 1 predicatori vanno agitando le coscienze 
dei fedeli; e quello che oggi tutta Roma corre ad 
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ascoltare a San Carlo al Corso, nella sua predica di 
pochi giorni fa descriveva lugubremente 1’ aspetto della 
città, quando il Papa se ne fosse andato; ed eccitav: 
gli ascoltatori ad opporsi anche con la forza a nuove 
violenze. Quantunque quella Chiesa non sia sotto la 
mia giurisdizione, ho creduto opportuno di avvertire le 
autorità superiori di questa intemperanza di linguaggio, 
e ho fatto ammonire il bollente oratore. 


* 
* * 


Ma è fatale che, più si cerca di impedire le occa- 
sioni di disordini, e più i provocatori scovino di sotterra 
altri mezzi per farle rinascere. Libero ognuno di man- 
giare come vuole: ma che qu in Borgo, sotto gli occhi 
quasi del Papa, un piccolo nueleo di agitatori proclami 
di voler fare un banchetto di grasso il Venerdì Santo, 
in pubblico quasi, e strombazzi la notizia sul giornali 
menandone vanto come di una prodezza, è cosa ridicola 
e malvagia, perchè è una provocazione inutile. Questo 
ha fatto il piecolo ezreolo @ntielericale di Borgo ; i 
giornali cattolici hanno fatto un grande scalpore di 
quella. ridicola  bravata; tanto. più che la quota del 
pranzo, per avere aderenti, sì è dovuta ridurre ad una 
lira e mezzo, e nessun esereente di Borgo ha voluto 
compromettere il decoro del suo locale ospitando quei 
settanta Wberg pensatori a base di abbacehio e di salame. 
Questa rancida e disgraziata seimmiofttatura dei famosi 
banchetti della massoneria parigina durante il secondo 
impero è oggi un anacronismo i fatta poi in Borgo 
da muratori, fornacial, spazzini, assume T aspetto di 
una stolida provocazione. 

Dopo questa ragazzata sono cominciate nei gior- 
nali, in conferenze pubbliche , in riviste, in fogli volanti, 
niolte e sciocche tirate contro la Madonna, contro i 
miracoli, contro la Casa di Loreto. E subito i cleri- 
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cali ne hanno approfittato, inscenando tridui di ripara- 
zione, specialmente alla Minerva ; dove sono avvenuti 
contlitti tra studenti, entrati in chiesa per disturbare 
le funzioni, e credenti, che volevano obbligarli a 
togliersi 1l cappello ed a levare lo zigaro dalla bocca. 
La sera del giorno 8 giugno, durante la benedizione, 
si sono levate grida ni Vera Garibaldi e Morte al Papa; 
ed è accorsa la forza pubblica. 

Tutto ciò è disgustoso, è incivile, è indegno di 
Itoma; nè le altre città vogliono restare addietro alla 
capitale a Genova sì sono avute esplosioni a San Lo- 
renzo e in altre chiese. Questa è forse una risposta 
alla lunga encielica papale contro la Massoneria; ma 

deplorevole che il governo con le sue blande istru- 
zioni, con le mezze misure, mentre ostacola l’ esercizio 
della libertà vera, non inipedisca quello della libertà 
di nuocere. 

Per conto mio, valendomi delle molte e buone 
amicizie che ho di là dal portone di bronzo, e anche 
delle mie relazioni indirette con alti personaggi, ho 
molto lavorato per impedire che si facessero altre dimo- 
strazioni clericali; e sono riuscito a far sospendere & 
tempo indefinito un pellegrinaggio espiatorio al san- 
tuario di Galloro, escogitato da monsignor G... e appro- 

vato già dal Cardinal Vicario. E così pure mi è venuto 
fatto "di distogliere qualche altra più rumorosa manife- 

stazione clericale: sotto il pretesto delle condizioni 
sanitarie non troppo buone, perchè in Francia serpeggia 
il colera, credo di essere riuscito ad impedire anche 
il pellegrinaggio a Loreto; ed ho trovato persone molto 
ragionevoli, che mi hanno compreso a_ volo. 

Per la festa di San Pietro si erano fatte correre 
voci assai gravi. I recenti attacchi alle chiese di Genova 
avevano spaventato tutti; e il cardinale H..., arciprete 
della Basilica, aveva radunato il Capitolo, proponendo 
addirittura la sospensione di tutte le funzioni solenni, 
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o almeno la riduzione di esse. Informato di queste 
ridicole paure, e'temendo che le conseguenze di una 
voce siffatta potessero nuocere al prestigio del nostro 
povero paese, già tanto mal giudicato all’ estero, ho 
rassicurato completamente i membri del Capitolo di 
San Pietro, che erano venuti a chiedermi consiglio, 
assumendomi piena responsabilità dell'ordine, purchè 
accogliessero le mie proposte. Per misura di precauzione 
fu vietato l’accesso ai sotterranei, avutone prima il 
consenso papale; vennero strettamente sorvegliati tutti 
1 luoghi meno sicuri; vennero disposti in Chiesa nuclei 
di agenti e di funzionari ìn modo che, qualunque disor- 
dine si verificasse, potessero sempre accorrere in 
numero sufficiente al bisogni. 

Tutte le minacce si ridussero alla clandestina distri- 
buzione di cartellini eccitanti alla guerra religiosa, al 
massacro dei preti etc.; ; quanto al: fatti, non appena 
1 più noti anticlericali si affacciarono in Borgo, si 
videro così strettamente sorvegliati in ogni loro movi- 
mento, che, qualunque intenzione avessero, dopo pochi 
minuti credettero più prudente allontanarsi. 

Uno di essi, a noi ben conosciuto per la sua 
violenza di linguaggio nelle riunioni pubbliche, il signor 
M..., maestro evangelico, entrò in chiesa con aria spa- 
valda e con lo zigaro acceso: ma fu cortesemente invi- 
tato a deporlo, e non potè, come alla IMierrza, ne 
provocare nè far nascere disordini. 


* 
* * 


Sconcertati da questa sorveglianza, i signori del 
circolo anticlericale pensarono di mettersi. sotto Ta 
protezione dei deputati dell'estrema per poter impu- 
nemente violare le leggi; ed elessero a loro presidente 
l on. M..., ed a vice-presidente T on. C..., coì quali 
verso la mezzanotte del 3 luglio, tornando da libazioni . 
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fatte in un’ osteria dei Prati di Castello, tentarono, come 
già altre volte, di avanzarsi verso la caserma dei gen- 
darmi con intenzioni tutt’ altro che benevoli. Ma i depu- 
tati, pur declinando la loro qualità e mostrando la 
medaglietta e minacciando interpellanze, destituzioni 
di funzionarî ete., non poterono indurre le persone 
preposte alla sorveglianza a permettere ciò che il Mini- 
stero aveva tassativamente vietato, cioè il passaggio 
di gruppi numerosi, e nelle ore notturne, nelle adia- 
cenze del Vaticano; e dopo molte proteste, e minacce, 
e imprecazioni al ministro, al governo, a me, al pref 
che comandano, tutti dovettero ripiegare e tornarsene 
a casa senza poter emettere pure un solo fischio 0 
un solo grido sotto il Vaticano. 

Si gridò alla limitazione della libertà «dei citta- 
dini. Perchè sessanta o settanta persone non possono 
riunirsi pacificamente, senz’ armi, all'una dopo mez- 
zanotte a prendere il fresco, seduti sulle sbarre di 
ferro dell’obeliseo 0 sui gradini di San Pietro? Anche 
se questi signori sono reduci da una riunione, in 
cui si sono dette Te cose più violente e più assurde, 
in cui sie minacciato lo sterminio a questa od a quella 
classe sociale, in cui sì sono emesse le grida meno 
ortodosse, nessun. diritto ha il governo di sospettare 
delle loro intenzioni, di violare il diritto di riunione, 
sancito dallo statuto. Anche se, data la tensione 
degli animi, dati gli ultimi recentissimi avvenimenti, il 
grido di un esaltato può esser causa, per la nazione 
di gravissimi mali, nessun diritto ha il governo di 
impedire a quell’esaltato di emettere il suo grido: 
potrà, se mai, più tardi chiamarlo a rispondere del 
suo operato, non toghereh il mezzo di nuocere. 

Questa teoria liberale fu svolta sui giornali demo- 
cratici, che, con molte esagerazioni e falsità e restri. 
zioni mentali, discussero  sull’ineidente del 3 luglio, 
chiamando violatori della legge, nemici della libertà, 
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paladini dei preti, tanto il ministro che aveva dato gli 
ordini, quanto me che li avevo fatti eseguire. Ma il 
ministro non fu punto commosso da quelle invettive, 
nè scosso da quella logica; anzi approvò a voce e per 
Iscritto la condotta tenuta dai suol dipendenti im quella 
‘circostanza. 


i * 


Questo fatto indispetti ancor più gli anticlericali, 
che in segno di protesta vollero solennizzare |’ anni- 
versario del 13 luglio, cioè della notte che, a mio giu- 
dizio, fu moralmente dannosa all’ Italia tanto quanto le 
giornate di Custoza e di Lissa. Quei di Borgo pregarono 
i noto repubblicato avv. A... F... di tenere una ui: 
renza, a cul furono invitatii circoli socialisti, democratici, 
repubblicani della città. Vane furono le pratiche pri- 
vatamente fatte dal ministro per indurre quei signori 
deputati, presidente e vicepresidente, ad abbandonare 
l'idea, a far comprendere ai loro dipendenti il danno 
morale che il solo annunzio di quella commemorazione, 
strombazzata ai quattro venti dai giornali, poteva arre- 
care al nostro paese. Tutte le belle parole che gli 
onorevoli DB... e N... dissero al loro amici politici riusci- 
rono vane; la commemorazione si doveva fare, perchè 
così voleva il signor L..., e doveva tarsi in Baisaca 
quattro passi dal Vaticano, in modo che le grida sì 
potessero udire di là dal confine. 

E la conferenza ebbe Inogo, con intervento di 150 per- 
sone circa, la maggior parte rappresentanti di società 
avverse alla nonnina ed alla. religione. Che. cosa 
dicesse l'irruente, più che eloquente, avvocato F..., è 
inutile riferire: adunanza era privata; e le ingiurie 
al morti ed al vivi non dovevano arrivare a cono- 
scenza del pubblico non invitato, se non per mezzo 
della stampa, purgate e corrette. 
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Ma, invece di sciogliersi dopo la conferenza, 1 
convenuti si recarono in massa fuori di porta Angelica, 
e di lì, dopo una lunga sosta all’osteria, si diressero 
verso il Vaticano. Me ne stavo in ufficio, allorchè mi 
vennero ad avvertire in fretta che, Invitati con buone 
maniere a cambiar strada, i più dei convenuti avevano 
forzato il passaggio, preso a bastonate gli agenti, e, 
messisi in aperta ribellione contro la forza pubblica, 
si avanzavano verso la piazza. Sono accorso condu- 
cendo meco, strada facendo, un drappello di soldati della 
Gran Guardia, col cui concorso una parte dei rivoltosi 
fu arrestata, l’altra respinta. | 

Non fu fatto uso delle armi; 10 non ne avevo, 
nè da moltissimi anni porto in tasca neppur un tem- 
perino; alcunì agenti, che, percossi e_Vilipesi, avevano 
estratta la daga, appena mi videro, la rimisero nel fodero. 

Questo fu il famoso episodio del 183 luglio, che 
scatenò nella stampa radicale una serie di violentis- 
simi articoli contro di me e contro il ministero, e pro- 
vocò da parte dei giornali ministeriali e moderati 
calde ed appassionate difese. Si è persino iniziata una. 
sottoscrizione fra i cittadini per invitare il governo &l 
allontanarmi da Roma, o almeno dal Borgo, come 
provocatore; ma non accolse che un centinaio di firme; 
ed in risposta a questa manifestazione ricevetti da 
senatori, da deputati, da magistrati elevati‘ in grado, 
da prefetti, cominciando da quello di Roma, lettere e 
biglietti di simpatia, di congratulazione, di elogio. 

(iratissimo fra tutti fu il biglietto dì un ex-ministro, 
licto di attestarmi tutta la sua stima e la sua bene 
volenza.: 

Mi è solo rineresciuto che i giornali anticlericali 
(Capitale. Fascio, Messaggero, Dovere ecc.). oltre all’ inven- 
tare fatti, a svisarne altri, a caricare alcune tinte per 
smorzarne altre, sì siano divertiti a narrare con falsità 
evidente altri episodi della mia vita, affermando che 
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lo ho uno speciale assegno sui fondi segreti e  riti- 
rando fuori la storiella della anticipata morte di Pio IX. 
Essa fu ricopiata pari pari da altri giornali della peni- 
sola ed anche da qualche giornale straniero, sicchè per 
una settimana il mio povero nome fu in Italia e fuori 
argomento di scherno e di riso a quei lettori, che 
sono soliti a credere ciecamente al loro giornale. E 
anche questa volta ebbi la prova che quella storiella 
era stata rimessa a nuovo da chi avrebbe dovuto avere 
almeno ii pudore di tacere ‘, 

Io non credo affatto d'aver reso un grande ser- 
vizio al mio paese, opponendomi a quella bravata d’ un 
centinaio di persone, in gran parte avvinazzate, nè (come 
scrisse in un suo articolo molto benevolo per me il 
giornale La Libertà nel suo numero del 15 luglio) 
credo d'acer rappresentato nettamente l idea. nazionale 
italiana e tutelato © concetto di Roma capitale di fronte 
a chi aveva tentato di compromettere la patria facendo 
ricadere su di lei nuovi guai. Sono soltanto soddisfatto 
d'aver interpretato il pensiero e la volontà dei miei 
superiori, impedendo che il premeditato disegno (di cui 
avevano parlato chiaramente nella loro adunanza gli 
anticlericali) avesse esecuzione. Ma il governo, per 
timore dei radicali, sì è astenuto dal confortarmi con 
un elogio ufficiale od ufficioso, con una parola benevola 
In questo scatenamento di ire demagogiche, in questa 
furibonda ridda di menzogne, di calunnie e di insi- 
nuazioni. Il ministro si è limitato a farmi dire per una 
via indirettissima che stia tranquillo. E tropp» poco! 


(1 Fra le carte paterne v'è una grossa filza di giornali d’ ogni parte 
della penisola e stranieri. la maggior parte inviatigli per posta cono grossi 
segni di matita colorata, tutti riferentisi all episodio del 13 Iuglio  ISS4, 
Fracgli altri v'è nm numero dell Py,40/0127-28S Tuglio) che è una inoltà lusin- 
gluera biografia: non esiterei a crederla. scritta da un ex-ministro. Mi par 
di riconoscere il suo stile. e da qualche allusione. politica, anche il suo modo 
di pensare. 15, del resto. erano note le relazioni di quel vecchio parlamentare 
con la direzione del Zugolo, N, d. HE. 
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Si ritorna alla noiosissima questione della comu 
nione ni fiocchi, proibita. pochi anni sono con una 
fulminea . cireolare, pol (in seguito a sentenza della 
Cassazione, che assolveva dalle contravvenzioni 1 par- 
roci, i quali avevano disobbedito alla circolare) taci- 
Li permessa, Qui in Borgo, in seguito alle mie 
insistenze, quella cerimonia non fu più fatta per molti 
anni; ma poichè 1 parroci degli altri rioni di Roma 
avevano potuto compierla indisturbati, dovetti anch’ 10, 
se non permetterla, tollerarla; nè l'autorità superiore 
fece più osservazioni. 

Quest'anno essa ebbe luogo il 17 agosto in tutta 
Roma; ma chi durante 1 assenza del Ministro dirigeva 
la nostra politica interna con un ordine fulminante 
prescrisse che sì dichiarassero in contravvenzione tutti 
i parroci. Feci subito osservare che ì pareri dei magi- 
strati erano sfavorevoli. e che quelle sentenze erano 
ben note alla Curia, e potei così ottenere che il governo 
evitasse di fare un'orribile figura. Ma a palazzo Braschi 
erano tenaci, e fu ordinato di diffidare 1 parroci di non 
più fare comunioni in ficoechi senza permesso del pre- 
fetto: più tenace ancora fu il Cardinale Vicario, il quale. 
radunati a congresso i parroci, ordinò che per il 
1” novembre e per il 25 dicembre di quest'anno tutti 
facessero la comunione con la massima solennità e 
«col concorso delle confraternite. 

Egli voleva. provocare l'autorità governativa, ser- 
vendosi della religione come d'un’ arma politica, ed 
jo ne fui segretamente avvertito da un monsignore 
mio amico, col consenso d'un cardinale di idee molto 
temperate ed a cui rineresceva che 1» relazioni, giù 
tese, diventassero addirittura insostenibili. Da lui seppi 
anche che non tutti i parroci approvavano la proposta 
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del Cardinale, ritenendo poco conveniente ed utile un 
nuovo dissidio. 

Credetti bene informare di tutto ciò l'autorità 
superiore e ne ebbi incarico di adoperarmi perchè si 
evitasse un attrito ed una nuova cagione di scandali. 
Dopo aver tentato inutilmente parecchie vie, ricorsi ad 
un mio buon amico, al cav. N..., che gode la fiducia d’un 
altissimo personaggio, e gli dissi tutto ciò che credetti 
più opportuno. Fra noi e' intendevamo con un’ occhiata. 
Dopo poche ore egli mi mandò a dire che stessi tran- 
quillo e che non mì occupassi più della cosa; che 
quella tal persona mi salutava e mi ringraziava e che 
avrebbe provveduto. 

Dopo pochi giorni il Cardinal Vicario mi fece 
sapere che, non essendo ancora cessato ogni timore 
di choléra, aveva ritenuto opportuno di sospendere 
ogni processione, e che più tardi sì sarebbero riprese le 
trattative col nostro governo. 

Il caro e buon cav. NX..., aveva mostrato in questa, 
come in altre occasioni, un tatto finissimo, Egli quasi 
tutti 1 giorni per ragioni del suo ufficio era chiamato 
a conferire con un altissimo personaggio, che lo mtrat- 
teneva spesso a parlare delle novità del giorno. Per 
mezzo suo, specialmente negli ultimi anni, ho potuto 
far conoscere in alto luogo parecchie cose importanti, 
ed ho potuto evitare parecchi gual abbastanza gravi. 

Pur troppo pochi giorni dopo che per amicizia 
verso di me e per sincero affetto al nostro paese egli 
SÌ era prestato a sventare le macchinazioni degli intran- 
sigenti, il cav. N... morì nell'età di T4 anni. Quanti 
buoni servizi nell’ interesse del governo italiano e del 
paese egli mi ha prestati ! 

E perciò la sua morte, oltre che privarmi d'un 
‘aro e buon amico, conosciuto nel 1870, mi toghe un 
fortissimo appoggio, che non so proprio come. sosti- 
tulre, perchè difficilmente potrei trovare ora una per- 
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sona così prudente, così onesta, così disinteressata, e 
nel tempo stesso di sentimenti così temperati. 

E poichè la morte del mio buon amico mi ha indotto 
a parlare delle mie relazioni con lui, e per mezzo suo 
con altri, delle quali solo un ministro fu informato 
sotto suggello del segreto più assoluto, voglio anche 
dichiarare che, qualunque cosa sì sia creduta, o detta, 
o sospettata anche dai mieì superiori e dai miei col 
leghi, io non ho mai nè direttamente. nè indirettamente 
avuto nè domandato (come pure non mi fu mai neppur 
offerto) compenso di sorta alcuna nè dal Vaticano, nè 
da qualsiasi persona addetta al medesimo, neppure 
per qualche speciale e personale servizio fatto, nei limiti 
della legge e della giustizia, a persone collocate molto 
in alto © a gente appartenente alla loro famiglia. Io so 
bene che alcuni miei colleghi hanno tentato e tentano 
di avere il posto che occupo, persuasi che esso possa 
esser sorgente di lucro: so clie, mentre qualcuno crede 
ch'io mi sia fatto ricco, qualche altro mi dà il grave 
torto di non aver saputo approfittare della fortuna: so 
infine che qualcuno ha tentato di far credere che le 
notizie, a me e da me disinteressatamente fornite, costino 
allo Stato grosse somme; ma in coscienza debbo dire 
che, come ‘nessuno mi ha chiesto od ha avuto denaro 
per servizi resi a me, così io non mai ho domandato 
od ho avuto denaro per me o per altri ‘, 


* 
* %* 


Nell inerescioso e disgustoso atfare del profes 
sore Sbarbaro, scomparso improvvisamente mentre la 
polizia lo andava ricereando per tradurlo in carcere. 


(lì Ho ereduto opportuno riprodurre. questa dichiarazione di mio 
padre. perché in quell'anno ISSI durante la lan campagna della stampa 
demazogica contro di Ini, si oso stampare che egli mergiara a due gqreppie: 
ed alle sue insistenze perehé gli si concedesse di sporgere querela per dit- 
famazione, «li tu rivolta preghiera di tacere, come sempre, in nome degli 
interessi dello Strito. Quanto ha fecizto il povero padre mio! iN, d. E. 

Li 
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s1 è fatta correre insistentemente la voce che esso avesse 
trovato rifugio in Vaticano. 

E ormai divenuto di moda, quando non si riesce 
ad arrestare qualche grosso delinquente o qualche per- 
sona molto nota, di dire che è scappata in Vaticano. 
Ed è questo uno dei miei tormenti più gravi; perchè 
c'è chi sì è fisso in mente che disertori, remtenti alla 
leva, ladri famigerati, assassini, o scrittori accusati di 
diffamazione approtittino dell’ ertratersitorialità, con 
o senza il consenso del Papa. Questa volta per lo 
Sbarbaro si sarebbe trattato nientemeno che d’ un cardi- 
nale, nel cui appartamento il polemista violento avrebbe 
trovato alloggio. E ho dovuto faticar molto, non dico 
per persualere, ma per calmare 1 miei superiori, uno 
specialmente, che si era lasciato raccontare una quan- 
tità di frottole, a cui credeva ciecamente ; e che insisteva 
con me perche inducessi il presunto protettore a con- 
segnare Il suo protetto. 

Ogni giorno quattro 0 cinque chiamate al telefono; 
ogni giorno nuovi particolari; lo Sbarbaro era stato 
visto da questo o da quello; la sua voce era stata 
udita; e non valevano le mie assicurazioni; i0 ero 
troppo credulo, 10 mi ero lasciato ingannare, ete. ete. 
Tutto ciò durò fino al giorno in cui lo serittore delle 
Porche Carline fu scoperto, per imprudenza. di sua 
moglie, in una modesta casa di Trastevere. Ma, tenace 
nelle sue idee fino’ all'inverosimile, quel mio superiore 
persiste a credere anche adesso che lo Sbarbaro è stato 
ospite di un cardinale in Vaticano, almeno per qualche 


giorno. 
* 
* * 


Prima di chiudere Ie memorie di quest'anno ricordo 
che, in occasione dell epidemia. cholerica, il Papa 
aveva deliberato di aprire un lazzaretto. Sono. stato 
in grado di informare il governo di questo fatto e di 
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tutti i particolari ad esso relativi qualche giorno prima. 
che la notizia fosse resa pubblica per mezzo della let- 
tera pontificia al cardinale di Stato. Ognuno sa con 
quali commenti fosse accolta quella notizia dalla stampa 
pertarchica, e come si invitasse il governo ad assog- 
gettare il Papa alle leggi comuni. Or bene, i0 posso 
ili che, prima ancora che la lettera fosse pub- 
blicata, il Papa aveva fatto chiedere al Prefetto ed al 
Sindaco se le vigenti leggi ponessero ostacolo al com- 
pimento glel suo disegno, ed aveva già accettato che 
una commissione prefettizia e una commissione muni- 
cipale si recassero ad ispezionare i locali. 

So che il Papa è stato indignatissimo dei com- 
‘menti della stampa pertareliica, e tanto più perchè un 
cardinale, da lui consultato, aveva preveduta quell op- 
posizione e lo aveva sconsigliato; ma egli non aveva 
ascoltato quelle parole, dicendo : « Non li credo così 
cattivi da malignare sopra un'opera di carità ». 

L'eco di questi sentimenti si è avuto nella allo 
cuzione al cardinali tenuta il 24 dicembre : il Papa 
infatti si è lagnato aspramente che « nelle presenti 
circostanze neppur l’ esercizio della carità rimane libero 
al Pontefice nella sua Roma ». 

Fin verità quella campagna giornalistica è stata 
semplicemente scandalosa. La libertà di stampa è una 
bella cosa; ma è un'arma a doppio taglio, quando 
chi scrive non è in buona fede. Ed io so che gli serit- 
tori di certi articoli saperazo la verita. 








1885 


Brutto principio d'anno — Le solite provocazioni sciocche — Mie trattative 
col Cardinal Vicario — Discordie nel mondo elericale — Morte di Car- 
dinali moderati — iIndiscrezioni giornalistiche — Codici sessoriani — 
La Gran Guardia soppressa — Aneddoti retrospettivi. 


Brutto principio d’anno questo. Valanghe in Pie- 
monte, pericoli di inondazioni e disastri edilizi a Roma, 
terremoti in Ispagna, esplosioni anarchiche a Londra, 
minacee di altri atti violenti in tutta Y Europa ad opera 
di pochi pazzoidi, che vogliono mettere 11 mondo a 
soqquadro, seminando morte e desolazione per un 
ideale di futura felicità. Anche qui a Roma i timori 
di attentati anarchici divengono sempre più frequenti : 
spesseggiano alle autorità politiche ed ecclesiastiche 
gli avvisi di possibili violenze contro it Quirinale e il 
Vaticano. Secondo certe relazioni, delle quali non ho 
ragione di diffidare, sì sarebbe giurato in una conven- 
ticola, tenuta a....., di distraggere 22 maggior tempio della 
superstizione, la Chiesa di San Pietro, e con essa il Vati- 
cano, e da Londra si sarebbero. spedite. parecchie 
macchine d’ orologeria. da introdursi in seatole di 
dinamite di piecola dimensione e di molta. eflicacia. 

Per mio consiglio sono. state foderate le. grate 
metalliche dei lucernarî, ehe rischiarano i sotterranei 
della Basilica, con lamine di ferro. Poco male se 1 
sotterranei restano al buio! | 

Ma il rimedio è poco efficace i se si volesse 
compiere un attentato, data la. vastità della Chiesa. 
non so come si potrebbe impedirlo. Una cartuccia di 
dinamite con un movimento di orologeria per determi- 
narne l’ accensione si fa presto a nasconderla dietro un 
altare, in un confessionale, ai piedi di un monumento! 
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E in Vaticano poi! Con tanta gente che va e che 
viene per le scale, per i cortili, per le logge, con tanti 
fornitori che portano viveri alle famiglie che abitano 
a Palazzo, sarebbe presto fatto. Mi vengono i sudori 
freddi soltanto a pensarvi! 

Ed è proprio questo il momento scelto dal Muni- 
cipio di Roma per togliere le grate, le quali tagliano 
a mezzo il collettore delle acque piovane, che passa 
sotto la statua di San Pietro, sotto la Cappella Sistina, 
sotto altri punti pericolosissimi. Quelle grate sono 
state messe a tutela del Vaticano in tempi lontani, 
come mi pare d’ aver ricordato in principio di queste 
memorie, perchè appunto da quel collettore si sapeva 
che erano entrate in città armi e munizioni nel 1864. 
Ora, per timore di rigargiti di acqua e di altri inconve- 
nienti, il Municipio vuole rimuoverle, ritornango alla 
carica dopo che ben tre volte io mi sono opposto per 
ragioni di interesse superiore. 

Avvertito a tempo da un amico, dopo aver invano 
cercato di persuadere l'ufficio edilizio, ho pregato il 
Prefetto di accompagnarmi dal Sindaco di Roma ed in 
un lungo colloquio eli ho mostrato, colla pianta alla 
mano, che le inferriate che si vi ogliono togliere sono 
probabilmente in territorio vaticano: ma, anche prescin- 
dendo da questo, gli ho fatto capire che il momento 
per rimuoverle è male scelto; e in un orecchio gli ho 
detto a quale immensa responsabilità andrebbe incontro 
se, per disgraziato accidente, per quella via, non ignota 
a tutti, si fossero introdotti nel sottosuolo degli esplosivi. 
È rimasto allibito, perchè non sapeva proprio nulla: e per 
adesso, con gran meraviglia e dispetto degli ingegneri, 
si è emanato da lui un ordine di immediata sospensione 
dei lavori. 3 

* * 

Nelle trattative per la benedizione della bandiera 

donata dalle signore romane ai due reggimenti della 
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brigata Zoma è accaduto un incidente, che è stato 
molto esagerato dalla stampa liberale e da quei depu- 
tati che hanno interpellato in proposito il ministro 
Ricotti. Non è esatto che il Vaticano sì sia opposto 
alla benedizione, o che abbia in modo alcuno ostacolato 
la cerimonia. Il Cardinale Vicario ha accolta la domanda 
rivoltagli dal ministro della guerra per mezzo di mon- 
signor Anzino: ma, quando ha saputo che era stato pre- 
parato un altare scoperto in mezzo al campo del Macao, 
per un eccesso di formalismo ha fatto osservare che ciò 
era contrario alle prescrizioni del rituale, e che era 
conveniente che l’altare fosse eretto in luogo coperto. 

Per ottemperare a questa prescrizione si è dovuta 
rimandare la cerimonia: di qui 1 commenti pepati della 
stampa di opposizione, le dicerie più strane, e la nota 
interpellanza, a cui il ministro ha risposto molto digni- 
tosamente ed in forma molto conciliativa 

Ma gli attriti e i malintesi sì rinnovano ad ogni 
istante. Leone XIII nel concistoro del 27 marzo sì è 
inolto lagnato, secondo me senza ragione, del discorso 
pronunciato dal Presidente del Consiglio, allorchè fu 
collocata la prima pietra del monumento a Vittorio 
Emanuele sul Campidoglio. In fin dei conti il Depretis, 
parlando di Roma, pagana e della nuova Roma non 
aveva nessun obbligo di toccare del Cristianesimo e 
della Roma dei Papi, nè della religione, nè della 
parziale occupazione del convento di Aracoeli. Occorre 
però notare che T allocuzione pontificia non è stata 
pubblicata dai giornali del Vaticano; ma io ne ho 
avuto subito un breve sunto, accompagnato da qualche 
commento. 

Il fatto che dell allocuzione non è stata permessa 
la stampa dimostrerebbe che, se si sono voluti accon- 
tentare 1 capi della fazione intransigente, non si sono 
voluti scontentare troppo 1 capi della fazione opposta. 

Tutto ciò sta a confermare la voce, sempre più 
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diffusa, che la parte conciliatrice non ha rinunciato 
alla speranza di comporre il dissidio, e che il Papa 


non sarebbe alieno dal lasciarsi forzare la mano, se 


trovasse da parte del nostro governo un po’ di condi. 
scendenza. 


Par proprio impossibile che vi sia al mondo 
della gente che non può stare un momento quieta e 
con le sue intemperanze turba ad ogni piè sospinto 
la: pace pubblica. Un giornale di Roma, allo scopo 
di educare le masse, in una serie di articoli ha ereduto 
opportuno di duyuostrare l immoralità della. Madonna. 
Apmiti ciclo ! 

Il partito clericale, che da qualche tempo stava 
quieto e non aveva alcun pretesto per agitarsi, non ha 
voluto altro: e dopo alcuni furibondi articoli dei suol 
giornali, ecco il Cardinal Vicario invitare i fedeli ad 
una grandiosa protesta durante la Settimana Santa e 
ad una illuminazione generale delle case per la sera 
del Sabato Santo. Il carilipale arciprete della Basilica. 
per non rimanere Indietro al suo collega, ha proposto 
anche di fare l'illuminazione parziale della cupola di 
San Pietro, abituale prima del 1870, ma sospesa da 
quell'anno in pol. 

E d'altra parte il famoso deputato M..., presidente 


del microscopico ma rumiorosissimo circolo anticlericale. 


di Borgo, si è messo ad eccitare quelli del suo partito 
ad una controdimostrazione. 

Il Governo si è molto preoccupato per timore di 
nuovi disordini; ed io sono stato invitato verbalmente 
a trovar modo che la protesta clericale non esorbi- 
tasse, mentre altri ebbero incarico di frenare i bollori 
dell’ onorevole deputato e dei suoi accoliti. 

Dopo la morte dell'ottimo cav. X... non posso 
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più far giungere direttamente e in piena confidenza le 
mie comunicazioni a chi può tutto. 

Monsignor T..., che qualche volta sì presta a 
quest’ufficio, è un po’ loquace e rumoroso; nè sempre 
ha occasione di esser ricevuto a quattrocchi. Ad ogni 
modo egli, riconoscendo la necessità di agire, non 
mi ha negato il suo concorso, specialmente per impe- 
dire l'illuminazione della cupola. Se si fosse fatta, 
sarebbe corsa gente non solo dai paesi vicini, ma anche 
dalle altre province: e la sorveglianza sarebbe stata 
molto difficile; si può dire anzi che l'illuminazione 
avrebbe potuto porgere l'occasione per qualche aucne 
tato. Questo ho detto all’ orecchio di monsignor T... 

e pochi giorni dopo con grande dispetto 1 .. 
pezzi grossi del Vaticano è venuto l'ordine di sospen- 
dere tutti i preparativi già molto avanzati. 

Ma si sono avuti tre o quattro giorni di agitazioni, 
di fatiche, con incomodo di centinaia di agenti del- 
l'ordine, consegna di molte compagnie di soldati, tutto 
per la prosa spropositata ed insulsa di un maestro ele- 
méntare pazzoide e pretofobo. 

Io domando perchè la museruola è obbligatoria 
per 1 cani anche i più quieti e tranquilli, mentre certa 
gente, notoriamente pericolosa, si lascia libera di attiz- 
zare incendî gravissimi. 


Il Cardinale Vicario, a cui l'anno scorso, ricor- 
rendo a chi poteva più di lui, ho fatto fallire il disegno 
di provocare il governo facendo celebrare, non ostante 
il divieto, la comunione in fiocchi in tutta Roma, ritorna 
adesso alla carica; e invece di domandare al Prefetto 
I] permesso per mezzo mio, come avevamo quasi com- 
binato, ha impartito ordine segretamente a tutti i parroci 
della. città perchè alla Domenica in Albis facciano 
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quella processione in pompa magna, ma di buon mattino 
ed evitando le strade più frequentate. 

Siamo appena usciti per il rotto della cuffia 

da un grave pericolo di disordini, e subito se ne vuol 
creare una nuova serie! 
. D'accordo con le autorità superiori, ho aperto con 
lui delle trattative, che sono state laboriose; perchè 
egli, sostenuto da alcuni avvocati e forte del parere 
della Corte di Cassazione, a me ben noto, voleva ad 
ogni costo prendersi la rivincita dell’anno scorso; ed 
io tentavo invano di richiamarlo a pensare, non alla 
legalità, ma all’ opportunità del provvedimento. 

Ho dovuto ricorrere alla buona amicizia dei car- 
 dinali N... e L..., i quali hanno un po’ temperato gli spi- 
riti battaglieri del loro collega e di coloro che stavano 
dietro di lui; mentre da buon mediatore ho cercato 
di ottenere da chi a palazzo Braschi si occupa della 
questione qualche lieve concessione che, salvando il 
principio, eviti l’ attrito. 

Ma se il Vicariato ha ritirato le minacce di vio- 
lenza per assumere la parte di vittima di una soper- 
chieria, a palazzo Braschi si pigliavano troppo sul serio 
le terribili minacce di rappresaglie, che in presenza 
del 42 (nè uno più nè uno meno) socì del circolo anti- 
clericale aveva pronunciato il deputato M... nel solito 
banchetto di grasso tenuto la -sera del Venerdì Santo. 

Ad ogni modo, se il dissidio non è composto, 
sarà evitata ogni violenza: il Vicario, pur facendo una 
protesta, ha ritirato l'ordine dato di celebrare la cerì- 
monia a qualunque costo. 

Ma, al solito, non sì sono potute evitare le indiscre- 
zioni: un giornale clericale ha pubblicato una protesta 
del Circolo di San Pietro ed ha seritto articoli stizzosi 
contro il Prefetto, che si sarebbero dovuti evitare ad 
ogni costo; ed ha poi, contro i patti espressamente 
stabiliti fra me e le autorità ecclesiastiche, pubblicato 
un documento importante. 


ii ii 
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Anche nel campo clericale la disciplina di partito 
è molto rallentata; e specialmente i giornalisti sono 
sordi ad ogni richiamo. Piuttosto che rinunziare a pub- 
blicare una notizia strappata a qualche imprudente, 
lascerebbero bruciare il Vaticano e Roma e l'Italia! 
Come sono mutati i tempi! 


* 


* * i 


Ricorrendo l’ ottavo centenario della morte di 
Gregorio VII (25 maggio) si voleva celebrare questo 
anniversario del grande Papa, difensore dei diritti della 
Chiesa, con una solennità, che avrebbe dovuto avere 
un carattere politico molto accentuato. Un Comitato 
romano, presieduto da monsignor S..., aveva promosso 
un duplice pellegrinaggio a Salerno, dove Gregorio morì 
ed a Roma dove risiede il nuovo martire della fede. Ma 
tra il Comitato romano e la Società dei Congressi Cat- 
tolici sono sorti dissidi gravi, che Leone XIII, interve- 
nendo direttamente, ha fatto cessare. E stata abban- 
donata l’idea del pellegrinaggio a Salerno e così pure 
il disegno di grandiose feste a Roma ha subìto note- 
voli riduzioni. Tutto sì è limitato ad alcune cerimonie 
religiose, specialmente nella basilica di San Paolo, ed 
a due ricevimenti pontifici con allocuzioni relativamente 
temperate. 

Come si spiega questo nuovo intervento diretto di 
Leone XIII contro le dimostrazioni clamorose ? 

Un amico mio, che sa molte cose, è convinto che, 
per voler troppo insistere nella politica di intransi- 
genza, alcuni cardinali, che ieri erano in auge, si 
trovano ora poco meno che in disgrazia. E i fatti 
sembra che diano ragione al mio buon amico. 

Infatti il partito clericale intransigente, che ha per 
suo organo principale il Journal de Rome, diretto dal 
francese D... H..., protetto dal cardinale P..., ha com- 
battuto con molta asprezza la tendenza moderata della 
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Curia ed ha tentato di tracciare un novello indirizzo 
intransigentissimo della politica vaticana. Il D... H... è 
stato sconfessato dal giornale ufficiale del Vaticano 
con un articolo evidentemente scritto nella Segretena 
di Stato. Alla sua volta un giornale straniero ha pub- 
blicato una lettera del cardinale P..., che è tutta una 
critica della politica pontificia, la quale vien dichiarata 
contraria agli iffteressi della Chiesa. 

Di questa guerra interna, latente da un pezzo, 
ma ora per la prima volta manifestatasi col mezzo 
lella stampa, sono stato spettatore curioso e, oso cre- 
dere, assai bene informato: essa è terminata, come era 
prevedibile, con la sottomissione del cardinale, il quale 
ha ritrattato tutto ciò che ha scritto o fatto scrivere, 
e ciò per intromissione dell’ influentissimo cardinale 
francese Lavigerie. | 

Ma il grave dissidio ha fatto credere a Roma e 
fuori di città ad una probabilità di immediato riavvici- 
namento fra il Papa e il nostro governo: e i nostrì 
giornali sì sono divertiti a raccogliere ed a commen- 
tare le notizie più curiose e più strane. In realtà, 
secondo ho ragione di credere, il Papa, parlando acca- 
demicamente con alcuni suoi familiari, ha pronunciato 
qualche frase che poteva prestarsi ad un’ interpreta- 
zione favorevole ad accordi; ma quelle frasi sono state 
esagerate e sformate, passando di bocca in bocca. Pur 
troppo sì tratta soltanio d’ un monito, più o meno 
grave, al partito più battagliero, di cui il P.... è antesi- 
gnano, se non capo. Ue: 

I miei superiori che, more solito, danno maggior 
peso agli articoli di qualche giornale straniero che 
alle mie affermazioni, mi hanno tempestato di domande, 
le quali mi mostrano a luce meridiana che delle cose 
di palazzo hanno una cognizione molto superticiale e 
inolto vaga. Essi confondono tutti i gradi della gerarchia, 
le attribuzioni delle varie congregazioni e dei numerosi 
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ufficî vaticani; e non sapendo niente di questo com- 
plicatissimo ingranaggio, dicono e scrivono le cose più 
‘amene e più assurde. 

Speriamo che coloro che dirigono la nostra poli- 
tica ne sappiano qualche cosa di più ! 

Come sintomo di una conversione alla transigenza, 
è notevole che nel concistoro del 27 luglio sono stati 
nominati cardinali l’ arcivescovo di Capua, il dottissimo 
Capecelatro, già candidato del nostro governo aila sede 
arcivescovile di Napoli, e l'arcivescovo di Bologna, B... 
notoriamente moderato. Le due nomine ristabiliscono 
l'equilibrio nel Collegio cardinalizio, turbato dalla morte 
del Di Pietro e da quella, recentissima, dell’ex-cardinale 
di Stato Nina, ambedue fautori di un modus vrende paci- 
fico, e campioni di moderazione. 

Se l’Italia non settaria sapesse tutto ciò che quei 
due cardinali hanno fatto per appianare ostacoli nelle 
nostre relazioni di buon vicinato, per combattere le 
mene della parte intransigente, per alutare il nostro 
governo in ‘momenti difficilissimi, per evitare gravi 
attriti, la loro scomparsa sarebbe considerata com» 
una vera disgrazia. 

Nel disimpegno del mio delicato ufficio ho avuto 
frequenti occasioni di.ricorrere all'uno di essi; più rare, 
Ina non rarissime, di rivolgermi anche all’altro, e li 
ho sempre trovati animati da sentimenti assai benevoli 
verso la patria nostra e sempre disposti ad eliminare 
occasioni di urti e di offese. 


x 
* * 


La casuale scoperta che alcuni documenti riservati 
sulla nostra marina vennero trasmessi ad un giornalista 
straniero, ha dato la stura ad un'infinità di dicerie, 
suna più strana dell’ altra: fra cui quella di una cospi- 
razione al nostri danni, in cui sarebbero compromessi 
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alcuni prelati, che vivono a fianco di Leone XIII, ed 
altri personaggi del Vaticano, fra i più elevati. 

Per ordini superiori riservatissimi ho dovuto occu- 
parmi anche di questo spinosissimo argomento, e quan- 
tunque le difficoltà potessero sembrare quasi insupe- 
rabili, credo di esser riuscito a dimostrare all'evidenza 
la falsità della maggior parte delle voci che si erano 
diffuse in proposito. | 

Non ostante il segreto più rigoroso, i giornalisti, 
sempre a caccia di notizie, sono riusciti ad avere qualche 
informazione, non certo da me, che ho saputo evitare le 
loro moleste inquisizioni; ed un giornale di Roma il 
24 settembre potè annunziare che si sarebbe fatta una 
perquisizione al domicilio di un prelato ed invitar questo 
a bruciare i documenti che potessero comprometterlo (!). 

L’ articolo pareva scherzoso, anzi ironico; ma in 
sostanza era un avvertimento bello è buono : aveva 
per titolo: « Avtiso a chi tocca ». 

Del resto ine lo aspettavo: quando, senza neppur 
l'elementare precauzione di un cifrario, sì trasmettono 
per telegrafo notizie riservatissime, nessuna meraviglia 
che i redattori dei giornali, ammessi con una certa 
larghezza a frequentare gli uffici pubblici, possano, se 
sono abili e senza scrupoli, scoprire qualche cosa, se 
non tutto, e mandar a vuoto i disegni meglio archi- 
tettati dando pubblicità a notizie, che non dovrebbero 
esser note se non ai capi d'ufficio. 

Non per nulla io ho un sacro terrore dei ‘giorna- 
listi e nel mio ufficio non li ho mai ammessi: ed essi 
se ne vendicano come possono. Altri invece li acca- 
rezzano per cesiderio di popolarità. 


* 
* * 


Non ostante la morte di carì amici, sempre 
disposti a rendermi qualche servizio, il mio ufficio diplo- 
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matico, come lo chiama scherzosamente un ex-segretario 
generale, continua a funzionare abbastanza bene. Ho 
potuto sapere, assai prima che i giornali stranieri ne 
dessero l’ annunzio, l'invito fatto a Leone XIII dalla 
Germania e dalla Spagna perchè accettasse la mediazione 
per la questione del possesso delle isole Caroline ; ed ho 
anche saputo con anticipo quale sarebbe stata la sen- 
tenza arbitrale, come e dove sarebbe stato firmato il 
protocollo, etc. E questo un notevole trionfo del Papato 
ed a ragione i giornali clericali ne menano scalpore. 

Credo anche di aver reso al governo, senza il più 
lieve disturbo da parte sua e senza la più piccola spesa, 
un buon servizio, facendo ricuperare allo Stato un certo 
numero di preziosi codici pergamenacei e cartacei, già. 
appartenenti alla biblioteca del convento di Santa Croce 
in Gerusalemme. Emanata la legge di soppressione 
degli ordini religiosi e fatta la consegna della biblio- 
teca alle nostre autorità, nessuno sì era accorto che 1 
codici più importanti mancavano: e solo più tardi il 
bibliotecario della Vittorio Emanuele, esaminando i cata- 
loghi, ne aveva constatata e segnalata la mancanza. . 

La Direzione del Fondo per il Culto aveva invitata 
l'autorità politica a rintracciarli, fornendo alcune indi- 
cazioni sommarie: e quantunque la basilica di Santa 
Croce sia assai lontana dalla mia giurisdizione, si è 
pensato di affidare a me, che di codici non m’ intendo 
affatto, l’incarico di procedere alle indagini, forse 
immaginando che in Vaticano di questi codici sessoriani 
sì dovesse sapere qualche cosa. 

La fortuna, e più la benevolenza di carì amici, mi 
hanno messo in grado di servire presto e bene il mio 
paese. Per mezzo loro ho potuto sapere chei codici erano 
stati offerti in vendita alla Biblioteca Vaticana: ma 
che, non ostante il parere di alcune persone poco seru- 
polose, il bibliotecario non aveva voluto accettarli: ho 
potuto anche conoscere chi li custodiva e dove. Era 
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mia opinione che, per evitare scandali e noie, sì invi- 
tasse il depositario a consegnarli bonariamente, il che 
egli avrebbe certo fatto. Invece sì volle ricorrere ai 
mezzi violenti: si ordinò una perquisizione, che diede 
1 risultati da me indicati; e si volle istruire un processo 
che, come era prevedibile, terminò in nulla. 

Il curioso è che un mio superiore mi ha calda- 
mente ringraziato di aver conperato al ricupero dei codici, 
mentre fra lui e un alto magistrato sì contendevano il 
merito della scoperta. Debolezze umane | 


* 
* * 


Dopo molte insistenze il comando della Divi 
sione Militare di Roma ha finalmente soppresso il posto 
della Gran Guardia in Piazza Rusticucci, che dal 
1870 ad oggi è sempre rimasto, come guardia d’ onore 
ed efficace tutela del Vaticano. S1 sono invocate 
ragioni di economia e di servizio ; e si è creduto di prov- 
vedere alla sicurezza del Vaticano con un piccolo posto 
di allievi carabinieri, collocato in posizione incomo- 
dissima e lontano dalla vista. 

Ilo dovuto inchinarmi agli ordini superiori: ma 
non ho nascosto al governo che in Vaticano la sop- 
pressione è stata considerata come una mancanza di 
riguardo ed una diminuzione di sicurezza sua. 

Mi risulta in modo indiscutibile che lo stesso 
Leone XIII si è doluto della cosa con un ambascia- 
tore straniero, il quale, parlando del fatto con un mio 
“intimo amico, ha manifestato il desiderio che il nostro 
governo ritorni sulla deliberazione presa. Sì è promesso 
di studiare la questione, che, secondo mi è parso, riusciva 
nuova a chi è stato da me pregato di interessarsi; ma 
dubito assal che si voglia revocare l'ordine, come già 
altra volta. Mi consta che qiulcuno era disposto a togliere 
«di mezzo le gra»: difficoltà finanziarie (duemila lire all'anno) 
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per l'affitto dei locali: ma che, subodorata la cosa, 
altri sono intervenuti, per impedire che l'ordine fosse 
revocato. 

Ed a proposito della Gran Guardia mi torna in 
mente un episodio comico, che a suo tempo non ho 
registrato. Quando nel settembre del 1870 i nostri 
soldati entrarono nella Città Leonina e presero possesso 
dei posti militari pontificî, vennero date delle consegne 
di massima, che io non ho mai conosciute. Una notte 
«d'inverno (eravamo, salvo errore, nel 1880) venni destato 
da una forte scampanellata alla mia porta; e mi si 
avverti che il piechetto della Gran Guardia era sotto 
le armi ad aspettare i miei ordini, perchè s/ era spento 
il lume del Vaticano. 

Caddi dalle nuvole; domandai spiegazioni che il 
caporale inviato dall’ uffictale comandante il posto non 
seppe darmi. Temendo chi sa quale fatto, mi vestii in 
fretta, corsi in piazza, e quivi l’ ufficiale comandante 
la guardia mi spiegò che la sentinella, vedendo spe- 
gmersi il lume che per solito arde nella cappella del 
l’apa, aveva dato l'allarme secondo la sua consegna: 
che il. caporale aveva destato lui, e che nelle consegne 
di massima si era trovato doversi metter subito sotto 
le armi il piechetto in attesa di ordini che dovevano 
esser dati da me. 

Io non avevo nessun ordine da dare: non avevo 
notizia di consegna alcuna; pensai che il lume si fosse 
spento per mancanza d'olio e invitai l'ufficiale a tor- 
narsene a dormire, come feci anch’ 10. Ma ripensando 
alla strana consegna mi parve di ricordarmi che, assu- 
mendo nel dicembre del 1870 TY ufficio di Borgo, qual- 
cuno mi avesse vagamente parlato d'un mezzo sicuro 
per sapere, anche di notte, se il Papa avesse l' inten- 
zione di uscire dal Vaticano: ma non mi sembra che 
mi si parlasse del lume della cappella, nè di colui che 
avrebbe dovuto spegnerlo. Certo, se qualcuno nei primi 
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giorni della nostra occupazione aveva promesso di far 
questo segnale, nè io l'ho saputo allora, nè dopo 
tanti anni doveva esser disposto, ammesso che fosse 
ancor vivo, a renderci questo. servizio. Nè l’ Orenoque 
era più a Civitavecchia ad aspettare il Pontefice fug- 
giasco : nè Leone XIII aveva intenzione di muoversi. 
Gli archivî del mio ufficio erano muti; solo era rimasta 
quella consegna, che una sentinella scrupolosa aveva 
eseguito. Ma chi sa quante volte nel corso di quindici 
anni quel lume si è spento? 

Oggi con la soppressione della Gran Guardia, che 
ha alleggerito il servizio di piazza, ed ha fatto risparmiare 
qualche centinaio di lire, ma ha profondamente addo- 
lorato il Papa, l’aneddoto mi ritorna alla memoria e 
ne rido di cuore. Ma mi par di ricordarmi che non 
ridessi quella notte, in cui mi destarono perchè il 
lume era spento. Avrei avuto voglia di rispondere : 
« O che, fra tanti altri mestieri indebiti, faccio anche: 
il lampionaio ? ». 


1886 


CGrermania e Vaticano — Incidenti alla caserma dei gendarmi e trattative 
seguitene — Le elezioni politiche e il Vaticano — I terreni di via 
Scacciadiavoli — Risurrezione di Coccapieller — Attentati contro il Vati- 
cano — Il lazzaretto vaticano e i ladri — Pettegolezzi disgustosi — 
Cavalieri di industria. 


Abbiamo finalmente la preveduta conciliazione tra 
la Germania e il Vaticano: la lettera del 13 gennaio, 
scritta dal principe di Bismarck a Leone XIII, ne è il 
preannunzio ufficiale. Ma persone, che ho sempre trovate 
molto ben informate dei segreti diplomatici, già dalla 
fine dello scorso anno mi avevano avvertito che l’ac- 
cordo era stato concluso e che il Papa aveva ottenuto che 
sì serbasse il segreto per aver tempo di preparare il 
terreno presso il clero tedesco e i cattolici del centro 
e di indurli ad accettare in silenzio 1 patti stabiliti. 
Fra i patti più interessanti v'è anche la rinunzia del 
cardinale Leodokowski all’arcivescovato di Posen, che, 
sembra, non è stata facilmente ottenuta, dato il carat- 
tere ben noto di quest’ uomo, di cui ho dovuto occu- 
parmi tante volte dal giorno in cui è venuto profugo 
a Roma durante il pontificato di Pio IX. Persona che 
è in grado di saper molte cose mì assicura che la 
rinunzia è stata data a patti leone. 

* 
* 3% 

Il 5 febbraio di quest'anno è accaduto un fatto 
spiacevolissimo, che per poco non ha messo a rumore 
1 campo politico. Una fucilata Flobert è stata tirata 
contro una finestra della caserma dei gendarmi. pon- 
tificî in via porta Angelica ed è andata a colpire la 
spalliera del letto di un gendarme. 


— = 
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Studiata attentamente con un perito la direzione 
dei forl prodotti dal proiettile ci siamo persuasi che 
il colpo non era partito dalle case, che fronteggiano 
la caserma, ma dall’ estremità del passaggio coperto, 
che univa il Vaticano a Castel Sant Angelo, e che 
è stato murato nel 1870. Ma chi poteva essere entrato 
là dentro ed a quale scopo? 

Investigando, sono venuto a sapere che, in pre- 
visione di una delle solite piene del Tevere, il Genio 
Militare, senza discutere per il sottile intorno alla pro- 
prietà di quel passaggio e senza curarsi di certi riguardi 
internizionali, aveva fatto riabbattere da qualche tempo 
il muro che nel 1870 per ragioni di pubblica utilità 
durante | inondazione era stato gettato giù dalla parte 
di Castello e poi rimurato subito “dopo, e stava facendo 
preparare una specie di scala presso la via di porta Ange- 
lica per aver libera uscita dal torte in caso di inonda- 
zione. Autore dunque del colpo, fortunatamente innocuo. 
«dloveva essere o un soldato, o un muratore, o altra 
gente introdottasi nel passaggio coperto dalla parte del 
Castello, e avanzatasi fino alla via di porta Angelica. 
a pochi passi dall'altro muro, che chiamerò Vaticano. 

Dal piccolo dispetto, anzì direi dalla monellena, 
le cui conseguenze materiali non erano gravi, sl entrava 
facilmente in un altro campo, d'ordine assai più elevato. 
A chi apparteneva il viadotto? Aveva usato di un suo 
diritto il Genio, abbattendo il muro? Chi è, secondo 
la legge, il legittimo proprietario di quell’ opera, sto- 
ricamente, se non artisticamente importante ? E ammessi 
i due muri divisorî, eretti nel 1870 alle due estremità. 
quale dei due proprietarî ha rinunziato ai suoi diritti 
sullo spazio, compreso tra essi? 

Mentre facevo fare qualche ricerca negli Archivi 
, per vedere se nel 1870 si fosse trattato dell’ argomento 
allorchè venne occupato il Castello, e nel tempo stesso 
richiamavo l'attenzione dell'autorità militare su un fatto, 
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che avrebbe potuto provocare complicazioni diploma- 
tiche, ecco presentarsi a me un’ autorevole persona del 
Vaticano, denunciandomi che 7not? st erano introdotti 
con effrazione in quel locale di proprietà del Vaticano 
e reclamando il mio intervento. per scaccrarti. A prova 
del suo asserto egli presentava un certificato catastale, 
in cul il passaggio coperto figura inscritto con una 
serie di numeri progressivi tra le proprietà della Santa 
Sede e perciò esenti da ogni a secondo la legge 
delle guarantigie. 

Bi lontemionte sì erano prese in tempo le precau- 
zioni opportune per rivendicare al Vaticano quella 
proprietà. 

Ma nè io ho veste per diseutere questioni legali, 
per cui vi sono appositi tribunali, nè il’ Vaticano, 
anche se potessi agire, ricorrerebbe a me ufficialmente. 
Ho capito dunque che sì voleva cercare di risolvere 
la questione in via amichevole; e questo mi ha con- 
fermato un prelato, già preconizzato cardinale, il quale 
confidenzialmente mi ha fatto sapere essere. suyrezo 
desiderio che il diritto di proprietà sia discusso ami- 
chevolmente fra un rappresentante del governo ed uno 
del Vaticano, senza dover ricorrere (nientemeno !) alle 
ambasciate straniere. E il buon prelato, che è una 
mia antichissima ‘conoscenza, mi ricorda il precedente 
delle mie trattative con T' Antonelli a proposito del 
corpo di?”guardia della Zecca. 

Da quel colpo di fucile sono derivate dunque 
molte conseguenze che l'ignoto sparatore (probabil- 
mente il figlio di un ufficiale alloggiato in Castello) 
non poteva certo prevedere. Sentiremo che cosa diranno 
le autorità politiche e militari. a cui ho preso impegno 
di riferire |! 

(1) Della questione, assai interessante, non si parla più in questo 


volume di Memorie, ne nei successivi. Probabilmente distratto da altre cure, 
uio padre ha omesso di registrare le deliberazioni prese dal governo. (N. d. E). 
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* 
* * 

La Camera è stata disciolta: le elezioni sono 
state indette per il 23 maggio. In questi giorni sì sono 
rinnovate le istanze al Papa perchè conceda ai cattolici 
di presentarsi alle urne per combattere le forze demo- 
cratiche ed anticattoliche. In massima la risposta è 
stata sfavorevole: ma io so che, quando si trattasse di 
votare contro irreconciliabili avversarî della Chiesa e 
specialmente nei collegi deil’ antico stato pontificio, 1 
vescovi chiuderebbero un occhio o anche tutti e due. 

Dei tentativi personali di accordo fra qualcuno degli 
addetti alla Corte del Vaticano e qualche uomo poli- 
tico a proposito della sospensione parziale o totale del 
nor expedit non posso dir nulla per due ragioni. La 
prima è che, invitato ad occuparmi della cosa, ho 
rifiutato per la mia recisa ripugnanza ad intrigarmi di 
affari elettorali; la seconda è che non mi sembra 
opportuno riferire ciò che dall’ una e dall'altra parte, 
messe da me in comunicazione diretta, mi è stato 
confidato, tanto più che quelle confidenze sono in così 
aperta contraddizione tra di loro, che indubbiamente 
uno dei due wegozzatori non ha detto la verità. 

Mi limito ad osservare che, dopo il mio garbato 
rifiuto, un mio superivre mi ha rivolto preghiera di presen 

tarlo ad un mio amico, che io ritenevo disposto ad occu- 
parsi della questione e che aveva una certa autorità. 
Posso anche aggiungere che i colloqui furono parecchi, 
uno dei quali in Vaticano, senza che io, non ostante le 
preghiere dell'uno e dell’ altro, vi assistessi, e che in 
ultimo le trattative furono.... sospese indefinitamente. 


- e PA n) . . . . . . . . . . o e . e . . . . . . e O . . e e 


Una società di speculatori ha comperato a pochis- 
simo prezzo una vasta zona di terra in via Scacciadia- 
voli, in posizione elevata, da cui si dominano i giardini 
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vaticani, e si è proposta di fabbricarvi case popolari, 
‘ de quali nell’intenzione dei costruttori dovrebbero essere 
«di molti piani. Il Vaticano, a cui i nuovi edificî avreb- 
bero tolta ogni libertà, perchè da essì si sarebbe veduta 
la maggior parte della strada che il Papa percorre in: 
vettura, ha cercato di ricomperare quei terreni, ma si 
è sentito chiedere un prezzo enorme, sbalorditorio, 
molte volte superiore a quello d’ acquisto. 

Poichè la minacciata costruzione poteva anche 
inettere in pericolo la sicurezza del Vaticano, affidata 
a me, ho cercato di interpormi; ma la questione, che 
‘sarebbe stata facile risolvere parecchi annì fa, allor- 
chè ebbi a richiamare l’ attenzione del governo su quei 
terreni, oggi è diventata pressochè insolubile. 

Gli speculatori sanno benissimo il valore politico 
«el loro acquisto e non vogliono lasciarsi sfuggire l’occa- 
sione dì arrichire senza fatica e senza alcun incomodo. 

Ho fatte al governo alcune proposte; ma dubito 
molto che possano essere accettate. Chi ha studiato 
con me la questione, non dispera di riuscire, in un 
modo o nell’ altro, ad impedire che Jassù si costruisca : 
ma lo non sono fiducioso come lui. 


e e e . e . » . . . . . . . 9. e . . e . . . CI . 


Abbiamo una risurrezione politica del Cocca- 
pieller, veramente disgustosa. Ad uno dei collegi poli- 
tici di Roma, vacante perchè il Cairoli, eletto a Pavia 
ed a Roma, ha optato per la sua città natale, il partito 
popolare ha sostenuto la candidatura dell’ ex-tribuno, 
arrestato per offese ad un magistrato e condannato 
per diffamazione. Hanno votato per il Coccapieller tutti 
1 malcontenti, tutti 1 nemici del governo, e una note- 
vole quantità di gente, che è stata mossa a pietà dalle 
condizioni tristissime di quest’ uomo. Anche molti cle- 
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ricali, per fare un dispetto al governo, nel ballottaggio 
sì sono recati alle urne: e ad essi si sono uniti molti 
amatori di scandali e di disordini. Spira a Roma da 
qualche ‘anno un vento di fronda, che fa sì che qual- 
siasi cosa dispiaccia al governo venga caldegg lata e 
favorita anche da persone, che si credono e sì dicono 
ben pensanti. Costoro non si preoccupano affatto degli 
interessi del paese, del prestigio delle istituzioni, cel 
discredito che procura all’ Italia la loro condotta: fanno 
per chiasso, come dicono in Toscana! E tra loro vi 
sono molti impiegati del governo, e persino dei magi- 
strati. Tutto ciò è per me fonte di grande amarezza. 
.Il Coccapieller è stato liberato dal carcere e v'è 
chi lo ha portato in trionfo per le vie di Roma. 


* 
* * 


La missione di monsignor Agliardi in Cina ha 
messo in serio pericolo le relazioni della Francia col Vati- 
cano, e per poco non ha provocato il richiamo dell’ am- 
basciatore francese presso la Santa Sede. Sembra che la 
Francia abbia cercato in ogni modo d’impedire l’istitu- 
zione di una nunziatura nell’ estremo Oriente, o almeno 
abbia preteso che questa fosse in certo modo in rela- 
zione di dipendenza da essa. Leone XIII, stretto tra 
le pretese del governo francese e le energiche proteste 
del governo cinese, ha cercato di barcamenare, e 
finalmente, in seguito alla minaccia di rompere il Con- 
cordato, ha sospeso il viaggio di mons. Agliardi, che. 
si dice, era già partito e fu fermato a mezza via. 

Ma di questa contesa diplomatica, svoltasi in una 
sfera molto diversa dalla mia, mì sarebbe giunta solo 
l'eco, se qualche burlone non ne avesse approfittato per 
scrivere e far scrivere ai prelati della Segreteria di Stato 
ed alle persone addette alla persona del Pontefice, 
annunziando cospirazioni, minacce di attentati contro 
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la vita di Leone XIII e dei suoi ministri ad opera di 
francesi fanatici e di clericali intransigenti. 

In verità i documenti, che ho avuto sott’ occhio, 
non lasciano dubbio che gravi minacce siano state ri- 
volte al Pontefice: quanto alla loro serietà ed autore- 
volezza ho avuto ed ho ancora molti dubbi. 

Adogni modo è mio dovere prendere tutte le pre- 
cauzioni necessarie; ed a questo scopo ho avuto lunghi 
e importanti colloqui anche con coloro, che di là dal 
portone di bronzo debbono provvedere alla tutela del 
Papa. 

Quelli che non conoscono i fatti si meravigliano 
della triplicata vigilanza, e nei loro giornali mi chia- 
mano visionario, esagerato, ridicolo. Vorrei vederli per 
un'ora soltanto al mio posto: e se, Dio liberi, acca- 
desse qualche disgrazia, vorrei sapere che cosa direb- 
bero di me. Per fortuna i miei superiori più elevati in 
grado hanno piena fiducia in me ed approvano la mia 
condotta. | 

Intanto l’altra notte (1% luglio) si è visto che le 
precauzioni non sono mai troppe. Grazie all’ attivissima 
vigilanza, non è sfuggito ai miei agenti un rumore 
sospetto presso | atrio della Basilica; datosi cauta- 
mente l’ allarme, i pressi della Chiesa oo stati circon- 
dati da una fitta siepe di armati: ì custodi della Basilica 
sono stati destati dgl sonno; e, aperte le porte, dopo 
una minutissima indagine, sì è scoperto un largo foro 
nel muro della sala delle Beatificazioni sopra l'atrio, 
e sì è trovato un uomo nascosto sotto un mobile. 

Chi era? Che cosa voleva fare? Fra solo o aveva 
dei complici? Donde era venuto? 

Interrogato, dichmrarava che con quel foro inten- 
deva abiti: un varco per penetrare in Vaticano e con- 
ferire col Papa di cose segretissime. Basta conoscere 
Il servizio interno dei Palazzi Apostolici per persua- 
dersi che per quella via, anche ammesso che egli 
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conoscesse a perfezione la topografia del Vaticano, 
sarebbe caduto dieci volte, non una, nelle mani degli 
svizzeri o dei gendarmi, prima che potesse giungere 
alle stanze di Leone XIII. 

E d’altra parte come, senza l’ aiuto di un com- 
plice, aveva potuto penetrare fin là? Ed a quale scopo 
tanto lavoro di scalpello e di trapano? 

Mi è sorto il sospetto che fosse un ladro, e che 
sua intenzione fosse di scendere in Chiesa dalla sala 
delle Beatificazioni servendosi di uno dei castelli mobili 
di legno, che proprio in questi giorni servono ai custodi 
della Basilica per la ripulitura dei mosaici soprastanti 
alla porta d’ingresso. Ma in Chiesa che cosa avrebbe 
potuto rubare, e come avrebbe potuto asportare il 
bottino senza essere veduto ? 

Le informazioni chieste sul conto suo indurrebbero 
a ritenerlo uno squilibrato, non un criminale : tutti 
infatti lo credono-«un uomo onesto, non iscritto a sette 
anarchiche, od a società antireligiose. 

Ho avuto un lungo colloquio col Procuratore Gene- 
rale del Re e con altri magistrati, accorsi al mio ufficio 
e che con me hanno visitato i luoghi fin dove era con- 
sentito di penetrare ad un pubblico funzionario del 
governo italiano. L'ultima parola spetta a loro: e se 
un complice esiste, io credo di averlì messi sulla 
buona strada per rintracciarlo. . 


* 
* * 


Alcuni casi sospetti di epidemia colerica in Italia, 
ed anche a Roma, hanno indotto il Papa ad affret- 
tare i preparativi nel lazzaretto, che egli ha fatto 
approntare. Egli mi ha fatto chiedere informazioni 
minute sullo stato della salute pubblica e il governo ha 
disposto che da me gli vengano comunicate due volte al 


x 


giorno le ultime notizie. E sua intenzione di recarsi 
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a visitare gli infermi che fossero ricoverati nel suo laz- 
zaretto, e conosco le norme emanate per ordine suo 
per il loro accoglimento. Egli è pienamente in regola 
con le leggi sanitarie che ci governano. 

Per fortuna i casi, colerici sono stati energi- 
camente isolati: l’ epidemia è stata soffocata. E i ladri 
hanno tentato di approfittare di una momentanea assenza 
dei custodi, per scalare il muro della guardaroba del 
lazzaretto pontificio ed impadronirsi della biancheria 
quivi accumulata. Disturbati da una ronda di gen- 
darmi, hanno abbandonato a mezzo l'impresa. Temo 
assal che si tratti di topi domestici, perchè conosce- 
vano troppo bene i luoghi, le abitudini dei custodi 
ed altri particolari. 


* 
* * 


La morte di Marco Minghetti, avvenuta il'10 di- 
cembre, ha dato origine a molti pettegolezzi ed a 
molte dicerie intorno alla pretesa sua riconciliazione 
con la Chiesa. So come precisamente andarono le cose. 
Quando l’ illustre uomo si aggravò, fu telegrafato al 
cappellano di Corte, che sì trovava fuori di città: questi 
venne subito, ma trovò l'antico ministro di Pio IX 
in tali condizioni che più non poteva parlare. L’ intel- 
ligenza era però ancor desta. Alla domanda rivoltagli 
da mons. Anzino se intendesse domandare a Dio il per- 
dono dei suoi peccati, l’ agonizzante rispose con un 
cenno del capo; ed ebbe l’ assoluzione. Egli non fece, 
nè poteva fare alcuna ritrattazione: e non è vero che 
il Cardinale Vicario mandasse alla casa dell’ infermo 
il suo segretario per chiedere dichiarazione scritta, nè 
che il parroco insistesse per essere ammesso alla pre- 
senza del moribondo. 

Tutto. ciò ho saputo direttamente da chi era in 
condizione di tutto sapere e vedere. I pettegolezzi e 
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le polemiche che si sono fatte sono veramente disgu- 


stose e mi persuadono sempre più che la politica è una 


gran brutta cosa, vista da vicino. 


* 
* X* o 


Di imbroglioni e di gabbamondo ne ho cono- 
sciuti e smascherati molti nella mia lunga carriera; 
ma non m' era mal accaduto di scoprirne tanti, quanti 
in quest'anno. La mala pianta si è diffusa in modo 
spaventevole, specialmente intorno al Vaticano, oggetto 
di continui tentativi di truffa. 

Nei primi mesi dell’anno ho smascherato due eme- 
riti imbroglioni, che, facendosi credere figliuoli di Pio IX, 
cercavano di spillar denaro ai prelati ed erano in n parte 
già riusciti nell'intento. 

Venne poi la volta di un ex-capi.ano dell’ eser- 
cito, che, dando a credere di aver relazione con per- 
sone addette al Vaticano, voleva vendere al governo 
dei pretesi segreti intorno a cospirazioni tramate dal 
partito clericale intransigente a danno dello Stato, 
ed aveva trovato, al solito, chi gli prestava fede. Ho 
avuto poi lunghe e noiose trattative a proposito di un 
sedicente conte francese che, vantando i servizi resi 
dalla sua cattolicissima famiglia alla buona causa, cer- 
cava di spillar danari al Papa, minacciando di fare gravi 
scandali, mentre si potè dimostrare che era un vol- 
garissimo scroccone. 

Una contessa polacca, che si prendeva molta, 
troppa cura di un giovane pittore ungherese di fresco 
convertito al cattolicismo, mi ha anche dato molto 
filo da torcere, prima che potessi mettere in luce le 
sue gesta tendenti a vivere lautamente alle spalle del- 
l'alto clero. che veniva truffato in varî modi. Così pure 
un tal C..., che si faceva credere nipote del Papa; un 
sedicente capitano irlandese, che si diceva antico segre- 
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‘tario «del principe di Bismarck e in relazione col pleni- 
‘potenziario prussiano presso la Santa Sede, e che aveva 
già truffato parecchi cardinali: ed una contessa auten- 
tica, che gira il mondo assumendo sempre nuovi titoli 
e nomi e che ha fin qui imbrogliato una parte del- 
l’ aristocrazia nera, dando ad intendere molte favole, 
una più assurda dell’ altra. 

In un anno solo la messe è stata abbondante : 
se l astuzia umana è grande, la credulità e la dab- 
benaggine sono più grandi ancora. E fra 1 truffati 
v'è qualcuno che è stimato molto furbo ed abile. 

Non mì lagno dei fastidî che questi imbroglioni 
mi hanno procurato; perchè, difendendo dalle loro 
unghie rapaci qualche personaggio, che è ora molto 
in favore di lla dal confine, ho speranza di aver riallac- 
ciato qualcuno dei moltissimi fili, che in questi ultimi 
anni la morte mi ha spezzato, e che mi sono indispen- 
sabili nell'esercizio del mio ufficio, fattosi sempre più 
‘complicato e difficile. 
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Vigili di Roma — Una lettera di mons. Bonomelli e la conciliazione — 
Il monumento di V. E. a Venezia e il Vaticano — Ancora la conciliazione 
— Perché e come è fallita — Il giubileo papale e il monumento a 
Giordano Bruno — Un appello alla coscienza di Leone XIII — Una 
petizione dei cattolici — I doni al Papa e la Casa Sabauda — Cerimonie 
giubilari — Esposizione Vaticana — Santificazioni — Politica Vaticana 
— Voci di partenza del Papa — Guglielmo II in Vaticano. 


L’ incendio nel palazzo Odescalchi nella notte del 
primo gennaio ha mostrato un’impreparazione nel corpo 
dei Vigili e una deficienza nei mezzi di protezione dei 
cittadini, che hanno profondamente commossa tutta la 
cittadinanza, incominciando dal Re, testimonio del gra- 
vissimo disordine. Non è la prima volta che io ho segnalato 
al governo, insieme col grande ardimento e la perizia dei 
vigili romani, la scarsezza dei mezzi di cui dispongono 
e il pericolo a cui i tesori artistici del Vaticano sareb- 
bero esposti, se accadesse qualche grave incendio. Nes- 
suno mi ha dato ascolto, o almeno, se qualche ordine 
è stato dato, è stato presto dimenticato. E vero che 
anche il Papa ha i suoi pompieri; ma a che cosa 
basterebbero ? La macchina a vapore, che il Muni- 
cipio ha comprata anni sono, è rimasta sempre in 
magazzino ; e l’ altra notte, quando fu mandata a richie- 
dere, non sì è trovato chi custodiva le chiavi!’ Spe- 


riamo che la dura esperienza insegni qualche cosa. 
ì 


* 
* * 


In principio dell’anno mons. Bonomelli, ‘vescovo 


di Cremona, amicissimo di mons. T..., con cui sono 
in relazione confidenziale, ha avuto molti fastidî per. 





(1) Riunisco in un solo capitolo le Memorie di due anni, perchè in 
quel tempo per le molte sue occupazioni mio padre scrisse poco, e di quel 
poco gran parte si riferisce ad interessi domestici ed a questioni di secon- 
daria importanza. (N. d. E.). 
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una sua lettera al Papa in data 18 dicembre dello 
scorso anno, nella quale gli augurava di compiere la 
pacificazione della patria. La risposta sibillina di Leone, 
gli amari commenti che essa ha suscitato in un campo 
e nell'altro, mi hanno fatto molto ridere, perchè lo so 
di certa scienza, per aver letto documenti di valore 
indubbio, che la lettera del Bonomelli è stata pubblicata 
con l’assentimento personale di Leone XIII, il quale 
ha mostrato desiderio di saggiare con essa l’ opinione 
DERS SCA I giornali intransigenti l hanno servito a 
dovere! Egh ora sa che cosa pensi il partito clericale, 
perchè l' epiteto più benevolo dato al Bonomelli è 
stato quello di dolee di sale. Dall’ altro lato ha susci- 
tato grandissimo scandalo la pubblicazione di una 
infelicissima nota diplomatica del Cardinale di Stato 
al nunzio di Baviera, dalla quale traspniono le mene 
della diplomazia pontificia per rendersi propizio il go- 
verno tedesco ed ottenerne in cambio ]’ interessamento 
a favore del Papa, la cui condizione « è divenuta 
Italia intollerabile ». S1 è voluto interpretare quella nota 
come un invito a possibili interventi germanici, sia 
per una conciliazione fra il nostro governo e la Santa 
Sede, sia per un'azione addirittura coercitiva. 

Credo che in questo senso sl sia molto esagerato 
dai giornali, che interpretano il pensiero del nostro 
governo; ma, conoscendo un po’ addentro la diplo- 
mazia papale e riavvicinando questa nota alla risposta 
del papa a monsignor Bonomelli, mi par di capire 
che in Vaticano al UNO desidera ardentemente un 
accordo, o almeno desidera che si creda a questo suo 
desiderio. 

Ma se qualcuno è di questa opinione, trova. 
intorno a sè ostacoli sempre più gravi e quasi insor- 
montabili. E ciò è dimostrato ancora una volta da 
altri doloros1 casì capitati al vescovo di Cremona. 

Monsignor Bonomelli, in occasione dei solenni tu- 
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nerali per i gloriosi morti di Dogali, ha pronunziato 
un discorso molto patriottico, che ha fatto digrignare 
i denti a molti prelati della curia, i quali non possono 
concepire che le due idee di religione e di patria pos- 
sano stare unite. Monsignor T...., caldo partigiano ed 
intimo amico del Bonomelli, mi ha riferito 1 discorsi 
tenuti in questi giorni in Vaticano e le manovre che 
si fanno per mettere in mala luce il vescovo di Cre- 
mona. Questi a sua volta in una sua lettera privata, 
che ho letto, afferma che molti vescovi italiani sono 
d’ accordo con lui nel volere l'accordo col governo; 
ma non osano far conoscere pubblicamente 1 loro sen- 
timenti per para di essere sconfessati. 

V'è certo nell’ aria, sarebbe inutile negarlo, 
qualche cosa di nuovo, di impreciso, di oscuro : qualche 
«cosa che accenna alla possibilità di una conciliazione, 
non soltanto dalla parte di alcuni elementi vaticani, 
ima anche da parte del governo, o almeno di alcuni 
dei suoi membri. Si vedono e si odono cose e discorsi, 
che anni fa sarebbero sembrati impossibili; sì vocifera 
che in alto, molto in alto,. dalle due parti l’idea di 
un accordo abbia trovato favore; e che a raggiungere 
questo intento lavorino abilmente e pazientemente un 
prelato della Segreteria di Stato e un generale del 
nostro esercito, suo parente; mentre chi cerca di disfare 
l’opera loro è specialmente mons. M..., nuovo mag- 
giordomo, quello che il padre Curci chiama il cerdero, 
arrabbiatissimo intransigente. La morte del cardinale 
[acobini avvenuta il 28 febbraio potrebbe aprire la via 
ad un fatto concreto. V'è chi sussurra che la lettera 
di Achille Fazzari a Menotti Garibaldi, pubblicata ai 
primi di marzo, sla stata approvata, prima di venir 
comunicata al giornali, in alto luogo. L'elogio di 
Leone AIII, non secondo ad aleuno nel volere la qran- 
lezza d'Italia, che il vecchio garibaldino ha fatto con 
grande franchezza, e l'invito ai suoi fratelli d'armi 
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di abbandonare la rumorosa e vuota politica di costante: 
opposizione alla Chiesa, ha destato una grande impres- 


sione. 


* 
* * 


Per conto mio nulla so di preciso: ma ascolto, 
osservo e aspetto. Posso tuttavia assicurare l’ esattezza 
di un episodio, che è per me sintomatico, perchè mostra. 
come si tenti da qualche setta di porre ostacolo alla 
conciliazione e di compromettere le supreme autorità 
dello Stato. E l’ episodio mi sembra ancor più grave, 
ora che, mutato il ministero, è tornato al potere, pur 
sotto la presidenza del Depretis, uno dei pentarchi, il 
Crispi, le cui idee sono ben note. 

Nel monumento a Vittorio Emanuele in 'Ve- 
1nezia lo scultore, noto per le sue idee anticlericali, 
dopo l'approvazione del bozzetto aveva introdotto una 
modificazione; sotto le zampe del cavallo reale aveva. 
effigiato la tiara e le chiavi papali. La cosa, che doveva 
rimaner segretissima, è stata riferita al patriarca di 
Venezia, e quindi al Papa; e per via indiretta è 
stata fatta conoscere chi dice al Governo, chi invece 
al Re. La tiara e le chiavi sono state rimosse imme- 
diatamente per ordini espliciti venuti dall’ alto, mentre 
con un pretesto sl rimandava la cerimonia dell’ inau- 
gurazione. Da alcuni sì è tentato di negare il fatto; 
ma io ho potuto vedere nella fonderia N... le tracce 
evidentissime della fusione di quei due attributi della. 
podestà papale; e so da chi, quando e come fu 
eseguita la rimozione dì essi dal monumento già eretto 
sulla Riva degli Schiavoni. 

Così si spiega forse il contegno dello scultore, che 
alla cerimonia dell’ inaugurazione (il 1° maggio) ha rifiu- 
tato, quantunque presente, di comparire dinnanzi al Re. 

E audace il mettere in relazione questo episodio 
con l’ allocuzione pronunciata nel Concistoro del giorno 
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‘23 maggio? Dopo aver accennato alla conclusione degli 
accordi con la Prussia e con altri stati germanici, 
Leone XIII parla dello zelo di pacificazione da cui egli 
è animato e augura possa comporsi il funesto dissidio 
«dell’Italia col romano pontificato. In quel discorso si 
parla di giustizia e dignità, ma non v'è accenno 
‘alcuno al potere temporale; perchè il chiedere che il 
Papa non sia soggetto ad alcuno e goda libertà piena e 
verace non esclude la rinunzia al temporale, almeno 
a mio parere. | | 

Mi consta che il 24 maggio, per invito di B... e di 
O... si sono riuniti parecchi cardinali intransigenti, e 
hanno deliberato di porre ogni ostacolo alla conclu- 
sione degli accordi, di cui la lettera Bonomelli, l’ allo- 
cuzione papale ed altri sintomi evidentissimi mostra- 
vano l’imminenza. Non senza aspra battaglia, combat- 
tuta con tutte le armi (ed a cui non è rimasta estranea 
qualche cancelleria straniera), gli intransigenti hanno 
‘ottenuto che l’'Osservatore Romano nel suo numero del 
28 maggio chiarisse, o meglio diluisse e sformasse 
il pensiero vero di Leone XIII. 

À me è stato detto da persona autorevole che il 
Papa in occasione del suo Giubileo sacerdotale avrebbe 
«desiderato di benedire il popolo tutto, e forse anche 
di uscire in piazza, ponendo fine ad una cattività volon- 
taria, che è dannosissima alla sua salute; che tutto 
un lavorio di accordi fra un nostro ministro e un 
cardinale interprete del pensiero del Papa si stava 
compiendo ; e che le trattative erano abbastanza avan- 
zate, quando ad un tratto sono state interrotte. 

La pubblicazione dell’ opuscolo del padre Tosti, 
intitolato la Conciliazione, è certamente avvenuta col 
consenso papale; anzi io so (perchè me l ha detto 
quel medesimo prelato che l'ha avuto tra le mani) 
che il manoscritto è stato letto da Leone XIII prima 
«che vedesse la luce. Ognuno può dunque immaginare 
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con quanto dolore questo dotto cassinese abbia dovuto 
cedere alla fazione reazionaria del Sacro Collegio e 
scrivere il 3 giugno al sostituto della Segreteria di 
Stato, monsignor Mocenni, una lettera che, pur dicendo 
poco, viene a modilicare le sue idec conciliative. 

E naturale pertanto -che anche i ministri Zanar- 
delli e Crispi, rispondendo in Parlamento all’ inter- 
pellanza del Bovio, notoriamente portavoce della mas- 
soneria, abbiano cercato di nascondere con parole e 
frasì sonanti la verità degli iniziati tentativi di accordo. 

Ma la frase di Crispi « I tempi maturano e pos- 
sono maturare anche dei ravvicinamenti, che non sareb- 
bero a discapito del diritto nazionale » non chiude 
l’adito a nuove trattative, anzi sembra quasi prean- 
nunziarle. 

Senonchè la circolare Rampolla ai Nunzi aposto- 
lici in data 23 giugno, parlando di giuste e doverose 
riparazioni, di supremi beni che @l Papa non può aste 
nersi dal rivendicare; insistendo sulla necessità della 
sovranità territoriale, ha tolto, almeno per ora, ogni 
possibilità di accordo. Evidentemente, veduta fallire 
ogni speranza, si è voluto dall’ una e dall’ altra parte 
negare ciò che si era fatto e porre innanzi condizioni 
inaccettabili. Ma a chi ha vissuto negli ambienti vati 
canì certe cose non sì possono raccontare senza far ridere. 

E il giubileo sacerdotale di Leone XIII, che avrebbe 
dovuto essere l'occasione del più grande avvenimento 
politico, che l'Italia abbia mai veduto, diverrà invece 
l'occasione di una grande rassegna di forze tempo- 
raliste. Perchè? l’er colpa e per opera di chi?. . . . 


° . . . . . e Ù D . . . . Ù) . . D) . . C) . ° . . . eo .00.* 


* 
x * 


Ed ecco da un lato un affaccendarsi degli intran- 
siventi per dare alle feste giubilari del venturo anno, 
ai pellegrinaggi. alle offerte di doni, che dovreb- 
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bero essere esposti al pubblico, un carattere sempre 
più spiccatamente temporalista ; e dall'altra parte spun- 
tare l’idea di due clamorose dimostrazioni, una di 
fede unitaria, liberale, antitemporalista con un pelle- 
grinaggio alla tomba di Vittorio Emanuele; l’ altra di 
principî anticlericali, anticattolici e razionalisti, con 
l'erezione di un monumento a Giordano Bruno, in Roma, 
dove il monaco fu bruciato vivo sotto l'accusa di eresia. 

L'idea del pellegrinaggio al Pantheon trova poco 
favore, sìa per l'opposizione del partito democratico ed 
antimonarchico, sia perchè molti di parte moderata 
sentono tutta la sconvenienza di una contro dimo- 
strazione, la quale colpirebbe Leone XIII, che della 
fallita conciliazione non ha certo la responsabilità 
principale. Invece la proposta di un monumento al 
Bruno viene caldeggiata con la solita intemperanza ; 
e dimostrazioni ‘clamorose contro il Municipio, articoli 
violenti, vilipendî ed ingiurie finiranno col trionfare 
di ogni ostacolo. Molti, che in cuor loro sono contra- 
rissimi all’ idea, per timore di essere designati al 
pubblico disprezzo come  dericali, hanno sottoseritto 
per l’ erezione del monumento. Ma non mancano per- 
sone tutt’ altro che clericali, le quali pensano, come 
me, che sia gravissimo errore il provocare il Papa, 
proprio nel momento in cui il conflitto stava per 
finire per sua iniziativa. L'intento suo non è stato 
raggiunto; ma l'animo papale, a dispetto di tutte 
le circolari diplomatiche e di tutti gli articoli dell'Os- 
servatore, è ben disposto; e quel che non: si è otte- 
nuto oggi per colpa di X... e di V..., potrebbe otte- 
nersi domani. Invece!!! 

* 
x* %* 

Non ostante la grande sorveglianza, alla vigilia 
del 20 Settembre sono stati sparati quattro grossi doll 
sotto 1 colonnati di San Pietro, approfittando dell'oscu- 
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rità della notte e di un incidente che aveva per un 
momento distratto l’ attenzione delle numerose pattuglie. 
L’ Osservatore Romano, negando sfacciatamente la verità 
ed affermando che il governo aveva a bella posta 
lasciato «na guardia sola a tutela della piazza di 
San Pietro per lasciar libera mano agli insultatori 
del Papa, riapre una campagna di inesattezze e di 
vilipendî, che non può essere approvata da Leone XIII, 
il quale sa benissimo come il governo italiano custo- 
disca notte e giorno costantemente, ed in modo spe- 
ciale in alcune circostanze, il suo palazzo e la sua 
Corte. Egli è stato molto indignato per questo arti- 
coletto, ed ha voluto che io lo sapessi: ma è chiaro 
«che Egli non comanda sempre. | 

* 

* * 

Circola fra i prelati della Corte papale un libello ano- 
nimo, intitolato Un appello alla coscienza di Leone XIII, 
che vorrebbe apparir scritto da un francese, ma che evi- 
dentemente è opera di un sacerdote di curia: vi si attac- 
cano i monsignori più cari al pontefice, Mocenni, Baccelli, 
(Galimberti, Carini, e i cardinali Schiaffino, Simeoni, 
Monaco La Valletta, tutti insomma i più influenti capì 
della parte conciliatrice e non temporalista; si dicono 
ingiurie volgari, si lanciano a loro accuse indegne, e si 
finisce con queste parole; « Se poi è la Santità Vostra 
[che ha dato ordine ai Vescovi di inchinarsi cilmente alle 
autorità i/eyittime di Italia], allora non rimane ai fedeli 
e sopratutto a noi figli della primogenita della Chiesa, 
che tanti sacrifici facemmo per essa, che pregare il 
Signore perchè quanto prima chiami a sè la Santità 
Vostra e ci dia un Pontefice che tenga alto il vessillo. 
della fede, cui ardentemente aspiriamo » ©. 


{1) L'appello è riprodotto per intiero nelle Memorie, insieme con 
lunghi commenti alle singole accuse rivolte ai vari prelati. (N. d. E.). 
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Abbiamo molto discusso col miei amici intorno a 
questo libello, seritto evidentemente da chi sa molte 
cose. V'è chi sostiene che non emani da un geloso o 
da un intransigente, sì bene da un prete liberaleg- 
giante, che, mescolando ad arte il vero col falso, ingiu- 
riamdo e betffando gli amici del Papa, tende a provo- 
care in Leone XIII per reazione qualche atto contro 
gli intransigenti. Sono sottigliezze; l’autore è per me 
una anima nera; sconunetterei che lo conosco! 


PS 
“ : * * 


In un inomento in cui le nostre relazioni con 
la Francia sono tutt’ altro che cordiali, sono venuti 
parecchi pellegrini francest; ma sì tratta di operai 
disciplinatissimi, che obbediscono come soldati agli 
ordini dei loro capi, i quali alla loro volta si tengono 
strettamente alle mie ripetute raccomandazioni per evi- 
tare la più remota occasione di attriti. Ciò non ostante, 
alcuni noti anticlericali hanno tentato col favore delle 
tenebre la sera del 16 ottobre una dimostrazioneella 
al grido di e Viva Gamnbaldi, Morte al Papa, Morte 
ai pellegrini >»: ma sono stati subito arrestati e defe- 
riti al tribunale. | 

* 
d >» 

I cattolici italiani stanno preparando una. peti- 
zione al Parlamento per invocare la pacificazione tra 
il governo e il Papato sulle basi, non solo dell’ allo- 
cuzione. pontificia. ma della circolare Rampolla. Ho 
potuto procurarmi un esemplare del documento curioso, 
in cul ho letto questa esplicita frase: c rimettere [il primo 
e più venerando cittadino d' Italia] im condizione che 
non sia soggetto al potere di chiechessia e goda libertà 
piena e verace come vuole ogui ragione di giustizia 
e come è appieno consentaneo ai veri interessi civili 
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e sociali del popolo italiano ». Vi è qui un volontario 
equivoco: per ottenere le firme dei cattolici patrioti 
s1 tace del potere temporale; ma, riportando la frase 
stessa di Leone XIII, alla temporalità sì fa un accenno 
indiretto. Molti impiegati dello Stato, che hanno dato 
la loro firma alla petizione, e persino alcuni sindaci, 
dal ministro Crispi sono stati privati delle loro funzioni. 
La petizione era stata dapprima dichiarata non ineri- 
minabile; poi con una circolare si è vietato di firmarla. 


Quante ivo 


* 
* * 


Fervono i preparativi per il giubileo papale e le 
relazioni fra il governo nostro e il Vaticano sì fanno 
‘ sempre più aspre. Un principe della real Casa, che 
voleva presentare, come buon cattolico, un dono a 
Leone XIII, è stato... consigliato ad astenersene; una 
nota dell'Osservatore Romano in data 19 novembre 
contiene, a proposito di questo dono, la seguente di- 
chiarazione: « Crediamo che questa notizia non abbia 
alcun fondamento, stante che la situazione del Pon- 
telice di fronte alla Casa di Savoia, come facilmente 
comprendono tutte le persone di buon senso, non po- 
trebbe dar luogo a tale dimostrazione ». Potrei ricor- 
dare che ai tempi di Pio IX ie cose andarono diver- 
samente: ma allora 1 veri padroni dell’Italia non erano 
coloro, che hanno costretto il ministro Crispi a dare 
tutta la macchina indietro sotto gravi minacce. 

E, sempre a proposito di questo dono sabaudo, 
sono stato informato da chi è in grado di sapere mol 
tissime cose, che un cardinale, non so se di propria 
iniziativa, ovvero per Imcarico ricevuto, aveva posto 
a Leone XIII il quesito se si dovesse accettare 0 
incoraggiare un' offerta dei principi nostri e degli 
stessi sovrani d’ Italia. E sembrerebbe che la risposta 
dapprima non fosse stata intieramente sfavorevole. Poi 
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Il partito anticlericale cerca in tutti i modi di 
intimidire il Vaticano, di impedire le manifestazioni 
giubilari, di ostacolare la deliberata esposizione dei doni. 

1l 13 novembre un piccolo nucleo di pellegrini 

tato accolto alla stazione da grida, fischi e minacce. 
Li sera del 19 novembre è stato sorpreso un ragaz- 
zetto, mentre deponeva una bomba sotto il colonnato 
di San Pietro; nè è stato possibile sapere da chi 
ne abbia avuto l incarico. Ma questa minaccia ha 
almeno indotto l’autorità superiore ad accogliere final- 
mente, dopo tante mie inutili insistenze, le proposte 
fatte per una più intensa, più continuata sorveglianza 
intorno al Vaticano; ad emanare disposizioni atte ad 
impedire qualsiasi violenza. Eppure i giornali del 
partito estremo non avevano nascosto 1 propositi e le 
deliberazioni di società e di circoli anticlericali! 

Il discorso del ministro Crispi a Torino, in cui 
sì parla con amarezza della non sempre misurata 
parola e degli atti non sempre cristiani del Vaticano e 
dei Vaticanisti ha posto per ora una pesantissima pietra | 
su tutti i propositi di conciliazione e d'accordo, ed è 
stato una ritorsione contro il linguaggio molto violento 
della stampa clericale. Anche la destituzione del sin- 
daco di Roma, duca Torlonia, recatosi a visitare il 
Cardinal Vicario in occasione del giubileo sacerdotale 
di Leone XIII è stato un colpo di timone, molto vio- 
lento e rumoroso, che ha fatto piegare la nave dello 
Stato tutta verso sinistra. 

Debbo astenermi dal giudicare questi atti, perchè 
ignoro se gravi ragioni politiche li abbiano determi- 
nati: ma in cuor mio penso che si sia esagerato. 


* 
* * 


Il 1° gennaio del 1888 il Papa ha celebrato con 
grande solennità la messa nella Chiesa di San Pietro, 
chiusa al pubblico, ma con larghissimo, direi quasi 
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immenso, concorso di persone d'ogni classe, fornite di 
speciali biglietti d’ invito. Per questa cerimonia lunghe 
furono le trattative tra me e le autorità vaticane. 
Temendosi gravi disordini (v'era chi aveva i 
lettere minatorie, chi aveva fatto rivelazioni) sì è st 
lito che in caso di bisogno l'autorità politica sella 
stata mvitata per Iscritto ad intervenire in Chiesa, non 
ostante la presenza del Papa: e tutto è stato disposto 
per questo intervento, del quale però non si è sentito 
il bisogno. All’ esterno, sono state prese molte precau- 
zioni, con Intervento della forza armata, messa in 
gran numero a mia disposizione. Non meno di quaran- 
tamila persone (oltre all’ ingentissimo numero di curiosi 
che sì assiepavano dietro ai cordoni militari) hanno 
assistito alla messa nell'interno della Basilica; e fin 
dalle cinque del mattino è incominciato l’ affollamento. 
Per mezzo dei miei amici ho potuto soddisfare al desi- 
derio di moltissimi senatori, di deputati, di generali, 
di magistrati, di alti funzionari, procurando biglietti 
per loro e per le relative famiglie. Nell’ interno della 
Basilica, non ostanti le vive raccomandazioni fatte da 
chi sopraintendeva alla cerimonia, vi furono molte 
grida di « Viva il Papa Re >», checchè facesse scrivere 
sui giornali ministemali un mio superiore per motivi 
che io... devo Ignorare. 
Dal gennaio in poi le cerimonie semipubbliche, 
i ricevimenti, le feste religiose si sono succedute senza 
intervallo: pellegrini di ogni nazione si sono avvicen- 
dati con allocuzioni, indirizzi, presentazioni di doni. 
Una seconda messa papale è stata celebrata nella 

Basilica alla vigilia dell’ Epifania, con un rinfresco 
o to a Leone XIII dal Capitolo ; il giorno successivo 
“è stata inaugurata l’ Esposizione Vaticana, che però 
è stata aperta al pubblico qualche settimana più tardi 
con una media di circa 5000 visitatori al giorno. Mentre 
il servizio interno era aflidato alla guardia palatina, 
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agli Svizzeri, ai gendarmi, la vigilanza esterna dipen- 
deva da me e mi è costata non lievi fatiche. Dopo I 
molte trattative era stato combinato che in un giorno 
della settimana, ritirati i soldati pontificî e lasciati soli 
i guardiani borghesi, fosse permesso I ingresso alla 
esposizione anche agli utticiali e soldati nostri in divisa. 

La qual cosa, non per il tatto in sè, ma per il 
significato che avrebbe potuto avere la presenza di 
nostri soldati in divisa nell’interno dei Palazzi Apo- 
stolici, stava molto a cuore a miolti ed a me non 
dispiaceva. E già qualche giornale, con la solita indi- 
screzione ed intempestività, ne aveva data la notizia, 
chi sa dove e come raccolta, quando sorse una difli- 
coltà, la quale sarebbe stata facilmente superabile, se 
dall’ una delle due parti si fosse mostrata un po’ più 
di condiscendenza. Forse si temeva che il fatto potesse 
essere Interpretato come un sintomo di resipiscenza. 


nh 
Ei 


Anche per le numerose cerimonie di beatifica- 
zioni e santiticazioni, che sono state fatte in questi 
mesi nella sala soprastante al portico di San Pietro. 
sono state prese, d'accordo col preposti alla Basilica, 
molte disposizioni, specialmente per il caso in cui, 
per malessere o per altra causa, il Papa dovesse in 
fretta allontanarsi dall'aula per un passaggio segreto 

traversare la Chiesa per tornare im Vaticano. 

SI è tentato il giorno 12 aprile, in occasione di 
un altra messa papale celebrata in San Pietro. di fare 
una dimostrazione di simpatia al vescovo bosniaco, 
mons. Strossmaver, da parte di numerosi pellegrini di 
nazionalità slava ; ma quando i dimostranti dalla Chiesa 
sono passati in piazza, acclamando e gridando, per 
ragioni di equità li- ho invitati a disperdersi. Non 
è giusto infatti che, se sì vietano manilestazioni ele- 
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ricali e anticlericali in Borgo, si permettano poi a 
degli stranieri grida di qualsiasi specie. Non è vero 
però affatto che il mio contegno fosse ispirato diret- 
tamente o indirettamente dall’ ambasciatore austriaco 
presso il Vaticano, conte Paar, con cui ero allora in 
relazione indiretta; ben è vero cle il detto conte, 
informato di ciò che è avvenuto, ha protestato presso 
il cardinale Rampolla e lo ha pregato di agire presso 
il prelato affinchè quelle manifestazioni non sì rin- 
novo. 

Anche i pellegrini del Belgio, istigati da un batta- 
gliero monsignore, rettore dell’ Ospizio di Santa Marta, 
hanno inscenato di sorpresa nel mese di aprile una 
dimostrazione con labari bianchi e gialli, con nastn, 
con grida; ma furono presto obbligati a smettere. Quel 
testardo prete ha cercato poi di nuocermi e di crearmi 
degli imbarazzi. 

Non mancarono neppure gli episodi comici : note- 
vole fra tutti quello della signora N..., che non avendo 
potuto ottenere un biglietto per assistere ai ricevimenti, 
tintasi la faccia e le mani col nerofumo, si è mescolata 
coi pellegrini dell'Algeria; ma scoperta facilmente e 
sospettata di chi sa quali tenebrose macchinazioni, è 
stata trattenuta dai gendarmi in una stanza, finchè, 
compiuta una breve inchiesta e riconosciuta la sua 
ingenuità, è stata ricondotta a casa sua. 


* 
* X 


La morte del vecchio imperatore (Guglielmo I, 
seguita a pochi mesì di distanza da quella del suo 
successore ed erede Federico III, porterà notevoli. 
mutazioni nella politica vaticana. Già si notano and. 
rivieni in Vaticano del plenipotenziario Schlosser e si 
segnalano colloqui segretissimi di: lui col Papa e col 
sotto-segretario di Stato. Qualcuno mi fa osservare 
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‘che nel brevissimo discorso, che ha preceduto il giu- 
ramento di Guglielmo II, uno speciale periodo è con- 
sacrato alle buone relazioni dello Stato tedesco con 
Il capo della Chiesa cattolica. 

Invece le nostre relazioni col Papa si vanno 
facendo sempre meno pacifiche : in un’ allocuzione 
fatta in Concistoro il Papa protesta in forma abba- 
stanza aspra contro il nuovo codice penale, che sancisce 
pene severe contro gli ecclesiastici, 1 quali abusano 
del loro ministero. 

Le elezioni amministrative, nelle quali il partito 
clericale è stato sconfitto, hanno dato occasione a molte 
chiassate, a rumorose dimostrazioni ostili al Vaticano. 
E poichè nel nome di Giordano Bruno e del libero 
pensiero sì combatte dalla massoneria un’ aspra batta- 
glia, sono tornate in circolazione le voci di una pros- 
sima partenza del Papa e sono ricominciate le insistenze 
munisteriali presso di me per sapere la verità, e per cono- 
scere se il cardinale Schiaffino abbia veramente rice- 
vuto l’incarico di preparare tutto per il prossimo 
viaggio papale nel Belgio. Questa volta 1 sospetti 
banno una parvenza di fondamento, perchè i primi a 
dar la notizia sono stati due giornali clericali, notoria- 
mente ispirati dalla Curia: ma in realtà, all'infuori 
delle solite insistenze dei cardinali intransigenti, come 
di consueto respinte dal Papa, non mì risulta che vi 
sia alcuna novità in Vaticano, almeno per ora. E dico 
‘così, perchè, se si inaugurerà il monumento a Gior- 
dano Bruno e se accadranno ‘quei disordini, che i 
giornali democratici tentano di suscitare, non so che 
cosa farebbe Leone XIII. 


La prossima venuta di Guglielmo II a Roma ha 
«lato luogo a complicatissime trattative diplomatiche 
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col Vaticano per la visita al Pontefice. Ho avuto 
notizia immediata del cerimoniale curiosissimo, com- 
binato tra la Curia e l ambasciatore prussiano, per 
cui l’imperatore tedesco, partendo non dal Quirinale 
dove è ospitato, ma dal palazzo del suo ambasciatore 
per entrare in Vaticano con proprie vetture venute 
apposta da Berlino, cerca di sanare, dirò così, il pro- 
tocollo, che vieta di ricevere gli ospiti principeschi del 
re d’ Italia! 

Sembra che il nostro governo, o non prestasse 
fede alle notizie, che io gli trasmettevo, o sperasse che 
quel cerimoniale fosse modificato; debbo arguirlo dalle 
continue insistenze per aver altre informazioni e dai 
discorsi dubitativi che un mio superiore, molto elevato 
in grado, teneva meco. llanno dovuto però convincersi, 
quantunque non volessero confessarlo, che la verità è 
quella che io ho preannunziato. 

Nell’ occasione della venuta di Guglielmo II al 
Vaticano si è fatta nel rione Borgo una manifestazione 
di italianità, che son è dispiaciuta al gorerno, per 
opera cell’ associazione elettorale monarchica. Si sono 
eretti archi trionfali, adorni di bandiere nazionali. di 
iscrizioni patriottiche, fra cui spiccava quella di Ama 
capitale d' Italia; sì è preparata un'illuminazione con 
trasparenti e palloncini tricolori; siechè quella visita. 
che nella mente del clericali. avrebbe dovuto essere 
un'affermazione antinazionale, un riconoscimento della 
sovranità papale, per opera del popolo si è trasformata. 
in Borgo in una dimostrazione nazionale. eloquentis- 
sima. Nello stipulare le condizioni della. visita, pare 
sia stato tassativamente richiesto da Guglielmo II che 
fosse escluso dalla conversazione qualsiasi argomento 
riguardante il potere temporale: e questo patto, reso 
noto al pubblico, ha giovato a rendere più calorose 
e più cordiali le accoglienze fatte all’ imperatore. 

In questa circostanza un egregio ufficiale del- 
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l'esercito, cuì era allora affidato un importante ufficio 
civile per il quale non era troppo adatto nè preparato, 
avrebbe voluto dirigere il servizio d'ordine con cri- 
terî teoricamente giusti, nfa praticamente assurdi. Solo 
dopo molte insistenze e dopo lungo scambio di tele- 
grammi ‘© ho potuto convincerlo dell’ assoluta neces- 
sità ed opportunità che all'imperatore, quando sì recava 
in Vaticano, fossero resi gli onori militari dal nostro eser- 
cito e che un doppio cordone di soldati dall’ amba- 
sciata germanica gli facesse ala fino alla porta «del 
Vaticano. 

Al significato politico di questo nostro interve nto 
diretto alla visita tra l imperatore e il papa, sì aggiun- 
geva la garanzia che sarebbe stata evitata ogni dimo- 
strazione da parte degli avversari della triplice o da 
parte dei numerosi clericali, 1 quali avrebbero voluto 
(ed io ne ero informato) fare in piazza San Pietro 
un’ affermazione temporalista. 

Il governo fino all’ ultimo momento ha esitato: 
forse temeva di far dispiacere all’ ospite illustre: certo 
è che soltanto durante la notte immediatamente. pre- 
cedente alla visita sono stato. informato che la mia 
proposta era stata accolta, e sono state date «disposi. 
zioni perchè tutta la guarnigione di Roma e le nume- 
rose truppe venute dalle altre sedi fossero allineate 
in gran tenuta lungo il percorso. Ma ho dovuto molto 
lottare per ottenere questo: e il ricono infausto. del 
13 luglio è stato il mio argomento principe 

Durante il ricevimento imperiale il cronista di un 
giornale popolare di Roma è riuscito ad introdursi. 
se non fino all anticamera papale, ad una delle sale 
che la precedono, indossando una livrea. e salendo. 


(0) Nelle memorie paterne si conservano le copie di parecchi di questi 
telegrammi, curiosissimi, perché dimostrano come per nono voler eredere 
alle notizie fornite da mio padre, si brancolasse nel buio. Nd E 


170 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


frammischiato ad altri valletti, al seguito d'un alto 
personaggio vaticano. Egli ha potuto così vedere una 
parte della cerimonia; quanto al resto ha supplito 
la sua fantasia, che inolte ridicole cose gli ha sugge- 
rito. Tutto quello che egli ha scritto sul principe Enrico 
e sul battibecco fra lui e il Maestro di Camera di 
Leone NIII è pretta invenzione, che però ha provocato 
da parte del governo una serie di domande a me, e 
mi ha obbligato a rispondere ancora una volta che 
il tener dietro alle novellette imbandite ai lettori da 
quel giornale è tempo doppiamente perduto. 


1889-91 


Tumulti popolari a Roma — Ancora monsignor Bonomelli — Padre Ago- 
stino e le sue prediche — Minacce al Vaticano — La salute del Papa è 
i giuochi di borsa — Il monumento a fr. Bruno e la campagna contro 
di me — Il ferzo re di Roma — Controdimostrazioni — Voci di partenza 
del Papa — Pellevwrini — Preteso avvelenamento di Leone NIII — 1l 
Papa uscito dal Vaticano? — Elogi del re Umberto all'opera mia — 
La polveriera di porta Portese e il Vaticano — Pellegrinaggio operaio 
trancese — Propositi attribuiti a Leone NIII — Ricevimento solenne 
in San Pietro — Le ottese dei pellegrini al Pantheon — La Maufronezde, 


1889. — Grandi timori per quest'anno, in cui 
cade il centenario della grande rivoluzione francese, 
esagerati forse a bella posta da chi ha interesse a 
turbare gli animi per pescare nel torbido. Qui a Roma 
l'anniversario secolare ha rinfocolato le speranze e 1 
desiderî dei partiti estremi, 1 quali non lasciano pas- 
sare nessuna occasione per combattere la monarchia 
e il governo. Già nel mese di gennaio a Ponte Nomen- 
tano, sotto il pretesto di commemorare il piccolo fatto 
d'armi ganbaldino del 29 ottobre 1867, si è vilipesa 
e stracciata la bandiera nazionale con lo stemma 
sabaudo. sì sono oltraggiate le autorità, si è sparso 
sangue. Alle grida di ric la rirotitzione sociale, si sono 
unite grida di worte a/ re, morte al papa, vera la Francia, 
abbasso la triplice. Tutte le opposizioni erano riunite. 
E l'imprevidenza grande dell’ autorità politica, la quale 
si è lasciato prender la mano da pochi tacinorosi ed 
ha dovuto tollerare che sotto i suoi occhi si otl'en- 
desse impunemente la legge in tutti i modi, è parsa 


(1; Ho creduto opportuno di riassumere in un solo capitolo gli avve- 
nimenti di tre anni. sopprimendo, per amore di brevità, un infinito numero 
di episodi e di aneddoti che con il Vaticano non hanno strettissima rela- 
zione e che d' ai le si possono trovare narrati in tutti i giornali del 
tempo. (N, dd. 
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veramente scandalosa, senza che però venissero prese 
misure per impedire il ripetersi di simili indegne gaz- 
zarre. Sono brutti sintomi, dei quali pare non si saga 
tenere troppo conto da chi ci governa. 

Il giorno 8 febbraio si sono avuti altri gravissimi 
disordini, ad opera di numerosi disoccupati, ai Prati 
di Castello, ormai separati dalla mia giurisdizione dopo 
le recenti costruzioni. edilizie e Di demolizione dei 
bastioni di Porta Angelica. Per mancanza di sufficiente 
forza, per infelicissime disposizioni prese dall’ autorità 
superiore, sempre timorosa di apparire provocatrice, 
da una massa di scioperanti si sono potute commet- 
tere violenze grandi, vandalismi, saccheggi nell’ interno, 
quasi nel centro di Roma; e un valente funzionario, 
abbandonato dai suoi dipendenti nel momento del 


maggior pericolo, ha pagato la pena di colpe, che 


risalgono molto più in alto, con la perdita dell ufficio. 

La coscienza pubblica sì è ribellata a questa im- 
quità, ed ha accolto. come meritava, 1 elogio dei 
dipendenti paurosi e furbi, fatto alla Camera dal mi- 
nistro dell'interno. Per avere un'idea della incapacità, 
per non dir peggio, di chi dirige dall’ alto i servizi 
d'ordine della capitale, basta pensare che per impe- 
dire che la massa operaia penetrasse nei quartier 
centrali erano stati messi a disposizione del mio col- 


lega cento uomini nella caserma di Castel S. Angelo. . 


cioè a mezzo chilometro di distanza dal ponte di legno 
di Ripetta. E di quei cento uomini avrei dovuto ser- 
vinni anch'io, se la massa operaia si fosse diretta 
verso il Vaticano ! 


* 
* * 


Monsignor Bonomelli, vescovo di Cremona, delle 
cui idee di conciliazione tra la potestà ecclesiastica e 
la civile già nu sono occupato a lungo, è tornato alla 
carica con un opuscolo anonimo, ma facilmente rico- 
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noscibile dallo stile e dalle idee, intitolato Roma è 
U Italia e la realtà delle cose, in cui si batte in breccia 
il potere temporale. L' opuscolo, uscito a pochi giorni 
di distanza dall'allocuzione papale del 1° marzo, in 
cul si cerca dimostrare la necessità del potere tempo- 
rale, ha fatto una grande impressione nei prelati vati- 
canl, di contento in alcuni, di rabbia in alte. Mon- 
signor Bonomelli, forse per non accrescere le ire del 
temporalisti, accenna al disegno tanto discusso nel 1870 
di lasciare al Papa la Città Leonina, affermando che 
questo lembo di terra potrebbe bastare come simbolo 
di sovranità. E in sostanza l'idea espressa dall’Osser- 
ratore ai tempi del cardinal Nina, e, secondo le mie 
informazioni, caldeggiata da un piccolo nucleo di por- 
porati, di cul il Nina era l' antesignano. 

AI Bonomelli, per eccitamento degli intransigenti, 
ha risposto il vescovo di Brescia, monsignor Pellegrini, 
quasi per offrire occasione a Leone XIII, in una sua 
lettera di ringraziamento del 31 marzo, di criticare 
severamente l'opuscolo bonomelliano e il suo autore. 
Questi, condannato anche dalla Congregazione del Santo 
Utficio, ha scritto direttamente al Papa (conosco la. per- 
sona che ha consegnato la lettera e so da lui tutti i 
particolari) e ne ha ricevuto una risposta segretissima. 
Ma nel tempo stesso ha scritto una dichiarazione di 
ritrattazione firmata ie prelato italiano, che è stata 
pubblicata dall''Ossercatore Romano del 12 aprile, e nel 
giorno di Pasqua nella cattedrale di Cremona si è con- 
fessato pubblicamente autore dell''opuscolo e si è 
dichiarato dolente di aver amareggiato l'animo del 
Pontetice. . 

Ma, leggendo le lettere private scritte dal Bono- 
melli ai suol amici di Roma, ho compreso che, se per 
non accrescere lo scandalo si è sottomesso, egli rimane 
fermo nelle sue convinzioni, e disapprova la. politica 
vaticana e gli eccessi a cui sl trascina da taluno il 
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Pontefice. Un gruppo abbastanza numeroso di prelati, 
anche giovani, in cuor suo approva il Bonomelli, ma 
non osa manifestare troppo apertamente la propria 
opinione. Io sono convintissimo che anche Leone XIII, 
due anni or sono, accettasse le idee temperatissime 
e tendesse ad una conciliazione, anche senza # lemho 
di terra ; la nostra politica, gli avvenimenti degli ultimi 
anni, specialmente lo scandalo del 13 luglio, altri fatti 
interni ed esterni, lo hanno ora allontanato da questa 
via e gettato in braccio alla corrente dell intransi- 
genza; ma sono persuaso che, se il nostro governo 
volesse, in fondo in fondo egli non sarebbe malcon- 
tento d'essere trascinato sulla sua prima via. 


Anche padre Agostino da Monte Feltro, predi- 
cando nella chiesa di San Carlo al Corso, ha susci- 
tato le ire degli intransigenti, perchè ha invocato nella 
predica di chiusura la benedizione celeste sul Re, sui 
Ministri, sulle autorità. 

ll povero frate (che tutta Roma era corsa ad 
ascoltare, trasformando la chiesa in un salone mondano. 
dove si mangiava, si chiacchierava, si faceva all'amore 
in attesa della predica) ha cercato di giustificarsi con 
una lettera al direttore dell''Osserratore Romano, ma 
non ha ritrattato nulla. Un mio amico, molto pio e 
dotto, ha preso le difese del frate dinnanzi alle autorità 
vaticane ed è riuscito ad impedire che venissero presi 
provvedimenti contro di lui. Ma è inutile negarlo; il 
temporalismo, che pareva spento, risorge più “violento 
che mai: nei congressi cattolici tenuti fuori d’Italia. 
a Madrid, a Vienna, ad Oporto, a Lione, a Liegi, a 
Malines, sl sono fatti voti manifesti per il ristabilimento 
del potere temporale, con molta preoccupazione del 
nostro governo. La risposta data in Parlamento dal 
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ministro Crispi agli onorevoli Cavallini e Pais, che 
l’ avevano interrogato intorno a quelle manifestazioni 
straniere, è venuta .a rassicurare tutti 1 liberali dal 
timori di presunti pericoli. In questa occasione il 
Crispi ha rotto una nuova lancia contro il partito della 
pretesa conciliazione, mentre per il passato non si può 
dir certo che fosse così recisamente contrario ad essa. 
Evidentemente però il discorso del ministro tendeva 
ad un unico scopo; quello di scagionare il governo 
austriaco, accusato dagli interpellanti di favorire i cle- 
ricali a danno nostro, di difendere uno della #ripliee 
dall’ accusa di tiepidi sentimenti verso di noi. Non per 
nulla la fplice è opera di Crispi! 


Avvicinandosi la stagione estiva, Leone XIII. 
sordo ad ogni consiglio dei medici, ha voluto che gli 
sì preparasse un appartamento nel casino di Pio IV. 
che trovasi ad un estremità dei giardini vaticani ed 
è ritenuto da tutti molto umido e malsano. Credo 
d’aver scoperta la ragione per cui il Pontefice, così 
economo sempre, ha ordinata una spesa, che forse 
supererà le centomila lire, ed ha sollecitato con tanto 
calore i lavori di restauro della palazzina. 

Qualche diplomatico straniero deve aver certa- 
mente tatto conoscere a Leone la voce, che corre, e 
non segretamente, di grandi preparativi ostili al Vati- 
cano in occasione dell’ inaugurazione del monumento 
a Giordano Bruno ; di disegni, più o meno seri, 
di far saltare in aria i palazzi apostolici mediante una 
grossa mina, etc. ete. Quella voce è giunta anche al 
inio orecchio; ma le ho dato quel peso che merita. 
avvezzo come sono a sentire ogni anno sempre le 
stesse canzoni quasi a data fissa: so invece che questa 


volta pei suoi fini particolari’ il rappresentante d'una 
è 
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potenza cattolica ha creduto opportuno di dare una 
speciale importanza a quella voce vaga e indeterminata 
e di fare insistenze perchè il Papa provveda alla sua 
tutela. E il Papa avrebbe pensato di ricoverarsi in 
quella torre, che è assolutamente fuori di ogni peri 
colo, se persistessero le voci di attentati e le minacce 
non velate di una piccola, ma rumorosa frazione della 
Imassonertta. 

E. supertluo dire che per parte nostra sono state 
prese tutte le precauzioni per sventare qualsiasi mì- 
naccia, quantunque io non sia per nulla affatto per- 
suaso della serietà della cosa. 


* 
*_%* 


Alla Borsa: una banda di speculatori ha tentato 
un colpo audace, facendo spargere verso la fine del 
maggio la notizia della improvvisa morte del Papa per 
colpo apopletico. In un momento Roma ne è stata 
agitatissima, e lo stesso nipote del Papa, conte Camillo 
Pecci. sì © precipitato in Vaticano per accertarsi coi 
“suoi occhi dello stato delle cose. 

AI solito io sono stato tempestato di telegrammi 
e di fonogrammi da tutte le autorità; alcuni perso- 
naggi politici sono venuti in fretta nel mio ufficio per 
attingere notizie; ed a tutti ho risposto con assoluta 
certezza che avevano pescato un pesce d’ aprile in 
ritardo. Avevo infatti parlato con chi aveva lasciato 
da pochi minuti Leone XIII, e l'aveva visto sanissimo, 
allegro, pieno di vita! 

Il governo non credo abbia fatto nulla per scoprire 
l'autore primo della falsa notizia; ma, se avesse voluto, 
avrebbe facilmente potuto metter le mani sulla banda 
di quegli iguobili speculatori. Il dottor C..., medico del 
Papa e consigliere comunale, mi ha raccontato che 
quella sera, recatosi alla seduta del Consiglio, è stato 
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quasi assalito dai suoi colleghi, 1 quali, nonostante le 
recise smentite ufficiali, non potevano persuadersi che 
il Papa non fosse morto, tanto largamente e insisten- 
temente si era dillusa la notizia. Ed egli stesso mi 
soggiungeva che a qualche speculatore quella inven- 
zione aveva fruttato in Borsa parecchie diecine di 
biglietti da mille; nè taceva i nomi, che erano del 
resto sulla bocca di tutti. 

A questo proposito, senza peccare d' indiscrezione, 
posso raccontare che parecchi giorni dopo venne da 
me il segretario dun cardinale, che io avevo cono- 
Sciuto semplice canonico di San Pietro e che non 
avevo più riveduto dopo la sua elevazione alla por- 
pora. Per mezzo del segretario egli mi invitò ad un 
colloquio, che ebbe luogo nella foresterza di un con- 
venuto. di cui egli è protettore. Dopo qualche compli- 
mento, egli mi informò che Leone XIII è diventato 
Imolto superstizioso e che soffre immensamente quando 
1 giornali parlano della sua salute: mi pregò quindi 
‘aldamente, «a wome di li, d' nteressarimi con la mas- 
suina riserva perchè si facesse cessare questa indegna 
campagna, a base di notizie false, che dura ormai da 
troppo tempo, facendomi promettere di ricorrere diret- 
tamente a chi può tutto, saltando gh intermediarî, dei 
quali il mio interlocutore pareva avesse ragioni spe- 
ciali di diffidare. 

Non mancai di prospettare al mio interlocutore 
le molte diflicoltà di riuscita, date le nostre leggi sulla 
stampa; ma egli mi disse che bastava chiamare ad 
artedienedion rerbitn una. persona sola, che mi nominò 
ed a cui pare che in Vaticano si attribuisca grave 
responsabilità nella. divulgazione della. notizia del 
29 maggio. 

Ho potuto, non senza qualche artilizio, presen- 
tarmi ad un direttore generale in casa sua (il ministro 
@ col Re in Germania) e fargli la relazione minuta 
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del colloquio avuto e dell’ incarico ricevuto. Egli mi 
ha ascoltato in silenzio, mi ha fatto molte domande 
sul Vaticano, sul Papa, sul Cardinale di Stato, ed ha 
finito col dirmi: Faccia sapere a Sua Eminenza che 
provvederò nei limiti del possibile. 

Ci siamo poi intrattenuti a lungo sull’ inaugura- 
zione prossima del monumento a Giordano Bruno e 
sui provvedimenti che si dovranno prendere per tute- 
lare il Vaticano da ogni pericolo. Su questo argo- 
mento mì sono accorto che egli è meno tranquillo di 
me sul mantenimento dell’ ordine pubblico, e che sente 
tutta la necessità che nulla turbi la quiete della città 
leonina, tanto più che le condizioni della politica estera 
sono tutt’ altro che buone ; e, se il Vaticano fosse mole- 
stato, diventerebbero pessime. 


* 
* %* 


Ed eccoci ‘arrivati all’ inaugurazione del monu- 
mento a Giordano Bruno (9 giugno), voluto, imposto 
alla cittadinanza di Roma come affermazione di un 
anticlericalismo ad oltranza, che è ben lontano dalle 
idee della grande maggioranza. Il governo ha dovuto 
subire quell’imposizione e prendere straordinarie misure 
di precauzione, date le voci sempre più diffuse di gra- 
vissime violenze minacciate agli ecclesiastici tutti, al 
clericali o ai moderati alieni da ogni esagerazione set- 
taria. Si parlava con tanta insistenza di quelle violenze, 
e parecchi noti anticlericali se ne erano tanto vantati 
nei giorni precedenti, che anche i meno creduli ave- 
vano finito col perdere la calma. 

In quella occasione molti ecclesiastici hanno 
lasciato Roma ; e il Vaticano è stato messo, ostentata- 
mente, in Istato di difesa, senza che ve ne fosse alcun 
bisogno. Per ordine personale di Leone XIII sono state 
chiuse le porte, raddoppiate le sentinelle, chiamato in 
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servizio un battaglione di palatini, vietata l'uscita anche 
dei servi, accumulate provviste. E stato permesso l’ in- 
gresso solo al Corpo diplomatico, che nel giorno del- 
l'inaugurazione ha passato a turno qualche ora col 
Papa, ‘facendosi quasi suo scudo contro le temute vio- 
lenza popolari. È incalcolabile il numero dei telegrammi 
che in quei giorni sono stati recapitati al Vaticano. Di 
questa ostentata protezione il nostro governo è stato 
molto disgustato, quantunque un po’ di colpa, secondo 
me, ricada sopra di lui. Poteva infatti aver il coraggio 
di parlar chiaro e di dichiarare che non si sarebbe 
tollerata nessuna sopraffazione o violenza. 

È vero che si sono impartite severe disposizioni 
perchè nel rione Borgo non fosse permessa alcuna mani- 
festazione pubblica, sapendo che la società anticlericale 
Giordano Bruno aveva intenzione di festeggiare in molti 
modi l'inaugurazione della sua bandiera. Chi nell’ as- 
senza del Crispi, recatosi col Re in Germania, regge 
il ministero dell’ interno ha prima negato, poi concesso 
il permesso di pubbliche riunioni in Borgo: poi ha 
di nuovo ritirato la concessione, e ancora una volta 
poi attenuato il divieto. Tutto ciò in pochissimi giorni, 
a seconda delle pressioni che riceveva: e ad ogni suo 
mutamento mì venivano impartiti ordini, che dovevo 
ritirare subito dopo con grande scapito della dignità 
mia e del mio ufficio. Il bello è, che non potendo 
prendersela col governo per quelle proibizioni, del 
resto naturalissime se sì volevano evitare conflitti, gli 
anticlericali sì sono divertiti a farmi segno alla più 
violenta, alla più maligna delle campagne giornalistiche, 
che io abbia fin qui sopportato: e Dio sa quante me 
ne son sentite dire! 

Alcuni giornali mi hanno attaccato con un certo 
garbo; e il Don €©hisciotte, fra gli altri, ha stampato una 
lettera aperta al ministro Crispi, scritta da quel bizzarro 
ingegno che è il Lambda, in cuì si invita il ministro a far 
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visita, durante il suo viaggio, anche al re Manfioni, 
uranno di Borgo, ed a stringere un trattato di alleanza 
con lui per ottenere che i sudditi del regno d'Italia negli 
Stati 220Rfronteni stano trattati come liberi cittadini. 

Rammento quest'articolo, perchè mi ha procurato 
il nomignolo di ferzo re di Roma, con cui i miei amici, 
tanto di qua che di là dal confine. hanno incominerato 
per ischerzo a chiamarmi, e che per un fenomeno, che 
io non riesco a spiegare, ha fatto fortuna, ed è stato 
più volte ed insistentemente ripetuto nel corrente anno 
anche in due giornali esteri ‘’. 

Ma altri giornali hanno condotto la campagna coi 
soliti metodi settarî. travisando sfacciatamente alcuni 
fatti. altri inventandone di sana pianta, nascondendo 
senza alcun ritegno : cose notorie, e procurando di met- 
terni in mala vista presso 1 numerosi loro lettori, facili 
a credere tutto ciò che viene stampato. Mi si è chiamato 
ambasciatore d' Italta. presso la Santa Sede, cardinal 
Don Manfronio, frequentatore. di confessionali, decorato 
dell'Ordine Piano, cavaliere di San Gregorio Magno, servo 
iunttissimo det preti, pagato dal Vaticano, e via via con un 
crescendo che, se da un lato mi ha divertito e procu- 
rato anche numerose attestazioni di stima da parte di 
autorevoli persone, dall’ altro, per 1 insistenza degli 


—_____———— — 


(1) Mi sia concesso di riprodurre un breve periodo dello spiritoso arti- 
colo. che valse a mio padre il nomignolo di terzo re di Itoma, di cni due 
anni più tardi, scherzando, fece anche menzione parlando in dialetto piemon» 
tese con me. a Vico di Mondovi, il compianto Re Umberto I: « Ella cos 
revole Crispi) ha conchiuso alleanze con Stati ben più tirannici che non sia 
il Trastevere. IKJlia ha trattato diplomaticamente con governi e con regnanti 
ben più torti e terribili del soverno e del capo che impera nell'altra Koma. 
Veda um po se el è nodo di stringere un trattato d'alleanza anche col Tra- 
stevere, ino modo che i nostri vicini. possano col loro bravo passaporto 
varcave i contini liberamente per venire a prendere parte alle nostre feste 
patriottiche e a onorare i nostri martiri. Nono potrebbe, per esempio, di 
ritorno dalla visita all Imperatore di Germania, recarsi a visitare anche 
re Manfrontal di la del Tevere? Tanto ormai. giacchè ha cominciato, viaggio 
più. viaggio meno. fa lo stesso », 

i Jil comico è che Tenda sapeva benissimo che vli ordini ernno stati 
impartiti dal Segretario Generale, ed aveva potuto vedere coi propri occhi, 
in un pubblico vtlicio, la lettera autentica di quel personaggio. Me lo con 


fessò, ridendo, pochi anni dopo il direttore del Dow CHisciotte. (N, d. E.) 
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attacchi e la perfidia delle insinuazioni, che tentavano 
di colpirmi anche nell'onore, mì ha PERRULS qualche 
grido di rabbia. 

E tutto ciò perchè ho fatto alia gli ordini 
ricevuti; perché, informato di ciò che poche teste esal- 
tate andavano macchinando ai danni del Vaticano e 
contro le persone di alcuni noti elericali, con un’ assidua 
vigilanza ho sventato tutti 1 loro piani, ed ho nnpe- 
dito, così lo sparo di non innocue bombe, come le 
meditate percosse e le clamorose dimostrazioni e gli 
scherzi triviali ; ed ho fatto custodire i palazzi vaticani 
in modo che nessuno degli abitanti ha ricevuto il più 
lieve insulto, sia nel giorno della inaugurazione del 
monumento, sia nel giorni che la precedettero e la 
seguirono. 

Il più feroce nell’ attaccarmi è stato il cronista 
di un giornale popolare, il quale con aleuni amici suoi 
aveva preparato un sudicio, trivialissimo sfregio ad 
alcuni prelati, e s'è visto per opera mia. nell’ assoluta 
impossibilità di compiere o di far compiere lo sconcio 
attentato, di cui aveva menato vanto preventivo! 


* 
* %* 


Passate le feste bruniane e riavutisi dallo. seo- 
mento momentaneo, 1 clericali hanno voluto. prendersi 
la rivincita: e, non ostante il contrario avviso di mol- 
tissimi sacerdoti, fra cui anche tre o quattro cardinali, il 
Cardinal Vicario ha fatto affiggere in Roma un mani- 
festo, invitante 1 fedeli a cerimonie espiatorte, e por ad 
una solenne benedizione, che doveva darsi esclusiva- 
mente nella basilica di San Pietro nel pomeriggio del 
29 giugno, promettendo speciali indulgenze. 

ALI manifesto pubblico è stata aggiunta la propa- 
ganda orale; si è voluta fare una controdimostrazione, 
e si è commesso un errore gravissimo, che Insieme a 
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me hanno deplorato tutte le persone, che hanno un 
po’ di cervello e non sono accecate dalla passione di 
paite. Mi si dice che Leone XIII fosse dapprima con- 
trario anch’ egli ad ogni forma di protesta popolare; 
e che abbia dovuto cedere alle insistenze del Cardinal 
Vicario, vomo di idee grette. 

Comunque sia la cosa, questa controdimostrazione 
si annunziava così imponente, che sono state necessarie 
molte precauzioni per impedire disordini: il governo, che 
ha cercato invano privatamente di dissuaderne l’ esecu- 
zione, mi ha ordinato nella forma più recisa di tutelarla 
da un lato, e di impedire dall’ altro che trasmodasse. 

Non è vero che in questa occasione io abbia avuto 
un lungo e misterioso colloquio col ministro Crispi, 
come è stato stampato su qualche giornale, anche stra- 
niero: ho fatto sapere a lui molte cose, gli ho posto 
alcuni quesiti, ho ricevuto le sue risposte, ho avuto 
speciali riservatissine istruzioni; ma sempre per mezzo 
dei mici superiori diretti, e per ben due volte anche 
per mezzo di un suo segretario, che ha fatto la spola 
tra il Ministero e il mio ufficio. 

Sera infatti diffusa la voce che il Papa si sarebbe 
affacciato alla loggia interna sopra l'atrio; ed è veris- 
simo che non mancarono esortazioni caldissime perchè 
ciò facesse: ma egli si è opposto energicamente alla 
proposta, che avrebbe probabilmente dato origine a 
gravi disordini, perchè non sarebbero certo mancati in 
Chiesa i più noti antielericali, pronti a reagire. 

Ad ogni modo, poichè poteva temersi che all'ultimo 
momento sì tentasse su di lui uno sforzo per indurlo 
ad affacciarsi, sono state prese da me tutte le pre- 
cauzioni necessarie ; ed è stato disposto che, ad un 
dato segno. parecchie centinaia di soldati entrassero 
in Chiesa per impedire conflitti, qualora se ne vedesse 
la necessità assoluta, anche senza una richiesta scritta 
dell’ Economo della Basilica, richiesta che dapprima 
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parevano disposti a farmi, mentre più tardi si sono 
mostrati pronti a farla soltanto a voce dinanzi a testi- 
monî. Così in ultimo restò concordato tra me e il car- 
dinale D... R..., che ancora riveste la carica dì economo 
della Basilica dopo la sua elevazione alla porpora. Il 
ministro Crispi finì coll’ accondiscendere a questa con- 
venzione orale, ma non senza qualche esitazione. 

Non è accaduto nulla; e l'autorità superiore ha 
largheggiato in elogi: ma è stata una dura giornata 
per me e per il miei numerosissimi implegati. 


* 
* * 


Cera da aspettarselo. Il Papa il 30 giugno ha 
radunato un concistoro segreto, nel quale si è letta 
una vivacissima protesta pontificia contro le feste bru- 
niane. Alcuni giornali hanno diffuso subito la voce che 
in quella insolita riunione di cardinali si sia dibattuta 
anche la possibilità di una partenza del Papa da Roma. 

In verità già prima dell’ inaugurazione del monu- 
mento a Bruno si erano sparse voci di prossima par- 
tenza di Leone XIII, le quali poi si fecero più insistenti, 
quando sì seppe che una nota persona, appartenente 
al partito anticlericale, aveva detto: Vogliamo metter 
tanta paura in corpo a Leone, da obbligarlo a par- 
tire senza speranza de ritorno. 

Ne non nella forina annunziata dai giornali, qualche 
discussione in proposito è avvenuta nell’ ultima. riu- 
nione cardinalizia. Corrono tempi burrascosi; una vicina 
potenza ci fa il viso dell''armi; non è impossibile lo 
scoppio improvviso della guerra. Se essa fosse dichia- 
rata, che farebbe 11 Papa? La presunta nostra nemica 
vorrebbe (dicono coloro che sanno molte cose) che il 
Papa partisse fin d'ora, anche prima della dichiara- 
zione di guerra con la speranza di provocare una lotta 
civile fra cattolici e anticlericali. Ma Leone XII pare 
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sì sla energicamente opposto al non disinteressato con- 
siglio, riservandosi di prendere una deliberazione solo 


nel caso di conflitto già iniziato, e se da parte del 


governo gli verranno meno le garanzie di tutela. Tutto 
ciò ho 1 l'onore di dire ich al ministro ...., 
che, pur sapendo per conto suo molte cose, desiderava 
conoscere le notizie pervenute a me e mi ha tatto 
invitare ad un colloquio a casa sua. Mi è parso che 
egli non avesse idee molto chiare dell’ ordinamento 
interno del Vaticano; almeno certe sue domande mì 
sono parse fuori di posto. Egli conosce tutto quello 
che è stato scritto sul conto mio, e s'è compiaciuto 
che io non abbia mai risposto, lasciando sfogare contro 
di me tutta Tira, che si sarebbe rovesciata invece 
sopra il governo. Mi ha assicurato ripetutamente che 
i miei servizi sono molto apprezzati, e che non tarderò 
a vederne le prove. Sarà! Ma l'esperienza mi ha inse- 
gnato molte cose. 

Intanto. facendosi sempre più insistenti le voci 
della partenza di Leone XIII, è stato ripreso il ser- 
vizio di sorveglianza per scortare all’ evenienza il Pon- 
tetice tino alla frontiera, cioè tino al mare, quantanque 
io non creda ciò affatto probabile. Ma se i Papa 
uscisse, per ipotesi, nella vettura di un diplomatico, 
come potrei io Impedirlo, o soltanto verificare? Anche 
a questo proposito le istruzioni da me ricevute sono 
state molto energiche, ma nel tempo stesso molto ela- 
stiche e compilate in modo che il giuoco consueto 
dello scaricabarili sia sempre possibile, Alle mie insì- 
stenti preghiere perchè mi si dessero per iscritto certì 
ordini, che, dati a voce, mi erano sembrati anzi che 


no pericolosi, per non dire ineseguibili, non ho ricevuto 


FISPOsd: dui gle re 


. . . a, . ‘ . e e . . . . o. e . . . ® e . C) . . o. . ® . . 


Siamo alle solite! Non ostanti le più calde rac- 
comandazioni e gli ordini più severi impartiti a tutti 
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1 subalterni, il sogreto d'ufficio è stato. propalato : è 
un giornale ha potuto pubblicare persino aleuni ordini 
riservatissimi di servizio. Per conto mio reputo gra- 
vissima colpa questa violazione dei segreti d'ufficio; 
ma ormai nella nostra, come in altre amministrazioni, 
non mancano gli impieg sati che, o serivono essi stessi 
sui giornali, o comunicano senza serupolo notizie, anche 
riservate, al giornalisti. per averne in cambio elogi 
pubblici, soffietti, 1 raccomandazioni, o qualche altro com- 
penso. 


* 
* * 


La bomba fatta scoppiare il 18 agosto in piazza 
Colonna con ferimento di parecchie persone ha mostrato 
che i timori di attentati anarchici nono sono. imma- 
ginarî. Si tene che possa. ritentarsi la prova. anche 
nei pressi o nell'interno del Vaticano ; e misi fanno vive 
raccomandazioni di mtensificare la sorveglianza. Spes- 
seggiano le lettere minatorie anonime a cardinali. a 
prelati; ma queste, a quel che pare, provengono da quel 
nucleo di sacerdoti poveri (scagno: 21), 1 quali ispirano il 
nuovo giornale La cronaca nera, clie si propone di com- 
battere gli abusi del Vicariato, ma che con le esage- 
razioni e le violenze ha suscitato lo sdegno di tutte 
le persone sennate. 

I timori di altre violenze della setta e più ancora 
gli avvenimenti di politica estera avevano consigliato 
ì comitati organizzatori a rimandare la venuta del pel- 
legrini francesi a Roma. Ma nel mese di ottobre sono 
cominciate ad affluire. divise in gruppi. parecchie 
migliaia di operai delle varie province della Francia: 
e si è dovuto provvedere ad una. vigilanza. ocula- 
tissima, sopratutto perchè i recenti avvenimenti a danno 
dei nostri connazionali in quello Stato facevano temere 
che potessero avvenire delle rappresaglie. Per fortuna 
tutto è andato benissimo ; pochi hanno mostrato d'ac- 
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corgersì che i pellegrini erano francesi, e questi, con- 
sigliati dai loro capi, hanno tenuto un contegno cor- 
rettissimo e tale da evitare ogni contatto con 1 liberali. 
* 
* * 

1890. — La malattia detta wffuenza, che im 
quest'inverno ha fatto la sua apparizione in Italia e Îa 
tanta strage ed ha resi quasi deserti tutti gli uffici pub- 
blici, compreso il mio, ha fatto sospendere il pellegri- 
naggio italiano, sul quale sì fondavano molte speranze 
del partito clericale, tanto che si parlava dapprima di 
non meno di ventimila persone. Solo nell’aprile del 1890 
ne son venuti circa 3000, e per nascondere l'esiguità 
del numero. si son distribuiti a Roma più di trenta- 
mila biglietti d’invito per la messa ché Leone XIII 
ha celebrato in San Pietro il 20 aprile. L' allocuzione 
pontificia si distingue da tutte le precedenti per la 
dichiarazione di vivo amore all’ Italia in essa conte- 
nuta: sembra quasi (e forse è) una risposta al grande 
discorso tenuto dal Crispi a Palermo il 14 ottobre 


dell'anno scorso. 


* 
* * 


Un romanzetto inventato di sana pianta da un 
giornale di Roma, intorno ad un preteso avvelenamento 
di Leone XIII, mi ha procurato molti fastidî, a cui 
del resto sono abituato. Ni è raccontato che nei primi 
giorni del mese di luglio il Papa mandò in fretta a 
chiamare il dott. C..., suo medico ordinario, palesan- 
dogli ì suol timori di essere stato avvelenato, e che 
questi, porte le prime cure al Pontefice, discese nelle 
cucine, ispezionò il vasellame e constatò che i disturbi 
di cui si lagnava l’ augusto infermo erano dovuti ad 
una specie di avvelenamento prodotto dagli asparagi 
avariati mangiati a colazione. Non una sola parola 
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di vero in tutto ciò che il giornale racconta: niente. 
deliquio dopo il pasto ; niente asparagi vecchi; nessuna 
chiamata al dottor C....j nessuna visita alla cucina. 
Ma come persuadere la superiore autorità che si tratta 
d’una frottola. più o meno spiritosa? 

Proprio quel giorno (7 luglio) Leone XIII era stato 
con l'ingegnere e col suo archiatra a visitare la torre, 
che sorge presso la palazzina di Pio IV, riconosciuta 
insalubre, per giudicare se fosse possibile adattarla a 
villeggiatura estiva. E non era mai stato così bene e 
di così buon umore! Che gusto c'è ad inventare tante 
schiocchezze ? E che effetto ha prodotto la raccoman- 
dazione fattami dal cardinale... per frenare gli abusi ? 
E le promesse di chi sostituiva il Ministro dove sono 
andate 2 Le difficolta di impedire certe invenzioni sono 
molte, lo riconosco : ma vorrei vedere se un giornale 
inventasse delle notizie sul Re o sulla Corte, se non 
si riuscirebbe a farlo tacere! 


* 
* * 


Un altra frottola, ancor meno spiritosa, è quella 
divulgata dalla stampa. che Leone XIII il 15 luglio 
abbia varcato in carrozza i confini del Vaticano per 
recarsi in giardino, passando lungo la via delle Fon- 
damenta ; che il nostro corpo di guardia alla R. Zecca 
abbia reso gli onori; che il Papa abbia risposto bene- 
dicendo ; ete., etc. 

Chi conosce la topografia della regione vaticana, 
sa e capisce che il Papa ha semplicemente attraver- 
sato. per recarsi ai giardini, quella via, di proprietà 
del Vaticano. ma aperta al pubblico, che conduce ai 
Musei. L' aver percorso, scortato dalle sue guardie 
nobili, nove 0 dieci metri del piazzale tra il primo 
e il secondo portone, non è alfatto una novità; ne egli 
ha varcato il confine: nè gli sono stati resi onori di 
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sorta, perchè la sentinella in quel breve istante volgeva 
le spalle al Vaticano. 

Del resto non è la prima volta. quest'anno che 
sì stampano notizie sull’ uscita di Leone dal Vaticano: 
anche in occasione della morte di suo fratello si è 
favoleggiato che egli di notte si è recato a dargli 
l'estremo saluto. I giornalisti si divertono; il governo 
abbocca quasi sempre all'amo: per prevenire le 
domande di indagini, 1 rimproveri. più o meno garbati, 
di non aver riferito, bisognerebbe che io avessi un 
impiegato speciale poliglotta, addetto allo spoglio dei 
giornali italiani e stranieri, un ufficio. stampa, come 
hanno al Ministero! Ed 10 non ho certo tempo da per- 
dere, ne funzionari disponibili. nè denaro per compe- 
rare tutti i giornali. poco serî che sì «dilettano, per 
adescare 1 lettori, di simili invenzioni. 

* 
* * 

L'enciclica papale del 15 ottobre 1890, in cui sì 
ricapitolano tutte le presunte offese recate dall Italia 
settaria al papato ed alla religione, ha rintocolato le 
ire, che parevario  sopite; nè poco vi ha contribuito 
la recisa ripulsa fatta da Leone XIII alle insistenze 
di alcuni capi del partito clericale moderato per una 
partecipazione alle elezioni politiche. Anche questa 
volta si sono fatti dei tentativi da parte’ del nustro 
governo per indurre il Vaticano ad aiutare le candi- 
dature di alcuni suoi amici; ma ho ragione di credere 
che a queste olferte si sla risposto con uno sdegnoso 
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1891. — L'anno 1800, cominciato in tanta agita- 


zione e con pronostici tutt altro che lieti, è terminato in 
una grande calma, di cuì non ricordo l'eguale nei decorsi 
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vent'anni della mia dimora in Borgo; e così pure sono 
passati in quiete 1 primi mesi del 1891. Questi venti 
anni m'hanno precocemente mveccehiato e non m'hanno 
permesso di fare un passo nella carnera. Non ostanti 
gli elogi ufficiali, che ormai formano un inearto volu- 
minoso, non ostanti le decorazioni, gli assegni spe- 
ciali ete.. mi son visto 7 passare innanzi parecchi fra 
i miei colleghi, due dei quali. sono già prefetti da 
un pezzo; e ciò per l'unico motivo che il governo 
dice che non sa come sostituirmi in questo ufficio. 

(irazie tanto dell'onore; ma dev’ essere questa 
una ragione per danneggiarmi nella carriera e negli 
interessi ? 

Ho avuto tuttavia una grande soddisfazione morale. 
Ricevendo nell'agosto di quest'anno presso Mondovi gli 
studiosi di storia piemontese, che hauno collaborato ad 
un lavoro su Carlo Emanuele I di Savoia, il Re Umberto, 
udendo il nome di mio figlio, gli ha chiesto se fosse 
Imio parente, ed avendo egli risposto di sì. gli ha 
domandato mie notizie e gli ha detto, congedandolo, 
parole assai lusinghiere per me e per l'opera mia, 
incaricandolo di comunicarmele ©’. Ù 

Ho pianto di commozione, udendo quelle parole, 
le quali mostrano che ciò che io ho fatto con grave 
sacrificio della mia. salute e della mia carriera è 
apprezzato anche dal mio sovrano, la eu Casa 1 Man- 
front devotamente servono da molte generazioni. Un 
giornale tra i più diffusi ha riferito in un suo tele- 
gramma da Mondovì le parole rivolte dal Re a mio figlio, 
prima ancora che 10 le conoscessi. E mi son veduto pio- 


4 


i Veggasi la prefazione al primo volume di queste memorie, dove 
sono testualmente riferite Je parole del Re. AT collogriio erano presenti il 
Segretario Generale della R. Casa, comm. Crbano Rattazzi, Von. Boselli, 
il deputato di Montovi Del Vecchio, i professori Rinaudo, Orsi, Cappelletti 
ed altri tra eni due giornalisti che telegratarono de parole del Re al Zur 
fullo © alla Gazzetta del Popolo. donde poi attinsero molti altri giornali della 
capitale e delle province. iN. d. E.) 
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vere in ufficio numerose lettere e biglietti di senatori, 
di deputati, di generali, di magistrati, con parole per 
me molto gentili e con congratulazioni, che mi hanno 
molto lusingato e commosso. 

Anche alcuni cardinali e altri prelati hanno voluto 
manifestarmi il loro consenso agli elogi sovrani. 


* 
* * 


Lo scoppio della polveriera fuori porta Portese 
(23 aprile 1891) ha fatto temere per un istante che 
si trattasse d'un attentato anarchico contro il Vati- 
cano e che fosse scoppiata la famosa nina, di cu 
tanto si era minacciato il Papa in lettere anonime, 
provenienti anche dall’ estero. 

Essendo rimasto privo di comunicazioni tele- 
gratiche e telefoniche, e vedendo la mia casa e il mio 
ufficio ridotti a condizioni deplorevoli, coi vetri tutti in 
frantumi, non potevo persuadermi che il luogo del- 
l'esplosione fosse fuori del Borgo: e la stessa impres- 
sione hanno provato im Vaticano 1 prelati e lo stesso 
Leone XIII, che era ancora a letto. 

Il ministro Nicotera ha mandato da me un alto 
funzionario del Ministero, ordinandomi di accompa- 
gnarlo in Vaticano e di ottenergli un colloquio col 
Cardinale di Stato, per avére notizie sulle conseguenze 
dell’ esplosione ‘ed offrire 1 servizi del governo nel caso 
in cul vi fossero feriti o danni materiali. Il commen- 
dator M... è venuto con me; ma non ha potuto con- 
ferire col. cardinale Rampolla, sì bene col suo sostituto 
mons. M..., che ha ringraziato dell’ offerta e fornito 


ampie notizie sul numero, esiguo del resto, dei feriti 


per rotture di vetri e sui danni sotferti dagli edifici. 
Abbiamo visitato insieme col comm. M... anche la Basi- 
lica, dove abbiamo constatato lo strano effetto pro. 
dotto dallo spostamento dell’ aria sul portone centrale: 
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foderato di bronzo, e chiuso con un catenaccio colos- 
sale, esso è tutto contorto ; alcuni dei magnifici bas- 
sorilievi artistici sono guastati irrimediabilmente. Il 
Papa ha fatto chiudere la Basilica per le riparazioni 
più urgenti: si sono raccolte ventiquattro carrette di 
vetri rotti ! 


* 
* * 


Ritornato da una breve licenza, ho dovuto prov- 
vedere al servizio per il grande pellegrinaggio operaio 
francese, già rimandato più volte, ma che non ha potuto 
più essere procrastinato dopo la celebre enciclica Per 
Novarum sul socialismo e sul dovere degli operai cat- 
tolici. | 

Questo pellegrinaggio, così nell'intonazione «ei 
proclami scritti dai promotori, il cardinale Lange- 
nieux e il conte De Mun, come nelle parole dei giornali 
clericali francesi, aveva uno speciale carattere poli- 
tico di protesta contro il governo italiano usurpatore; 
inoltre per il numero dei partecipanti, che salivano ad 
oltre ventimila, per la maggior parte operai, meritava 
di ‘essere rigorosamente sorvegliato. 

E così è stato. Due novità non trascurabili si 
debbono ricordare: una parte dei pellegrini è stata, non 
soltanto alloggiata al Lazzaretto e in altri locali, appo- 
sitamente preparati nei pressi del Vaticano, ma vi è 
stata anche nutrita con molta indignazione degli osti, 
trattori e affittacamere di Roma; e ciò per volere 
espresso del Papa, non ostante l'opinione recisamente 
contraria di molti cardinali. 

In secondo luogo si è ventilata l’idea di ammet- 
tere senza biglietto il pubblico nella chiesa di S. Pietro, 
dove doveva tenersi il grande ricevimento papale, esclu- 
dendo solo le persone sospette. 

Questa innovazione, che avrebbe permesso oasi 
le parole di chi me ne ha parlato) a/ popolo di Roma 
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di vedere ed applurulire 00 sio pastore, se in teoria era 
desiderabile, perchè avrebbe finalmente posto fine alla 
leswenda della cattività, era in pratica inattuabile; 
perchè come e da chi si sarebbero riconosciute e allon- 
tanate le persone sospette? E chi, senza il diretto inter- 
vento dell'autorità italiana. avrebbe potuto mantenere 
l'ordine nell'interno della Basilica 2 E Te persone sospette 
al Vaticano dovevano per logica necessità essere sospette 
anche a nol? I 

Queste difficoltà ho esposto subito per conto mio 
al personaggio vaticano, che me ne ha parlato, riser- 
vandomi di riferirne al Ministero. Ho saputo poi che 
anche altri del Vaticano stesso avevano calorosamente 
combattuta la proposta, e che è stato deliberato di 
distribuire un grandissimo numero di biglietti d’ invito 
per mezzo dei parroci, : 

A chi fosse venuta in mente questa idea del rice- 
vimento senza biglietto e con quale scopo, non sono 
riuscito a sapere; ma, dato il carattere e l'ufficio di 
chi me ne ha parlato, e dati anche certi precedenti a 
me ben noti, non escludo che possa trattarsi proprio 
di Leone XIII. 

Il grande ricevimento ha avuto luogo il 29 di set- 
tembre, e ad esso ha assistito una folla quale io non 
ricordo d'aver mai veduta, neppure in occasione del 
l'elezione del Papa e della incoronazione. Secondo 1 
miei calcoli ben 80.000 persone sono entrate in Chiesa; 
e buon per ine che, vincendo le riluttanze del ministro 
e del prefetto, sono riuscito ad ottenere anche questa 
volta il concorso della forza armata per arginare e 
regolare all’esterno i movimenti di quella enorme massa 
di gente. A palazzo Braschi non se ne voleva sentir par-. 
lare, perchè 1 soliti informatori avevano assicurato 
che il concorso sarebbe stato scarsissimo e perchè non 
si voleva dare importanza troppo visibile a quella 
dimostrazione temporalista. Ma le ragioni dell’ ordine 
pubblico, anche per evitare disgrazie, son prevalse; e 
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quando prima ancora dell'alba si è veduto il concorso 
eccezionalissimo, mil sì è dato ragione e sl è prov veduto 
in fretta e furia. Contrariamente al solito, 1 pellegrini 
avevano un atteggiamento spavaldo; volevano entrare 

Chiesa coi loro labari e le loro bandiere spiegate, 
cantando ed ostentando i segni del pellegrinaggio ; ed 
a stento ho potuto obbligarli ad obbedire alle  istru- 
zioni che i loro capi avevano concordato con me. Date 
le relazioni sempre più tese fra nol e la Francia, il 
linguaggio provocante di certi giornali, lo scopo poli- 
tico del pellegrinaggio, mi è parso indispensabile evi- 
tare fin Je più remote occasioni di disordini. 


* 
* * 


Quel contegno indisciplinato e provocante, ‘che 
ho notato nei pellegrini venuti ora a Roma, e così 
diverso dall’ atteggiamento dei molti altri pellegrini 
che li hanno preceduti, aveva una ragione latente, che 
non Iinì sapevo spiegare, ma che ora veggo chiaris- 
sina. E stata distribuita ai pellegrini una guida di 
lRoma, stampata a Reims per opera dell'abate Laumo- 
nier, in cui la storia della città e dei suoi monumenti 
è narrata in modo da eccitare lo sdegno contro gli 
Italiani e contro la monarchia. Fra gli altri paragrati, 
ciò che essa dice a proposito della tomba di Vittorio 
Emanuele, è, non solo falsissimo, ma sconciamente 
offensivo 0), 

Anche un giornaletto, La France du travail è 
, dewme, ha pubblicato articoli velenosi ed eccitanti. 

E le conseguenze si sono vedute. Lo sfregio fatto 
il 2 ottobre da un pellegrino alla tomba di Vittorio 


(1} Eeco Te parole della (Gwle du Pelerin - pag. V10: « Dans cette 
ineme eglise on voit aree prine une autre tombe: c'est celle de Vietor 
Emanuel... Le corps du roi y fut depose sans ap pareil. le jour de funerailles 
a dix heures du soir, On semblait redouter Te quae ment de la conscience 
publique et se souvenir que les persecuteurso n'ont jamais. echappe aux 
gugements de Dieu ». (N. d. E... 
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Emanuele al Pantheon, scrivendo sul registro le parole: 
« Vive le pape >» (non però Vive le pape roi, come sì è 
stampato) è il prodotto naturale, inevitabile delle scioc- 
che e maligne insimuazioni contenute nel giornale dei pel- 
legrini e ancor più nella guida che è stata distribuita loro. 

La reazione popolare provocata da quell’ atto 
inconsulto è stata immensa e terribile. Non approvo 
certo le violenze commesse contro i preti, che passavano 
per le strade, alcuni dei quali tutt’ altro che tempora- 
listi; ma una protesta contro il contegno provocatore 
di molti pellegrini e di coloro che li hanno aizzati 
era inevitabile. 

Naturalmente del fatto hanno approtittato gli anti- 
clericali, che avrebbero voluto fare clamorose dimo- 
strazioni e commettere violenze contro il Vaticano; 
ma il governo ha preso energiche misure per impedire 
questi eccessi, ed io, che le ho fatte eseguire, mi sono 
attirato una nuova raftica di insolenze e di contumelie 
dai loro giornali. 

I pellegrini sono stati fatti partire di nascosto, dalla 
stazione di Trastevere, a tarda notte, con una scorta 
numerosa: altri pellegrini, che dovevano arrivare dalla 
Francia, sono stati trattenuti per ordine delle autontà 
repubblicane, che i documenti da me. forniti al governo 
hanno convinto della premeditata provocazione; al Vati- 
cano non è stato fatto alcun sfregio, perchè le già pre- 
parate ed iniziate dimostrazioni notturne sono state 
ipedite a tempo. 

Passata la tempesta (ed è stata veramente una 
minacciosa tempesta) ed il suo strascico di processi 
all’ arcivescovo di Aix, di interpellanze nel Parlamento 


francese, di proposte per l'abolizione dell’ Ambasciata. 


presso 11 Papa, di comizî per 1 abolizione delle gua- 
rantigie, sono rimasto sulla breccia io, cul fu fatto 
onore grandissimo di dedicare una notevole parte 
degli articoli di un giornaletto settimanale anticlen- 
cale. destinato, secondo le intenzioni dei fondatori, ad 
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ottenere dal governo la mia remozione dall’ ufficio che 
occupo. La Manfronerde è durata parecchie settimane ; 
ed oltre ad avermi insignito del berretto cardinalizio, 
della croce di San Giégolio Magno, di un'infinità di 
titoli e di decorazioni vaticane, il lepido articolista mi 
ha persino preconizzato successore di Leone XIII! , 
E pensare che in Vaticano, invece di esserci grati, 
vi è stato chi si è lagnato della sorveglianza esercitata ; 
e ha manifestato quest’ opinione in uno sconv eniente 
articolo che è apparso nel giornale ufficiale del Papato. 
È vero che così il Cardinal di Stato, come altri perso- 
naggi, mì hanno fatto sapere che deplorano quell’ arti- 
culo seritto a loro insaputa e che hanno redarguito 
l’ispiratore di esso; ma intanto io sono apparso « 
Dio spiacente cd ai nemici sui. 


* 
* %* 


La destituzione di monsignor F... da tutte le cari- 
che ed uffici, che copriva in Vaticano, ha suscitato uno 
scandalo immenso nella Curia: ma era noto a me già da 
qualche settimana che la commissione cardinalizia, mca- 
ricata della revisione dei conti dell’ obolo, aveva fatto 
una relazione sfavorevolissima, specialmente riguardo 
a somme enormi date in prestito da quel monsignore, 
che presiedeva all’amministrazione dell'ololo. senza 
garanzia a famiglie nobili romane. 

Il monsignore, che copriva una carica cardinalizia, 
è, secondo le mie informazioni, colpevole soltanto di 
soverclia fiducia, non di malversazione ; ma le chiac- 
chere sono state tante, e i commenti di certi giornali 
sono stati così esagerati, che la verità è stata com- 
pletamente offuscata. 


(Db Vezgansi i numeri della Zordice II, IS e 25 ottobre ISSL. 
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Ancora false voci sulla malattia del Papa — Dimostrazioni clericali sfumate 
— La messa papale a porte aperte — I rumori sotterranei — La Gio 
dano Bruno, il Circolo Leonino, la Romanina — Crispi codino e caceralepre 
— Ancora l'agonia del Papa — Programmi per il giubileo papale — La 
lecge sulla precedenza del matrimonio civile — Voci calunniose — La 
messa solenne del 19 tebbraio — Un comunicato della Sfefazi — Le nozze 
d’argento dei Sovrani e i pellegrinaggi — Visita dei Sovrani di Ger- 
mania al Papa — Incidenti curiosi — Ancora pellegrini, feste, ricevi. 
menti, commemorazioni — Propositi bellicosi in caso di sede racente — 
Minacce di attentati — Aignes Mortes e il Vaticano — Mirabolante 
truffa — Dimostrazione anticlericale — Il Papa cambiavalute. 


1892. — Siamo alle solite con la presunta malattia 
mortale di Leone XIII. Prestando fede alle inven- 
zioni di certi giornali, che danno anche  particolani 
cervellotici sull’agonia di lui, il Ministero da qualche 
giorno mi tormenta; e non vuol credermi quando lo 
assicuro che si tratta di un semplicissimo raffreddore, 
che non impedisce: al Papa di ricevere, non solo 1 
familiari, ma anche personaggi politici. 

Traserivo uno fra i molteplici telegrammi ricevuti 
In questi giorni (gennaio 1892): « S. E. il Ministro 
mi ha fatto chiamare adesso nella sua abitazione per 
dirmi che egli ha notizia che il Papa sta molto male. 
Ciò in contraddizione sue notizie di stasera. Prego 
assumere migliori informazioni ». Le migliori informa- 
zioni sono state niente altro che la conferma delle 
precedenti e l'assicurazione che ciò che stampa il 
giornale .... è inventato di sana pianta, senza nep- 
pure l'ombra d'un fondamento. 

Possibile che non si riesca ad impedire la diftu- 
sione di notizie false, che potrebbero anche servire a 
giuochi di borsa? 
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Il Ministro dell’interno, rispondendo ad un' inter- 
rogazione di un deputato su questo argomento, ha 
dichiarato alla Camera che, mentre vieterà la trasmis- 
sione di telegrammi con notizie false o inesatte sulla 
salute del Papa, promette di dare ai giornalisti tutte 
le più veraci notizie. Benissimo! Ma se è stato precisa- 
mente il Ministro, o chi per lui, quello che, prestando 
tede alle frottole giornalistiche, ha messo il campo a 
rumore | 

E non è soverchia presunzione quella di promet- 
tere notizie veraci, quando non si vuol prestar fede a 
ciò che io scrupolosamente vaglio, sottometto a critica 
rigorosa, prima di comunicare alla autorità superiore? 
Capisco anch'io che oggi neppur io ho la certezza 
assoluta di ciò che affermo. 

Siamo molto lontani dagli ultimi anni di Pio IX, 
quando alti personaggi vaticani avevano piena fiducia 
in me ed io in loro! Errori gravi del governo, indi- 
secrezioni infelicissime, la morte di amici fidati, la tra- 
sformazione dell'ambiente vaticano, dove hanno ora 
il sopravvento persone intransigenti e fanatiche, tra 

cui il nuovo maggiordomo, hanno molto scemato l'effi- 

cacia di quella che un ministro chiamava scherzo- 
samente la mia agenzia diplomatica : e le notizie, che 
io posso procurarmi a stento sono (e non l’ho nascosto) 
non indiscutibili. 

Però, a meno che il Ministro non abbia altre fonti 
a cui attingere, la sua mì sembra una vanteria inop- 
portuna. E se devo giudicare dai fatti, le sue fonti 
segrete sono tutt’ altro che sicure. 

Quante stranissime voci si sono raccolte a palazzo 
Braschi in questo mese? Quante volte mi hanno fatto 
balzar dal letto nel colmo della notte gli squilli del 
telefono, col solito ritornello : « II Ministro è infor- 
mato che .....».E quante fatiche, quanti affanni, per 
venire novantanove volte su cento alla solita risposta: 
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« Posso assicurare che non ha ombra di fondamento 
la notizia etc. ». 


* 
* >» 


(rià nei primi di quest'anno (1892) il partito cle- 
ricale veniva preparando grandi feste per il cinquan- 
tesimo anniversario della consacrazione episcopale del 
Papa, che cade nel febbraio del 1893; e un Comitato 
«centrale esecutivo, di cui è l’anima mons. R... T..., andava 
diffondendo circolari per invitare i cattolici di tutto il 
mondo a pellegrinaggi, che avrebbero dovuto comin- 
ciare il 15 settembre di quest’ anno per terminare nel- 
l'aprile dell’anno venturo. 

Ho dovuto faticare assai per ottenere che fossero 
ritardati i primi pellegrinaggi, in guisa da evitare la 
permanenza di numerosi stranieri nel periodo dal 20 set- 
tembre al 2 ottobre, ricordando i dolorosi casì dell’anno 
scorso; e dichiarando che di nulla avrei risposto, qua- 
lora in quei giorni i pellegrini si fossero visti circolare 
per Roma, ho ottenuto, per mezzo d'uno dei’ pochis- 
simi cardinali che ancora conosco, che dal Vaticano 
stesso partisse l'ordine di ritardare. Più tardi poi le 
condizioni sanitarie di parecchi Stati dell’ Europa 
hanno potentemente contribuito a liberarci per questo 
anno dall enorme fastidio. Frattanto coi vice-presidenti 
della Commissione ordinatrice sono state frequenti le 
mie insistenze, perchè si raccomandasse al singoli 
capi del pellegrinaggio. di evitare anche le più remote 
occasioni di attrito, di sorvegliare la scelta delle guide 
e degli itinerari, di lasciare da parte labari e distin- 
tivi. La dura lezione dell’anno scorso ha reso molto 
malleabili certi signori. La paura del contagio ha poi 
prodotto il suo effetto. 

E così pure sembra definitivamente tramontato il 
«disegno di celebrare quest’ anno il centenario della 
mascita di Pio IX, proposto dal famoso conte A... di 
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Bologna. Lo scopo di queste feste è indirettamente 
quello di raccogliere fondi per un monumento in onore 
di quel pontefice nella sua città natale. So in modo non 
dubbio che l’idea non piace a Leone XIII, il quale 
già altre volte ha fatto opposizione; ed ora sembra 
abbia consigliato di rimandare ogni cosa al 1894, cioè 
alle calende greche. 

* 

* * 

È corsa voce, e l’ hanno raccolta parecchi giornali. 
che il giorno di Pasqua il Papa scenderà in S. Pietro 
e celebrerà la messa a porte aperte. Chi abbia per 
primo dato corso a questa falsa notizia non ho potuto 
scoprire: ma so che, come non v' ha fumo senza fuoco. 
così non v' ha notizia, per inverosimile che sia, la quale 
non abbia un punto d'appoggio. E questa della messa 
in San Pietro trova la sua origine in una parola con- 
fidenziale detta dal Papa ad uno dei cardinali: « Come 
mi piacerebbe, prima dì morire, di celebrare messa 4 
San Pietro a porte aperte, il giorno di Pasqua! ». Ma 
da questo desiderio alla esecuzione di esso v' ha di 
mezzo..... la politica. Eppure, chi sa quanto Leone XIII 
sia tenace in certe sue idee, non può affermare che 
questo suo desiderio non avrà mai esecuzione. Dal 
giorno in cul è stato eletto fino ad oggi egli non ha 
mai cessato di pensare ad una cerimonia veramente 
pubblica; e come aveva ordinato che la sua incoro- 
nazione sì facesse in San Pietro coram populo ‘D, come 
ha tastato più tardi il terreno per sapere che cosa sì 
pensasse di un ricevimento senza biglietti d’ invito, 
così, non ostante tutto ciò che è accaduto, egli non 
ha abbandonato ogni speranza. Ma ciò che era possi. 


—__——————_—_—_————_——————— ——+————————_—_—_—__—_€—€€6 


(D Vedasi L ultimo capitolo del primo volume, in cui tante notizie 
importantissime si danno su LE ordine papale e sulle cause che ne con- 
sigliarono la revoca, (N. d. 
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bile e accettabile nel 1878, oggi, dopo tanto imper- 
versare di odî settarî, mi sembra un sogno: certo 
sarebbe un pericolo grande per tutti, specialmente per 
l'Italia. 

* 

* * 

Si ritorna al canali sotterranei, che sì starebbero 
scavando dagli anarchici per far saltare in aria il Vati- 
cano in occasione del 1° maggio. 

Le fantasie, eccitate dagli attentati anarchici in 
Francia, lavorano; e non manca chi oda la notte rumori 
sospetti nel sottosuolo. Un pacifico cittadino è venuto. 
tutto spaventato, a confidarmi che da parecchie notti 
la sua casa, prossima al Vaticano, è turbata .da strani 
rumori sotterra, che cessano collo spuntar del sole, 
Anche i vicini, interrogati, hanno udito fra veglia e 
sonno, prima dell’ alba, dei picchi sospetti. 

Fatte fare delle verifiche, sì è scoperto ..... che 
alcune lavandaie laboriose, ma poco serupolose, s1 recano 
di notte in una fontana pubblica, che è a qualche metro 
sotto il livello del suolo, e col wmazzoceh? batton funo- 
samente la biancheria loro affidata! Ma come persua- 
dere 1 pavidi e sospettosi prelati ?..... 

Nei giorni che hanno preceduto e seguito il 1° mag- 
gio, col pretesto di una pulizia generale, si sono chiusi 
1 Musei e le Gallerie, e | accesso al Vaticano è stato 
rigorosamente vietato agli estranei. 


* 
x* * 


I membri dell’associazione (/ordano Brno, che 
nel suo statuto ha recentemente sancito il propo- 
sito « di combattere l'idea. religiosa in qualunque 
modo si manifesti e coi modi che crederà più efti- 
caci », non lascia passare occasione alcuna per rag- 
giungere l'intento, Essa si è stabilita in Borgo, dove 
avrà sede « finchè il Papato avrà la sua nel Vaticano ». 


\ 
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Si adopera a preparare, per i giorni medesimi in 
cui avranno luogo le feste giubilari del Papa, un con- 
gresso anticlericale italiano ed una federazione di tutte 
le società anticlericali della penisola per promuovere 
una estesa agitazione contro l’ articolo primo dello Sta- 
tuto e la legge delle guarentigie. L’ anniversario della 
morte di Giordano Bruno sembra una data propizia 
per la convocazione del Congresso, che dovrebbe 
tenersi naturalmente in Borgo, quasi sotto le finestre 
del Vaticano, proprio nei giorni in cui dovrebbero 
cominciare le feste giubilari. 

Per fortuna agli inviti della Giordano Bruno hanno 
risposto in numero così esiguo gli anticlericali d’ Italia, 
che lo stesso comitato promotore ha dovuto rassegnarsi 
a rimandare il congresso al 1894. 

LE già qualcosa! Ma intanto per reazione sì è 
costituito dai clericali un circolo, che ha preso nome di 
Leonino, e che temo mi darà anch'esso del filo da torcere. 
E già fin dai primi giorni della sua costituzione ì suol 
membri hanno molto lavorato per far riuscire un UUlu- 
minazione generale del Borgo in riparazione per le destem- 
mie che vengono stampate dai giornali atei! E allegri! 
Pare proprio che le occasioni di far chiasso, di tur- 
bare la quiete pubblica. di provocare gli avversari, 
nascano come 1 funghi. Ogni pretesto è buono, sempre 
in nome di quella libertà, di cui si fa uno sconcio 
abuso. Persino la ricorrenza del centenario della sco- 
perta da America ha servito a mettere il campo 2 
rumore! Promotrice di una dimostrazione clericale è 
stata la associazione recente, intitolata La Romanina, 
‘ che prende spesso la mano ai capi più autorevoli del 
partito clericale, e che, come mi diceva sere sono un 
alto prelato, agisce qualche volta anche a dispetto delle 
esortazioni papali. La processione, 0, come vogliono 
chiamarla, la pacifica riunione, è stata fatta il 7 agosto, 
ed ha provocato, come era del resto prevedibile, fischi, 
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ingiurie, minacce da parte degli anticlericali, e final- 
mente l'intervento dell’autorità, che ha disperso l’assem- 
bramento. 

Anche il partito anticlericale in questi giorni ha 
avuto poca fortuna. L’ex-ministro Crispi ha gettato 
una doccia fredda, anzi gelata, sugli anticlericali di 
Borgo, con una sua lettera che è stata letta dal depu- 
tato Panizza all’ associazione Guordano Bruno. In essa 
egli si dichiara contrario « così agli intolleranti della 
De come agli intolleranti della ragione » affermando 
di non poter approvare il’ programma dell’ associazione, 
che sì propone dì ‘combattere l’idea religiosa comunque 
st manifesti. La lettera è stata accolta a fischi dai 
pochi convenuti, 1 quali alla manifestazione ostile contro 
l’ex-ministro hanno aggiunto grida contro di me!! 
Crispi è stato chiamato codino e caccialepre ; 10 ho avuto 
l'onore di esser trattato da mangiamoccoli. Ma che 
c'entro io con l ex-ministro dell’ interno ? 


* 
* * 


Il 2 dicembre un giornale di Roma ha annunziato 
l'agonia del Papa; e le autorità hanno permesso che 
i rivenditori gridassero la notizia anche della sua morte 
per le vie principali della città. Solo molto più tardi 
(trascorse, cioè, circa due ore) è stata impedita agli 
strilloni la diffusione orale della falsissima notizia. Ho 
veduto io stesso molte persone appartenenti al Vati- 
cano accorrere in fretta, a tarda notte, al palazzo, dove 
sono state fatte alte meraviglie e per l’ improntitudine 
del gazzettiere nell’inventare quella notizia, e per l' in- 
ditferenza dell’ autorità nel lasciarla diffondere. 

Persona autorevolissima di nuovo sì è lagnata con 
me; e so che altre lagnanze fecero anche alcuni membri 
del corpo diplomatico, così di quelli accreditati presso la 
Santa Sede, come di quelli presso il nostro governo. 
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E in verità l'articolo recava così abbondanti partico- 
lari, nominava tante persone (si parlava anche di me 
stabilito 7 permanenza al Vaticano !!!), esponeva le cause 
della malattia, narrava episodi così minuti, che molti, 
anche dei più scettici, hanno abboccato all’amo. Ma se 
io non sono male informato, la prima notizia falsa 
non è partita dalla direzione di quel giornale, sì bene 
da un pubblico ufficio. Ne] suo numero del 4 dicembre 
l'Osserratore Romano mette i punti sugli ?: forse in 
qualche cosa esagera, come sempre; ma non sì può 
negare che abbia ragione di lagnarsi..... Anche a 
me il dottor C... ha ripetuto che il cronista di quel 
giornale si è recato da lui tre ore prima che la falsa 
notizia uscisse, e dalla sua bocca ebbe una recisa 
smentita e l’ assicurazione che Leone XIII stava benis- 
simo. Come dunque. e perchè, si è lasciato che la 
notizia fosse stampata, e a grossi caratteri ? Di queste 
indegne speculazioni siamo tutti disgustatissimi, nol, 
sui quali ricade il danno e il fastidio. Ma chi sì cura 


di nol? 


* 
* * 


Il prossimo anno 1893 sarà certo laboriesissimo, 
se i molti giubilei, che sì vogliono festeggiare, saranno 
tutti celebrati con solennità. Io non so proprio capire 
perchè tanta parte del genere umano si affanni a muo- 
versi, a girare il mondo, a gridare, a dimostrare, a sven- 
tolare labari e bandiere per ottenere un effetto molto, 
molto problematico. Io sempre .visto che. passate 
le feste e spenti 1 lumi, tutti rimangono della stessa 
opinione di prima, con qualche soldo di meno in 
tasca e qualche disillusione di più. Parlo, s' intende, 
degli ingenui, non di quelli che si mettono alla testa 
delle sottoscrizioni, che sì fanno sostenitori di pelle 
grinaggi, di festeggiamenti, di commemorazioni con 
propositi personali di luero o di ambizione : quelli sanno 
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bene ciò che vogliono e spesso raggiungono il loro 
SCOpo. 

Queste riflessioni faccio mentre vengo preparando 
gli ordini di servizio per il giubileo episcopale di 
Leone XIII, che, secondo il lunghissimo programma 
venuto a mia conoscenza, si inizierà con un triduo 

negli ultimissimi giorni del 1892 e terminerà nel gen- 
naio del 1894, comprendendo per un anno intero ceri- 
imonie religiose, pellegrinaggi continui, festeggiamenti di 
vario genere, pei quali tutti occorrerà triplicare l’ ordi- 
nario lavoro. disturbare centinaia di impiegati, migliaia 
di agenti e di soldati, affrontare pericoli, sottoporsi a 
critiche, a proteste. a contumelie di giornali settari. 
E tutto ciò con quale vantaggio : o Sea di uno solo 
il numero degli avversi alla Chiesa ed 2 Papato! 
Avrà fatto un solo passo l'eterna questione 

So che di questa opinione, risolutamente JA 
a tante feste, sono molti ed autorevoli personaggi, 
anche del Vaticano; uno dei quali, altissimo dignitario 
della Chiesa, si è lagnato meco, ìin termini assai vivaci, 
della trwdolenta attività festaiola di certi suci colleghi 
e dipendenti, mettendone a nudo 1 propositi ambiziosi 
e deplorando che il Papa presti ormai troppo benevolo 
orecchio alle loro lusinghe. 

Sono anche informato che i medici di Leone XIII 
hanno fatto il possibile per indurlo a limitare 1 rice- 
vimenti solenni, i sontuosi cerimoniali, che lo affati- 
cano oltremodo: ma, se per un istante essi hanno cre- 
duto d'aver vinta l'influenza dei festacoli, questi non 
hanno tardato a riprendere il sopravvento. 


E avanti dunque ! 
* 


»* * 
1893. — SI è fatta nel concistoro del 16 gennaio 
una vera <fornata di cardinali, quattordici in una volta 
sola: sel sono italiani e gli altri stranieri. Tra gli italiani 


206 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


ebbero la porpora il Mocenni e il Galimberti, il primo 
dei quali conserva per ora l'ufficio di sostituto alla 
Segreteria di Stato, ma non tarderà ad avere una 
dignità più elevata e meno dipendente. Ritengo che 
a lui si debba se molti e gravi errori diplomatici sono 
stati impediti, e penso che la sua elevazione alla por- 
pora sia effetto, non solo di personale benevolenza del 
Pontefice, ma anche delle pressioni di chi desidera avere 
la mano più libera in politica. Promoveatur ut amoveatur. 
Ormai la sua posizione si è fatta difficile, perchè non 
ha saputo nascondere la sua contrarietà a certi disegni 
del cardinale di Stato, a cui è sospetto per la sua 
parentela con un nostro generale caro al governo. I 
primi effetti della sua disgrazia sì sono veduti subito. 
Il disegno di legge sulla precedenza obbligatoria 
del matrimonio civile, ripresentato alla Camera dal 
Guardasigilli, ha suscitato infatti una vera tempesta 
nel campo cattolico. Ne hanno dato il segnale i vescovi 
del Veneto con una lettera a Leone XIII, che ha 
risposto con un suo lunghissimo breve, nel quale. 
ripetendo che la parola beta è divenuta un’ amara 
ironia per ciò che riguarda la Chiesa nelle sue rela- 
zioni con lo Stato, protesta contro la nuova legge ed 
eccita il clero ad una propaganda contro’ di essa. 
Gli effetti di quella lettera sono stati immediati: 
da ogni parte si sono fatte proteste, si sono tenute niu- 
nioni, si fanno circolare schede di adesione; dal per- 
gamo e dal confessionale si combatte in nome della 
libertà, tacendo gli scopì veramente civili che la legge 
si propone, e mettendo in luce soltanto alcuni incon- 
venienti, puramente formali, che essa potrebbe produrre. 


* 
* %* 


La morte di uno dei medici pontificî, assai stimato, 
il comm. C..., ha porto occasione ad alcune insinua- 
zioni calunniose contro la sua famiglia e contro la sua 
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‘ memoria. Pregato dallo stesso medico, avevo dovuto 
occuparmi alcuni anni fa, riservatamente, di alcuni 
suoi screzi domestici e mi ero adoperato a sedarli: lui 
morto, sì è sparsa la voce che sia stato avvelenato; ma 
ho potuto fornire all’ autorità giudiziaria elementi sicuri 
per far trionfare la verità. 

A rimuovere ogni dubbio, si è ad ogni modo 
ordinata l esumazione del cadavere, e l' autopsia ha 
mostrato all'evidenza quanto calunniose fossero le 
accuse contro 1 suol parenti. 

Pare impossibile che oggi con tanta .leggerezza 
la stampa periodica accolga lo più gravi accuse contro 
persone politicamente o finanziariamente notevoli. C'è 
chi ha l’ abilità di rasentare il codice, di fare insinua- 
zioni astute, in modo da sfuggire attraverso le maglie 
della legge e da evitare le responsabilità penali. Siamo 
in mezzo a una macchia, diceva giorni sono un mio 
vecchio conoscente, un romano puro sangue, che dal 
1870 ha seguito con interesse la trasformazione dei 
cosiumi di questa città, e col Belli alla mano raffronta 
il tempo antico della tirannide con l'eta d'oro della liberta ! 
Era un liberale fervente nel 1870, ed oggi si confessa 
e si dichiara codino; perchè, dice lui, la tirannia di 
un solo è preferibile alla tirannia della piazza, della 
plebaglia ignorante» credula, instabile e poco generosa. 

Comincio a credere che non tutto il torto sia dalla 
sua parte.. 

A proposito di calunnie, fatte a scopo partigiano, 
resterà memorabile quella, che ha portato all’ arre- 
sto di un onesto cittadino, tal À... T..., di Torre del 
Greco, venuto a Roma in pellegrinaggio ed accusato 
di aver sputato sul busto di Garibaldi al Pincio, da 
un ignoto, che l’ autorità ebbe l’ ingenuità di non iden- 
tificare e di non ricercare. 

La sua innocenza era così evidente, l asserzione 
accusatrice così infondata, che il T... è stato rimesso 


205 ‘ SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


in libertà. Ma un certo giornale si è impadronito del 
fatto: lo ha ampliato e commentato ; e, come al solito, 
si è resa necessaria un'inchiesta, si è fatto un gran 
chiasso, per concludere che l'accusa non ha ombra 
di fondamento. Ma, dopo l' episodio del Pantheon, 
tutti i pellegrini, anche se italiani, sono sospetti. 


* 
* x* 


Sono incominciati i ricevimenti dei pellegrini 
inglesi, ungheresi ed italiani, che hanno durato dal 
12 febbraio al 3 marzo ; e, mentre si sono fatte le 
più vive raccomandazioni al capì ed ai promotori 
perchè si evitassero tutte le occasioni, anche le più 
remote, di attriti e di discussioni, si è disposto perchè 
fosse rispettata da una parte e dall’ altra ia libertà 
individuale, non sl portassero distintivi nè coccarde 
per le vie della città, si impedisse ogni agglomera- 
mento. Recenti voti, fatti in congressi cattolici tenuti 
all’ estero, e specialmente dalla Congregazione di 
San Michele a Vienna, per il ristabilimento del potere 
temporale, facevano temere un ripetersi dei fatti del- 
l’anno scorso ; ed era necessario provvedere in tempo. 

Leone XIII ha ricevuto i pellegrini italiani, divisi 
in gruppi, nella Chiesa di San Pietro, chiusa al pub- 
blico; e si è molto affaticato, restando più ore al 
giorno a contatto con essi, ricevendone gli omaggi, 
dicendo una parola cortese a tutti. Uno dei ricevi- 
menti ha durato dalle dieci del mattino alle quattro 
del pomeriggio, con due soli brevissimi intervalli; ma 
i medici il mattino successivo hanno trovato il Papa 
in condizioni non buone, sicchè gli hanno prescritto 
parecchi giorni di assoluto riposo. Qualcuno dei pro- 
motorì è rimasto assai malcontento, perchè aveva pro- 
messo a gruppi di pellegrini ritardatarî un ricevimento 
speciale, o almeno una seconda edizione della messa 
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solenne celebrata il 19 febbraio nella basilica di 
San Pietro, e, senza molti riguardì per la salute del 
Pontefice ha fatto qualche insistenza presso di lui. 
Ma il prof. L...., che ora è eapo del servizio medico 
in Vaticano, si è energicamente opposto, dichiarando 
che egli non assumeva nessuna responsabilità ; e la 
promessa, già quasi strappata al Papa, di una seconda 
messa in San Pietro è stata ritirata. Ed io me ne 
Sono compiaciuto e me ne compiaccio, perchè quella 
del 19 febbraio è stata una vera giornata campale 
per me e per tutti i numerosi miei dipendenti, ordi- 
nari od occasionali. 

Sì era distribuito un numero enorme di biglietti 
di vario genere; ma già otto giorni prima della ceri- 
monia non se ne trovavano più. Qualcuno ne aveva 
fatto incetta. per una turpe speculazione. So, per 
eseinpio, che un cardinale, che aveva promesso alcuni 
biglietti a personaggi stranieri di sua conoscenza, non 
ha potuto averli da chi li distribuiva, e se ll è pro- 
curati Invece  comprandoli ad elevati prezzi da una 
guida. Mi consta altresì che portieri di albergo, came- 
rieri di trattorie, ciceroni di piazza, cocchieri di vet- 
ture pubbliche hanno sotto mano trafficato sui biglietti; 
nè è intleramente infondato il sospetto che siano avve- 
nute, se non proprio delle falsificazioni, delle tirature 
illecite per opera di qualche operaio della tipografia 
incaricata della stampa. 

Il Pontefice ha avuto notizia di questo traffico 
ed ha dato incarico a persona di sua fiducia di avver- 
tire anche me, pregandomi di provvedere ad impe- 
dirlo ; il che ho tatto nei limiti del possibile. 

Fino dall'alba del 19 hanno cominciato ad all'ol- 
larsi molte migliaia di persone presso 1 gradini della 
Basilica, e prima che si aprissero i cancelli 1° agglo- 
imeramento, così degl invitati, come del curiosi, è 
stato tale, che 1 fitti cordoni di soldati nostri a stento 
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riuscivano a trattenerli. È stato allora evidente quello 
che io avevo preveduto, e mi son molto rallegrato 
d’ aver vinto con insistenza grande la repugnanza delle 
autorità superiori all’ intervento della forza armata 
sulla piazza. 

Io capisco benissimo che il governo non ami ser- 
virsi dei soldati per i servizî d'ordine pubblico in 
genere, per questi presso al Vaticano in ispecie, perchè 
in certo modo può sembrare che esso partecipi ai 
festeggiamenti in onore del Papa, li incoraggi quasi, 
li favorisca. Io capisco che sarebbe desiderabile fin- 
gere di ignorare che i ricevimenti hanno luogo, e limi 
‘tarsi ad una blanda sorveglianza. Ma quando si vedono 
diecine di migliaia di persone accalcarsi, spingersi, 
urtarsi per penetrare nella Basilica, con pericolo evi. 
dentissimo di disgrazie, come quella accaduta a Milano 
in occasione dei funerali del re Vittorio, a me sembra 
che le considerazioni politiche debbano cedere il campo 
alle ragioni umanitarie. E poi, se il governo lasciasse 
che i clericali si ammazzassero, non si direbbe che 
ha voluto con questo mezzo porre fine ai pellegrinaggi; 
non lo s1 accuserebbe di aver voluto limitare la libertà 
religiosa del Papa ? Questa teoria io ho sempre soste- 
nuta; e quando mì hanno dato retta, anche il governo 
se ne è trovato bene. 

Allorchè Leone XIII è entrato in Chiesa, i can- 
celli sono stati chiusi, e circa diecimila persone, quan- 
tunque fornite di biglietto, sono rimaste fuori, strepi- 
tando, protestando, facendo ressa inutile per entrare. 

Ho dovuto disporre che fossero allontanate colla 
forza perchè temevo gravi inconvenienti, allorchè, finita 
la cerimonia, le settantamila persone che avevano potuto 
entrare nel tempio, sarebbero uscite. 

Il Comitato ordinatore delle feste giubilari aveva 
proposto che nella sera del 19 inbnio fosse illumi- 
nata la facciata della chiesa di San Pietro, come sl 
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usava fare ogni anno prima della caduta del potere 
temporale in occasione della festa di San Pietro e di 
altre solennità. L’ idea aveva trovati alcuni fautori, ma 
molti più oppositori, sia per ragioni politiche, sia per 
ragioni economiche, sia infine per alcune difficoltà 
tecniche (essendo il vecchio materiale in gran parte fuori 
d’ uso ed il personale non più avvezzo al non facile 
lavoro); alla fine gli oppositori hanno avuto il soprav- 
vento. Si è adottato però un mezzo termine: si sono illu- 
minati i due colonnati e parte della facciata della basi- 
lica. Lo spettacolo, veramente grandioso, ha attirato in 
Borgo una folla immensa di curiosi: ma, checchè faces- 
sero temere molte lettere anonime ricevute, così dalle 
nostre autorità, come dai promotori della festa, non è 
accaduto alcun disordine. 

Quando, a tarda sera, la piazza è rimasta deserta 
e le ultime faci si sono spente, ho tirato un gran 
respiro. Ero veramente affranto dalla fatica. 


* 
* * 


Uno sconcio insulto, fatto da un pazzo, nei giorni 
scorsi (25 marzo) al nostro Re, mentre percorreva in 
vettura il gran viale di Villa Borghese, ha dato occa- 
sione ad un comunicato ufficiale, che ha messo il 
campo a rumore. 

L’ autore della stolida e volgarissima offesa aveva 
in tasca un pezzetto di nastro bianco e giallo, un 
rosario, un’ immagine sacra; interrogato, ha risposto 
che non rispettava che Dio e il Papa. Evidentemente 
è un fanatico; ed è stato riconosciuto alienato di 
mente. Ma alcuni giornali hanno narrato particolari falsi 
ed hanno affermato, o lasciato intendere, che egli è 
stato eccitato dal partito clericale, o addirittura dal 
Vaticano, a compiere la sua prodezza. 

La notizia del fatto, diramata dall'Agenzia Ste- 
fani. se letta con attenzione, può far pensare che 
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questa sia anche l opinione del governo. Ed ‘ho un 
vago sospetto che, se non i ministri, così pensasse 0 
volesse far credere qualche alto funzionario. 

Il comunicato ha recato molto dispiacere in Vati- 
cano ‘*’, e di esso è giunta Il eco fino a me. Ho dovuto 
convincermi che il L... B... non è iseritto ad alcuna 
associazione clericale, non è affatto conosciuto né in 
Vaticano, nè dai capi del partito, il quale, ora spe- 
cialimente, non ha interesse a suscitare scandali e a 
provocare reazioni. Ed ho procurato di persuadere chi 
ci governa che il comunicato Stefani non è stato 
felice. Ma ho anclie fatto capire di l@ dul muro che le 
prediche politiche del famoso padre Z... e l atteggia- 
mento della società La Zomantia (che però è spesso 
sconfessata dalle autorità vaticane), possono aver con- 
tribuito ad eccitare il cervello ammalato d'un povero 
ienorante, qual è il B...; e che perciò non sarebbe 
fuor di luogo qualche severa ammonizione a certi 
troppo calorosi difensori dell'altare. 

Sono stato assicurato che sì è provveduto secondo 
i miel consigli; e T incidente è stato chiuso. 

«ta 

I pellegrinaggi, che dovevano continuare senza 
interruzione durante tutta la primavera, sono stati 
sospesi per ordine personale del Papa dal 16 aprile 
in poi, allo scopo di evitare che molti stranieri, noto- 
riamente clericali militanti, si trovino a Roma durante 
le feste per le nozze d’argento dei nostri Sovrani, @ 
che possano sorgere altri disgustosi incidenti. Ho avuto 
parte diretta in queste trattative, condotte dall’ uno e 
dall'altro campo con grande cordialità, ma non senza 
ditlicoltà, perchè alcuni sottocomitati stranieri per il 


(1) Si può leggere a questo. proposito uno sdegnoso articolo del 
Forzano utticiale «el Vaticano in data 28 marzo, intitolato: L’ episudio da 
Villa Borghese. N. d. KR). 
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pellegrinaggio non volevano intendere ragione, nè vole- 
vano rimandare il viaggio, per cui già avevano stipu- 
lati contratti con le amministrazioni ferroviarie. 

Ha molto facilitato T opera mia il ripetersi, vera- 
mente scandaloso e impressionante, delle esplosioni di 
bombe, più o meno innocue, nell’ interno della. città 
di Roma e l annunzio che alle feste giubilari per i 
nostri Sovrani sarebbero intervenuti | imperatore e 
l'imperatrice di Germania, i quali avrebbero anche 
fatta una visita al Papa...... In questa occasione. se 
alle teste. calde avrebbe fatto. piacere. mostrare al 
monarca tedesco turbe di pellegrini osannanti al Papa, 
quelli che dirigono la politica vaticana hanno com- 
preso (non saprei se spontaneamente o per avvisi 
venuti d'oltr Alpi) l'inopportunità di questa dimostra- 
zione. Si pensi che la maggior. parte dei pellegrini 
doveva venire dalla Francia! 

«a 

La visita dei Sovrani di Germania a Leone XIII 
ha avuto luogo nel pomeriggio del 25 aprile con le 
stesse condizioni e lo stesso cerimoniale, con cui ebbe 
luogo anni sono la visita dell'imperatore. solo. Car- 
rozze, cavalli, valletti, battistrada sono venuti da Ber- 
lino : 1 sovrani sono partiti dall'ambasciata, dopo una 
colazione offerta dall’'ambasciatore al cardinale Galim- 
berti (il Rampolla era ammalato) ed ai prelati della 
Segreteria di Stato ; con la consueta finzione diploma- 
tica sl è dimenticato che 1 sovrani tedeschi erano 
ospiti del Re d'Italia al Quirinale e si sono presunti 
venuti direttamente al Vaticano da un ferritorio estero. 

Le vetture imperiali sono passate in Borgo fra 
un doppio cordone di nostri soldati in alta tenuta, 
per onoranza e ad un tempo per tutela. 

Ricordo due incidenti, che hanno porta 1 occa- 
sione a vivaci commenti. Prima che giungesse il cor- 
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teggio imperiale, tornarono al Vaticano 1 prelati reduci 
dalla colazione all’ ambasciata, e per un equivoco di 
chi comandava i soldati al ponte di ferro (il ponte 
Sant'Angelo è ora chiuso per riparazione) sono stati 
resi gli onori militari al cardinale Galimberti, con la 
fanfara reale e il suono dell’ inno germanico. Accor- 
tosì dell’ errore, un generale ha fatto subito tacer la 
musica e riporre le armi al piede; ma per un buon 
tratto del Borgo il corteggio cardinalizio è passato 
tra due ali di soldati che presentavano le armi. 
L'equivoco ha fatto ridere anche il cardinale; 
ed a sera ho avuto agio di raccogliere, fra i miei 
amici di dentro, le impressioni di quei signori, alcuni 
dei quali. per dire il vero, avrebbero desiderato, che, 
una volta commesso l'errore, non si fosse accresciuto 
lo scandalo con una troppo sollecita riparazione; e 
dimenticando il non possionus e il cerimoniale di quel 
giorno stesso, parlavano di principi della Chiesa, di 
legge delle guarentigie e di articoli dello Statuto. 
L'altro incidente, che avrebbe potuto avere con- 
seguenze più gravi, è passato per fortuna quasi inos- 
servato. Leone XIII ha voluto assistere dalla finestra 
della sua stanza al ritorno del corteggio imperiale; e 
ad un certo momento, mentre le carrozze passavano 
presso l'obelisco, si è sporto un po’ fuori. Se ne sono 
avveduti molti del personale di servizio e alcuni invi- 
tati, che avevano assistito al passaggio dell’ imperatore 
dalle logge di Ralfaello o dalle terrazze, ed hanno 
sventolato i fazzoletti. V' è stato anche qualche grido 
di Vira Leone XIII, che è giunto in piazza assai atte- 
nuato dalla distanza. All’ infuori di me e di pochi fun- 
zionari e soldati, quasi nessuno dei moltissimi curiosi, 
addensati dietro i cordoni militari, se ne è accorto. 
Il Papa, indispettito dalla inopportuna e pericolosa 
dimostrazione, sì è subito ritirato ed ha fatto chiudere 
ermeticamente la finestra e calare le tende. 
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Mi sono domandato quali pensieri può aver susci- 
tato nel vecchio pontefice la vista dei soldati italiani, 
delle nostre bandiere, lo ‘squillo delle nostre trombe. 
Se altri l’ avesse voluto nel 1878, e se egli non fosse 
stato più tardi così ostinato, quelle musiche avrebbero 
sonato anche per lui, quelle armi si sarebbero levate, 
quelle bandiere si sarebbero chinate in atto di saluto, 
anche innanzi a lui; e l’Italia sarebbe forse più grande 
e più potente. Quanto al Papato.... Mah! Non diva- 
ghiamo ! (D 

Circa il cerimoniale del ricevimento, mì è stato 
riferito che, non ostante le più vive preghiere dell’impe- 
ratrice per essere dispensata dall’ indossare l’abito nero 
di prammatica, il maggiordomo del Vaticano è stato 
inflessibile ed ha posto laut, aut. 

Come è noto l'imperatrice trovasi in istato inte- 
ressante, ed in Germania pare sia molto diffusa la super- 
stizione che le donne in quelle condizioni, se vestono 
di nero, portino disgrazia alla prole nascitura. 

So in modo da togliere ogni dubbio che il ministro 
plenipotenziario presso la Santa Sede, Ottone von Biilow, 
ha insistito lungamente perchè l’ imperatrice venisse 
ammessa all’ udienza vestita di un abito scuro; e so 
anche che l'imperatrice si è molto doluta, anche durante 
la colazione ufficiale, della ostinazione con cui la sua 
domanda è stata respinta. Queste piccinerie del pro- 
tocollo sono veramente ridicole ! 


* 
* * 


Ricominciano ad affluire i pellegrini : svizzeri, alsa- 
ziani, francesi, tedeschi, olandesi, polacchi, belgi, unghe- 
\ 


(Ir Quest’ nitima frase è mia, e sostituisce una lunga diragazione sui 
vantaegi che il Papato avrebbe potuto ottenere ai primi inizi del pontifi- 
cato di Leone NILL: sulle ragioni che spinsero questo pontefice sulla via 
della intolleranza : sulle difficolta di un accordo tardivo. Si tratta di idee 
che i lettori hanno gia avuto sott'occhio saltuariamente, così nel primo, 
Come in questo volume i e m'è parso inutile di ripeterle, tanto più che i 
fatti posteriori con la loro eloquenza ne hanno mostrato UVinutilitaà. (N. d. E... 
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resì ; sl sono ripresi i ricevimenti, le beatificazioni, le 
cerimonie religiose; è una sfilata continua «di gente 
d’ ogni condizione e d'ogni paese; è un succedersi 
ininterrotto di feste, di cui molti prelati si mostrano 
stanchi e infastiditi. E se sono stanchi loro, non meno 
stanchi sono quelli, cui incombe la gravissima respon 
sabilità di impedire provocazioni dall’ una parte e 
dall’ altra. Non mancano i fanatici stranieri, che avrel- 
bero voglia di disobbedire ai loro capi e non sono, 
contenti di gridar Viva d Papa Re nell’ interno del 
Vaticano ; e non mancano quelli che sarebbero pronti 
a cogliere al volo la più piccola imprudenza per 
far nascere gravissimi disordini. Nè. .egoisticamente 
parlando, manca chi aspetta con impazienza il più 
lieve errore, la più piccola inavvertenza da parte mia 
o del miei dipendenti per invocare su di me i fulmini 
di Giove, 

Vigilate è la mia parola d'ordine: ma dopo tanti 
inesi di vigilia sento che mi sarebbe indispensabile 
un lungo riposo. Invece questo afflusso non accenna 
ancora a rallentare. 

E come se non bastassero 1 pellegrinaggi, spesseg- 
giano anche le commemorazioni, 

La già citata associazione clericale, Le Romanina, 
s'è proposto di commemorare un operaio cattolico, tal 
(iacovich, ucciso a Genova nel 18S5 per ragioni poli. 
tiche, Il pericolo di questa commemorazione, dato lo 
stato degli animi, è evidente. Ne ho parlato con un 
mio superiore, e sI è concluso che io dovessi iniziare 
trattative con due alti prelati, con cui sono in relazione, 
perchè venisse dall'alto un ordine di rimandar tatto 
a tempo indefinito. | 

Uno dei prelati era titubante: ma Y altro si è 
mostrato subito convinto della inopportunità della com- 
memorazione, e ml ha promesso tutto il suo interes 
samento, E l'ordine di sospensione è venuto. Meno male! 
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Ma non sarebbe meglio se a certe associazioni 
si rivolgesse, una volta per tutte, l invito formale di 
non accrescere con atteggiamenti bellicosi la tensione 
degli animi? E chi potrà persnadersi, non ostante le 
recise dichiarazioni di alcuni alti prelati, che in Vati- 
cano si vegga di mal occhio ogni atto provocante e 
sì procuri sempre di impedirlo ? 


* 
x* * 


Le condizioni di salute del Papa si fanno un 
po più inquietanti: la grave età fa temere una cata- 
strofe improvvisa. 1 già le ambizioni si ridestano. e 
sì vengono disegnando 1 partiti, uno dei quali recisa- 
mente avverso a qualsiasi accordo con T Italia, quan- 
tunque vi appartengano numerosi cardinali italiani. 

Discorrendo  confidenzialmente con un membro 
del Sacro Collegio, che appartiene ancora, rara use. 
al partito della conciliazione, ho saputo che 1 tempo- 
ralisti non sono molto tranquilli circa Te intenzioni 
del nostro governo in caso di sede vacante. Non so 
chi ha sparso la voce che il governo si propone, appena 
morto Leone XIIT, di metter le mani sugli archivi, sui 
musei vaticani (e forse anche sulla biblioteca) dichiaran- 
dole patrimonio «della Nazione. E su questa. notizia, 
che secondo me non ha alcun fondamento serio è 
forse è soltanto l' eco di una conversazione accademica, 
il partito temporalista nel collegio cardinalizio ricama 
fantastiche proteste e studia il ui di evitare questa 
presa di possesso. Mi si è fatto sapere che della cosa 
SÌ sono interessate aleune potenze straniere; e sl è 
anche detto che due di queste potenze abbiano auto- 
rizzato, in caso di sede vacante, il Camerlengo a tar 
spiegare le loro bandiere alla porta. così dell'Archivio 
come del Museo, per porre l'uno e T altro sotto la 
protezione dei rispettivi governi. Rispetto alla Biblio- 
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teta, che è nell'interno del Vaticano, questa precau- 
zione alii superflua. 


La commissione esecutiva delle feste giubilari per 
Leone XIII si dà un gran lavoro per attirare a Roma 
nuove masse di pellegrini; e perciò sollecita anche le 
pratiche per nuove beatificazioni allo scopo di richia- 
mare con questi spettacoli pomposi un grande concorso. 

Nel capitolo di San Pietro si è discusso anche 
sull’ opportunità di fare tutte le cerimonie preliminari 
a porte aperte, nella Basilica e non nella galleria 
sovrastante all'atrio; salvo a chiudere le porte allorchè 
deve intervenire il Papa. La fazione intransigente si 
è opposta con tutte le sue forze a questa pubblicità, 
ed è riuscita a trionfare approfittando della paura 
che ha incusso in molti canonici di idee più temperate 
l'annunzio, assolutamente talso, che si tenta di minare 
la Basilica e che, tendendo 1 orecchio, si odono nei 
sotterranei sordì rumori, come se sì scavasse una mina. 

L'annunzio è stato dato al cardinale arciprete, 
da una lettera scritta da un povero uomo, che pretende 
d’ aver udito i rumori sotterranei; ma che forse ha 
sperato soltanto in un sussidio. 

Ad ogni modo sono stati visitati attentamente 
tutti i sotterranei; vi si è tenuta, anche di notte, una 
vigilanza continua; sono stati esaminati tutti i condotti 
e non 8’ è trovato nulla. | 


Ta lettera di Leone XIII all arcivescovo di 
Bordeaux, nella quale la Santa Sede nell’ interesse 
della relugione e della Francia eccita i cattolici a rico- 
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noscere il governo della Repubblica, è stata molto 
discussa in tutta l Europa, specialmente in questo 
momento in cui le nostre relazioni con la Francia 
sono tutt’ altro che cordiali. Si è voluto vedere in 
quest’ atto del Papa una prova di animosità contro 
l’Italia, o per lo meno un accordo di lui con uno 
Stato, che sl è mostrato e si mostra a noì ostilissimo. 

A breve distanza dalla pubblicazione della lettera 
papale sono accaduti ì disgustosi fatti di Aigues Mortes, 
le selvagge scene contro gli operai italiani. Io so che 
qualcuno, mosso da un sentimento di schietta italianità, 
ha pregato Leone XIII di levare la sua voce auto- 
revole per deplorare la strage e per invocare la paci- 
ficazione degli animi; e so pure che a questa proposta 
sì sono mostrati contrarî, ostilissimi anzi, coloro che 
oggi posseggono ambo le chiari del cuore di Leone XIII. 

Che meraviglia se la cosa sì è risaputa, e se 
nelle dimostrazioni di piazza si è gridato in tutta 
l'Italia abbasso la Francia e abbasso © Vaticano? Che 
‘meraviglia se a Roma, mentre a piazza Farnese sì 
commettevano violenze’ grandi contro I ambasciata, 
vi fosse chi tentava di trascinar le masse verso il 
Borgo per fare al Vaticano dimostrazioni ostili ed atti 
di spregio ? 

Ho avuto un lungo colloquio col Sottosegretario 
di Stato per l'interno, e da lui ho ricevuto le più 
energiche Istruzioni per impedire, a qualsiasi costo, che 
i dimostranti possano penetrare fino alla piazza di 
San Pietro. In questa occasione ho avuto modo di 
persuadermi una volta di più dell'immenso errore che 
sì è commesso sopprimendo la (rran (ruedia. 

In conseguenza dello scoppio di parecchie bombe 
nell'interno della città (una delle quali è stata fatta 
esplodere nell’ atrio del palazzo in cuì le Guardie 
Nobili hanno il loro ritrovo). si è provveduto ad una 
grande vigilanza per impedire che di notte possano 
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avvicinarsi al Vaticano persohe estranee. V' è stata 
qualche lagnanza, perchè persone innocue, che vogliono 
prendere il fresco serale sui gradini della Basilica o 
nei pressi dell’ Obelisco, sono state allontanate: ma 
chi conosce, come li conosco io, i propositi di certa 
gente, ha approvato ed approva questi provvedimenti. 

Anche nell interno del Vaticano, per ordine del 
Maestro di Palazzo, si è impedito l'ingresso a fattorini, 
ai commessi recanti Involti o cesti, e si fanno frequenti 
perlustrazioni dei locali sotterranei. tanto più che in 
una recente riunione di anticlericali militanti v'è stato 
chi ha fatto ancora una volta la proposta di far saltare 
in aria i palazzi pontitici. E v'è stato chi, tacendo 
credere che la proposta sia stata accolta ed approvata. 
s'è dato cura di darne avviso alla Segreteria di Stato. 
forse per spillare denaro. 

Più che le notizie di casì sospetti di cholèra in 
Roma e in parecchie altre città d’Italia. i timori di 
attentati hanno indotto i capi del Comitato esecutivo 
a sospendere ogni nuovo. pellegrinaggio; sicchè le 
molte migliaia di fedeli. che avrebbero dovuto venire 
in autunno, sono rimaste per la maggior parte a casa 
loro. Solo nel novembre, cessato ogni pericolo per la 
salute pubblica, son venuti i Lombardi ed i Veneti, 
in tutti non più di cinquemila, pei quali il Papa ha 
celebrato una messa solenne in San Pietro. Fra questi 
pellegrini ne è stato sorpreso uno, un ex seminarista. 
mentre involava oggetti religiosi nella bottega d'un 
rivenditore. Non è questo il primo caso : sì è voluto 
spiegare con la solita teoria della mania religiosa. 


* 
* * 


Un'amena storiella si è raccontata in questi giorni. 
la quale mostra quanto sia grande l’umana credulità. 
Una sedicente contessa A... con la complicità di un 
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duca e di altre persone ha. daio a credere a due 
ricchi francesi, un abate e un notaio, che il Papa 
vero è tenuto prigioniero nel sotterranei del Vaticano, 
guardato a vista per volere di alcuni cardinali, mentre 
un loro complice, rivestito degli abiti papali, vive 
nell’appartamento di Leone XIII, riceve visite, celebra 
messe, pontifica e compie le beatificazioni. I due ereduli 
francesi, persuasi che le cause di questa sostituzione 
di persona siano in profonde divergenze politiche, che 
riguardano sopratutto la loro nazione, olfrono i loro 
aver per liberare l’ infelice prigioniero, hanno ‘inter- 
viste con sedicenti monsignori, con presunti carcerieri, 
aprono in casa della contessa una chiesa privata, sbor- 
sano più di ventimila lire; finchè un bel giorno per un'im- 
prudenza (od una delazione) la truffa viene scoperta ed 
i colpevoli sono denunciati all’ autorità giudiziaria. 
L'orse vergognandosi d'aver mostrata tanta credu- 
lità. i due Francesi hanno protestato sui giornali e 
dichiarato che nessuna truffa è stata conumessa, che 
nessuno ha sorpreso la loro buona fede, e che la 
sedicente contessa e i suol amici sono benemeriti verso 
di loro e superiori ad ogni sospetto; ma i documenti 
che io ho potuto vedere mi sembrano convincenti e 
tali da indurre il magistrato a ritenere vera la truffa. 


À* 
* * 


L'anno si è chiuso con una nuova messa papale 
in San Pietro in presenza delle associazioni cattoliche 
di Roma. Alle solite grida di Tira 4 Papa Re alcuni 
liberali, che sono riusciti ad entrare in chiesa muniti 
di regolare biglietto, hanno risposto con qualche A0bbrsso 
il Papa.. Queste grida sono state coperte dagli osanna 
della grande maggioranza dei convenuti; e con molta 
abilità e cautela i controdimostranti. sono stati messi 
alla porta. Ma so che in alto luogo il piccolo inci- 
dente ha prodotto una grande ‘impressione. 
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* 
* x* 

Di persone strane e bizzarre non v'è certo penuria 
È mondo; ma un tipo così originale come il signor Efisio 
Sa dl Oristano non m° era mai capitato fra le mani 
durante tutta la mia lunga carriera. Questo signore. 
avendo molti biglietti della Banca Nazionale, da un 
pezzo fuori corso, ha pensato di spedirli in plico rac- 
comandato al Papa, pregandolo di voler dare ordini 
perchè fossero cambiati e di volergliene spedire l'im- 
porto, ritenendosi il dieci per cento per l' obolo di 
San Pietro. Pareva a lui che la Banca non potesse 
rifiutar nulla al Vicario di Cristo ! 

In Vaticano si son fatte le più grasse risate sul- 
l’ingenuità del buon oristanese, e quel plico di carta 
senza valore fu rimandato con piego raccomandato al 
mittente. 

Per un caso non infrequente la raccomandata sì 
è perduta lungo la via, sicchè il signor Efisio S.... dopo 
aver atteso qualche settimana, ha sporto reclamo al 
Prefetto contro il Vaticano, chiedendo o il pagamento 
della somma, o la restituzione dei suoi biglietti. È 
l'incartamento, d' ufficio in ufficio, è arrivato tino al 
nio, accompagnato dall’ invito di assumere informa- 
zioni e di riferire. 

Con non lieve incomodo, e dopo una serie non 
piccola di approcci per non urtare legittime meraviglie. 
ho potuto aver fra le mani la ricevuta dell’ utticio 
postale, e assicurare le superiori autorità che il Vati- 
cano era in perfetta regola colle leggi penali ed anche 
col galateo. 

Ma il Papa diventato cambiavalute mi pare tale 
una novità che merita di essere ricordata, 
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Il Vaticano e i disordini di Sicilia — Fine del giubileo episcopale — Scan- 
da'i nella cupola di San Pietro — Il cardinale G... e le sue relazioni 
con i Italia — L’obolo di San Pietro manomesso — Attentati anarchici 
e pellegrinaggi — La lapide a Pio IN a Senigallia — Monsignor ©.. 

a: sue relazioni col ministro Crispi -— Invenzioni strabilianti di un 
wii — Furto alla biblioteca del Vaticano. 


I gravi disordini avvenuti in Sicilia e nella pro- 
vincia di Massa sulla fine del decorso anno e nei primi 
giorni di questo sono stati soffocati grazie alla prontezza 
ed all'energia del ministro Crispi; ma è indubitato che 
il fuoco cova ancora sotto le ceneri e che attraver- 
siamo un periodo diflicilissimo e pieno di pericoli. 
In Vaticano si sono seguite con molta attenzione e 
preoccupazione le vicende di questi ultimi mesi; e so 
che, mentre la grande maggioranza delle persone sen- 
nate sinceramente deplorava le violenze anarchiche. 
alcuni pochi, pur troppo autorevoli, mostravano di 
goderne, fondando chi sa quali speranze sopra i disor- 
dini. Mi consta che Leone XITI sì è molto addolorato per 
ciò che è accaduto: nè poco disturbo gli ha arrecato 
l’ arresto di un parroco, tal don 0..., che aveva custo- 
dita e nascosta una cassetta di lettere, appartenente 
al noto agitatore D... F... G.... Ignoro quale sia la 
responsabilità di questo prete, che ha protestato Ia 
propria innocenza: ma i commenti di una certa 
stampa sono molto vivaci e non hanno contribuito a 
rendere più facili le relazioni fra lo Stato e il Vati- 
cano. Ne so qualche cosa. . . . . in Gol 4 ad 

Il Giubileo episcopale è finalmente terminato con 
una nuova messa papale in San Pietro, al solito a 
porte chiuse con biglietto d' invito, e col ricevimento 
di. tutti i fedeli appartenenti alle parrocchie di Roma. 
I medici, temendo che le correnti d’aria nocessero 
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alla salute di Leone XIII, hanno voluto che la messa 
non si celebrasse all’ altare papale, ma in una cap- 
pella laterale: di qui la necessità di limitare il numero 
dei biglietti. Invece di 25000, che erano già stampati, 
se ne sono distribuiti poco più di 10000. Donde un 
gran numero di maleententi, così fra il Clero, come 
fra il popolo. Anche in questa occasione il servizio 
d'ordine è stato molto faticoso e noioso; ma ho avuto 
la soddisfazione di annunciare al governo che non sì 
e verilicato il più lieve inconveniente, e che tatti 1 
timori di attentati, di gravi disordini, sono stati sventati. 

* 

* * 

Il contegno scandaloso tenuto da molti giovinastri, 
alcuni dei quali (pur troppo!) appartenenti alle scuole 
pubbliche, nei corridoi e sulle scale che conducono 
alla cupola di San Pietro ha suscitato ) indignazione 
e le proteste di molti visitatori stranieri, che hanno 
reclamato all’ Economo della Fabbrica della Basilica. 
Questi a sua volta. presi gli ordini superiori, è venuto 
da me esponendomi gli sconci inconvenienti che sì 
sono verificati; e di comune accordo si sono presi 
alcuni provvedimenti. Voleva qualcuno prender la radi- 
cale deliberazione di vietare 1’ ingresso al pubblico 
e di permetterlo solo a persone conosciute e garan- 
tite: ma ho trovato il rimedio troppo severo. Intanto, 
poichè si attribuisce la maggior colpa agli studenti, 
si è disposto perchè l'ingresso al pubblico sia vietato 
il giovedì, giorno di vacanza in alcune scuole, e sta- 
bilito in altro giorno della settimana. 

x 

Abbiamo a Roma un Congresso cattolico : doveva 
tenersi a Napoli, ma poi per ragioni di opportunità (!) 
si è pensato di tenerlo a Roma. E stato una cosa meschi- 
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nissima; non più di 300 persone; molti dei congressisti 
per timore, dopo aver annunziato il loro arrivo, sì sono 
astenuti. Non è accaduto nulla, sia perchè l’ autorità 
ha molto vigilato, sia perchè 1 congressisti hanno fatto 
il possibile per non dar nell'occhio. Così pure hanno 
fatto i pellegrini (in gran parte povera gente), che 
hanno preso alloggio nel così detto Braceio di Carlo 
Magyno, che trovasi all estremità del colonnato di destra, 
e nel lazzaretto papale. Essi hanno assistito il 18 feb- 
braio alla messa papale in San Pietro, con cuì si è 
finalmente posto fine anche alla coda delle feste per 
il Giubileo episcopale. All'uscita da quella cerimonia, 
nell'atrio della Basilica, alcune associazioni clericali 
fra le più battagliere, non ostante le promos;e ripe- 
i fatte dai loro capi agli ordinatori del Con- 
gresso e da questi a me riferite, hanno tentato una 
Lui al grido di Vira il Pupa Re. 

Erano ancora in casa loro, e quindi, quantunque 
i cancelli della Basilica fossero già aperti per lasciar 
uscire gli invitati, non ho creduto opportuno di inter- 
venire, per evitare uno scandalo maggiore e forse delle 
complicazioni diplomatiche. Mi sono però aspramente 
lagnato, perchè tra i dimostranti e il pubblico dei 
curiosi non esisteva che una sottile linea di soldati; 
nè mi pareva decoroso ed onesto che soldati italiani, 
intervenuti per servizio d’ ordine. per impedire disgrazie, 
assistessero di ]» dal cancello alle incomposte grida 
antipatriottiche. Già abbastanza i nostri bravi soldati 
sono costretti a sentir vilipendere le istituzioni nelle 
dimostrazioni dell’ altro partito! 1 capi stessi si sono 
slaneiati tra i dimostranti intimando il silenzio, e hanno 
fatto tacere non senza stento alcuni scalmanati. 

Non mi consta che, come ha riferito un giornale, 
quella dimostrazione fosse antimassonica; non ho udito 
(el ero a due passi dai cancelli) nè il grido di 
« abbasso il gran tabaccaro », allusione trasparente 
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al Gran Maestro, nè l’altro « morte ai Massoni! >» 
Nessuna delle persone da me interrogate, e sono state 
molte, ha udito queste grida. 

Comunque sia, con questa dimostrazione interna 
e con una illuminazione serale, si è chiuso, se Dio 
vuole, questo troppo lungo periodo giubilare, del 
quale il cardinale G..., con cui sono in ottime relazioni. 
soleva dire che non finirebbe più, perchè a taluno 
non pareva conveniente di farlo finire. 

Questo cardinale di idee assai moderate ed avverse 
ad ogni idea di restaurazione temporale, ha avuto sin 
qui una notevole influenza sull’ animo del pontefice e, 
secondo mi si riferisce, è riuscito più volte ad impedire 
od a diminuire gravi attriti. Ha nel collegio cardina- 
lizio un piccolo partito a lui fedele; e potrebbe domani 
salire alla cattedra pontificia, se riuscisse a vincere 
le manifeste ostilità del partito intransigente. Corre 
voce che egli abbia relazioni dirette con uomini politici - 
assai potenti, così italiani, come stranieri. 


* 
* * 


La scomparsa di un’altra somma assai rilevante 
nella cassa dell’obolo di San Pietro, non ostanti gli sforzi 
dell'autorità vaticana per tener celata la cosa, è dive- 
nuta di dominio pubblico. Sono stato assediato da 
giornalisti, che volevano avere informazioni e che io 
ho rimandati come erano venuti, non reputando con- 
veniente rivelare ciò che solo in via confidenziale, 
riservata ed esclusivamente personale è giunto a mia 
conoscenza. Temo però che non altrettanta prudenza 
si sia serbata da coloro, a cui per dovere d'’ ufficio 
avevo sommariamente riferite le informazioni perve- 
nute sino a me. Secondo una versione, che molti ele- 
menti farebbero ritenere probabile, il cassiere avrebbe 
prestato la somma ad una persona molto cara al 
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Pontefice, che non avrebbe potuto restituirla il giorno 
in cui la verifica ha avuto luogo. Il cassiere, che io 
conosco, ha perduto il posto, ma non lo stipendio; 
non è affatto vero che sia fuggito, ma vive non mole- 
stato ed addoloratissimo a Roma. Sono stati presi in 
Vaticano molti provvedimenti di rigida economia e 


di prevenzione. 


* 
* d* 


Siamo da capo con lo scoppio di bombe, questa 
volta non incruente. Il giorno 8 marzo presso Monte- 
citorio cinque persone sono rimaste colpite assai grave- 
mente dall'esplosione di una bomba; molti sono stati 
contusi. Gli anarchici cercano di intimorire; preparano 
azioni violente, di cui giungono avvisi frequenti alle 
autorità; meditano attentati contro i sovrani e i capi 
di Stato. Anche in Vaticano spesseggiano gli avvisi, 
alcuni dei quali anonimi, che mi vengono comunicati. 
La sorveglianza si fa ogni giorno più intensa e rigo- 
rosa; ma con tanti ricevimenti, tante cerimonie pub- 
bliche, a cui interviene una massa enorme di gente, 
il pericolo di qualche violenza diventa sempre più 
grave. 

Ecco che adesso un grosso pellegrinaggio spa- 
gnuolo, in occasione d’ una beatificazione, è annun- 
ziato per il mese d’ aprile. Chi garantisce che dalla 
Spagna, dove è uno dei più temibili centri anarchici, 
qualche settario non riesca ad introdursi nelle tile dei 
pellegrini ed a commettere qualche attentato? I pro- 
motori del pellegrinaggio tengono gli occhi ben aperti ; 
il nostro Governo vigilerà all’ ingresso delle navi nei 
nostri porti; vigileremo qui in Borgo, dove la mag- 
gioranza dei pellegrini meno facoltosi sarà alloggiata : 
ma nessuno è pienamente tranquillo. 

Sono venuti questi pellegrini, ventimila circa, in 
due riprese tra il 13 e il 25 del mese: hanno avuto 
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luogo due beatificazioni, tenute per la prima volta 
dopo 111870 nella Basilica, s° intende a porte chiuse; 
si sono celebrate due messe papali, sempre in chiesa 
di San Pietro, seguite da ricevimenti;’ si è faticato 
molto per infrenare la baldanza di alcuni di questi 
romei, che, sostenuti dalla nota associazione clericale 
romana La Romanina, hanno tentato clamorose dimostra- 
zioni non solo in Chiesa, ma nell’atrio quando i can- 
celli già erano stati aperti. Questa mancanza alle 
promesse fatte ha molto addolorato non solo me, ma 
coloro che di fronte a me avevano assunto formale 
impegno di impedire ogni manifestazione. Ho veduto 
io stesso uno dei capi gettarsi in mezzo alla folla per 
far tacere quegli sconsigliati, che forse avevano l'inten- 
zione di provocare disordini. Ho detto quello che 
dovevo dire ed ho fatto sapere in alto luogo quanto 
sia opportuna in questi momenti diflicilissimi una 
maggiore disciplina. Non bisogna guardarsi solo dagli 
attentati anarchici, che, se’ si vuol tener calcolo della 
grande quantità di cartellini sediziosi sparsi per tutta 
Roma, sembrano sempre più probabili: ma occorre 
che non sì rinnovi la caccia al pellegrino. 

Ma questi clericali militanti sembra abbiano presa 
la mano al Papa, aizzati da chi' vorrebbe impedire 
ad ogni costo un pacifico wodus virendi. 

Rimandato nel 1892, si è voluto celebrare nel 
maggio di questo anno il centenario della nascita di 
Pio IX, ma il pellegrinaggio alla sua tomba è stato 
scarsissimo. 

Un brutto scherzo fu fatto al comitato di Seni- 
gallia, che aveva fatto apporre una lapide commemo- 
rativa sulla casa, in cui nacque (Giovanni Mastai 
Ferretti. Nel momento in cui, presente una discreta 
folla, si staccò la tela che copriva la pietra comme- 
morativa, apparve agli occhi esterrefatti dei promotori 
la seguente iscrizione su carta: « In questa casa 
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nacque Giovanni Mastai: Ferretti - che fu Pio IX - 
carnefice di Monti e Tognetti e del suo concittadino 
G. Simoncelli ». ! 

Venne staccato a fatica il foglio, e sotto di esso 
comparve l’ iscrizione sul a marmo, già approvata dalle 
autorità politiche. 

Non si è potuto saper bene chi avesse preparata 
la terribile burla; ma non è difficile capirlo. 

Grande è stato lo sdegno, specialmente perchè 
un giornale hberale fra i più autorevoli, riferendo 
l’ episodio, lo ha favorevolmente commentato. Ma v'è, 
anche in Vaticano, chi pensa che questa riprove- 
vole dimostrazione non sia dispiaciuta agli intran- 
sigenti, come quella che serve a tener deste le ire di 
parte, a render difficili certe pratiche, se non di conci- 
liazione, di benevoli accordi, che, se non m'inganno, 
si vanno facendo segretissimamente. 


Fecoci agli attentati anarchici preannunziati da 
tante parti. Prima (7 maggio) si è fatta esplodere 
una bomba al palazzo Odescalchi. Pochi giorni dopo 
(16 giugno) contrò il presidente del Consiglio, on. Crispi, 
sì tirava un colpo di pistola da Paolo Lega. detto 
il piccolo Marat, forse in risposta alle condanne 
inflitte dai tribunali di Sicilia agli aceusati di tentata 
rivoluzione; ad una settimana di distanza viene pugna- 
lato il presidente della Repubblica Francese da un 
anarchico italiano, Giovanni Caserio. Intanto si stampa 
si distribuisce e si canta l'inno della cavaglia, che 
ha per ritornello: St moriam, senta canaglia, e tnveg- 
giamo all’'arvenirz sì fanno più frequenti gli avvisi, 
anche non anonimi, di prossimi attentati contro per- 
sonaggi altissimi; di siffatti avvisi ne abbiam ricevuto 
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un po tutti, ed ho avuto fra le mani quelli, numerosi, 
che son pervenuti al cardinale R..., al cardinale P..., 
e ad altri prelati. Sarà uno scherzo di qualche burlone; 
ma dopo i due precedenti, bisogna non trascurare 
nessun avviso. tanto più che una bomba è stata tro- 
vata veramente ner pressi delle mura vaticane, abban- 
donata forse da un anarchico insospettito. 


* 
*ox* 


Ilo accennato più innanzi a trattative segretissime 
avvenute all'infuori della mia cerchia; ma poichè ne 
sono stato confidenzialmente informato fino dall’ inizio 
da uno di coloro, che vi hanno presa parte diretta, 
ne tengo qui nota. Del resto non si tratta più d'un 
segreto; ne parlano tutti, così quelli che sanno, come 
quelli che tirano ad indovinare! 

1l presidente del Consiglio era ed è amicissimo di 
un prelato, suo concittadino, figlio di un generale ex-ga- 
ribaldino, ed ora molto in favore presso Leone XIII, 
che gli ha affidato in Vaticano un ufficio importante 
ed adatto ai suoi meriti ed alla sua dottrina. 

Il prelato, mons. Ca..., sulla fine del luglio di 
quest'anno sl è spontaneamente offerto di trattare 
una questione delicata per l Italia, lo stabilimento di 
una prefettura ecclesiastica italiana in Fritrea per 
allontanare 1 frati redentoristi, che hanno fin qui lavo- 
rato ai nostri danni e nell’ interesse di un’ altra nazione 
a noi non amica. Ni tratta in sostanza d’una lotta 
fra noi e questa nazione, sostenuta in Vaticano da 
un potentissimo partito, che ha alla sua testa il cardi. 
nale R...j e perciò la necessità del segreto più rigoroso. 
Chi ha aperto il fuoco è stato monsignor Ca...j ma 
poi Leone XIII ha dato l’incarico di conferire col 
preside nte del Consiglio ad un vescovo, mons. Co..., 
mio amicissimo e che, non solo mi ha tutto Co 
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vedendo come io sappia custodire il segreto, ma più 
volte ha ricorso alla mia memoria per ricordare certi 
particolari di trattative lontane, necessarî alla sua nego- 
ziazione. In sostanza il Papa non era alieno dall’ isti- 
tuire la prefettura, ma desiderava ottenere in cambio 
la concessione dello erequatur per gli arcivescovi Fer- 
rari, Sarto e Svampa, già da tempo nominati alle sedi 
di Milano, Venezia e Bologna, e contro i quali per 
certi discorsi tenuti o per altre ragioni vi erano non 
piccole difficoltà da parte del Ministero. Anche gli 
crequati per alcuni vescovi sono sospesi; e per due 
di essi ero proprio io incaricato di fornire all’ autorità 
giudiziaria le informazioni necessarie. L'accordo è stato 
raggiunto; la prefettura eritrea è stata deliberata; gli 
erequatiur sono stati concessi. 

Ma a questo non sì è limitata l’opera del ministro 
Crispi e di mons. Co... Si sono trattate, o meglio deli- 
berate molte questioni; la prefettura apostolica sembra 
possa essere il primo passo sopra una via, che può 
condurre a qualche grossa novità. Nelle conversazioni, 
improntate a molta cordialità, che si seno tenute tra 
il ministro e il vescovo, essendosi venuto a parlare, 
così per incidente, degli avvenimenti del 1878, prima, 
durante e dopo il conclave, è parso a monsignore 
che il ministro non ricordasse bene alcuni particolari 
(ed è spiegabilissimo poichè sono trascorsi ormai sedici 
anni, lungo spazio di tempo per un uomo politico). 
Si è rivolto perciò a me per alcuni chiarimenti, sapendo 
che di molte cose ho tenuto memoria e di molti fatti 
sono stato testimonio. 

In quello che ho ritenuto lecito fargli sapere, io 
lho servito; e in compenso ho conosciuto prima 
d'ogni altro quello che si è combinato, e quello che 
potrà combinarsi ancora. 

Lo sdegno provato dalla fazione intransigente, 
che domina in Vaticano, per questi accordi di duon 
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ricinato, è stato grandissimo; nè minore sdegno hanno 
provato certi signori, che dell’ anticlericalismo fanno 
la base fondamentale del loro programma. Di qui 
una sorda campagna contro i monsignori Co... e Ca... 
e contro qualche cardinale, non a torto ritenuto loro 
fautore; ed una campagna fierissima contro il Crispi 
da parte degli anticlericali. 

Intanto, come sintomo del vento che tira, mi sì 
assicura che Leone XIII a chi gli parlava di pros 
simi nuovi pellegrinaggi ha fatto capire clie non avrebbe 
ricevuto pellegrini per qualche tempo, e tutte le insi- 
stenze dei festatoli, fra cui un certo monsignore di 
Bergamo, sono state per ora inutili. 

Ma durerà questo periodo? Vedo segni che mì 
fanno restar dubbioso : e la frequenza con cui un certo 
ambasciatore straniero sì reca in Vaticano mi fa temere 
che dalla diplomazia sì tenti qualche manovra per intor- 
bidar le acque un’ altra volta . 2.222 


Sono piecole cose, ma sintomatiche. Un giornale 
popolare ha raccontato con molti commenti (13 set- 
tembre 1854) il fatto, assolutamente inesistente, dell'ar- 
resto in Vaticano di due anarchici armati di moschetto. 
e delle precauzioni da me prese per l' estradizione 
dlei due arrestati. Non esito a riconoscere in questa 

ubblicazione una manovra, non dell’ ingenuo cronista 
che ha abboccato all'amo. ma di un astutissimo par- 
tito, che vuol gettare il diseredito sul (toverno ed 
impedire ogni accordo, inventando persino l' esistenza 
di un passaggio segreto tra il mio ufficio e il Vati- 
cano, di un servizio telefonico speciale, di una parola 


nf 
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d'ordine per entrare in YARCADO, e tante altre cor- 
bellerie ‘0, 

Ciò non ostante il Governo prosegue per la sua 
via. E nei passati giorni il cardinal M..., recatosi a 
prender possesso del suo vescovato in Sabina, avendomi 
fatto conoscere l’ itinerario suo, l'ora dell’ arrivo ed 
altri particolari, ha trovato alla stazione ferroviaria 
più vicina alla sua diocesi una scorta di carabinieri 
a cavallo, che gli ha reso gli onori. 

Figuriamoci le ire dei due partiti estremi quando 
lo sapranno! 


Il noto monsignor Ca... ha avuto gravi dispiaceri, 
non per l’ opera sua conciliativa, ma per ragioni del 
suo ufficio. Un professore, suo concittadino, del quale 
egli molto si tidava e che egli aveva non solo accolto 
nella Biblioteca Vaticana, ma favorito in ogni modo 
concedendogli persino l’ ingresso in ore, nelle quali 
gli altri studiosi non sono ammessi, ha abusato inde- 
gnamente della fiducia in lui riposta, ha sottratto e 
venduto preziose miniature di alcuni codici ed ha 
avuto l’ impudenza di offrire in vendita una parte 
della refurtiva al Ministero della Pubblica Istruzione. 
La persona incaricata dell’ acquisto ha subito sospet- 
tato che quelle miniature provenissero dalla Biblioteca 
Vaticana, ed ha avvertito monsignor Ca..., che non 
ha tardato a riconoscerle, e Da potuto constatare la 
mancanza di altre miniature e di interi codici. 


(1) Riporto un telegramma del 14 settembre < A..... - A proposito dei 
sognati due anarchici arrestati in Vaticano, è fenomenale ciò che serive 
oggi il giornale ..... nell’ articolo Gli Anarchici! Ci vuol coraggio ad inven- 


tarne tante. Perfino il telefono tra il mio utticio e il Vaticano! Hounute 


Mantroni ». (N. d. R.). 
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Ho avuto con lui un lungo colloquio; l'ho indotto 
a sporgere regolare denunzia; si lavora adesso al 
rintraccio ed al ricupero di molti altri oggetti involati 
(29 dicembre). Ma è stato necessario informare il 
Pontetice ed il cardinale segretario di Stato, che hanno 
fatto al monsignore aspri rimproveri per la scarsa 
vigilanza. Dubito molto che questo fatto possa riuscire 
nocivo alla causa, che il monsignore ha così calda- 
mente patrocinata. Egli aveva già molti invidi, molti 
nemici, che approtitteranno dell'occasione per scalzare 
la sua influenza presso Leone XIII. 


1895-96 


Morte improvvisa di mons. Ca... — Tempi borgiani — Trattative per l'abo- 
lizione del non erpedit — Gli ex-militari e il Vaticano — Il 25° anniver- 
sario di Roma italiana — Furto a San Pietro — Sassate contro Ja vet- 
tura papale — Strana poesia di fede borbonico-papale — Le feste di 
Borgo per il 20 settembre — Curiose concessioni pontificie — Mio col- 


lequio con il comm. SS... — « O. trasferimento, j0° collocamento a 


riposo » — (razzarra giornalistica sui casi miei -— Altri pellegrini — 
La sconfitta di Adua e il Vaticano — Affari privati della famiglia Pecci 
— Morte del cardinale G... e commenti della stampa — 1 marinai inglesi 
a Roma. 


1895. — Il povero monsignor Ca... è morto improv- 
visamente negli ultimi di gennaio, vane si trovava 
nel coro della Basilica Vaticana, di cui era canonico. 
Ho immediatamente avvertito per telegrafo . il Presi- 
dente del Consiglio. Si è sparsa subito la voce che 
sia morto avvelenato, e un giornale, con un articolo 
intitolato Owbre borgiane, opera di uno dei più noti 
e dei più forbiti scrittori, avv. V... M..., ha rievocato 
il ricordo di altri prelati favorevoli alla conciliazione 
morti improvvisamente, e insinuato il dubbio che una 
organizzazione tenebrosa e mostruosa sia responsabile di 
quella morte prematura. 

Si comprende che di quella voce, quantunque 
per me infondata, io non dovevo nè potevo ignorare 
l'esistenza e che, anche senza ordini superiori, avrei 
dovuto procedere ad una delicatissima inchiesta. È risul- 
tato che il povero monsignore ha avuto molti e gravi 
dispiaceri in seguito al furti commessi nella Biblioteca 
Vaticana; che è stato aspramente rimproverato dal 
Papa; che ha avuto un colloquio molto tempestoso 
col cardinale M...; che si è mostrato in questi ultimi 
giorni molto abbattuto e scontortato; che è apparso 
ai suol famigliari addirittura. irriconoscibile così nel 
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morale come nel fisico; in una parola che il furto 
delle Biblioteca è stato per lui un colpo mortale. 

Non potrei escludere che il partito intransigente 
abbia ad. arte esagerato le sue colpe, sperando di otte- 
nere il suo allontanamento dal Vaticano, ritenendo 
la sua presenza pericolosa per gli interessi del partito; 
ma tutto mi induce a credere che un assassinio, mate- 
rialmente parlando, non sia avvenuto. Questo ho rife- 
rito a chi di dovere. 


La cerimonia funebre, celebrata nella chiesa delle 
Grazie presso la porta Angelica, ora demolita, è stata 
commovente e solenne; vi hanno assistito un rappre- 
sentante del ministro Crispi, professori, ufficiali, pre- 
lati: molti studiosi, molti impiegati governativi hanno 
Seguito il feretro sino al Varano. L’ istruttoria per il 
processo di furto continua con grande alacrità. 


* 
* * 


La morte del Ca... ha dato occasione a molti 
giornalisti di riprendere il tema delle trattative corse 
fra il nostro Governo e il Vaticano; si è parlato del 
l'abolizione del 07 expedit; di una prossima uscita 
del Papa dal Vaticano, di altre importanti e rumorose 
novità; ma io ritengo, el ho gravi ragioni di ritenere, 
che dopo la pubblicazione dei concessi ereguati non 
S1 sia fatto più alcun serio passo sulla via dell'accordo, 
e che all’ infuori di qualche conversazione amichevole 
le cose siano rimaste allo stato di prima. E continuata 
tuttavia, anzi si è fatta più insistente, la voce che 
nelle prossime elezioni verrà tolto il non erpedit per 
alcuni collegi; ed io so che un cardinale, parente di 
un nostro generale, si mostrava: molto favorevole a 
questa soluzione, da cui il Vaticano avrebbe potuto 
ricavare molti vantaggi. 

Quantunque sia rimasto estraneo anche a queste 
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trattative elettorali, ero quasi giornalmente informato 
del loro svolgersi; ed ho conosciuto il 14 maggio, 
poche ore dopo che era stata scritta, la lettera di 
Leone XIII al cardinale Parrocchi, con cui sl invitano 
1 cattolici « ad acquetarsi alle disposizioni papali, che 
vietano l’ accesso alle urne ed a conformarsi ad esse 
con docile ossequio ». 

Eppure le trattative sembravano prossime ad un 
esito favorevole! Le solite intransigentissime eminenze 
hanno vinto. 


Abbiamo avuto una agitazione, pacifica solo in 
apparenza, di molti ex-militari pontifici per ottenere 
da Leone XIII un assegno straordinario, sulla base di 
un preteso testamento, o legato, di Pio IX a loro favore. 
Eccitati da alcuni fra loro, che sì erano pentiti di non 
aver preso servizio nel 180 nel nostro esercito, fon- 
dandosi sulla speranza di una prossima restaurazione, 
essì sì sono riuniti, hanno minacciato il conte P..., 
incaricato della distribuzione dei sussidî, hanno fatto 
delle proteste. Pregato dall’ autorità vaticana, ho inter- 
posto i miei buoni uffici ed ho indotto una parte dei 
protestanti a rivolgersi al Vaticano per le vie pacifiche. 
Alcuni però, spe almenie del Trastevere, hanno tra- 
smesso al Segretario di Stato un ordine del giorno 
mblto vibrato, minacciando di valersi della Q2bera stampa, 
hanno cercato di distogliere i compagni dal recarsi a 
ritirare il consueto sussidio; ma alla fine è stato com- 
posto il dissidio, persuadendosi i capi dell’ agitazione 
che non è mai esistito un testamento di Pio IX a loro 
favore, ma solo un decreto di lui in data 28 settem- 
bre 1870, in cui sì promette è soccorso di un assegno 
nelle annuali ricorrenze, cioè a Natale, a Pasqua ed a 
mezz’ agosto. 


EU UT 
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P stata una questione lunga e fastidiosa, perchè 
i capi dell’agitazione si erano lasciati eccitare da 
un sedicente avvocato, che prometteva di far loro 
guadagnare la causa davanti ai magistrati italiani per 
un assegno fisso. Su quali documenti costui potesse ton- 
dare le sue speranze, è veramente per me un mistero. 


* 
* x* 


Si comincia a far molto chiasso intorno al con- 
tegno del clero e del partito clericale in Italia e fuori, 
a proposito delle feste ormai deliberate per il 25° anut. 
versario dell’ occupazione di Roma. Pretenderebbero 
i clericali che il Governo si astenesse dal festeggiare 
questa data; e considerano come un insulto fatto al 
Papa ogni proposta di festeggiamento. Invano i0 ho 
fatto riflettere ai miei amici che, dopo aver invocata 
ed ottenuta per sè tanta libertà negli intiniti giubilei 
papali, 11 Vaticano dovrebbe non opporsi alla libera 
inmanifestazione di idee contrarie, e contentarsi d' essere 
protetto da ogni tentativo settario di sopraffazione e 
di violenza. Da quell’ orecchio sono sordi ; e mentre 
nell’ anniversario dell’ elezione e della consacrazione 
papale quest’ anno con Te Dewn, con numerose ceri 
monie hanno svoluto dare alla commemorazione uno 
speciale significato, si affannano a distogliere in mille 
modi i cattolici liberali dal prender parte alle feste 
del prossimo settembre. 

Benchè molto ridotti di numero, continuano ad 
affluire a Roma pellegrini di ogni nazione; e quan. 
tunque non diano molto fastidio per l' esiguità loro, 
ho dovuto seriamente occuparmi di alcuni di essi, fra 
i quali parecchi sedicenti preti polacchi che danno 
scandalo col loro contegno irregolare. La stessa Cuna 
si è rivolta a me per obbligarli a deporre Vl abito 
ecclesiastico, che non hanno diritto di indossare. 
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Si susseguono con una certa frequenza e gravità 
i furti nel territorio vaticano, dando luogo a curiose 
trattative di vicinato. Uno, assal grave, è avvenuto nella 
sacrestia di San Pietro, in condizioni tali da far sospet- 
tare la complicità di persone molto protette e bene- 
vise. I testimoni assunti sono stati molto reticenti; 
evidentemente si è tentato di salvare.... qualche cosa 
o qualcuno. Quantunque la sacrestia di San Pietro non 
goda immunità, parecchi testimoni abitano in Vaticano, 
e la procedura si risente di questo. 


* 
* x* 


Il papa Leone XIII ha corso un lieve pericolo 
ieri, 18 giugno, mentre passeggiava in giardino, per 
opera di alcuni ragazzi, che di là dal muro verso 
porta Cavalleggeri si divertivano a lanciar sassi colla 
fionda. Un grosso sasso, passando al di sopra del 
muro, ha colpito il cielo della carrozza, senza arrecare 
alcun danno. Vi è solo stato un po’ di spavento nella 
scorta; Leone XIII è disceso dalla vettura per alcuni 
istanti; poli, appreso che non si trattava d'un caso 
premeditato, ma di un accidente, è risalito ed ha 
continuato per la sua via. 

Del fatto sono stato immediatamente avvertito, 
ed ho disposto per il rintraccio dei colpevoli; ma 
per ovviare a siffatti accidenti occorrerebbe un numero 
grandissimo di sorveglianti, che 10 non ho a mia dispo- 
sizione; ovvero bisognerebbe ricorrere a provvedi- 
menti assai dispendiosi, come ho già detto altrove. 
Ne ho fatto argomento di un nuovo lunghissimo rap- 
porto alle autorità superiori, ricordando le precedenti 
proposte. Intanto si è raddoppiato il servizio lungo 
le mura; ma non basterà certo. 
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In questi giorni si è ristampata e distribuita 
largamente in Roma, e specialmente tra gli addetti 
al Vaticano, una curiosa poesia, scritta nel 1860 da 
un fautore dei Borboni. Letta regolarmente, sembra 
una professione di fede liberale; letta per emistichi, 
è invece una calda professione di fede borbonica e 
temporalistica. Fccola: 


Al re Francesco - io giuro eterno sdegno - 
Omaggio presto - all’ italo sovrano - 
L'Italia unita - salvi il Ciel col regno - 
Odio e detesto - il trono in Vaticano - 

AI Sardo impero - io dono il core in pegno - 
Ciel, sii funesto - al re del suol sicano - 
Pera il meschino - figlio di Ferdinando - 

Re di Torino - abbia corona e brando. 


Questa esumazione, e la diffusione che ne è stata 
fatta ora che si avvicina l'anniversario giubilare della 
caduta del potere temporale, non può essere effetto 
di sola curiosità letteraria, ma è sintomo di risorgente 
‘propaganda antitaliana, di cui le autorità debbono 
tener conto. 


* 
* * 


I liberali di Borgo intendono prendere parte 
attiva alle feste per il venticinquesimo anniversario . 
della presa di Roma; e fanno bene. Il senatore C... 
è venuto da me per prendere gli accordì intorno a 
questi festeggiamenti; e col consenso delle autorità 
superiori si è convenuto che dalla illuminazione pub- 
blica siano escluse le piazze di San Pietro e Rusti- 
cucci, nonchè tutte le vie che segnano il confine del 
Vaticano. L' esclusione di questi luoghi, dettata da 
ragioni di elementare prudenza (non, come si è voluto 
far credere, da riguardi diplomatici) si estende anche 
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‘al suono delle musiche, ai cortei con bandiere, a 
dimostrazioni di qualsiasi genere. 

Ma occorre che anche dall’ altra parte sì evitino 
provocazioni; e poichè mi è stato riferito che alcuni 
noti clericali hanno proposto un funerale per 1 ponti- 
ficî caduti nel 1870 ed hanno chiesto di esser ricevuti 
solennemente da Leone XII per presentargli una 
solenne protesta, mi sono adoperato per dissuadere 
da tali manifestazioni. Mi è stato formalmente assi- 
curato che, già prima che io parlassi, per ordine 
espresso di Leone XIII sono state date rigorose istru- 
zioni a Roma e in tutta l Italia, perchè vengano 
evitate le più lontane occasioni di attrito. Mi consta 
che le proposte di pellegrinaggi per il 20 settembre 
sono state tutte respinte. 

Noto anche un fatto sintomatico: è stato disposto 
che possano entrare nei Musei e nelle Gallerie anche 
i garibaldini indossanti la camicia rossa, e i vete- 
rani fregiati delle medaglie commemorative; la qual 
cosa costituisce una grande novità, perchè dal 1870 
ad oggi ciò è sempre stato rigorosamente vietato, 
ed io ricordo nel 1878 ed in altre occasioni numerosi 
episodi disgustosi a questo proposito. 

Dirò di più: essendo vietato a causa di alcuni 
ristauri TY accesso alla cupola di San Pietro, per ordine 
espresso del Papa si è revocato il divieto pei giorni 
19. 20 e 21 settembre, estendendo anche alla cupola 
il libero ingresso ai garibaldini indossanti la camicia 
rossa. Questo ho saputo dalla bocca stessa di monsi- 
gnore D... N.., economo della fabbrica di San Pietro. 

Anche un fegatoso giornale clericale, La T... R..., 
che «da qualche mese scrive articoli infocati e pieni 
di bile contro /e feste e è festatoli della breccia, ha messo 
la sordina, e in un ‘suo articolo del 18 agosto ha 
stampato la sintomatica frase « Pusillanimità non mai, 
ma neppure imprudenze ». 


MANFRONI - ÌI 16 
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Non voglio attribuirmi meriti che non ho: ma 
ricordo d’ aver segnalato ai miei amici i precedenti 
articoli provocatori di quel giornale e d'aver fatto 
comprendere il pericolo che potevano produrre. 

Certo, assai più delle mie modeste parole, devono 
aver contribuito ad ottenere l’ effetto le raccomanda- 
zioni di alcuni diplomatici stranieri, anche se 1 loro 
governi nel giorno anniversario della breccia non 
hanno permesso che dal balcone delle loro ambasciate 
sventolasse la bandiera nazionale in segno di festa. 
Il che ha molto consolato alcuni signori del Vaticano. 
che di quella voluta scortesia hanno fatto un grande 
scalpore, come d'una grande vittoria..... E così pure 
delle dimostrazioni antitaliane fatte in pubbliche adu- 
nanze, a cul hanno preso parte vescovi, ex-zuavi ponti- 
ticîè, noti uomini politici o politicanti di molti Stati 
europei. 


* 
* * 


La lettera papale al cardinale Rampolla, che porta 
la data 8 ottobre, è indubbiamente un documento assai 
grave dello sdegno provato dal pontefice, testimonio 
involontario dell’apoteosi della terza Roma. Ma tra le 
linee del documento, e specialmente nella chiusa, par 
di scorgere un profondo, rammarico per i falliti tenta- 
tivi di conciliazione; sì sente quasi l'amarezza di chi 
ha cercato più volte la via agli accordi per la ces- 
sazione d'un dissidio non profitterole che alle mene di 
fazioni andacissime. 

E chi, come me, è stato testimonio dei primis- 
simi passi fatti da Leone XIII per la conciliazione, 
e conosce le vere cause e le persone che mandarono 
a vuoto ì suol propositi, allora assai più tempe- 
rati che non oggi, non può non dargli un poco di 
ragione. Sarebbe stato un bene, sarebbe stato un male 
la fine del dissidio? Nel 1878 a molti sembrava un 


ili 
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bene immenso, inestimabile: dopo diciassette anni, dopo 
tanto e così profondo sconvolgimento di uomini e di 
cose, dopo che sono venuti a mancare tanti fra gli 
uomini a cui l' Italia deve la sua indipendenza, molte 
opinioni si sono modificate. Quello che pareva bello 
allora, oggi sembra problematico. 


» 
* * 


Continua da un pezzo la sorda campagna contro 
di me, ad opera di un collega, il quale, persuaso che 
il mio posto sia molto lucroso, cerca tutte le vie lecite 
ed illecite per allontanarmi e venire a  sostituirmi. 
Pover uomo! Se sapesse la verità e se sapesse quanti 
fastidî, quanti patemi d’animo, quante amarezze, quante 
fatiche procuri la mia posizione, e quali disillusioni 
finanziarie lo aspettano, farebbe il possibile per allon- 
tanare da sè l'amaro calice. 

Egli, non voglio ricercare con quali mezzi, mi 
ha dipinto alle autorità superiori come un fanatico 
clericale, ed approfittando dell'amicizia del comm. S..., 
suo compaesano, ha chiesto ed ottenuto il mio allon- 
tanamento. Il giorno 27 di ottobre sono stato chiamato 
d’ urgenza al Ministero, e poichè qualche giornale 
aveva annunziato che mi si era conferita una nuova 
onorificenza, e un superiore mi aveva assicurato d' aver 
visto il decreto già firmato, mi sono recato al colloquio 
persuaso di riceverne la comunicazione ufficiale. 

Sono invece stato accolto con molta freddezza 
dal comm. S..., per solito così cortese quando aveva 
bisogno di me, e mì sono sentito intimare quasi a 
bruciapelo: « O un trasferimento, o la domanda di 
collocamento a riposo, a scelta ». Avendo osato doman- 
dare la causa di questa improvvisa proposta, mi sono 
sentito rispondere laconicamente: « Ho ordini supe- 
riori ». Ho rifiutato di domandare Tuna o l’altra cosa, e 
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dichiarato che l’ autorità superiore faccia quello che 
meglio crede, disposto a rinunziare anche ai ponti 
d’oro, che mi si lasciavano intravedere. 

Ci siamo lasciati assai freddi; ma la sera mede- 
sima ho potuto constatare personalmente che 1 autorità 
suprema non aveva dato nessun ordine, che non sapeva 
assolutamente nulla, che infine conservava per me la 
stessa considerazione, di cui mi aveva dato parecchie 
prove, E questo ha rafforzato in me la deliberazione 
di non fare alcuna domanda e di aspettare gli eventi. 

Ma due giorni dopo un giornale ultrademocratico, 
poì un altro, pol un altro ancora annunziavano con 
gioia il mio collocamento a riposo. Altri giornali, 
riportando la notizia, la commentavano, affermando 
che l'on. B..., deputato del collegio Borgo-Trastevere, 
sdegnato perchè lo avessi vietato una fiaccolata in 
piazza San Pietro il 20 settembre, aveva chiesto ed 
ottenuto la mia rimozione. 

L'on. DB... ha subito dato alle stampe una sua 
lettera protestando di non aver mai sentito parlare di 
me (proprio vero, onorevole ?) e di non essersi mai 
sognato di fare fiaccolate e di chiedere permessi (e 
questo è proprio verissimo) ; il corrispondente di un 
giornale di Sicilia ha riportato quasi alla lettera una 
parte del mio colloquio col comm. S... (chi glie lo ha 
riferito 2); io sono stato assediato da cronisti. da corri- 
spondenti, che volevano sapere e che ho lasciati a 
bocca asciutta; anche perchè non so neppur io che 
cosa sia accaduto, che cosa si stia elaborando, che 
cosa avverrà di me. Intanto preparo le mie carte 
pronto ad andarmene, collezionando, nell’ attesa, 1 
giornali d’ ogni parte d’ Italia, che ignota mano mi 
spedisce. 

Ho infatti anch’ i0 il mio quarto d’ ora di notorietà; 
a Milano, a Torino, a Genova, a Palermo, a Parigi, 
persino a Londra, le gazzette hanno parlato dei casi 
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miei, coi commenti 1 più strani, 1 più assurdi. V° è 
persino chi mi ha fatto l'altissimo onore di raccontare 
che Leone XIII si è interessato personalmente alla 
mia disgrazia, ed ha chiesto per favore al ministro 
Crispi ch'io resti al mio posto (!); e chi nel mio allon- 
tanamento vede i segni d'una mutata politica del 
Governo verso il Vaticano. 

Altri infine ha avuto la felice idea di annunziare 
che la mia rimozione da Borgo è stata chiesta da un 
personaggio del Vaticano, a cui io in. una recente 
occasione arret mancato di riguardo. Chi sia poi costui, 
non lo sa il giornalista, nè lo so io. 

Ci sarebbe da divertirsi di questa  gazzarra, se 
non sapessi che la maggior parte degli articoli emana 
da una medesima sorgente; e che colui il quale 
ha caricato la piccola macchina si sforza da un lato 
di tenerla sotto pressione, dall’ altra di deviare i 
sospetti dalla sua persona. 

Intanto io sono dispostissimo ad andarmene, se 
me’ lo ordineranno; ma non a far un passo solo, che 
faciliti al mio ottimo e rumoroso collega il consegui- 
mento dei suoi finì così rosei, ahimè, solo in appa- 
renza. E in fin dei conti, dopo quasi quarant'anni di 
servizio, con la salute molto scossa, con la famiglia 
ormai non più bisognosa dell’ opera mia, forse prolun- 
gherei di qualche anno la esistenza, sc potessi vivere 
lontano da pellegrinaggi, giubilei, santiticazioni,  mi- 
nacce di attentati. intrighi politici, in un paese dove 
fossero ignoti 1l telefono e il telegrafo, dove non arri- 
vassero to urgentissime alle due dopo mezzanotte, e 
le riservatissime che chiedono infomnazioni su tutte le 
frottole sbocciate dalle fervide menti dei gazzettieri. 

Ma è scritto che io resti qui: dei due decreti, 
del collocamento a riposo e dell''onorificenza, già 
firmati, non ho sentito più parlare: la macchinetta 
si è guastata: il buon collega non avrà per ora la 
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giola di mangiare alla greppia del Vaticano, che resta 
tutta a mia disposizione. Posso fare un' indigestione! 

(Questa Dburraschetta mi ha procurato tuttavia 
qualche soddisfazione: di qua e di là dal muro, su cui 
vigilo da venticinque anni, centinaia di persone, note ed 
ignote, alte ed umili, mi hanno seritto o dette com- 
moventi parole, le quali mi provano che non ho spesa 
indarno la modestissima opera mia‘, 


* 
* * 


Si parlava d'un grande pellegrinaggio austriaco 
per la seconda metà di ottobre: un giornale aveva 
annunziato persino il prossimo arrivo di ben 30 000 
clericali dei più fanatici appartenenti alla monarchia 
asburghese. Che un movimento abbastanza numeroso 
fosse  preannunziato, è innegabile; ma gli incidenti 
‘ disgustosi, provocati dal fatto che l' ambasciata austro- 
ungarica non ha esposto la bandiera il 20 settembre, 
sembra abbiano indotto i due governi a sconsigliare 
i capi del pellegrinaggio. Abbiamo avuto quindi una 
rappresentanza, 150 persone in tutto, che hanno cer- 
cato tutti 1 mezzi per non.farsi notare. Altrettanto 
hanno fatto alcuni piccoli nuelei di pellegrini lombardi, 
veneti ed emiliani, quantunque un certo prete veneto 
intransigentissimo, mons. S..., volesse fare il gradasso, 
com’ è suo costume. 

A piccoli gruppi sono giunti poco dopo i pellegrini 
napoletani, i piemontesi, i liguri, i toscani; ma il Papa 


(5) In una grande cartella il povero padre mio ha riunito tutte queste 
lettere del ist, alcune delle quali afte:ttuosissime. di senatori, di deputati, 
di magistrati. di generali, di giornalisti, di privati cittadini, nonché di car- 
dinali, di monsignori, di sacerdoti, Anche pareechie dozzine di articoli di 
giornali italiani e stranieri, tra l'ottobre e i) dicembre 1805, fanno parte di 
questa raccolta; ve ne sono di tutti i generi, dal serio allumoristico, dal- 
Lencomiastico al satirico. Fra tutti segnalo per lo strano nertun conpositum 
di verità e di stranezze un lungo articolo del Farfia//a in data 6 novembre, 
intitolato: Monsegior Marfroni. N. d. E.,. 
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è molto stanco, non ha dato ricevimenti speciali e 
solo ha ammesso 1 singoli nuclei ad assistere alla sua 
messa. Anche ha contribuito a rendere meno notevole 
questa dimostrazione di protesta l'abbassarsi improv- 
viso della temperatura, che ha costretto Leone XIII, 
raffreddatissimo, ad usarsi molti riguardi ed a riman- 
dare anche il Concistoro. 

Anche questa volta sulla salute del Papa alcuni 
giornali si sono divertiti a scrivere le notizie più 
allarmanti, alle quali 11 nostro governo si ostina sempre 
a credere assai più che alle mie informazioni. La bur- 
letta dura da troppo tempo, perchè io possi più 
meravigliarmene o dolermene. 


* 
* Xx 


1896 — La guerra d’ Africa tiene agitati tutti gli 
animi degli Italiani ed ha anche in Vaticano un’ eco non 
lieve. Parlando degli avvenimenti corsi tra il dicembre 
del ‘95 e 1 primi mesi del ‘96, un prelato molto 
autorevole mi assicurava che il Papa molto sì è inte- 
ressato per favorire la nostra causa, che è informato 
che un'altra potenza cattolica somministra denari, 
armi ed ufficiali a Menelik e che Egli ha tentato di 
opporsi a questa opera segretissima, ma senza risul- 
tato. Sarà vero? Così pure mì ha detto che prima che 
avvenissero le note defezioni di ascari, il Papa, il quale 
dal cardinale Massaia e da altri missionari aveva 
avuto informazioni sulla scarsissima fiducia, che in 
siffatte genti poteva riporsi, ne aveva fatto pervenire 
avviso riservato a qualcuno dei nostri ministri. Mi è 
parso d' indovinare che volesse alludere al generale 
M..., 11 cui fratello è cardinale. 

E giunta la dolorosa notizia della sconfitta sofferta 
dalle nostre truppe in Africa. Essa era preveduta; e 
«da molti giorni 1 miei amici del Vaticano mi anda- 
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vano facendo su questo argomento pronostici tutt’ altro 
che lieti, e sfoghi contro la cecità del Governo, che 
non conosce quelle regioni e si lascia ingannare dalle 
subdole arti della diplomazia. Le associazioni catto- 
liche avevano già da qualclie tempo stabilito di far 
cantare un solenne Te Deum in San Pietro il 3 marzo, 


. in ringraziamento per il buono stato di salute di 


Leone XIII: ma appena è giunta la notizia della 
catastrofe di Adua, il Papa di sua iniziativa ha ordi- 
nato che la cerimonia sia differita, non solo per evitare 
il maligno sospetto che durante un lutto nazionale sì 
voglia far festa, ma anche, mi si è detto, per mani 
festare il vero e sincero e vivo dolore che lo ha colpito. 

La revoca non è riuscita molto gradita a certuni; 
tant’ è vero che il Circolo di San Pietro, portando a 
cognizione del pubblico l’ annunzio del differimento, 
ha evitato di accennare al vero motivo di esso; tanto 
che alcuni hanne sospettato trattarsi d'un nuovo, gra- 
vissimo malessere del Papa. 

E questa diceria, ripetuta e passata di bocca in 
bocca, è arrivata fino al Ministero, fino. al Quirinale, 
donde, come pure dalla Camera e dal Senato, mi sì 
è chiesto se Leone XIII fosse ancora in rita e se il 
colpo apopletico da cui era stato percosso lasciasse adito 
a qualche speranza. Anche gli ambasciatori di Francia 
e d’ Austria sono accorsi al Vaticano per chiedere 
notizie, causando a Leone XIII, che ne è stato subito 
informato, un vero dolore. Questa volta la falsa notizia 
si deve agli intransigenti, i quali per nascondere un 
fatto, che loro rincresce, la partecipazione del Papa 
al lutto nazionale, non si sono peritati di lasciar cor- 
rere, anzi di accreditare la falsa notizia. 


* 
* * 


E venuto da me, a nome e per incarico di 


Leone XIII, uno dei suoi prelati domestici, accom- 
pagnando un parente del pontefice: essi hanno chiesto. 
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l’ interessamento mio per far cessare una lunga serie 
di intimidazioni e di minacce, che un sacerdote di 
M... e un suo fratello da lungo tempo vanno loro 
facendo per interessi privati. Desiderio del Pontefice 
è che, senza ricorrere all’ autorità giudiziaria, senza 
danneggiare 1 due fratelli Po..., io li induca a smet- 
tere il loro atteggiamento minaccioso, ascolti le loro 
pretese ragioni, e, se le trovo fondate, li esorti ad 
accettare un amichevole componimento. Mi sono pre- 
stato volontieri a quest’ ufficio conciliativo, e credeva 
di esser riuscito nell’ intento. Ma dopo qualche tempo 
i fratelli Po... sono tornati alla carica, ed ho dovuto 
di nuovo vecuparmi di questo affare. L' ho fatto volon- 
tieri nell’ interesse delle relazioni di buon vicinato: ma. 
trovo strano che, mentre non sì vuol riconoscere il 
nostro governo e sì ostenta di sfuggire 1 suoi rappre- 
sentanti, di sottomano poi si SO il nostro aiuto. 


* 
* Xx 


Continuano alla spiceiolata 1 pellegrinaggi: ne 
abbiamo avuti quattro o cinque nell'aprile, tatti di 
Italiani del settentrione, e il Papa. che ora sì è piena- 
mente rimesso, li ha ricevuti nella sala delle Beatifica- 
zioni sopra il portico della Basilica. Pol sono venuti nei 
primi di maggio i Toscani, poi aleuni gruppi di Francesi. 

E morto il cardinale (t..., in fama di essere di 
idee temperatissime ed avverso alla parte intransigente. 
Risorgono le voci d2urgiaze; 0 meglio un giornale di 
Piacenza, le cui relazioni con un prelato. doesonelliazo 
sono note. le ha fatte risorgere con un suo lungo arti- 
colo in cu, esaltando le virtù dell’ estinto, azn:ertissizo 
dell’ Italia e delle sue libere istituzioni, ed accennando 
a pretesi accordi dei governi d'Austria, di Giermania, 
d'Inghilterra e d’Italia per assicurargli la tiara alla 
inorte di Leone XIII, si accusano i Gesuiti di aver 
rinnovato il miracolo, già compiuto l'anno scorso con 
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la improvvisa morte di mons. Ca.... Si raccontano in 
quell’ articolo episodi sull’agonia del cardinale G..., 
che potrebbero fare una grande impressione, se non 
fossero inventati di sana pianta. 

Ho avuto necessità di compiere un’ inchiesta riser- 
vatissima, che mi ha persuaso della leggerezza con 
cui si lanciano certe accuse. Il medico curante, persona 
fuori di ogni sospetto, mi ha indicato i nomi del 
consulenti. fra i quali due celebri professori della 
nostra Università, e da tutti ho avuto le assicurazioni 
più formali dell’ inesistenza di qualsiasi opera crimi- 
nosa. Uno di essi mi ha scritto queste precise parole: 
« L' avvelenamento esiste solo nella mente ?nferma e 
cretina di chi pretende di saperne più dei medici 
euranti, che si vantano di essere sommamente onesti ». 

Che il cardinale G... fosse tra i papabili e che 
godesse le simpatie di alcuni uomini politici italiani 
per le sue idee relativamente liberali ed antitempora- 
listiche, & cosa indubbia: più volte, parlando con lul, 
che mi onorava della sua amicizia fin da quando era 
semplice monsignore, ho avuto modo di accertarmi dei 
suoi sentimenti temperati e concilianti; più volte l' ho 
visto all’ opera quando si trattava di eliminare ostacoli 
al funzionamento di quelle pacifiche relazioni di confine, 
che io sono incaricato di mantenere. Ma che egli avesse 
in mente un vasto piano di riforme organiche nella 
Chiesa e un completo accordo col Governo a me non 
consta in modo alcuno; e per ciò che si riferisce alla 
tiera lotta da lui sostenuta contro il cardinale R..., e 
contro i (Gesuiti, come narra quel giornale, mi risulta 
che si tratta di esagerazioni. 

Che poi egli, durante il delirio dell’ agonia, gr. 
dasse: « Vedete là in fondo R... coi suoi Gesuiti che 
vengono... Lasciatemi fuggire » è assolutamente falso; 
il cardinale G... ebbe un’agonia tranquillissina. E morto, 
secondo le concordì dichiarazioni di ben cinque medici, 
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stesso archiatra del Papa, due 


il curante, che è lo 
e M..., e due assistenti, dì premo 


consulenti B... 
endocardite settica. 


* 
* * 


Abbiamo avuto anche una visita al Papa di circa 
(00 marinai cattolici inglesi, provenienti dalla squadra 
ancorata a Civitavecchia. Trattandosi di soldati, che 
sì dovevano ritenere disciplinati e comandati dai loro 
utficiali, nessuno speciale servizio d’ ordine pubblico 
era stato disposto. Ma abbiamo dovuto pentircene, 
perchè nel primo giorno della loro permanenza in 
città parecchi di essi, in uno stato di vero furore 
bacchico, hanno commesso molte prepotenze e violenze 
contro 1 cittadini, veri atti teppistici, che hanno pro- 
vocato, specialmente in alcuni rioni popolari, una 
reazione grandissima. La forza pubblica, tosto inter- 
venuta, ha dovuto sostenere, qua e là, delle lotte non 
lievi con quegli energumeni, taluni dei quali d’ una 
forza erculea. Si è dovuto ricorrere all’ ambasciata e 
far intervenire dei piechetti armati per indurre 1 recal- 
citranti a ritirarsi nei luoghi loro assegnati. 

Ho tirato un gran respiro di soddisfazione quando 
li ho visti ripartire. Alcuni agenti dell'ordine sì ricor- 
deranno per un pezzo le giornate 12, 13 e 14 giugno. 


* 
* * 


Sull’ opera della Santa Sede a pro’ dei nostri 
prigionieri allo Scioa, molte notizie date dalla stampa 
nostra ho dovuto riconoscere falsissime, altre inesatte, 
pochissime veritiere. Benchè le trattative corse tra il 
Vaticano e il Governo si siano svolte senza il mio 
intervento, ne ho tuttavia avuta conoscenza da amici 
molto addentro nelle segrete cose; ho conosciuto, in 
«copia, la lettera pontificia al Negus inviatagli per 
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mezzo di mons. Macario, vescovo copto; ho veduto, 
sempre in copia, le prime notizie mandate al Papa 
dal Macario; ho avuta notizia delle prime disillu- 
sioni provate da Leone XIII; ho saputo del fiero 
rabbuffo fatto dal cardinale R... al direttore di un 
giornale cattolico, che, a sua insaputa, ha polemizzato 
in termini molto vibrati coi giornali liberali; ho seguito 
con viva ansietà e con cuore di Italiano le lunghe 
vicende delle trattative, deplorando in cuor mio che 
con pretese indiscrezioni, per la maggior parte cer- 
vellotiche, si tentasse da taluno di accrescere le diffi- 
coltà e gli imbarazzi, già grandi, che la diplomazia di 
Stati stranieri andava accumulando. Posso assicurare, fra 
le altre cose, essere falsissimo ciò che veniva annun- 
ziato il 24 agosto, essersi cioè ottenuta da monsignor 
Macario la liberazione dei soli prigionieri appartenenti 
all’ antico Stato pontificio; ed ho potuto su questo 
punto rassicurare il (Croverno molte ore prima che 
l'organo ufficiale del Vaticano sdegnosamente smen- 
tisse la notizia. | 
Ed a proposito di questa missione non sarà forse 
fuori dì luogo raccontare che, in occasione della testa 
di San Pietro, non dai clericali, ma da un noto 
deputato di opposizione si è tentato di organizzare 
una grande dimostrazione in favore del Papa. con 
lo scopo di creare imbarazzi al Ministero ed obbli. 
garlo forse a dimettersi. Questo deputato, parlando 
con persone autorevoli, aveva manifestato | inten- 
zione di inviare una commissione al Papa, a nome dei 
dimostranti, per invitarlo a presentarsi sulla loggia 
della Basilica e a dare la benedizione al popolo. 
Leone XIII è stato informato di questi propositi. ed 
ha recisamente dichiarato che qualsiasi dimostrazione 
gli sarebbe dispiaciuta‘ e che non avrebbe ricevuto 
nessuna commissione. Ha inoltre fatto ammonire le 
associazioni cattoliche e gli istituti religiosi perchè, 


sal 
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nel caso in cui contro sua voglia qualcuno iniziasse 
applausi od emettesse grida in Chiesa o in piazza 
duraute o dopo le funzioni, si astengano dal seguire 
l'esempio. | 

Mi consta che quel deputato ha, ciò non ostante, 
continuato nella sua propaganda; ma all’ ultimo mo- 
mento si è persuaso a rinunciare al suo disegno. 

Alla cerimonia del 29 giugno hanno assistito 
molte e molte migliaia di persone; ma tutto è prece- 
duto in perfetto ordine. Chi ignorava i propositi di 
dimostrazioni si è meravigliato delle enormi precau- 
zioni prese da me, col consenso del Governo; e taluno 
sì © preso il gusto di farmene rimprovero. Come si 
parla bene, quando non si sa nulla e non sì ha alcuna 
responsabilità ! 1. 


(ILA questo punto le memorie regolari e cronoloczicamente ordinate di 
nio padre hanno una lunga interruzione. Colpito da grave malattia, che 
lo tenne per qualche settimana in grave. pericolo. egli lasciò poi per 
parecchi mesi un indebolimento generale. egli si astenne dallo serivere, 
prendendo solo qualche appunto, di eni si valse più tardi per narrare sue- 
cintaniente gli avventnenti più notevoli, domestici e politici, fino al giorno 
in cui cessò dal servizio. Spigolo alenne poche notizie dal volume di ciren 
900 pagine, in cui egli raccolse i suoi ricordi dal IS97 al 1901, dolente che 
di aleuni avvenimenti importanti restino appena pochi cenni incompleti. 
(Nek Ba 


1897-1901 


Mutamenti nel mio utticio — Decreti annunziati e non fimnnati — Il Ziyoro 
e le mie dimissioni — Due pesi e due misure — Nan Gioacchino ai Prati 
— Le memorie d° un prelato e il suo testamento — Truttatori e ricat- 
tatori — (irave malattia del Papa — RR... (#... stringe la mano ai gen- 
darmi del Papa — Burle al Segretario di Stato — I manoscritti leapnr- 
dianiela procedura giudiziaria — L'Anno Santo — Qualche cifra statistica 
— Assassinio del Re Umberto — La Casa Savoia e il Vaticano — ll furto 
alla cassa del Bueo Nero — IN Vaticano disarma — Il mio collocamento 
a riposo — Assistendo ai funerali di Leone NIIIT. 


1897-98 — Una malattia assai grave, che mi si 
manifestò nell'autunno del 1896, mi ha impedito di 
attendere per parecchi mesi ai miei doveri d'ufficio; e 
perchè sembrava che non potessi così presto ristali- 
lirmi, i miei superiori avevano pensato di sostitutrmi 
con un collega che aspettava ansiosamente la suc- 
cessione. 

Avevo già presentata la domanda di collocamento 
a riposo, tanto più che col nuovo ordinamento del- 
V amministrazione della Sicurezza Pubblica di Roma, 
che si stava preparando al Ministero, il mio ufficio 
veniva riunito a quello del nuovo rione Prati, ed in 
Borgo avrebbe dovuto rimanere un impiegato subal- 
terno. Fra un disegno che, oltre ad avere un’ impor- 
tanza ammmistrativa, ne aveva un’ altra tutta politica, 
e mal nascondeva il proposito di togliere ogni valore 
a quelle relazioni officiose tra il governo e il Vaticano, 
che dal 1870 in poi, con qualche alto e basso, erano 
sempre durate per mezzo mio. 

Più tardi quel disegno (non so e non posso indo- 
vinare per opera di chi) parve venisse modificato; e 
Il segretario generale della Prefettura (così allora si chia- 
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mava, grazie alla riforma, colui che esercitava le fun- 
zioni di Questore) mi. annunziò che, pur restando il 
Borgo incorporato al rione Prati,.il Ministero era venuto 
nella determinazione di costituire un utficio semi-auto- 
nomo per la sola tutela del Vaticano, e di conservar 
me a quell ufficio, liberandomi da tutte le funzioni di 
ordinaria amministrazione, le quali dovevano: essere 
esercitate dal Commissariato dei Prati. Ma quella pro- 
posta non ebbe poi alcun seguito, sia per le difficoltà 
amministrative, sia per l opposizione di alcuni interes- 
sati; e nel luglio 1908 un ordine di servizio, emanato 
dal nuovo ministro Pelloux, succeduto al Rudinì, sospese 
a tempo indeterminato, fra le altre, anche la riunione 
dei due rioni in uno solo. 

Non è escluso che a questa deliberazione abbia, 
in via molto indiretta, cooperato anche una specie di 
protesta fatta da un autorevole cardinale. Questo porpo- 
rato avrebbe detto, e mì venne contidenzialmente riferito, 
che nelle alte sfere si considerava come un’ offesa al 
Papa la soppressione di quell’ ufficio, che da ventotto 
anni aveva funzionato con reciproca soddisfazione, e 
d’ altro lato non sì vedeva di buon occhio la crea- 
zione di un utficio speciale, che avrebbe dato un'impor- 
tanza troppo visibile a quella parte del servizio. 

Così almeno mi sì è voluto far credere dai miei 
amici di dentro, 1 quali in verità in quei giorni si mostra- 
vano d’una curiosità eccessiva a proposito delle sorti 
dell’ ufficio a me affidato, mettendo qualche volta a 
dura prova la mia ferma volontà di dire soltanto quello 
che poteva esser detto. 

Di qui probabilmente la leggenda, che io mi fossi 
raccomandato al Vaticano per conservare il mio posto; 
di qui i commenti di un giornale, che dopo aver annun- 
ziato la fine del canonicato manfroniano, che provocherà 
in Vaticano lagrime amare di dolore e di rimpianto (!!), 
pochi giorni dopo accusava il governo d’aver ceduto 
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alle pressioni di tutte le sacrestie di Roma, mobilizzate 
per la circostanza. 

Ad indurre il governo a non dar corso per la 
seconda volta alla mia domanda di collocamento a 
riposo, già accolta, deve aver specialmente contri- 
buito lo stato di salute non buona del Pontefice nel 
luglio di quell’anno, e il timore che la sua morte 
e il conclave, che doveva tenerle dietro, avvenissero ‘ 
nel periodo di noviziato di quel funzionario, che tutti 
indicavano come mio successore, e nel momento in 
cui Il nuovo ordinamento non era ancora intieramente 
compiuto. 

E certo che durante la mia malattia erano acca- 
duti parecchi inconvenienti, piuttosto gravi; clie parec- 
chie volte il Ministero aveva appreso solo dai giornali 
notizie vaticane che potevano avere per lui un certo 
interesse, che certe persone, le quali con me amiche- 
volmente e confidenzialmente si intrattenevano, si erano 
chiuse nel più profondo silenzio, forse perchè chi mi 
sostituiva non aveva saputo prenderle per il loro verso, 
o non godeva la loro fiducia. 

Ma il più curioso, il più strano è che il primo 
annunzio dell''annullamento del decreto, con cui in 
data 1° luglio io ero stato collocato a riposo a mia 
domanda, mi venne dal £fyaro (numero del 25 luglio) 
in cui lessi, con mia infinita meraviglia, che ero stato 
nonunato commendatore dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
chie avevo già ripreso le mie funzioni, e che essendo 
lo 20 gerto tutelare esteriore det palazzi apostolici, sans 
quel y parcisse.il Vaticano si era molto rallegrato meco. 
In verità quella commenda non V ebbi; le mie funzioni 
non le avevo mai abbandonate; dal Vaticano non mi 
giunse nessun rallegramento: ma il decreto del collo- 
Camento a riposo era stato revocato e l'ignoto corri- 
spondente di quel giornale francese era rnuscito a 
saperlo prima di me, prima dei miei superiori diretti, 
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prima che un mio amico, addetto specialmente al 
personale del Ministero, ne avesse notizia. 

Chi sarà stato il potente informatore del giorna- 
lista francese, in gràdo di conoscere un decreto che 
non mi fu notificato ufficiosamente se non parecchi 
giorni più tardi? Non sono riuscito a saperlo: ma 
confesso che il fatto ha destato la più viva meraviglia. 
non solo in me, ma in tutti coloro che ne sono stati 


informati. 


x» 
* * 


L’ enciclica del giorno © agosto 1898, con la quale 
Leone XIII, cogliendo occasione dalla soppressione 
di alcuni comitati diocesani e di alcune società cat- 
tolicke deliberata dal governo, muove aspra e seve- 
rissima critica agli atti tutti del ministero in materia 
religiosa, ha fatto una grande e profonda impressione. 
Il Papa si manifesta sostenitore della libertà di niu- 
nione e accusa apertamente il governo di essersi reso 
complice, più o meno volontario, dell'anarchia, del 
disordine, dell’ improbità. 

Io non posso discutere qui sulla legalità di quel 
provvedimenti presi dal governo, che considerava 
alcune società cattoliche come contrarie agli ordina 
menti politici dello Stato, mi limito a ricordare che, 
se alcuni fra ì circoli disciolti erano apertamente tem- 
poralisti, nessuno di essi osò mai nè presentarsi pub- 
blicamente in piazza con, emblemi e simboli contrari 
allo Stato (come avviene, ogni giorno per opera di 
altre associazioni che nessuno si sognò mai di mole- 
stare o di disciogliere); nè alcuno dei suoi membri 
tentò mai, con discorsi, con atti, con proclami di rove- 
sciare le basi politiche su cui riposa la nostra nazione, 
come fanno quotidianamente i circoli, che apertamente 
si proclamano repubblicani, rivoluzionari, anarchici, € 
via dicendo. 
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Ho avuto occasione di discutere intorno all’ enci- 
clica papale con alcuni deputati liberali, convinti avver- 
sarî della parte clericale: e tutti, dopo aver preso 
in attento esame i fatti, hanno dovuto riconoscere meco 
che la protesta pontificia era ragionevole ed accetta- 
bile, in quanto mostra l'esistenza di due pesi e di due 
misure, non potendosi ammettere che, disciolto ad esem- 
pio, il Circolo... .., si permettano poi gli sbandiera- 
menti frequentissimi di associazioni contrarie alla 
monarchia, la mostra di bandiere rosse e nere con 
iscrizioni sovversive, 1 violentissimi discorsi fatti in 
pubblico dai deputati X... ed Y..., e dagli altri che, 
da loro protetti, rallegrano giornalmente le riunioni ed 
1 comizî, che nessuno si sogna di vietare in tutta l’ Italia. 

In sostanza però il discorso del Papa sembra 
una nuova risposta negativa ad istanze che gli sono 
state presentate in questi ultimi mesi, perchè con- 
ceda ai cattolici l'intervento alle urne, per combattere 
a fianco del governo la guerra contro il partito socia- 
lista. Non ho il diritto di giudicare queste trattative, 
nè so con precisione da chi e come fossero condotte: 
taluno mì ha assicurato che si chiedeva tutto senza 
voler concedere nulla, donde l' aspro linguaggio del 
Papa, insolito in lui. Ma di ciò non ho potuto avere 
informazioni SICUre. . LL. 


* 
* * 


A pochi giorni di distanza dall’ enciclica venne 
celebrata la festa onomastica del Papa con ricevimenti 
in Vaticano e con la inaugurazione della Chiesa di 
San Gioacchino ai Prati. L'essersi affidata la predi- 
cazione In quella circostanza al gesuita padre Z..., che 
molte volte io avevo dovuto far richiamare all’ ordine 
per il linguaggio veemente e intollerante contro la 
monarchia e lo Stato, e la recente polemica sorta nel 
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giornali liberali a proposito dell’ enciclica, fecero temere 
all'autorità che potessero accadere serî disordini. Era- 
vamo stati avvertiti che nella riunione di una nota asso- 
ciazione sl era deliberato di intervenire in massa alla 
cerimonia inaugurale per fischiare l’ oratore e provocare 
disordini, mentre altre associazioni parevano propense 
a venire sotto le mura del Vaticano. se non proprio 
in piazza S. Pietro, a far chiasso. Ma grazie all’ opera 
dissuasiva ed. alle molte raccomandazioni di prudenza 
fatte perv ‘enire all’ oratore, e grazie anche alle molte 
precauzioni prese, tutto andò benissimo. Il concorso 
alla chiesa di San Gioacchino fu enorme. 


È 3 
* * 


È morto ora a Roma un prelato vecchissimo, 
monsignor P... C..., che dal 1870 tiene una specie di 
diario, in cui con una libertà di parola molto grande 
giudica il pontefice defunto, il papa vivente, i cardi- 
nali di curia e gli uomini più noti del mondo cleri- 
cale. Secondo si narra, egli aveva dato spesso lettura di 
quelle sue note agli amici intimi, alcuni dei quali, 
come sempre avviene, recitando due parti in com- 
media, avevano riferito, commentato, forse ampliato 1 
racconti e gli spunti già abbastanza pepati e salati 
del vecchio monsignore. | 

Mi assicurano che, prossimo a morte, egli abbia 
lasciato erede del suo largo patrimonio un nipote, con 
l'obbligo di far pubblicare le memorie stesse e di conse- 
gnarne un esemplare alle biblioteche pubbliche. Della 
qual cosa sì sono commossi e turbati alcuni del Vaticano 
e hanno fatte istanti pratiche presso il moribondo 
perchè distruggesse quelle memorie o almeno togliesse 
dal testamento l’ obbligo di pubblicarle. Si vuole altresì 
che negli ultimi istanti il vecchio abbia rifiutata la 
benedizione apostolica, inviatagli per mezzo d'un pre- 


CAPITOLO VENTESIMOTERZO - 1#97-1901 2061 


lato suo amico, perchè condizionata appunto alla moti- 
ficazione del testamento. 

Lui morto,. seppi che si stavano facendo attivis- 
sime pratiche presso l’ erede perchè rinunziasse alla 
eredità, o almeno togliesse dalle memorie tutto ciò 
che potrebbe riuscire nocivo alla fama di Pio IX e 
di alcuni porporati. Vi fu persino chi propose che il 
Vaticano compensasse l’ erede dell’ ingente perdita 
finanziaria che avrebbe avuto, rinunziando alla pubbli- 
cazione o mutilandola. 

Qualcuno che pretende di aver letto il manoscritto 
mi ha narrato episodi saporitissimi, ma della cui auten- 
ticità ho gravi dubbi. Certo, se la pubblicazione avverrà, 
susciterà un clamore immenso ; ma è da ritenere che 
lo scandalo sarà evitato . . ............ 


* 
* * 


Un tal R... P..., che spediva circolari con lo 
stemma. papale per l'istituzione di una università cat- 
tolica mondiale, affemnando d' esserne incaricato diret- 
tamente dal Papa e da una commissione di cardinali, 
venne recentemente denunziato per trull'a. SI constato 
che non aveva nessuna autorizzazione, che non era 
affatto conosciuto in Vaticano, e che si trattava d'una 
abile rete per accalappiare 1 cattolici più creduli e 
gli ambiziosi d'ogni paese. La corrispondenza seque- 
strata presso di lui dimostrò che la truffa aveva già 
cominciato a dare buoni risultati, e che | illecito com- 
mercio era organizzato in modo perfetto. 

(iià altra volta ho ricordato come attorno al Vati- 
cano viva una vera fungalia di emeriti truffatori, i quali 
si ingrassano alle spalle di questo o quel prelato troppo 
credulo od ingenuo, mentre altri abilissimi maltattori 
esercitano impunemente 1 più sfacciati ricatti, specu- 
lando su certe debolezze umane. Un monsignore.... 


li i i n 
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che io conoscevo solo di nome, dopo essersi fatto ben 
bene spennacchiare da uno di questi malandrini in 
guanti gialli, che per caso era venuto a conoscenza 
di una sua scappatella amorosa, la quale, se cono- 
sciuta dal Papa, avrebbe per sempre fatta fallire la 
speranza del fiocco verde, sì è indotto a venir da me 
a confidarmi le sue tribolazioni: ma non ho potuto 
aiutarlo, perchè, esaminate tutte le prove, ho dovuto 
convincermi che il ricattatore aveva saputo abilmente 
rasentare il codice e in tutti 1 suoi scritti minatorî 


non s' era lasciato sfuggire una sola parola compro 


mettente. Ho dovuto ammirare |’ abilità diabolica di 
lui e consigliare l'aspirante al vescovato, o di rinun- 
ziare alla mitria, o di continuare a lasciarsi mungere, 
visto che tutti i tranelli che gli ho suggeriti sono stati 
schivati abilissimamente dal suo persecutore. 


x 
* 


1899. — L'anno 1899, ultimo del secolo XIX, è 
stato per me assai laborioso, per le frequenti indisposi- 
zioni del Papa, fra cui grave quella della cisti, che 
richiese una dolorosa operazione negli ultimi giorni di 
febbraio. Data I’ età avanzatissima, si temeva qualche 
complicazione, e il governo mi aveva dato ordine di 
tàtto preparare per la possibile eventualità di un'improv- 
visa catastrofe. Si compilarono da me tutti i piani di 
servizio sulla falsariga di quelli che nel 1878 avevano 
dati così buoni risultati, tenendo conto delle mutate 
condizioni della politica e anche della viabilità citta- 
dina. Infatti, abbattute le vecchie mura e i bastioni 


‘da porta Angelica a porta Castello, resta ora aperta 


la comunicazione del Borgo coi Prati, mentre questi 
sono allacciati da più ponti col resto di Roma, sicchè 
quello che sì poteva sbarrare o chiudere con cento 
soldati nel 1878 oggi non si potrebbe chiudere con 
due reggimenti. Vi furono discussioni abbastanza vivaci 
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fra me e le autorità superiori che, o non conoscevano 
la mutata topografia o non si rendevano conto del 
nuovo stato di cose: e finalmente rimanemmo d'’ ac- 
cordo. Per fortuna mia, verso il principio di aprile 
Leone XIII entrò in piena convalescenza, e potè quindi 
mostrarsi in pubblico nella Chiesa di San Pietro per 
celebrare l’ anniversario della sua‘ coronazione, riman- 
dato di un mese. 

La folla è stata così grande, che più volte ven- 
nero rotti i cordoni di soldati, i quali regolavano 
l’accesso alla Basilica. Più insistenti e violenti si 
mostrarono alcuni frati e seminaristi che, storniti di 
biglietto, tentarono di passare a viva forza; uno di 
‘essi, sorpreso mentre con violenza urtava i soldati, 
venne arrestato e deferito all’ autorità giudiziaria. 

Fra gli intervenuti a quella cerimonia, che fu 
davvero grandiosa e solenne per la pompa spiegata 
e per il numero degli invitati, vi fu anche il generale 
R... G..., notissimo anticlericale ed autore di violenti 
articoli e discorsi contro il Papato. In quella circo- 
stanza egli fu borseggiato da un abile ladro ; ma, accor- 
tosene in tempo, diede l’allarme e due cittadini, che assi- 
stevano alla cerimonia in ?reognito, acciutfarono il borsa- 
lolo e lo consegnarono alla gendarmeria pontificia, che 
a sua volta alla chetichella lo accompagnò fino ad 
una porticina segreta, rimettendolo in buone mani. 

Non è questo il primo nè sarà l’ ultimo caso di 
estradizione ; ma è stato curiosissimo che toccasse 
proprio a R... G... di far i dovuti ringraziamenti agli 
armigeri papali! Eppure mi si narrò che al gendarmi 
egli strinse cordialmente la mano. Lui!!! 


* 

* d* 
Un giornalista straniero assai noto ha fatto una 
brutta burla al Cardinale di Stato, spedendo al suo gior- 
nale una lunga corrispondenza telegrafica, nella quale 
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si parlava di cospirazioni carliste a cuì avrebbero 
preso parte, insieme ad alcuni membri dell’ aristocrazia 
nera, anche persone ecclesiastiche appartenenti alla 
Segreteria. 

Ritengo che il telegramma fosse trattenuto dalla 
censura ; certo è che mi è stato comunicato d'urgenza 
con incarico di verificare se le notizie avessero qualche 
fondamento. Ardua impresa, specialmente ora che tutti 
i miei amici più fidati sono scomparsi, o sì sono allon- 
tanati da Roma ! 

Sono però riuscito a dimostrare a luce meridiana 
che nulla, assolutamente nulla, di ciò che in quel 
telegramma era scritto, poteva anche lontanamente 
assomigliare alla verità; e che lo scherzo di cattivo 
genere doveva attribuirsi al desiderio di vendicarsi 
di non so quale ripulsa che gli impiegati della Segre- 
teria di Stato avevano dato ad una amica di quel cor- 
rispondente. 


* 
* * 


L'Il maggio, festa dell’ Assunzione, il Papa nella 
sala del Trono ha indetto il Giubileo per I Anno Santo 
(1900) e con solenne cerimonia ] annunzio è stato. 
proclamato alla Cristianità nel portico della Basilica 
dall’ Abbreviatore di curia, in presenza d’ una grande 
moltitudine di curiosi. 

ITo dovuto subito occuparmi per preparare tutto 
ciò che sarà necessario per il mantenimento dell’ ordine 
pubblico nelle numerose cerimonie, che per l'anno 1900 
sono state già deliberate e per la vigilanza sui pelle- 
grinaggi, che pure si annunziano numerosissimi. Sono 
state lunghe e delicate le pratiche con le autorità supe- 
riori da un lato, con le diverse autorità vaticane dal- 
l’altro, perchè non volevo esser colto alla sprovvista. 
e, date le circostanze, era indispensabile che tutto 
si prevedesse ed a tutto sì provvedesse in anticipa” 
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zione. Debbo dichiarare che ho trovato nel governo una 
grande condiscendenza alle mie richieste, e in Vati- 
cano un’ assai benevola disposizione ad accettare i 
miei consigli, tanto più che parecchi giornali preve- 
devano turbolenze e violenze, e uno scritto anonimo, 
larghissimamente diffuso, andava profetando gravis- 
simil disordini con uno scopo, che io non ho mai 
saputo indovinare ©, 
* 


* %* 

Una curiosissima procedura, fatta di mezzi ter- 
mini e di accomodamenti, è’ stata seguita a proposito 
dell’ autenticità di uno scritto leopardiano, pel quale 
erasi tanto polemizzato fra il padre C... L... e il profes- 
sore I... T... Questi aveva sporto querela all autorità 
giudiziaria italiana contro il dotto prelato, addetto alla 
biblioteca vaticana. ed il giudice istruttore si è, come 
di consueto, rivolto a me perchè ottenessi che il que- 
relato si presentasse ed egli potesse interrogare 1 testi- 
moni addetti al Vaticano. 

Di essi aleuni vennero interrogati in casa mia, 
che continua ad essere per quei signori del Vaticano 
una specie di territorio neutro ; e così pure per mezzo 
di pratiche da me fatte si è ottenuto che ì periti nomi- 
nati dal giudice potessero, sotto certe condizioni e 
con alcune riserve, esaminare nella Biblioteca il mano- 


(1) Nelle Memorie paterne è riprodotta quella scrittura semiprofetica, 
Per curiosità ne riporto due soli periodi 1 « Ju questo secontio. periodo del. 
l'Anno Santo, il fauatisnio religioso arriverà al parossismo i una falange di 


pellegrini si riverserà su Romi e in un dato giorno la piazza di San Pietro 
sara diventata uno aininasso di carne umana (1) AL segnale convenuto i 


pellevrini si daranno a gridare: Wil Papa Re! Vogliamo il Papa! Esca 
fuori il Pontefice dalla sua prigione! Liberiamo il Papa! E gli articoli della 
Vera Lone »alU Anno Santo troveranno la loro pratica applicazione. 

Sotto una tremenda esaltazione popolare verranno aperte le porte di 
San Pietro i e il Pontefice m sedia gestatoria sì mostrerà. Qui il delivio dei 
pellegrini opererà quel prodigio che verun esercito straniero ha potuto com- 
piere dal IS/0 ndo oggi. La ferza pubblica, impotente, fra le belle, fra gli 
insulti e le violenze di tanti forsennati dovra ritirarsi... @00, ecc. ». 

Non mancò chi prese sul serio siftatte. profezie e si compiscque di 
conunentarle e di esortare Te autorità a prevedere e provvedere. N. d. R... 


pr 
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scritto incriminato. Nessun atto giudiziario, nè alcuna 
perizia è stata fatta però entro il Vaticano; e così 
ancora una volta 1 diritti sanciti dalle guarentigie 
sono stati salvi. Ma quante fatiche, quanti colloqui 
riservatissimi, quante ambasciate a coce, senza che rima- 
nesse traccia scritta, per una minuscola questione, che 
sì sarebbe potuta risolvere in un batter d' occhio! 


* 
* %* 


Tutta la seconda metà del 1899 è passata per 
me con gravi preoccupazioni, perchè sapevo tutta | im- 
portanza che il governo attribuiva al pieno, completo, 
assoluto mantenimento dell’ ordine pubblico durante 
l'Auno Santo specialmente nel Borgo; tutta la respon. 
sabilità che veniva a. pesare sopra di me, nella cul 
giurisdizione doveva compiersi la maggior parte delle 
numerosissime, quasi direi infinite, cerimonie solenni e 
dovevano radunarsi le masse dei pellegrini, già annun- 
ziate ed organizzate. 

Sapevo che il governo in previsione dell'Anno 


Nanto aveva voluto conservarmi al mio posto, delu- 


dendo le insistenti richieste di altri; sapevo che anche 
dall’ altra parte si faceva assegnamento sopra la mia 
trentennale esperienza degli uomini e delle cose vati- 
cane, sulla mia pratica nell’ evitare attriti, nel render 
facile l accordo ; sapevo infine che il più lieve incon- 
veniente sarebbe ricaduto sopra di me ed avrebbe 
intluito, se non sulla mia carriera ormai chiusa, ma 
sulla mia reputazione. 

Io non credetti mai ai quattro, ai cinque milioni 
di pellegrini che una certa stampa andava annunziando: 
ma, anche accettando i preventivi più modesti, era 
da attendersì nel corso dell’ anno più di mezzo milione 
di ospiti, che se, distribuiti nei dodici mesi - dell’anno 
stesso, sarebbero stati una cifra non grande, qualora 
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invece, com'era da prevedersi, fossero convenuti tutti 
in aleuni mesi, anzi in alcune settimane dell’anno, 
avrebbero costituito una massa imponente e difficile 
a sorvegliarsi ed a regolarsi, una massa che, anche 
se tutta composta di pacitici pellegrini, solo intenti a 
scopo religioso, per lo stesso suo numero costituiva 
un pericolo STO Figurarst poi se fra gli Ita- 
liani, e più ancora gli stranieri, vi fossero stati (come 
non era improbabile) degli elementi irrequieti e tur- 
bolenti ! 

Di qui la necessità di frequenti accordi del nostro 
governo con le autorità politiche straniere, sempre 
sulla base delle mie relazioni: di qui la necessità di 
ben determinate e rigide norme, che senza offendere 
la libertà religiosa, impedissero provocazioni più © 
meno volontarie ed atti di reazione. 

Lo stesso Leone XIII aveva riconosciuto che 
dall'ultimo Anno Santo (1825) molte cose e molte 
idee erano cambiate: che Ze missioni, ad esempio, non 
erano più possibili; che le processioni di salmodianti 
non erano consigliabili, e nella sua enciclica aveva 
chiaramente fatto capire che a molte altre forinalità 
‘esteriori conveniva rinunziare. Ad altre, dopo qualche 
discussione, fu consigliato pure, o di rinunziare, o di 
dare aspetto meno appariscente; e il Comitato dei 
pellgrinaggi, 1l Vicariato, la Segreteria di Stato accol- 
sero più volte 1 consigli e le raccomandazioni nostre, 
perchè date da me sotto forma assai benevola e sal- 
vando sempre tutte le apparenze. Non mai tanto etti- 
cace sì è dimostrata la teoria del guanto di velluto! 
Nè poche preoccupazioni mi diedero gli ospizî per 
pellegrini poveri, che, oltre a Santa Marta, vennero 
preparati al Braccio di Carlo Magno del Colonnato, 
al Sant’ Uffizio, al palazzo Torlonia-Giraud, ed altrove. 

In questi e molti altri preparativi passò il secondo 
semestre del 1899, durante il quale non tutti coloro 
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che dalla parte nostra sopraintendevano alle cose pub- 
bliche sì mostrarono sempre pazienti e ben disposti, 
e talvolta mi procurarono amarezze e dispiaceri non 
lievi, ora pretendendo da me cose impossibili ad otte- 
nersi, ed ora mutando senza necessità disposizioni già 
emanate e comunicate a chi di ragione. 

Vi fu anche qualcuno che, lesinando sulle mie 
richieste di personale straordinario, già preventiva 
mente accettate dall’ autorità superiore, e limitandomi 
di tratto in tratto, con un pretesto od un altro, 1 
rinforzi, tentò di mettermi m grave imbarazzo: ma 
con la buona volontà e la pazienza, più grande di 
quella di Giobbe, sono sempre riuscito ad evitare le 
brutte figure ©. 


* 
* * 


Non parlerò delle cerimonie dell'Anno Santo. 
perchè tutti hanno potuto leggerne amplissime descri- 
zioni nei giornali, specialmente in quelli non clericali. 


Mi limiterò ad un elenco dei servizi straordinari da 
me ordinati e diretti, desumendoli dal voluminoso 
incarto, che conservo in copia '. 

Dirò solo due cose: fui letteralmente oppresso 
da tutte le autontà politiche, militari, giudiziarie. 
amministrative, da membri dei due rami del Parla 
mento, perchè procurassi a loro ed alle famiglie 


2 __—__ — CC 


(di Su questo argomento molti particolari vengono narrati nelle Me- 
morie, le quali suggeriscono amare rittessioni sulla meschività di carattere 
di certi signori, che al bene del servizio preferivano la soddisfazione del 
pintiglio personale, del meschino amor proprio. Interpretando i desideri di 
iuio padre, angelicamente buono sempre, è specialmente quando era ufrsn, 
sorvolo su queste miserie, a cui non posso tuttavia ripensare senza pro- 
fonda amarezza. Dio perdoni a chi avveleno gli ultimi anni della carme 
di quel santo uomo 'eN. d. E.) 

2: Per dire il vero, di tratto in tratto mio padre dimentica questa 
sua premessa, e descrive questa o quella cerimonia, specialmente queste 
poche. alle quali ha assistito personalmente, o di cui ha avuto notizie dirette 
da testimoni oculari. Ma trattandosi di descrizioni non troppo diverse da 
quelle ehe tutti i giornali di Roma hauno pubblicato, io le ho tutte sop- 


presse. iN. d. E). 
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bighetti d' invito alla solenne cerimonia di apertura 
dell’anno. Dato il ristretto spazio, dove essa doveva 
svolgersi, il numero dei personaggi che dovevano par- 
teciparvi direttamente, il numero delle autorità eccle- 
siastiche e diplomatiche ele avevano diritto di assi- 
Stervi, 1 posti riservati agli invitati erano pochi; nè 
a me conveniva domandar un numero di biglietti mag- 
giore di quello che spontaneamente mi erano stati offerti, 
perchè avrei contratto debiti di riconoscenza, i quali 
avrebbero limitato la mia libertà di azione. Costretto 
a dir di no a cento, mentre accontentavo dieci, ebbi 
molte noie, e vidi con gran dispiacere allontanarsi da 
imme e negarmi il saluto (proprio così !)) persone che ere- 
devo più ragionevoli e meno interessate, persone che 
in molte altre circostanze avevo favorite e che della 
mia arrendevolezza s'erano faita un'arma per accam- 
pare diritti di prelazione 

Una seconda osservazione : sì dubitò per qualche 
tempo che la solenne apertura dell'Anno Santo, sta- 
bilita per il 24 dicembre del 1899, non potesse esser 
fatta dal Papa. Il rigore della stagione, le speciali con- 
dizioni dell'atrio della Basilica, assai freddo non ostante 
le spesse tende e 1 cortinaggi e la chiusura fatta di 
molte aperture con tavolati e con muri provvisori, imfine 
l'età avanzatissima del Pontefice e la sua debolezza 
fisica avevano Indotto 1 medici ad opporsi risolutamente 
all'intervento di Leone MII ed a consigharlo di tarsi 
rappresentare da un cardinale. Ma il Papa sl mostrò 
irremovibile. maltrattò coloro. che lo esortavano ad 
astenersi dall’ intervenire, volle che ogni opposizione 
cessasse. I suoi familiari erano. però molto agitati e 
timorosi; e perciò presero infinite. precauzioni. per il 
caso, non improbabile. d'un deliquio, d'un improvviso 


(hi Anehe di questi fastidi non lievi, perchè numerosissimi e quasi 
giornalieri, è traccia larga nel carteggio conservato da mio padre, 
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malessere durante la cerimonia. Ciò produsse qualche 
iodificazione nell’ ordinamento e nella distribuzione 
degli inviti, e per conseguenza anche nelle disposizioni 
esterne affidate a me, e rese già difficilissime dal fatto 
che, secondo il rito, la Chiesa doveva rimaner vuota 
tinchè il Papa non vi fosse entrato con tutta la sua 
Corte per la abbattuta Porta Santa, mentre, entrato lui, 
dalla sacrestia soltanto doveva entrare la massa degli 
invitati, pellegrini o dimoranti in Roma. 

L’ autorità militare non lesinò sul numero dei sol- 
dati messi a mia disposizione: ma, come per una 
grande battaglia, fu necessario studiarne la disloca- 
zione per evitare un soverchio agglomeramento di 
curiosi, e la confusione e il disordine, che ne sareb- 
bero derivati. Qui apparve in tutta la sua evidenza 
l’utilità delle relazioni cortesi ed amichevoli da me 
serbate con le autorità vaticane, e la leggerezza di 
chi avrebbe voluto, invece di ragionare e persuadere, 
imporsi coi modi bruschi e autoritarî ! 

Tutto andò benissimo con grande soddisfazione 
mia e dei miei superiori. 

Ed ora ecco l’ elenco delle altre principali ceri 
monie, compiutesi in Vaticano e nella Basilica durante 
l'anno 1900, omettendo tutte quelle che non richie 
sero uno speciale lavoro : 

Il 18 gennaio primo ricevimento papale di pelle- 
grini nella Cappella Sistina; il 19 gennaio altro rice- 
vimento, ma di poche centinaia di prelati, sacerdoti 
ed ecclesiastici. 

Il 1° febbraio nuovo ricevimento nella Cappella 
Sistina. Il 4, il 14, il 15 febbraio ricevimenti di molti 
pellegrini nella sala Clementina. Il 16 dello stesso 
inese ricevimento, sempre di pellegrini, nell’ aula sopra- 
stante all’ atrio della Basilica. Il 22 febbraio grande 
ricevimento nella Chiesa di San Pietro (già alle sette 
del mattino tutta la piazza era piena; la cerimonia 
terminò nel, pomeriggio). 
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Il 5, il 9, il 15, il 18,11 23, il 26 marzo altri 
ricevimenti, uno dei quali nella sala soprastante all'atrio, 
e un altro nella Basilica. 

Sette ricevimenti nel mese d'aprile, di cui quattro 
nella Basilica, con intervento di oltre 150 mila. per- 
sone complessivamente. 

Undici ricevimenti nel mese di Maggio, dei quali 
sei nella Basilica. con intervento. di oltre 130 mila 
persone : senza contare poi la canonizzazione di due 
nuovi santi, che richiamò il 24 maggio non meno di 
70000 curiosi, la beatificazione di molti martiri, avve- 
nuta il 27 maggio con un concorso forse superiore di 
spettatori, e l'adorazione dei nuovi beati fatta dal Papa, 
sempre nella Basilica a porte chiuse, nel pomeriggio 
di quel giorno medesimo con intervento «di molte altre 
diecine di migliaia di persone. 

Fu questo il mese più laborioso e più fastidiuso, 
perchè i pellegrini di una certa nazione (sempre la 
stessa !) sì mostrarono un po’ irrequieti, 6 parecchi 
incidenti dovuti alla loro intolleranza furono tutt’ altro 
che piacevoli. 

Nel mese di giugno altre due Deatificazioni, a 
porte aperte; due visite del Papa a San Pietro in 
onore dei nuovi beati, con intervento di circa 70000 
tra pellegrini e curiosi; tre ricevimenti di pellegrini, 
dei quali due in Vaticano, ed uno nella sala sopra- 
stante all’ atrio della Basilica : oltre a ciò la consueta 
festa di San' Pietro, che richiamò un numero di per- 
sone assal superiore al consueto. 

Sembrava che i calori estivi dovessero far sospen- 
dere i pellegrinaggi, ma non fu così: il numero dei 
pellegrini decrebbe notevolmente, ma il movimento 
non fu mai interrotto, nè mal vennero sospesi 1 rice- 
vimenti. 

Nel mese di luglio il Papa discese tre volte nella 
Basilica per fare le sue visite giubilari, accompagnato 
da tutto il collegio cardinalizio, dalla sua Corte e 
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da gran parte degli addetti al Vaticano con le loro 
famiglie; diede tre ricevimenti nelle sale vaticane ed 
uno nella Basilica, a cui intervennero pochi pellegrini, 
ma tutte le associazioni cattoliche e 1 comitati par- 
rocchiali della città di Roma. Si calcola che non meno 
di quarantamila persone entrassero in San Pietro quel 
giorno ; ma fra esse il numero dei. curiosi era nle- 
vantissimo. 

Neanche l' agosto, sebbene più quieto, fu esente 
da fatiche: due visite del Papa in San Pietro; due 
ricevinenti in Vaticano; un ricevimento nella Basilica 
con intervento di circa 15 000 persone. 

Il fresco autunnale e I avvicinarsi della chiusura 
dell'Anno Santo richiamarono altre turbe. Si ebbero 
nel solo mese di settembre cinque ricevimenti in Vati- 
cano, cinque ricevimenti nella Basilica, con intervento 
di oltre 150 000 persone; due beatiticazioni, due visite 
del Papa ai nuovi beati, senza contare un’ infinità di 
altre minori cerimonie. L' enorme affollamento che sì 
verificò il 26 settembre produsse nell'interno della 
Chiesa qualche inconveniente : all’ esterno le precau- 
zioni prese impedirono che accadessero disgrazie. 
Pochi giorni prima, con la consueta loro baldanza, i 
pellegrini tedeschi tentarono di violare gli ordini e di 
recarsi in Vaticano con le bandiere ed i labari spie 
gati e con larghi distintivi; e finsero di non capire 
quando feci intimar loro di attenersi alle istruzioni 
emanate dai loro capi. Capirono solo quando videro 
che non ero disposto a tollerare nessuna sopratta- 
zione : e non trascural poi di lagnarmi con chi aveva 
il dovere di imporre loro il rispetto alle nostre leggi. 
Un mio dipendente, addetto al servizio speciale di 
statistica, calcolò che in questo solo mese si ebbe un 
movimento (straordinario, s' intende) di oltre mezzo 
milione di persone nella Basilica. 

Nell’ ottobre, si ebbero otto ricevimenti di pelle- 


- n fade 
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grini in Vaticano, cinque nella Basilica di San Pietro, 
una beatificazione a porte aperte, seguita dalla con- 
sueta visita papale, con intervento di almeno 50 000 
persone : e così pure quattro ricevimenti in Vaticano, 
quattro ricevimenti nella Basilica, uno nella sala sopra- 
stante all’ atrio nel mese di novembre. 

Nel dicembre, ultimo mese di quell’ interminabile 
anno, le funzioni sì moltiplicarono ; ai soliti ricevi- 
menti di pellegrini si aggiunsero la solenne esposi- 
zione delle reliquie il 1 dicembre, ripetuta per più 
giorni con un concorso enomme, la processione di tutte 
le confraternite con intervento di tutte le associazioni 
cattoliche, la venerazione delle reliquie fatta dal Papa 
a porte chiuse, ma con concorso di molti pellegrini; e 
finalmente alla vigilia del Natale la cerimonia di chiu- 
sura della Porta santa, che fu compiuta in gran parte 
dal Papa e richiamo nella chiesa e nei dintorni di 
San Pietro una folla così grande, ch'io non ricordo 
d'aver mal veduta l uguale. In quell’ occasione alle 
solite grida, con cui ormai da anni si accoglie dai 
fanatici il Papa, venne aggiunto, come mi venne rife- 
rito da testimoni di non dubbia fede, anche il grido 
Vira Leone XLII, re di Roma. 

Debbo confessare una mia debolezza : prossimo 
a lasciare il servizio, non ho saputo resistere alla 
tentazione di unire il mio povero nome a quello delle 
numerose famiglie di Roma e di Italia, che vollero 
perpetuare il ricordo della loro partecipazione all'’Anno 
Santo. Tra 1 mattoni, con cu fu murata la Porta 
Santa il 24 dicembre del 1900, ve n'è uno, che porta 
impresso il mio nome. Ho fatto forse male: ma fu 
questa l unica soddisfazione che mi procurò |’ inde- 
fesso e tormentoso lavoro di quell’anno, che fu per 
ue di passione, di preeccupazioni continue, di respon- 
sabilità non lievi. Se, come 10 sono convinto, si cele- 
brerà un altro Anno Santo, procurino gli eredi miei, che 
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vivranno allora ©, di ritirare quel mattone. Esso ricor- 
derà loro (chi sa come sarà cambiata la nostra con- 
dizione politica !) che il primo Anno Santo celebrato 
nella Roma italiana passò senza il più lieve inconve- 
niente, un po’ anche per opera mia. 

Torno per un istante alla statistica: calcola che 
ai ricevimenti dell’ Anno Santo intervenissero comples- 
sivamente almeno 1300 000 persone ; ma due terzi di 
queste, secondo un mio giudizio molto approssimativo, 
erano costituite da residenti in Roma, presentatisi dieci, 
venti volte di seguito, o da non residenti che ripe- 
terono più volte la loro visita: sicchè la cifra dei veri 
pellegrini oscilla per me fra i 350 e i 400 mila. Di 
questi circa 50000 furono alloggiati gratuitamente a 
spese del Vaticano; e circa 18000 ebbero anche il 
vitto, più o meno gratuito. Chi ha dato altre cifre ha 
esagerato, secondo la parte politica, in più o in meno. 


Pur troppo durante l’Anno Santo noi Italiani assi- 
stemmo a tragici, strazianti avvenimenti. L’ assassinio 
dell'amato nostro Sovrano colpì terribilmente tutta 
la nazione, ed in particolare gli uomini, come me, 
profondamente devoti alla Casa Sabauda e alle nostre 
istituzioni. Pochi giorni prima della catastrofe avevo 
con molta prudenza scortato la nostra Regina, allorchè 
nelle prime ore del mattino, in incognito strettis- 
simo, aveva visitato la Basilica di San Pietro tre 
volte di seguito, ad una settimana di distanza l' una 
dall’ altra; e avevo constatato così la sua profonda 


(1) Pur troppo ? erede diretto, quegli che avrebbe dovuto eseguire 
l'incarico del nonno, quegli che della compilazione di queste melnorie Sl 
mostrava così curioso, sollecito ed orgoglioso, ha seguito 8a pochi anni di 
distanza lavo suo nella tomba. Eredi diretti non ce ne sono più! N. d. E.;. 





so 
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pietà, come la consueta sgarbatezza di coloro che, 
senza il più lieve disturbo, avrebbero potuto fare verso 
di lei un lieve atto di ossequio. 

Avevo anche raccolta la voce (non saprei quanto 
fondata) che anche il Re avesse segretamente preso 
parte al giubileo, e avesse ottenuto speciali limitazioni 
e riduzioni degli obblighi religiosi imposti a tutti 1 
fedeli, e ciò in seguito a riservatissime trattative corse, 
a mezzo d'un prelato, tra il Quirinale e la Curia. 

Di queste trattative un cenno m'era già stato 
dato da un intimo amico mio, conoscitore protondo 
di tutti i segreti vaticani; ma non avevo prestata 
molta fede a quell’'annunzio. Quando la tristissima 
nuova del feroce assassinio richiamò sulla vita del 
defunto l’ attenzione generale, altre persone, parimenti 
autorevoli, mi dichiararono formalmente che di un 
vero accordo in proposito non sì poteva parlare, ma 
che v’ erano state delle conversazioni intime, di cui 
il Papa era informato. 

Nel momento in cui gli animi erano commossi 
per la grave sciagura che aveva colpito la Casa di Savoia 
e l’Italia, anche.il Vaticano ufficiosamente, se non 
ufficialmente, mostrò dapprima uno spirito benevolo; poi 
venne lo sciagurato incidente della disapprovazione della 
preghiera scritta da S. M. la Regina Madre, per opera 
della Congregazione del Sant’Uttizio; ed allora gli animi 
sì eccitarono; si minacciarono dimostrazioni ostili al 
Vaticano; i giornali del partito clericale intransigente, 
con articoli poco ponderati, inasprirono ancor più gli 
animi; e fu necessaria molta avvedutezza e molta 
prudenza per impedire che accadessero grossi guai. 


* 
* * 


Alle molte preoccupazioni, che le cerimonie del. 
l'Anno Santo mi procurarono, se ne aggiunsero altre, 
se non altrettanto gravi, certo non lievi, prodotte dal 
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grosso furto avvenuto in Vaticano sulla fine del settem- 
bre. in un ufficio che, non so perchè, si soleva chiamare 
del Buco Nero. Già parecchi mesi prima le autorità 
italiane avevano ricevuto avviso anonimo che si stava 
preparando un furto in Vaticano con la complicità 
di alcune persone addette ai servizi del Palazzo Pon- 
titicio; e 1 preposti alla vigilanza interna, oppor- 
tunamente avvertiti, avevano aumentato la sorve- 
glianza in tutti i luoghi, dove sono custoditi i denari 
e gli oggetti preziosi; se non che essi ignoravano, 
e nessuna delle autorità superiori disse loro, che 
anche negli uffici del Buco Nero esistevano impor- 
tanti somme, racchiuse in una cassa forte, sicchè le 
stanze di quell ufficio restarono invisitate ed escluse 
dalla speciale vigilanza. 

Il furto rilevantissimo (si parlò di circa mezzo 
milione) venne scoperto alla mattina del 1° ottobre, 
allorchè venne riaperto l’ ufficio dopo una vacanza di 
tre giorni. Il giudice istruttore del Tribunale speciale 
del Vaticano fece le indagini necessarie, assistito dalla 
gendarmeria; e constatò che un piano della cassaforte 
era stato sventrato, e precisamente quello che conte- 
neva valori commerciabili, mentre le porte delle stanze 
erano state trovate chiuse senza alcuna traccia di 
effrazione. 

Al mio uflicio fu data solo notizia del fatto senza 
alcuna denuncia; ma per ordine superiore mi fu rivolta 
preghiera verbale di interessarmi per la ricerca dei 
titoli involati. Ebbi però molte e minute indicazioni 
private e contidenziali sopra «na parte delle indagini 
compiute dalle autorità vaticane; ed a mia volta, 
poichè le persone su cui caddero i miei sospetti abi. 
tavano fuori del Vaticano, avrei potuto fare altre, e 
forse ben più fruttifere ricerche; ma, non essendosi 
sporta denunzia, l' autorità giudiziaria non credette 
opportuno di autorizzarmi a procedere. Solo più tardi, 
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quando una parte dei titoli fu rintracciata in una città 
marittima d’ Italia, si procedette ad una istruttoria, 
per la quale alcuni testimoni, dimoranti in Vaticano, 
‘vennero per mezzo mio invitati a presentarsi alle auto- 
rità nostre. 

A me personalmente risultò che in tempo non lon- 
tano era stata costruita di nuovo o accomodata una 
serratura dell’ ufficio; ma non si potè conoscere nè 
chi aveva ordinato, nè chi aveva eseguito quel lavoro. 
Fu ed è mia convinzione che il furto, totale o par-. 
ziale, risalisse a parecchi mesi prima che l’ effrazione 
avvenisse, e che una certa simulazione, una  pic- 
cola commedia, fosse inscenata; ma molti e delicati 
interessi erano in giuoco, le dicerie erano molte, e 
mi accorsi subito che non si voleva andare a fondo 
nelle indagini. 

Ricorderò che una delle persone, su cui cadde 
qualche sospetto, ed a cui un giornale di Genova fece 
aperta allusione, venne da me (non so se mandato, o 
spontaneamente) protestando la sua innocenza e la sua 
intenzione di discolparsi: avvertito che io non avevo 
veste legale per ascoltarlo e consigliato a dar querela 
al giornale, promise di farlo; ma non mi risulta che 
abbia finora accettato il consiglio. 

L'arresto di alcuni sospetti, il ricupero di una 
parte dei titoli (alcuni di essi erano stati venduti 
parecchi mesi prima della denunciata etfrazione), l'invio 
di altri titoli al Commissariato centrale di Roma, avve- 
nuto per posta ad opera di ignoti, e sopratutto il con- 
tegno, sempre più riservato e prudente, delle autorità 
vaticane verso di me, mi indussero a starmene quieto 
in attesa di altri eventi, tanto più che m° ero convinto 
che non sì voleva andare a fondo nelle indagini e 
che si desiderava seppellire l’ inchiesta. I titoli seque- 
strati vennero restituiti al direttore dell’ utticio del Brico 
Nero, annuente l’ autorità superiore. 
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Nel novembre del 1900 un articolo di giornale, 
intitolato I Vaticano disarma, in cui si parlava d'un 
consiglio di guerra, presieduto da un cardinale, e 
della deliberazione presa di fondere i metalli di tutte 
le armi esistenti nei depositi, suscitò la curiosità del 
governo, che mi ordinò di procedere ad un’ inchiesta 
riservatissima. Da essa risultò che si erano sgombrati 
alcuni magazzini, contenenti armi di vecchio calibro, 
e che nel cortile del Belvedere erano state fuse alcune 
armi per rivenderne il metallo alla ferriera di Terni, 
mentre alcuni fucili, ancora servibili, erano stati ceduti 
a speculatori privati. Nessun disarmo, nessuna idea 
politica, ma una semplice operazione amministrativa. 
E i commenti, il discorso del cardinale ai membri del 
Consiglio di guerra, e 1 esempio del disarmo, dato alle 
potenze europee? Tutte spiritose invenzioni, a cui qual 
cuno ebbe il torto di dare importanza! . 


* 
* * 


Rimessosi da una lieve ferita ad un piede, avve- 
nuta per incidente ai primi di dicembre, il Papa 
volle dare un solenne ricevimento in San Pietro, nel 
pomeriggio del 6 gennaio 1901, forse per godere 
dello spettacolo della Basilica recentemente illuminata 
a luce elettrica. Il concorso fu grandissimo: circa, 
quarantamila persone. Nello stesso giorno venne dato 
un banchetio a mille poveri nelle sale del Belvedere; 
essi furono serviti da prelati e da capi delle associa- 
zioni cattoliche. Due giorni dopo Leone XIII ricevette 
i pellegrini inglesi, capitanati dal duca di Norfolk, 
il cui discorso, improntato tutto all'idea del ristabi- 
limento del potere temporale, provocò, anche nella 
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‘stampa inglese, aspre critiche, e diede alla diplomazia 
occasione di iniziare il nuovo secolo con lunghe e fasti- 
-diose discussioni. 


* 
* X* 


Continuavano intanto i giornali ad occuparsi dei 
fatti miei, divertendosi ad inventarne d’ ogni colore. 
Il 1% gennaio fu mandato un telegramma ad un gior- 
nale di Torino (e molti altri da quello copiarono), 
annunziando che il Papa aveva fatto pervenire a me 
speciali ringraziamenti per i servizi prestati durante 
l'Anno Santo e trentamila lire da distribuirsi fra 1 miei 
dipendenti. Secondo l’ informatore, io avevo gradito i 
ringraziamenti e rifiutata la somma. Inutile dire che 
lo non avevo avuto occasione nè di gradire nè di rifiu- 
tare. Pregai l’ autorità superiore di far smentire la 
notizia, tanto più che qualcuno dei miei dipendenti, 
prendendo sul serio l'articolo, mi aveva seritto..... per 
darmi dei consigli sull'impiego di quel denaro. 

Caduto il 6 febbraio il Ministero Saracco e venuto 
al potere il Zanardelli, credetti conveniente e neces- 
sario ripetere la mia domanda di collocamento a riposo 
per avanzata età e per lunga anzianità di servizio. 
Le ragioni che mi avevano indotto a recedere dalla 
prima deliberazione erano cessate: l’Anno Santo era 
tinito; le fatiche straordinarie di quegli interminabili 
mesi avevano molto scosso la mia salute ed aggravati 
‘alcuni incomodi, di cui soffrivo; dopo ben 48 anni 
«di lavoro al servizio dello Stato sentivo proprio il 
‘ bisogno di riposarmi. 

Il Ministro dell’ interno, on. Giolitti, con molta 
benevolenza, prima di accogliere la mia domanda, mi 
chiamò a sè, e con parole molto gentili volle informarsi 
«delle ragioni che mi avevano indotto a chiedere il 
riposo; ed io gli dichiarai che, con immenso dolore, 
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m’ accorgevo di non esser più in grado di prestare 
l’opera mia con lo stesso zelo, che per l’ innanzi. Egli 
mi pregò di dargli tempo di scegliere un successore di 
sua fiducia, e mi fece promettere di restare in servizio, 
finchè questi avesse preso pratica delle cose e degli 
uomini, di cui e con cui avrebbe dovuto trattare. 

Ma finalmente il 30 aprile del 1901 abbandonai 
il mio ufficio di Borgo, occupato per la prima volta 
l' 8 dicembre del 1870, e tenuto perciò per trent’ anni 
e cinque mesi. 

Dire che io lo lasciassi senza qualche rimpianto 
sarebbe una bugia: quantunque quasi tutti gli vomini 
che avevo conosciuto nel 1870 fossero scomparsi. 0 
ritirati dalle pubbliche cose, quantunque radicalmente 
cambiate fossero le mie relazioni coi membri del 
governo da un lato, con gli uomini del Vaticano dal- 
l’altro; e fosse mutato anche l’ aspetto delle cose 
medesime (persino San Pietro, oggi illuminato a luce 
elettrica, non è più lo stesso !); quantunque infine l' ut- 
ficio mio, per cattiveria od ambizione altrui, mi avesse 
costato danni nella carriera, dispiaceri, patimenti morali 
non piccoli, mi ero abituato, quasi direi affezionato al 
mio lavoro, che mi aveva procacciato anche qualche 
soddisfazione, dagli elogi mandatimi dal re Umberto 
per mezzo di mio figlio, ai messaggi cortesi del Pon- 
tefice, dall’ amicizia di tante onestissime persone della 
Curia, dei due rami del Parlamento alle affettuose 
dimostrazioni dei miei dipendenti. 


* 
dx * 


Riprendo la penna oggi, giorno dell’ elezione del 
Papa Pio X (agosto 1903). Dalle finestre della mia 
casa ho veduto il mio successore affaticarsi lunghi 
giorni per i funerali di Leone XIII e per il conclave; 
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e con un'intima soddisfazione ho pensato che mi son 
ritirato a tempo. Ho provato quanto siano veri i versi 
di quel poeta latino, il quale cantò esser dolce cosa 
guardare da terra i travagli altrui, quando il vento 
infuria sul mare. Ma ho pensato anche (e mi condanni 
chi leggerà queste memorie, se verranno pubblicate) che 
la tempesta di questi giornì è stata assal lieve, a para- 
gone di quella che scosse la nostra nave nel 1878 
durante l’ agonia, i funerali di Pio IX e il conclave, da 
cul uscì eletto il suo successore. Ed ho pensato che. se 
ora la nave ha potuto far viaggio meno tormentoso, 
in piccola parte si deve al fatto che essa ha seguito 
Il solco, tracciato da noi. 

E in questo mio forse troppo superbo pensiero 
mi hanno confermato le parole di quei pochi, che con 
me divisero le ansie e le fatiche di quei giorni lon- 
tani, e che ancor sopravvivono, anch'essi, per lo più, 
spettatori degli odierni avvenimenti; e persino (ren- 
diamo una volta giustizia a quei terribili tormentatori 
miei d'un tempo) gli articoli di parecchi giornalisti, 
che in occasione del nuovo conclave vollero ricordare 
le enormi difficoltà che sl paravano dinnanzi a me 
nel 1878 e che io dovetti affrontare e risolvere ad 
una ad una ‘©, 

Ma quel giornalista che, ricordando il nomignolo 
di terzo re di Roma, affibbiatomi da un suo collega molti 
anni or sono e rimasto poi tradizionale, mi ha chia- 
mato pochi giorni fa sul Resto del Carlino un re 
spodestato, regalando ai suoi Jettori anche un mio calun- 
niosissimo pupazzetto, forse non sapeva quale profonda 


(1) Così nell'aprile 1901, quando fu noto il suo collocamento a_ riposo, 
come nel Inglio 190, quando avvenne l'elezione del nuovo Pontefice, quasi 
tutti i giornali italiani e moltissimi giornali stranieri pubblicarono articoli. 
con biogratie più 0 meno esatte, imtorno a mio padre. Egli, ormai libero dalle 
sue ilunzioni, si divertiva a raccoglierli ed a commentarli. Nella collezione 
tiene un posto notevole per lunghezza, se non per esattezza, U articolo del- 
Italie, © aprile 1501. 
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commozione lo provi vedendo che i servizi che io ho 
potuto rendere al mio paese non sono da tutti intie- 
ramente dimenticati; quale conforto mi dia la coscienza 
di non aver mai nè adulato i potenti, nè taciuto la 
verità, nè mancato per un solo istante ai miei doveri 
di impiegato, di cittadino, di padre di famiglia; di 
non aver mail recato volontariamente danno ad alcuno, 


.di non aver fatto servire il mio modesto ufficio al lucro 


personale, al trionfo dell’ingiustizia, o di principî che 
repugnano al mio onore e alla mia coscienza. 

E, se avessi voluto, le occasioni di far rapida car- 
riera e non piccoli guadagni non mi sono mancate '. 


_ — e ————- —— 


(1) Con commozione profonda trascrivo queste parole paterne, che 
rispecchiano quei sentimenti nobilissimi, a cui egli ispirò tutta la sna vita, 
è she sono l'eredità più preziosa che egli ha lasciato alla sua famiglia. Con 
queste nobili parole reputo opportuno chiudere le memorie paterne, poichè 
tutto ciò che viene narrato nei volumi manoscritti che ancora rimangono. 
o si riferisce a notizie domestiche, o a cose politiche, apprese da mio padre 


‘dai giornali o di seconda mano, e perciò prive di notevole importanza. 


Camt.Lo MANFRONI 
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Quando già tutto il primo volume e parte del secondo di 
queste Memorie era stato composto, ho rinvenuto tra le carte 
paterne una busta, contenente aleuni sunti di colloqui avuti da 
mio padre con alti dignitari dello Stato. 

Ne pubblico tre fra 1 più curiosi e interessanti: uno del 
muuzo IS7I dol ministro Lanza: uno dell'aprile 1573 col ministro 
Visconti Venosta ; uno del maggio 1SS60 con un personaggio, 
che mio padre non designa chiaramente, ma che sarebbe faci- 
lissimo identificare. 

Questi colloqui si riferiscono ad argomenti sommariamente 
esposti a pag. 59-00 e 123-128 del I volume e da pag. Dit del 
II volume. 


CamiLLo MANFRONI 


a) Marzo 1871 


Prendo nota di un colloquio che ho avuto oggi col 
presidente del Consiglio on. Lanza, per non dimenticarne 
alcun particolare finchè la memoria è fresca. 

Me ne stavo vero le tre in piazza San Pietro, sotto il 
colonnato, sorvegliando il servizio straordinario, che si fu in 
previsione della partenza del Papa (alla quale io però non 
credo); quando ho veduto fermarsi presso 1’ obelisco una 
carrozzella dalla quale è sceso il ministro Lanza, volgendo 
curiosamente lo sguardo in qua e in là. Mi sono assai mera- 
vigliato, perchè lo credevo a Firenze: mì sono avvicinato 
ed egli mi ha subito riconosciuto. — Cercavo di let, ed ero 
sicuro di trovarla qui. Dove possiamo parlare quietamente, 
senza che lei si allontani dal suo servizio? — Se crede, 
Eccellenza, .... — Non mi chiami Eccellenza: parliamo in con- 
fidenza, da buoni servitori dello Stato. È parliamo in piemon- 
tese. — Entriamo in chiesa, dove adesso non ce’ è alcuno: 
lascerò ordine che, qualunque cosa accada, mi vengano ad 
avvertire. — Va bene. Andiamo. 

Ci siamo diretti verso il braccio del Concilio e ci siamo 
seduti sopra una delle panche presso il muro provvisorio ‘1). 
Il Ministro ha detto: — Sono venuto apposta da Firenze 


(1) Nel 1871 era ancora intatto il muro provvisorio, che chiudeva una 
parte della navata a destra di chi entra in San Pietro, nella quale si erano 
tenute le sedute del Concilio Ecumenico. Quel muro fu demolito parecchi 
anni più tardi. (N. d. E.) 
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questa notte per rendermi conto direttamente di questo affare 
della partenza del Papa. Mi ha detto il Gadda che lei, signor 
Manfroni, non crede che il Papa partirà da Roma. --- No, 
siwnor Ministro: come ho detto al comm. Gadda, io non credo 
alla prossima partenza del Papa, pur avendo preso, come 
Ella sa, tutte le precauzioni necessarie per il caso che m- 
provvisamente fosse mutata la sua intenzione. — F su che 
ragioni fonda questa sua opinione? — Le dirò francamente che 
da tre amici miei, di condizione diversa, ma tutti e tre in 
grado di sapere, sono stato assicurato che le voci sono incon 
sistenti. — E lei si fida di questi Suoi amici? — Si: in 
parecchie circostanze mi hanno dato prova, non solo di saper 
bene ciò che si fa nelle alte sfere del Vaticano, ma di essere 
aflezionati a me personalmente, e anche ben disposti verso 
di noi. Ad uno di questi ho reso senza molta fatica un grande 
servizio, e mi è grato: gli altri due sono caldi sosteniton 
della necessità di una conciliazione, e vedono in me l'uomo 
che ha difeso il Vaticano in un momento pericoloso (s' intende 
per ordini superiori). Se vuole, posso qui in confidenza dirle 


anche i nomi. — No, no; non importa: mi fido. E tutti e 
tre le dicono, durque ..... — Mi dicono che Pio IX non ha 


nessuna Imtenzione di muoversi, perchè sa che, partendo 
dall’ Italia, recherebbe danno e non vantaggio alla sua causa 
senza molte probabilità di un sollecito ritorno in modo one 
revole e dignitoso. E poi dove andrebbe? In Francia no 
di certo, date le condizioni di quello Stato. Si è parlato «lella 
Corsica; ma è un'isola priva adesso di comunicazioni, inco- 
moda; il Belgio è lontano, e per andarvi bisognerebbe, 0 
attraversare la Francia, o fare un lungo giro. Resta l’Austria: 
ma quivi Pio IX troverebbe un ospite, ovvero un protettore 
molto pesante? I miei amici mi fanno inoltre osservare che 
il Papa è vecchio, è cagionevole, è amante dei suoi comodi : 
e un viaggio lungo, specialmente clandestino, quindi per 
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mare, non vorrebbe e forse non potrebbe sopportarlo. Per 
andare in Austria, dovrebbe imbarcarsi a Civitavecchia e con 
una lunga navigazione sbarcare a Trieste; quindi sei giorni 
di viaggio nella migliore delle ipotesi. Troppi per un vecchio 
indisposto, amante dei suoi comodi. Di un viaggio, lo so, si 
è partato molto; i documenti a cui ha accennato il com- 
mendator Gadda, quando mi ha dato 1 suoi ordini, sono 
espliciti; ma io, confesso la mia debolezza, credo che sia 
tutta una montatura artificiale per metterci paura. -- Sta 
bene; penso anch'io come lei; ma non tutti i miei colleghi 
sono della mia opinione. E in ogni modo le precauzioni non 
sono mal troppe. Ella ha eseguito tutti gli ordini? — Sì: 
per quel che riguarda la sorveglianza esterna, sono sicuro: 
come Ella potrà osservare, tutte le uscite, anche quelle 
amurate, sono ben guardate; di notte la vigilanza è triplicata; 
ad ogni porta e è un funzionario energico, intelligente, con 
le note istruzioni. Ma, come ho già detto al signor Prefetto, 
la vigilanza esterna conta poco. Come si fa di notte a vedere 
chi c'è in fondo ad una carrozza, che con questi freddi avrà 
anche i vetri calati? E specialmente se la carrozza apparte- 
nesse ad un membro del corpo diplomatico? — Capisco, capisco: 
e allora? — Allora 10 conto su quei miei amici, che Le ho 
detto, due dei quali dormono in Vaticano; uno anzi per la 
sua posizione non può non essere Informato subito subito, se 
I Papa uscisse dai suoi appartamenti, e siamo d'accordo 
che immediatamente egli mi farebbe avvertire. Cè in via 
di Porta Angelica una finestra, a cui egli può affacciarsi, e 
sotto di essa c'è il più svelto dei miei dipendenti. — Caro 
signor Manfroni, lei dimentica che nel 1848, non ostante 
la grande vigilanza dei liberali, Pio IX è uscito senza che 
Nessuno se ne accorgesse, È vero che aveva ventitre anni 
di meno, e tutto il corpo diplomatico era d'accordo con lui; 


Int ...., — Lo so, quantunque a me abbiano detto che 
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I 


Pio IX fu riconosciuto da molte persone, che tutte tinsere 


di non vedere. — Lasciamola lì; è storia passata; veniamo 
al presente. Si ricordi che il Governo non vuole impelire 
la partenza del Papa, vuole solo essere informato a tempo: 
vuole evitare che in territorio italiano sia fatta da chie 
chessia la più lieve offesa alla sua persona, al suo seguito. 
Le notizie che ho avute oggi per telegrafo da Firenze sono 
più gravi di quelle di leri V altro; persona degnissima ci ha 
assicurato che in massima la partenza è decisa; si aspetta 
solo il momento opportuno: ci ha anche assicurato che la 
scelta pare caduta definitivamente su Malta, e quindi la 


strada sarebbe ..... — Qui il Ministro pareva non ricordare, 
ed 10 ho suggerito: — La via Aurelia, che porta da quia 


Civitavecchia, passando sotto le mura del Vaticano. — Prec 
samente. È lontana di qui? — Pochi passi, che potrebbero 
esser fatti anche a piedi, separano il Vaticano dalla Porta 
Cavalleggeri dove comincia la via Aurelia; ma vi è poi 
lungo le mura vaticane una porta murata e una postierla. 
-- FE la porta è ben guardata? — Sì: ma si può uscire 
anche da Porta Angelica e raggiungere la via Aurelia girando 
dietro le mura vaticane; st può uscire anche da Porta Nar 


Pancrazio. — Ah già, quella di Qudinot. — Sicuro. — È lei 
ha preso tutte le precauzioni? — Sì: ma non vorrei che m 


sì desse una responsabilità troppo grande; posso essere ingan- 
nato; possono commettere una svista i miei agenti. — È inteso 
che lei fa e farà quello che è umanamente possibile: i suol 
superiori la conoscono e sanno che ella non avrebbe colpa, 
se il Papa uscisse a sua insaputa. Pensi però che, se la cosa 
avvenisse senza che ito ne fossi informato, probabilmente 
salterebbe il Ministero, il che sarebbe poco male, ma il paese 
sarebbe in grandissima agitazione, il che sarebbe gravissimo. 
Dunque, caro Manfroni, faccia il possibile per non lasciarsi 
ingannare; io confido nella sua ben nota energia. Faccia da 
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sè quello che crede meglio: le do carta bianca. — Grazie 
tante della fiducia; ma niente responsabilità. — Slamo intesi, 
E appena ella avesse qualche indizio, subito un uomo in 
vettura al Prefetto e al Questore, che hanno ordine di tele- 
grafarmi anche durante il mio viaggio di ritorno. Intanto 
oggi verrà da lei un ufficiabe dei carabinieri. per darle 
l'elenco dei posti, lungo tutte le vie di qui al mare, dove 
sono dislocati drappelli di carabinieri a cavallo; in tutte 
le tenute ce ne devono essere almeno quattro, sempre pronti 
e coi cavalli sellati. Lei ne ha altri a sua disposizione qui. 
So che e'è anche una carrozza pronta. È vero? — Sì, signore ; 
è in una rimessa vicino alla Porta Cavalleggeri, coi cavalli 
attaccati, che si cambiano ogni due ore. — È necessario 
che lei personalmente scorti la vettura papale, facendosi ben 
vedere e riconoscere come funzionario dello Stato. Se è inter- 
rogato, risponda che i suol ordini sono di proteggere Sua 
Santità dovunque vada; se le domandano se la strada è libera, 
dica pure che ella ha ordine di non opporsi, ma solo di 
scortare; faccia presentare le armi e rendere gli onori. 
A Civitavecchia troverà le autorità politiche, militari e por- 
tuali già prevenute; esse riceveranno ordini col telegrafo, 
che le saranno comunicati; ma lei non lasci la scorta se non 
quando vedrà il Papa imbarcato. Saranno dati ordini per le 
salve di dovere. E poi se ne torni a Roma per la stessa 
strada. Potrebbe darsi che il Papa prendesse la via del mare, 
Ima poi per istrada cambiasse direzione; potrebbe anche darsi 
che non si Imbarcasse a Civitavecchia, ma in qualche punto 
della spiaggia più vicino, su qualche legno sottile a vela o 
a vapore, che poi lo porterebbe a bordo della nave, che si 
dice sia a sua disposizione. Ella abbia dunque gli occhi 
aperti. Non risparmi i cavalli; mandi frequenti avvisi. Si 
ricordi che lungo la via vi sono delle stazioni ferroviarie ; 
mandi un carabiniere ad ogni stazione a spedire un tele- 
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gramma al Questore e uno a me a Firenze coi particolari 
cifrati. Conosce la strada? — No, meno che nei primi 
chilometri: ma ho im ufficio una pianta del mio rione su 
larga scala; lho già studiata e ne ho fatto fare una copia 
ridotta, e poi verrà meco un impiegato romano, cacciatore, 
che conosce ogni palmo di terreno dell'Agro. — Va bene; se 
ha bisogno di denaro, se ne faccia dare dal Prefetto. — Grazie: 
ho qualche centinaio di lire di miei risparmi. — Bene, come 
crede: non faccia troppa economia; il caso è tanto speciale 
che le raccomandazioni ordinarie di lesinare qui nou contano. 
E buona fortuna! Si ricordi che il Governo, che 1° ha chiamato 
a Roma, che le ha affidato un incarico di estrema fiducia, 
riposa tranquillo perchè contida in lei, nel suo zelo, nella 
sua fedeltà. Non mì accompagni; resti qui per non dar 
nell’ occhio. Ceréa, monsà Manfroni. Al, mi dimenticavo: fino 
A mezzanotte mi mandi un bigliettino ogni due ore in Prefet- 
tura con le notizie ultime, positive o negative, non importa ». 
E se nè andato, col suo cilindro dietro la schiena, 
proprio come si vede nelle caricature del schietto! 


b) APRILE 1873 


Sono ancora tuttò meravigliato e sorpreso per la visita 
ricevuta questa mattina in questo mio ufficio: nientemeno 
che il ministro degli esteri, Visconti Venosta! Non gli avevo 
mai parlato, e solo da lontano un giorno dell’ anno passato 
l'avevo veduto qui in Borgo in compagnia del Prefetto, con 
cui è in intimità, essendo stati colleghi nel precedente gahi- 
netto. Il Prefetto, per farmi cosa gradita (così m'ha detto), 
l’ha accompagnato questa mattina di buonissima ora qui in 
Borgo Pio. Mi aveva preannunciato ieri l'altro, quando mi 
sono sfogato con lui per le persecuzioni di ...., che mi 
avrebbe fatto conoscere un alto personaggio, il quale aveva 
molto interesse a verificare coi proprî oechi l'andamento di 
questo mio servizio; ma non avrei mai immaginato che si 
trattasse del ministro degli Esteri. Prendo nota per non 
dimenticarmene delle particolarità di questo colloquio, che 
è durato più di due ore, e che ha toccato molti argomenti. 

Dopo la presentazione, Prefetto e Ministro sono entrati 
nel mio ufficio; si sono seduti, l’ uno al mio scrittoio e 
l'altro sul divano, ed è incominciato per me un interroga 
torio in piena regola, come se fossi davanti a dei giudici. 
-- Dunque lei, cav. Manfroni, fornisce ai suol superiori, tre 0 
quattro volte al giorno, notizie sulla salute del Papa? Quali 
notizie ha dato stamattina? — Stavo appunto preparando 
il primo rapporto sulle basi delle osservazioni di stanotte: è 
in attesa che mi giungano altre notizie, posso assicurare che 
non vi sono stati peggioramenti. — Come può asserirlo? 
— Il medico, che è di servizio notturno al Vaticano, è usvito 
adesso, come d’ ordinario, per andare a casa sua, subito dopo 
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che è entrato il medico di servizio diurno ; segno evidente che 
non e’ è stata ragione di trattenersi insieme al letto del malato; 
Varchiatra, che, quando Pio IX era aggravato, veniva alle 
cinque del mattino, non sì è ancora fatto vedere. Nessuno 
è andato a chiamarlo durante la notte; altro buon indizio, 
— Ma queste osservazioni esterne non bastano; potrebbe darsi 
che altri medici fossero stati chiamati da altre città: che sì 
facesse tutta una serie di sotterfugi per nascondere la morte 
del Papa. Ella non ignora che nei giornali stranieri si è 
stampato che il partito intransigente nel Collegio cardinalizio 
vorrebbe fare il conclave clandestinamente, senza che noi 
conoscessimo neppure la morte di Pio IX .....-- Permetta, 
Eccellenza, di osservare che queste notizie, tolte dal giornale 
La Crotr, le ho trasmesse anch'io ai miei superiori, aggiun- 
vendo che mi pareva assurdo tutto questo disegno e dimo- 
strando coi dati alla mano l impossibilità che ciò possa avve- 


mire. — Ah sì 2 È stato lei? E ha conservato copia di questo 
rapporto? — La relazione è stata fatta a voce, ma un com- 


plemento è stato fatto in iscritto. Ne ho qui la copia nello 
archivio riservatissimo. — Faccia vedere. 

Ia letto con attenzione, e im’ è parso che anche al Prefetto 
quel mio rapporto riuscisse nuovo; il che mi ha confermato 
nel sospetto che quello che io scrivo non arrivi al di la 
del gabinetto di..... — Tutto ciò sta bene, continua il 
Ministro; può avere un certo fondamento di vero, Perchè 
un conclave sì possa tenere clandestinamente, bisognerebbe 
che i cardinali strameri non intervenissero; perchè, ella dice 
benissimo, se intervenissero sarebbero senza dubbio segnalati 
alle autorità. Ma alle sue osservazioni esterne, so dal Prefetto 
che ella aggiunge qualche informazione dall’ interno. — Sì, 
Eccellenza: io ho parecchi buoni amici, dei quali posso fidarmi 
intieramente: mon mi hanno mai ingannato, ed ho sempre 
avuto ragione di lodarmi di loro. Uno di questi è un prete, 
che vive nell''immediata vicinanza del cardinale di Stato; 
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‘se per le sue mani non passano direttamente gli affari impor- 
tanti, egli è tuttavia in posizione tale che nulla gli rimane 
nascosto. Certo, se gli intimassero di tacere, egli non verrebbe 
meno agli ordini; ma, come già altre volte, troverebbe modo 
di farmi capire che c'è in aria qualche cosa. Invece egli ieri 
sera mi ha fatto sapere che Pio IX si è riavuto dal disturbo 
dei giorni passati e può ritenersi in convalescenza; mì ha 
fornito anche parecchi particolari, che confermano questa 
notizia. Ne in Vaticano si fosse dato 1’ ordine di tacere sulle 
gravi condizioni di Sua Santità, il mio amico si sarebbe limi- 
tato a dirmi: Niente di nuovo. E poi è possibile che vescovi, 
camerieri segreti, elemosiniere papale se ne stessero ieri 
tranquillamente in coro a San Pietro a recitar salmi, se la 
salute del Papa fosse aggravata? lo mi sono fatto raccontare 
più volte e da diverse persone ciò che accade, quando il 
Papa è in pericolo di vita; conosco tutto il cerimoniale di 
palazzo: e so che tutta questa gente dovrebbe essere al suo 
posto in Vaticano, e non in coro. Inoltre so che si usa 
esporre il Sacramento quando il Papa entra in agonia; il 


che non si è fatto..... — Ella è molto informato, a quanto 
vedo. E gli altri due amici? — Uno è impiegato borghese, 


«a cui ho reso un segnalato servizio Y anno scorso, e che per 
me andrebbe nel fuoco, a quanto dice. I suo è un ufficio 
abbastanza modesto, ma tale che lo mette ogni giorno a con- 
tatto diretto con tutta la Corte papale. È il ...., quel mede- 
simo che, non so se Vostra Eccellenza sa, quando due anni 
fa correvano voci insistenti sulla partenza del Papa, aveva 
preso l'impegno di avvertirmi; e per ben due volte, avendo 
visto dei sintomi sospetti, mi ha fatto sapere di tenermi 


pronto. — Sì, sì; me ne ha parlato allora il Presidente del 
Consiglio. E questo signore che cosa le dice? — L'ho visto 


anche ieri sera, quando rincasava in Vaticano, e mi ha ripe- 
tuto di star tranquillo; che tutto va bene; che, se ci saranno 


«delle novità, sarò il primo a saperle. Anche il terzo, che 
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appartiene ad un corpo armato, che accompagna spesso il 
Papa quando esce dalle sue stanze, che vigila ancor più spesso 
nell’ anticamera, mi ha dato le stesse informazioni e ani ha 
fatto le stesse promesse. Di lui mi fido meno; ma in ogni 
modo mi deve molto, e vorrei sperare che non fosse sco- 
noscente. Oltre a questi tre, ho poi parecchi impiegati 
subalterni, persone di condizione meno elevata, che abitano 
in queste case qui, di fronte all’ ufficio; per molte ragioni 
hanno chiesto a me od ai miei impiegati qualche favore, e 
abilmente e destramente interrogati, mi forniscono quelle 
notizie, che servono ad accertarimi se 1 miei amici mi hanno 
detto tutta la verità. — 1l nostro Manfroni, interruppe il 
Prefetto, sottopone ad una critica rigorosa tutte le notizie 
e le passa al vaglio prima di trasmetterle. — So, so: e, dica, 
questi provvedimenti li ha escogitati lei, o le sono stati sug- 
geriti dai suoi superiori? — I miei superiori si sono limitati 
ad ordinarmi di informarli con tutta ‘esattezza. sotto la. mia 
più grave responsabilità. AL che, come ho detto iert l' altro 
al signor comm. Gadda, io non posso assolutamente consen 
tire, perchè la responsabilità per ciò che io faccio l’ intendo 
e laccetto benissimo; ma la responsabilità per ciò che altri 
mi dice, senza che il Governo abbia a sborsare un centesimo, 
senza che i miei superiori in modo alcuno mi aiutino nel 
servizio d'informazioni, eccede ogni ragionevole pretesa .... 
— Come? Come? Senza che l'aiutino? Responsabilità? Di 
che cosa mi parla? — Il signor Manfroni (dice il Prefetto) 
vuol alludere a certe lettere recenti, in cui gli si addossa la 
responsabilità più rigorosa. — Faccia vedere. 

E si mette a leggere, a rileggere il fascicolo, mettendo 


in disparte alcuni fogli, fra gli altri la lettera del giorno 8‘, 


(1) Veggasi in proposito il vol. I, pag. 121 e seg. dove ho cercato di 
riassumere il racconto paterno, in cui questo colloquio è riferito con nua 
certa diftusione. 
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che ha esaminato attentamente. Io che lo guardavo fisso, ho 
veduto che a stento poteva trattenere il riso; forse pensava 
all’ amenità della situazione: da un lato uno che s° affanna, 
che fatica, che spende del suo e si becca i rabbuffi e’ le 
minacce; dall'altro chi sta in panciolle e fa la figura dello 
zelante, e riscuote gli onori e gli utili del lavoro altrui. Io 
capisco benissimo che al Ministro, che non è poi nemmeno 
il mio Ministro, non conveniva lasciar comprendere che mi 
dava ragione; ma certo dalla sua bocca non è uscita una 
parola di lode. È un gran diplomatico! 

Dopo aver scorso tutto il fascicolo, 1 Ministro si è 
messo sopra un'altra via di domande. Come si esercita li 
sorveglianza intorno al Vaticano? Posso io essere informato 
sempre di chi entra e di chi esce? Conoscono i mici agenti 
gli ambasciatori stranieri? Saprebbero riferire i nomi delle 
persone che vanno a far visita al Papa, o all'Antonelli ? 
Comé io posso conoscere, più o meno, ciò che avviene nel- 
l'interno del palazzo? E via, via, via. 

To naturalmente non gli ho nascosto nulla: eli ho rae- 
contato dei bastoni che il .... ha ripetutamente tentato di 
mettermi fra le ruote: dei mezzi a cui ho dovuto ricorrere 
per sventare tutte quelle. piccole macchinazioni, tendenti a 
mettermi nell’imbarazzo ed a far fallire un servizio, che gl 
anni passati andava regolarmente e cono molto vantaggio, 
Egli non mi ha domandato: Perchè fa questo il signor .... ? 
Avrei desiderato che me lo chiedesse; avevo pronta e chiara 
la risposta; ma il Ministro ogni volta che io mi avanzavo 
un po’, voltava strada con un’altra serie di domande. 

Però 10 mi sono accorto che egli era soddisfatto di me, 
quantunque non dicesse nulla; se era. venuto con qualche 
prevenzione, il suo volto sì era rischiarato : il suo contegno 
si era fatto sempre più cortese; deve essersi accorto che 10 


sono un galantuomo, e non un venditore di fumo: perchè 
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ha finito col lasciarsi fuggir di bocca un molto bene, che è 
stato un vero balsamo per il mio cuore. Era un pezzo che 
nou sentivo una parola di elogio sincero! 

A un certo momento, il Ministro è venuto a parlarmi 
di un altro argomento. Se il Papa morisse (e nessuno 
può escludere che ciò possa avvenire prossimamente), sì è 
provveduto alle evemenze tutte? Si è fatto già un piano? 

Io gli lho risposto subito di no: che, quando ho parlato 
di questo caso, mi sono sentito rispondere che la. supe 
riore autorità mi avrebbe dato i suoi ordini; e che, avendo 
osato insistere, mi ero sentito rispondere: « In una simile 
circostanza la direzione del servizio sarà assunta da me per- 
sonalmente >». Al che il Ministro ha guardato il Prefetto 
con aria interrogativa, e questi gli ha fatto un segno, come 
per dire: L'uomo è futto così. Almeno così l’ ho interpretato. 

Allora mi son fatto coraggio, e ho detto queste testuali 
parole: Avrò forse fatto male; ma io non ho creduto di 
commettere una colpa, informandomi da più persone di ciò 
che potrebbe accadere alla morte del Papa, di ciò che il 
cerimoniale prescrive per i funerali, per il conclave, e com- 
pilando, sulle basi di queste notizie, un abbozzo di ser- 
vizio, in cui sono contemplati tutti i casi possibili. Non 
ho mai preteso di insegnar nulla a chi ne sa più di me; è 
stato un capriccio, che non ho comunicato ad alcuno e che 
tengo per me solo. 

Il Mivistro mi ha interrotto: — Non solo ella non è biasì- 
mevole, ma encomiabilissimo. Gradirei molto di vedere questo 
suo abbozzo: dev'essere interessante. 

Allora sono audato a prendere nel cassetto (e il Ministro 
si è alzato per farmi posto) quel mio lavoro, e glie lo ho 
mostrato, dicendo: Sono previsti tutti i casi, che dai miei 
amici mi sono stati indicati come probabili, secondo il cerì- 
moniale e la tradizione: e mirano a tre scopi: impedire che 
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la folla invada il palazzo per saccheggiare l'appartamento 
del Papa morto, come è consuetudine; provvedere all’ espo- 
sizione della salma se, come prescrive il rituale, si farà in 
pubblico e nella Basilica: tutelare il conclave, se si farà a 
Roma. i 

Il Ministro scuoteva la testa in segno di assenso ; ed 10: 
ho soggiunto: Noi non sappiamo nulla di ciò che Pio IX ha 
deliberato; se ne sono dette tante, ma mi hanno assicurato 
che, qualunque cosa Pio TX abbia ormlinato, morto lui, chi 
comanda è il Camerlengo e la Congregazione dei cardinali ; 
sicchè questa potrebbe annullare anche le sue deliberazioni. 
Se Pio IX morisse ora, dicono che il conclave sì terrebbe 
fuori d’ Italia: e’ è il precedente del conclave di Pio VII, e 
il cadavere del defunto non sarebbe esposto al pubblico; 
perchè questa è la tendenza della maggior parte dei cardi- 
nali. Vostra Eccellenza ne sa certo più di me..... 

Mi ha di nuovo interrotto ridendo, e dicendo, con aria 
non so se ironica, 0 scherzosa: « Non mi pare. Ad ogni modo, 
dica pure ». 

Ed io gli ho detto quella che è la mia opinione, desunta 
da una serie di piccole osservazioni fatte, di discorsi provo- 
cati, di considerazioni; cioè che il caso odierno non ha 
precedenti; che le chiacchiere che si fanno, gli articoli che 
sì stampano non possono rispondere alla vera situazione; 
che l'interesse del Papato è che il conclave si tenga a Roma 
e non all’estero. — Egli scoteva la testa ed ha poi detto: 
Sono anch'io di questa opinione: ad ogni modo è bene che 
tuttii casi siano preveduti e discussi in tempo, per non lasciarci 
sorprendere dagli avvenimenti. Intanto, è molto bene che 
clla si sia occupato della questione. Non so ancora come ella 
abbia risolto il problema, anzi 1 problemi. Faccia vedere. 

E s'è messo a leggere con attenzione, mentre io e il 
Prefetto a bassa voce parlavamo di altro argomento. In due 
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o tre punti s’ è fermato, è tornato indietro, con una grande 


attenzione; e polchè io scendo nel mio abbozzo a particolari, 
ha voluto sapere dov'è il cortile del Belvedere, la Porta 
Settimiana, la via delle Fondamenta, la Zecca, Scacciadiaveli, 
ed ho dovuto mostrarglieli sulla carta, che il signor P.. 
con tanta cura mi ha ingrandito e disegnato mesi fa. 

Ho capito subito che, lì per lì, non ha potuto fusi 
un'idea esatta di ciò che io, conoscendo i luoghi, devo aver 
esposto sommariamente; perchè a un certo punto mi ha detto 
bruscamente: Se andassimo a vedere sul luogo? 

E senz’ altro ha preso il suo cilindro e il bastone. e s'è 
avviato per le scale. Siamo saliti nella carrozzella di piazza, 
con cui è venuto, e abbiamo fatto tutto il giro delle mura 
vaticane, pot abbiamo percorso la via delle Fondamenta fino 
al portone secondo degli Svizzeri; mentre io, a sua richiesta. 
gli indicavo le singole località, gli spiegavo l’uso dei diversi 
stabili, le comunicazioni, i passaggi, che egli riscontrava 
sulla pianta. Nella via delle Fondamenta è disceso ed ha 
voluto percorrere a piedi il tratto fino al portone dei Musel, 
chiedendomi particolari. minuti su quella via, che è pub 
blica, 0 meglio è aperta al pubblico durante il giorno. El 
io gli ho spiegato il mio concetto di protezione e di tutela, 
per mezzo d'un reparto di truppa, schierato in piazza, 0 sotto 
i colonnati, e di numerose pattuglie, a piedi e a cavallo, 
tutto intorno ai palazzi. Si è venuto a parlar della chiesa 
di San Pietro, in cui, secondo me, dovrebbe farsi l' esposi- 
zione tradizionale della salma del Papa, che può esservi tra 
sportata per via interna, per il passaggio che esiste: e gli 
ho detto tutto quello che so circa alla possibilità, che nvi 
siamo cestretti a far mtervenire i soldati anche in chiesa. 
per impedire che accadano gravi disgrazie per l'agglomerars! 
prevedibilissimo di un numero enorme di fedeli e di curiosi: 


ed alla necessità di amichevoli accordi in proposito, se non 
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col cardinale arciprete, che ci è ostilissimo, con .l’ economo 
della R. Fabbrica, che è un monsignore, persona assai tem- 
perata d’ Idee. 

(Queste mie osservazioni mi pare gli siano riuscite di 
gradimento, perchè il suo contegno austero, quasi direi severo, 
si è venuto modificando sempre più. È diventato quasi espan- 
sivo, ha detto qualche parola scherzosa, mi ha domandato di 
che regione sono, quanti anni di servizio ho, da quanto tempo 
sono a Borgo, dove ero prima; mi ha parlato del deputato di 
Mortara, chiedendomi se lo conosco, interrompendosi di tarito 
ino tanto per dar un’ occhiata alla carta, che aveva sulle 
ginoechia e per domandarini qualche spiegazione. 

Quando siamo tornati in ufficio, dove giù erano venuti 
eli impiegati, che ha salutato passundo, si è chiuso con me 
e col Prefetto nella mia stanza; st è seduto sul divano, ed 
ha parlato sempre lui, press’ a poco così: « Io mi rallegro con 
lei per ciò che ha fatto e che dimostra il suo zelo e la sua 
previdenza. Questo suo disegno non è perfetto, perchè lasera 
qualche punto oscuro, ma ha del buono, e deve esser tenuto 
nel conto che merita un’ imziativa spontanea. Me lo porto 
con me, col suo permesso, per discuterne con altri. Mi pare 
che ella sia nel vero, prevedendo che l'esposizione della 
salma sarà pubblica e il conclave si farà qui, nel Vaticano: 
e la sua idea che noi non dobhiamo disinteressarcene, ma 
proteggerlo in tutti i modi, assicurando ai ciudinali la mas- 
sima libertà, risponde perfettamente alle idee del Ministero. 
Jil Re vuole e noi vogliamo che il mondo intiero ammiri la 
maturità politica, il senno degli Italiani in questa circostanza, 
prossima o remota che sia; non deve essere tollerata la più 
lieve offesa, la pressione più piccola sul corpo cardinalizio; 
e quantunque io sia certo che nessuno oserà approfittare di 
quest'occasione per provocar disordini, bisogna prevedere e pre- 
parare tutto per impedire che un pazzo, un fanatico, un esaltato 


502 SULLA SOGLIA DEL VATICANO 


qualunque comprometta l’ ordine. Può darsi che i clericali 
intransigenti vogliano approfittare dell'occasione per mostrare 
che il Sacro Collegio non è libero: non lo faranno: ma 
bisogna pensar fin d'ora anche a questa eventualità. E pol nen 
dimentichiamo, come ella ha detto benissimo, che vi son 
ancora centinaia di reduci dalle galere papali, che c'è tutto 
un partito, il quale, per creare imbarazzi al Governo, ne 
esiterebbe a commettere provocazioni. Il suo sistema di pre- 
venzione, sotto l'aspetto di onoranza, mi soddisfa nell'insieme; 
andrà però ritoccato qua e là, ed io farò in modo ehe let. 
che mostra di conoscere così profondamente il mondo vati. 
‘ano, sia chiamato a collaborare a questi ritocchi. Ne parlerò 
al mio collega, Ministro degli interni, il quale sa benissimo 
che io. son venuto qui, e perchè son venuto. Si tratta di 
politica estera, più ancora che di politica interna. Sono lieto 
di aver conosciuto un bravo funzionario: stia tranquillo e 
sereno, e non si monti la testa per qualche aZgarade (ha detto 
proprio così) dei suoi superiori. Andiamo, Gadda, che è 
tardi ». 

L'ho ringraziato ed accompagnato fino alla carrozzella: 
mi hanno stretta la mano e se ne sono andati. Tre ore di 
esame! E da che maestro! Sono contento d’essermela cavata 
con discreto onore. Ma che paura da principio! 


x 





n n O - 


c) MAGGIO 1886 


L'altro ieri è venuto da me il cav. T..., addetto al Mini- 
stero e mi ha detto che era venuto a prendermi colla vet- 
tura dell’ onorevole .... il quale desiderava parlarmi d'urgenza 
ed a quattrocchi. Mi sono molto meravigliato, perchè tinora 
l'onorevole .... non ha mai mostrato il desiderio di cono- 
scermi, quantunque più volte siamo stati in relazione indi- 
retta. Il cav. T... non sapeva, o fingeva di non sapere lo 
scopo del colloquio. Siamo arrivati in un lampo e, senza tener 
conto delle numerose persone che aspettavano in anticamera, 
sono stato introdotto subito nel gabinetto dell'onorevole. 

Mi è venuto incontro con molta cordialità, mi ha fatto 
sedere vicino a lui sul divano e con tanti complimenti si è 
informato della mia recente malattia, delle condizioni del- 
l'ufficio durante la mia assenza: poi fattosi promettere. il 
più assoluto segreto su quello che mi stava per dire, mi 
ha es-abrupto domandato che cosa io pensassi delle recenti 
dichiarazioni dei giornali clericali. intorno al von esped? 
per le elezioni politiche, e che cosa ne pensassero i nume- 
rosì amici che egli credeva avessi nelle alte sfere vaticane. 

Gli ho risposto, prima di tutto, che la schiera dei mici 
amici sì era venuta assottigliando, perchè la morte aveva 
largamente falciato le loro file: quel tre 00 quattro car 
dinali, che ho conosciuto monsignori nel “7 e nel ‘72 e 
che erano rimasti sempre legati a me di sincera affezione e 
sempre pronti a rendermi servizio, sono morti, e il sosti- 
tuirli ora, con la politica che fa il Governo, e che io 
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devo secondare, è difficilissimo. In secondo luogo gli ho rae- 
contato (ciò che del resto doveva sapere, se gli sono state 
comunicate le mie relazioni), tutti gli sforzi fatti dal partito 
clericale moderato per indurre Leone XIII a concedere totale 
o parziale licenza, sia pure condizionata, agli elettori catto- 
lici di presentarsi alle urne: e gli ho ricordato la recente 
circolare della Società dei Congressi Cattolici, nella quale si 
dichiara dover il partito astenersi, facendogli notare che essa 
e stata emanata d'ordine del Papa. Quei pochi amici, che 
ancora ho, ne sono poco soddisfatti, almeno a parole; ina 
devono obbedire, ed obbediranno. 

A queste mie osservazioni egli ha detto precisamente 
così: - Veda lei, caro cavaliere, se sì potesse indurre :1 Vati- 
cano a cambiar strada, ed a permettere, riservatamente, che 
il partito voti a favore dei candidati dell'ordine; e ciò nel 
l'interesse stesso del Vaticano, perchè, se riuscissero in 
maggioranza i candidati di opposizione, probabilmente nel 
loro progrannna avrebbero l’abolizione delle guarentigie, una 
restrizione della libertà religiosa, e tante altre leggi contrane 
alla Chiesa; mentre il Governo attuale ha tanti interessi 


comuni col Vaticano ». I 

Fra me e me, mentre parlava, rion potevo non pen- 
sare al pulpito, da cul veniva la predica; ed avrei avuto 
voglia di rispondere che pochi mesi fa chi aveva dato la mossa 
a certi disgustosi episodî era stato proprio un amico di 
quel certo onorevole, che ora parlava di interessi comuni: 
ma mi sono frenato, e mi sono limitato a dire che nello 
stato odierno delle mie relazioni mi era impossibile accettare 
l'incarico, perchè tutti 1 miei conoscenti sapevano la mia avver- 
sione ad immischiarmi in questioni elettorali, e non potevo 
di punto in bianco cambiare. Ho aggiunto poi che, allo stato 
delle cose, una proposta di questa specie non poteva aver 
probabilità di buon esito, non parendomi possibile che a 
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pochi giorni di distanza, e dopo tutto il chiasso fatto dai 
giornali sulla famosa circolare, il Vaticano volesse tornar 
indietro ed emanare ordini, sia pure segretissimi, per annul- 
lare le disposizioni date, a meno che (soggiungevo) il Governo 
non avesse fatto delle concessioni d’ ordine politico, tali da 


giustificare un passo così grave. 


Mi ha guardato fisso, e mi ha chiesto: — Concessioni? 
E di che genere? — Io risposto subito: Riferisco discorsi 


antichi di ormai due anni, fatti con un cardinale, ora morto. 
Egli credeva che l'ostacolo principale ad una conciliazione 
fosse nella sfrenata libertà di stampa; nell’ impunità di cui 
godono certi scrittori, che offendono la religione in ciò che 
ha di più sacro e la persona del Papa, senza che si os1 mai 
applicare gli articoli del codice. Quel porporato pensava 
(ed era persuaso di non esser solo a pensarlo) che qualora 
si fosse dato un serio affidamento su questo punto (affida- 
mento che a me pare impossibile), se si fosse abbandonato il 
disegno sul divorzio, se certe circolari sulle cerimonie reli- 
giose fossero state revocate, un accomodamento non sarebbe 
stato impossibile; accomodamento non pubblico, per evitare 
i furori del partito intransigente, ma tacito, e non per ciò 
meno solido. — Do ut des, dunque? — Proprio così, onore- 
vole. Ma io personalmente ero di opinione contraria; e le 
nostre conversazioni amichevoli, ma spesso molto vivaci, 
venivano sempre ad una medesima conclusione: per ora non 
sì può far nulla. Quanto al sistema di invocare 1’ aiuto 
facendo balenare future persecuzioni, 10, che credo di conoscer 
bene l’ambiente vaticano, con cui da diciassette anni sono 
In contatto, e che ho veduto svolgersi sotto 1 miet occhi 
tanti avvenimenti, ritengo sia un errore di tattica, perchè è 
noto che gli intransigenti sperano e econfidano nelle perse- 
cuzioni, come strumento sicuro di futuro trionfo. — E gli ho 
ricordato, o meglio gli lo esposto (perchè mi è parso che 
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non lo conoscesse) tutto il programma di intransigenza, che 
anche recentemente è stato discusso nei congressi cattolici 
stranieri, e che è stato illustrato l’anno scorso nel Journal 
de Rome. 

L’ onorevole mi ha ascoltato attentamente; e poi è 
rimasto qualche momento assorto nei suoi pensieri, Poi, 
prendendomi la mano, con accento enfatico ha detto: Capisco 
benissimo le difficoltà a cui ella accenna, ma non mì sem- 
brano imsuperabili. Ammiro ed apprezzo, pur dolendomene, 
il riserbo suo, impostole dalla sua delicatissima posizione. 
Ma se ella volesse far un gran favore personale a me, € 
rendere al Governo un segnalato servizio, potrebbe, senza 
suo pregiudizio, aiutarci. — E come? — Presentando ad uno 
dei suoi amici, a quello che ella reputasse più autorevole ed 
adatto, una persona di mia fiducia, che ella conosce bene, 
il comm. .... 

Il nome della persona non mi ha fatto buona impres- 
sione, perchè conosco benissimo il comm. ...., ottimo fun- 
zionario, ma assat borioso e un po’, come dicono a 
Roma, pallonaro. Se avessi potuto parlar chiaro, avrei con- 
sigliato di scegliere un altro; ma era persona di fiducia 
dell'on. ...., era suo quasi conterraneo; e non ho osato fare 
eccezioni. 

Ho promesso dunque che avrei tastato il terreno, non 
volendo lì per lì prendere impegno, senza aver sentito alla 
larga se il colloquio sarebbe stato accetto all'altra parte: 
ma ho osservato che sarebbe stato più prudente ed abile 
cercare un pretesto per il colloquio, estraneo alla politica 
elettorale. E poichè il comm. .... si era molto occupato dei 
documenti navali sequestrati a Roma l’anno scorso, e poichè 
nella istruttoria di quel processo era stata scoperta una lettera 
diretta al francese De Dorides, in cui si faceva il nome di 
parecchi monsignori, quasi additandoli come complici di 


en 


APPENDICE 307 


una trama contro lo Stato (), io espressi il parere che il 
miglior modo di metter in relazione il comm. .... con il mon- 
signore mio amico, che è di tutti il più autorevole e il più 
adatto a certe trattative, fosse quello di dire che da lui si 
volevano avere chiarimenti intorno ad alcuni documenti 
riservatissimi. Poi, entrati in discorso, il comm. .... avrebbe 
potuto compiere la sua missione. 

La proposta mia è piaciuta all’ on. ...., che mi ha cal- 
damente ringraziato, mi ha pregato di tornar, subito che 
avessi una risposta, da lui, che mi avrebbe ricevuto a qualunque 
ora, in ufficio o in casa; mi ha accompagnato alla porta con 
grande cortesia, e mi ha fatto ricondurre a casa nella sua 
carrozza, come ero venuto. 

Mi astengo dallo scrivere l’ impressione che ho ‘provato 
durante il lunghissimo colloquio. Mi è nato il dubbio che la 
vecchia volpe avesse voluto sottopormi ad un esame; ma in 
questo caso avrei provato all’ esaminatore che egli sa poco e 
capisce pochissimo della politica vaticana, non conosce gli 
antecedenti, non intende l’astuzia finissima di questi signori, 
e pretende con quattro paroloni grossi, da avvocato di Corte 
d’Assise, fare impressione su gente scaltrita in negoziati diplo- 
matici della più alta sfera. Con quelle volpi lì ci vuol ben 
altro! 

‘’ Subito dopo il pranzo mi son recato a far visita al 
mio amico, mons. ...., al quale con molta cautela ho detto 
che per alcune indagini delicatissime il comm. .... avrebbe 
avuto desiderio di aver con lui un abboccamento. Dapprima 
si è schermito, pregandonni di far da intermediario ; scrivesse 
a me il commendatore tutto quello che voleva sapere, ed egli 
a me avrebbe dato a voce tutte le risposte necessarie. Ho 


(I) Di questo fatto si parla sommariamente a pag. 136 del presente 
volume. 
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finito col persuaderlo, che, trattandosi di cose delicate, e che 
non tutte si potevano scrivere senza che certe sfumature 
sfuggissero, era meglio che il colloquio avesse luogo diret- 
tamente; ed ha accondisceso a vedere il comm. .... in luogo 
neutro, facendomi comprendere che avrebbe desiderato vederlo 
a casa mia, dove per caso si sarebbero incontrati ad wa 
certa ora di oggi. 

Ho portato io stesso nella serata la risposta all'on....., 
che era ancora in ufficio e 1 ho pregato di dire al comm. ... 
che venisse da me una mezz’ ora prima del convenuto, pre- 
mendomi di informarlo direttamente del carattere di mon- 
signor ...., dell’ ufficio che occupa in Vaticano, del modo con 
cui si può entrare nelle sue grazie, perchè è persona un 
po’ angolosa e molto sensibile. 

Ed ho dovuto oggi spiegare tutta la mia diplomazia per 
far comprendere al comm. .... senza aver l’aria di fargli 
da Mentore (Dio me ne scampi!) che l’ atteggiamento suo 
solito avrebbe portato subito ad una rottura. Fortunatamente 
avevo già fatto comprendere all’ on. ...., a mezza bocca, 
che il negoziato richiedeva molta prudenza; e questi deve 
essersi caldamente raccomandato al suo fiduciario, perchè 1 
primi approcci sono stati molto cordiali. 

Quando già l'argomento occasionale era stato delibato 
in mia presenza, son venuti a chiamarmi (come avevo preor- 
dinato) per un urgente affare di servizio, e mi sono allonta- 
nato lasciando liberi i miei due ospiti di trattare altri 
argomenti. 

Non mi son mosso dall’ ufficio finchè il comm. .... non 
è venuto a dirmi, tutto contento, che il colloquio era andato 
benissimo, che il mons. .... aveva accettato di parlare e di 
che tutto andava 
a gonfie vele, e che doman l’altro egli deve andare a casa 


agire nel senso desiderato dall’ on. ....; 


del mio amico, per una risposta definitiva. 
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Sono molto contento, se le cose stanno proprio così, 
come il comm..... le racconta; ma lo conosco troppo bene 
e in fondo all’ animo mio nutro qualche dubbio. 


* 
* * 


Riprendo queste pagine, scritte per mio uso personale, 
come pro-memorit, dopo quattro giorni, per annotare le mie 
impressioni. Ho incontrato due giorni or sono mons. ....; 
era in carrozza e vedendomi mi ha fatto con la mano un 
cenno, che in generale significa: « Me l’ hai fatta e me la 
pagherai! » ; e quantunque avesse l’aria sorridente, mi è parso 
che non fosse troppo soddisfatto d’ aver accettato il mio invito. 
A due ore di distanza è venuto da me il commendatore, e 
anch’ egli non aveva l’aria di un uomo contento. Mi ha rac- 
contato con la solita enfasi che il secondo colloquio è stato 
cordialissimo; che egli ha comunicato al monsignore la lista 
dei collegì dove l’aiuto dei clericali era più necessario e 
che questi ha promesso di scrivere e di far scrivere ai vescovi. 
Ma non senza qualche reticenza ha aggiunto che, presenta- 
tosi « palazzo una seconda volta, non è stato ricevuto, perchè 
monsignore era assente; ma che il suo segretario aveva 
promesso di avvertirlo, non appena egli fosse disposto a 
rivederlo. | 

Il buon commendatore mi ha chiesto se avessi qualche 
notizia da comunicargli, e se 10 ritenessi opportuno di recarmi 
a sollecitare un nuovo colloquio. Siamo rimasti d’ accordo di 
attendere ancora due giorni, e che poì avrei fatto ancora un 
passo. Non avendo più incontrato il monsignore, e non essendo 
giunti altri avvisi al commendatore, mi sono sobbarcato allo 
ingrato ufticio di andare alle informazioni e ne ho sapute delle 
belle. Poichè l'amico mio è stato sempre con me veritiero, 
non dubito che le notizie avute da lui siano sostanzialmente 
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esatte, mentre del comm. .... conosco per esperienza i non 
lievi difetti. Dice dunque mons. .... che nel primo col- 
loquio egli si è limitato al ascoltare molto, a fare qualche 
piccola obbiezione ed a prendere impegno di riferire, ma che 
già dalle prime parole egli si era ‘accorto che il suo inter- 
locutore non aveva nè idee chiare, nè istruzioni precise; nel 
secondo colloquio poi ha dovuto convincersi che, o la nego- 
ziazione non era seria, ovvero era condotta in modo puerile. 
Egli ha avuto l'impressione che si volesse ottener tutto 
senza conceder nulla, cioè, per servirmi delle sue stesse parole, 
metterlo nel sacco, pagando con paroloni vuoti di senso e privi 
di valore. Sicchè ha colto il primo pretesto per rompere; € 
l'occasione gli è stata porta dalla leggerezza del comm. ... 
Il quale ha mandato due volte un suo dipendente a parlare 
col suo segretario, senza nessuna precauzione e nessun 
‘ riguardo. | 

L’avrei giurato! Basta, adesso toccherebbe a me la parte 
più ingrata: quella di annunziare la rottura. Per fortuna 
l’amico mio, sempre pronto a trovar delle scappatoie, s'è 
fatta venire una certa febbricola, che richiede immediato 
cambiamento d’aria, e in questo senso mi ha incaricato di 
fare le sue scuse all’ egregio commendatore, dichiarandogli 
che, appena ristabilito, riprenderà 1 colloqui. 

Ma le elezioni generali sono imminenti; e queste febbrie- 
cole diplomatiche sono così tenaci e resistenti anche all'aria 
pura dei colli toscani! 
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